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L ’ incisione esprime l ’idea della lode litu rg ica:
— Nell’Antica Alleanza la Sinagoga rendeva il 

culto al Dio uno, Jahvè (quadretto in alto a destra) 
per mezzo dei sacrifici (quadretto in basso) e della 
lode ispirata del Salmista, cantando il Messia ven
turo (la fiamma, l'arpa, la croce).

—  Nel Nuovo Testamento la Chiesa Cattolica, 
eletta a sostituire la Sinagoga infedele, loda il Dio 
uno e trino (quadretto in alto a sinistra) particolar
mente con il Sacrificio Eucaristico (quadretto in 
basso) e con i Salmi.

•— Il Cristo, Re dei secoli, unisce in Sè i due 
Testamenti ed è il Mediatore Santo per mezzo del 
quale si rende a Dio ogni lode degna. Il suo simbolo 
infatti (il- Cristòs) lega e domina l ’illustrazione.
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M. Rev.

A R C I V E S C O V A D O  
DI T O R I N O

e carissimo Padre,

Ella mi chiede due parole di presentazione 
dell’ opera « Il Breviario spiegato » che il suo 
confratello P. Carlo Willi ha scritto anni sono 
in francese, e che Ella ha tradotto nella nostra 
lingua. Lo faccio ben volentieri per il ricordo 
che serbo del venerato P. Willi, e perchè son 
persuaso che quest’opera interesserà tanti Sa
cerdoti che ancora non la conoscevano, e gio
verà a rendere più attenta, devota e fruttuosa 
la recita quotidiana del Divino Ufficio.

È con grande commozione che richiamo alla 
memoria i colloqui col P. Willi nella solitu
dine della Mantegna a Varallo. La grave sor
dità dì cui egli era affetto rendeva un po’ 
diffìcile la conversazione; ma era un gusto 
sentire dalla sua bocca certe osservazioni, 
frutto di lungo studio stilla divina salmodia. 
Quasi appartato dal mondo, egli si era tutto 
concentrato sul Breviario Romano, e le pa
zienti ricerche e l’ amore intenso che portava

Al M. Rev. P. Cesare Speranza 
Redentorista

Mantegna - Varallo.



alla nostra sacra liturgia fruttarono quest'o
pera, che allora, a pochi anni dalla riforma di 
Pio X  di s. m., ebbe largo successo, special- 
mente in Belgio e in Francia.

Non posso a meno di compiacermi con Lei 
che si sia interessata per darcene una fedele 
traduzione, che certo tornerà gradita ed utile 
al nostro Clero. E tanto bella la recita del 
Breviario, cosi ricca di sante ispirazioni, effi
cacissima preghiera perchè fatta in nome del
la Chiesa! Talvolta però a qualcuno torna 
come un peso, perchè la recita è rimandata- 
alle ore tarde della sera, o troppo affrettata, 
o fatta senza raccoglimento, sopratutto non 
intesa nei suoi profondi significati. Conoscer
ne l’ ordinamento, la struttura, lo spirito; par
ticolarmente approfondire il senso dei Salmi, 
vuol dire innamorarsi dì questa preghiera 
ufficiale, e quindi sentirsi naturalmente por
tati a dirla ogni giorno meglio, perchè essa 
risponda ai fini per cui è imperata a noi 
Sacerdoti. p

Grazie adunque vivissime’ a Lei, e l'augurio 
che l’opera sia conosciuta, letta e studiata dal 
Clero: esso ne avrà conforto nel ministero e 
stimolo a meglio compiere questo apostolato- 
delia preghiera; più sentita suonerà sulle lab
bra sacerdotali la lode al Signore, e ne avran
no giovamento anche le anime dei fedeli, sulle- 
'quali torneranno in maggior copia le divine- 
grazie invocate.

La benedico e Le sono

aff.mo
+ M. Card. F ossati 

A rcivescovo
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INTRODUZIONE

L ’uomo animale, per cui la vita presente è tutto, 
non capisce grati elle della preghiera. La considera, 
tutf'al più, come ini'innocente distrazione di devoti 
sfaccendati. Ma l'uòmo spirituale, che attinge le sue 
vedute negli splendori della fede; giudica la. preghiera 
in 'mòdo ben diverso. Essa -è per lui il primo bene, 

■ il primo dovere; gli è lume, cibo, vita, e sa che 
senza la preghiera non c’è salvezza' nè per gli indi
vidui nè' per la società. Questa sua stima cresce 
tanto più riguardo alla preghiera liturgica, che per 
essere la preghiera ufficiale della Chiesa, è senza 

■ paragone più’ efficace, più accetta a Dio e fa maggior 
presa siti cuore umano di tutte le preghiere private. 
Essendosi'scelto per dimora il grembo della Chiesa 
sua Sposa, Gesù stesso prega in lei e per lei; Egli è
il- principio delle sue adorazioni, delle sue lodi, delle 
sue suppliche e dei suoi sospiri. Potrebbe il Padre 
celeste non accettare gli omaggi, e le preghiere del 
Figlie silo diletto, nel quale mette tutte le sue com
piacenze?

Inoltre, è sopratutto mediante la liturgia che Gesù 
'si manifesta alle, anime,, se ne impossessa, le illu
mina coi. suoi lumi, le fortifica con la sua forzarle 
mitre col suo proprio alimento, le trasforma in se 
stesso, operando incesse i misteri della sua vita dolo-- 
rosa e gloriosa a mano a mano che il.ciclo litùrgico 
offre questi misteri alla contemplazione ' ed imita
zione nostra. Vivere la vita liturgica è vivere la vita 
stessa di Gesù, ed è viverla secondo l'ordine stabilito 
dalla .Chiesa per l ’istruzione, la formazione e la san
tificazione del popolo cristiano in generale e . dei. 
sacerdòti in particolare, .
■ Avremo occasione, in seguito, di estenderci su

i



questi pensieri. tira vogliamo solo'i ik^ai ue iku: ' im
portanti conseguenze. ,Se la stinta liturgia (e pren
diamo questa parola nel senso più esteso) è il gran 
mezzo scelto dalla Chiesa e dal suo Sposo celeste 
per l 'educazione cristiana e la santificazione dei loro 
figli, bisogna concludere che la prima operarla intra
prendere per rigenerare la società malata sarà sem
pre di promuovere fra i fedeli, con la stima .e l ’in
telligenza ■ delle preghiere e delle cerimonie liturgi
che, ima più intensa e cosciente partecipazidùe ai 
divini misteri che si celebrano nelle nostre chiese.

Bisogna poi concludere, per quel che concerne noi 
sacerdoti, che la via. più fàcile e più rapida per giun
gere alla perfezione del nostro. sublime stato, sarà 
sempre di vivere più intensamente la vita liturgica, 
facendo in modo che la- S, Messa e l ’Ufficio divino 
siano fondamento e .base della nostra santificazione, 
seguendo in ciò il consiglio datd da S. Alfonso dei 
Liguori ai suoi discepoli, sacerdoti. Perciò quanto 
profonda e saggia fu la parola di S. Giuseppe da 
Copertino quando dichiarò ad un pio vescovo che 
il mezzo più sicuro per rigenerare il suo clero, 
era di ottenere che .tutti i sacerdoti celebrassero 'la
S. Messa, e recitassero.-PUfficio con'tutto, il fervore 
richiesto ! • ’ , . .

I nostri lettori sono, certo, già persuasi di questa 
verità. Il guàio è, che quando si sforzano di metterla 
in pratica, la loro buona volontà è ostacolata dal- 
l ’inshfficiente intelligenza dei riti e formule litur
giche. Per quel che riguarda l ’Ufficio divino, di cui 
solo ci occupiamo in questo libro, è- innegabile che 
lo comprendiamo troppo poco.; e ire segue che non 
può produrre tutto il suo effetto santificante( che non 
adempie interamente la 1 missione che gli assegna la' 
Chiesa, di alimentare, cioè, 'la nostra vita spirituale, 
fi colpa nostra ? Per una buona parte, sì ; perchè, se 
recitassimo sempre l ’Ufficio con attenzione e fervore, 
capiremmo il significato di molti particolari che 
sfuggono alla • mente distratta e spensierata'. 1

Ma per quanto grande si faccia questa parte di 
colpevole incuria, bisogna riconoscere che nel-testo, 
come nella sua economia, 1’ Ufficio ha unà fisiono
mia speciale, che non sì scopre -alla semplice let
tura, sia pure attenta. La piena intelligenza esige 
un insieme, di cognizioni teologiche, esegetiche, sto
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ri die od altre, Vlu> non ci sono infuse, e clic molti
dei nostri lettori’, per mancanza di tempo, e anche 
di necessaria preparazione, non possono-, cercare nei 
■ voluminosi trattati ■ scientifici. E anche possedendo 
queste diverse nozioni,' resterebbe ancora da indivi
duare in certo qual 'modo, la ■ fisionomia generale 
della preghiera canonica, adattandola- alle nostre 

.aspirazioni e ai nostri, bisogni particolari.'Ma anche 
■ .in questo caso, senza un procèsso giudizioso, si fini
sce facilmente con dei risultati che, invece di aiutare, 
ostacolano la divozione.. ,

Abbiamo dunque ' pensato che un. manuale chiaro, 
semplice e pratico, contenente tutte le nozioni indi
spensabili o utili alla piena intelligenza del Brevia
rio, con qualche, indicazione perche ciascuno'-possa, 
senza eccessiva difficoltà, ' adattare . questa divina 
preghiera alle proprie particolari necessital e giovar
sene: per santificare la giornata, sarebbe stato gradito, 
ai' nostri confratelli nel sacerdozio- ed alle religiose 
che la- Chièsa Associa ai suoi ministri nella Ictus 
parenpis. . • ■

Questo libro comprende due parti : una generale, 
l 'altra speciale. La prima tratta dell’ eccellenza del
l ’ Ufficio . divino e della necessità di capirlo bene,, 
ricorda le nozioni ermeneutiche richieste per la legit
tima interpretazione letterale, mistica ò accomoda- 
tizia del. testo sacro, traccia un sunto storico- ab
bastanza minuto per spiegare le origini e le evo
luzioni del Breviario romano per iniziare i lettori 
alle questioni liturgiche discusse presentemente. Poi, 
dopo alcune nozioni più precise sui diversi elementi 
che compongono l ’Ufficio, espone dapprima la trama 
generale che presiede . al suo ciclo annuale come al 
sue* corso quotidiano, ijndi anche la struttura ,e il 
carattere spedale di ogni, Ora. La seconda, parte cdiin 
prende la spiegazione particolareggiata di ogni sin
golo Ufficio della settimana e dei Comuni. Siccome 
i -Salmi formano l ’.elemento principale, l ’ ossatura, 
diciamo così, dèlia-preghiera canonica (e non sono 
d’altronde di facile intelligenza nella Volgata) è stato 
necessari^ di presentarne, in questa seconda parte, 
una traduzione brevemente - commentata, seguendo 
l ’oi dine del Breviario,- e notando anche le interpre
tazioni liturgiche che comporta, o può comportare la 
scélta fattane per tale Ufficio o tale Ora particolare.

; TNTrcrti'tjzioNT!- 3



4 INTRODUZIONE

Nello svolgevi- questo soggetto, abbastanza ampio, 
fi siamo ricordati del consiglio di S. Gregorio : 
q natemi s eius expositio ita .ne.scientibus fiat cognita, 
ut tamen scientibus non sit. onerosa. La portata pra
tica del presente lavoro, e il desiderio che sìa utile 
special piente a quei nostri lettori che sono meno 
versati nelle questioni liturgiche, ci -proibivano di 
entrare in considerazioni troppo astratte e troppo 
ardue, e di dare ai diversi punti trattati tutta l ’am
piezza voluta. -La maggioranza dei nostri lettori 
non s’interessa che dei soli risultati acquisiti dalla 
scienza liturgica. Abbiamo quindi giudicatò inutile 
di mettere avanti il formidabile apparato critico, che 
avrebbe sconcertato e scoraggiato le buone volontà. 
Tuttavia fu nostro dovere, scrivendo, d’averlo sem
pre sotto gli occhi per rassicurare le coscienze più 
severe degli specialisti; e solo g l’ iniziati potranno 
immaginare quanto furono. talvolta laboriose le no
stre ricerche: * ■ ’

*** •

. La bibliografia liturgica, senza ■ essere relativa
mente- molto ricca, non è priva di opere, giacché la 
sola nomenclatura di queste comprende, al Briiish 
Museum, 8 volumi in-folio. Questo' nostro lavoro non 
sarebbe una ripetizione di parecchie di dette opere / 
Non ci sembra. Di fatti, pochi, libri hanno trattato 
esclusivamente del Breviario, considerato, sotto il no
stro particolare punto di "vista; e quelli che l ’hanno 
così considerato, hanno spesso adottato dei metodi 
che non abbiamo voluto seguire. Quest’ultima asser
zione domanda una più ampia spiegazione.

In origine, la liturgia era molto meno complessa 
di- oggi. Si celebrava nella lingua del popolo e ,le 
cerimonie erano imposte dalle circostanze in cui si 
svolgevano. Il significato dei riti e delle fòrmule era 
quindi facilmente capito, dai semplici fedeli. Di fatti, 
fino al medio-evo, non si trova1 nessun trattato che 
spieghi la liturgìa ex professo, perchè non ce n’era 
bisogno, L ’espansione del monachiSmo portò, è vero, 
nuovi sviluppi al culto pubblico; ma questi sviluppi, 
grazie all'ammirabile senso pratico dei. monaci di 
Occidente, adattavano più strettamente l ’Ufficio alla
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santificazione della giornata, ciò elle rendeva più. 
comprensibile la ragione dell’ organizzazione cano- 
nica, .(Diciamo : dei monaci d’Occidente, perchè que- 
sto adattamento è molto meno visìbile presso i mo
naci d’Oriente).

Do stato delle cose cambiò con la conversione dei 
barbari, sopratutto dei popoli germanici. Il popolo 
ignorava la lingua ieratica, nè capiva meglio il si
gnificato dei riti diventati più solenni e isolati dalle, 
circostanze che prima li spiegavano. Non poteva 
quindi seguire con la stessa intelligenza l ’ordina- 
uionto della sacra liturgia. Per questo motivo, al 
quale devesi aggiungere il gusto dei medio-evo per 
il simbolismo, si deviò in un’interpretazione allego
rica, che perdeva contatto col testo e con la storia, 
e che volentieri paragoneremmo all’ interpretazione 
scritturale allegorica della scuola d’Alessandria.

Il simbolismo liturgico, vagamente introdotto nei 
secoli precedenti, fu eretto in sistema da Amalario di j
Metz ( f  verso 850) e dai 'su'oi troppo numerosi imi
tatori. Certo, la cosa non passò del tutto liscia. S. Ago- 
bardo, vescovo- di Dione, protestò energicamente con
tro simili metodi d’interpretazione per quél phe ri
guardava l’Ufficio. Il suo diacono Florus fece altret- |
tanto per quel che concerneva la Messa. Ma non 
furono ascoltati. Più tardi, gli scolastici s’oCcuparono ' 
poco dì liturgia.; e i pochi che se ne occuparono, 
seguirono là moda .d’allora. Più accorto, S. Alberto 
Magno rinnovò le proteste della.scuola lìonese, e de
nunciò a sua volta i gravi inconvenienti di quel sim
bolismo-che ad ogni passo contraslava col significato 
ovvio delle parole e dei riti. Ma neanche a lui si 
diede retta. Il sistema simbolico trionfò definitiva
mente col Ra'tiqnaLe dvvinor-um Offìciorum di Du
rando di Mende, una specie di compilazione,, in cui.

■ l ’autore esagera ancora gli eccessi dei suoi p’rede- 
eessori. Quest’opera voluminosa andò presto gran
demente in voga; ebbe 90 edizioni in meno di due 
secoli, benché scritta in latino, e i principi in essa 
esposti forviarono anche parecchi liturgisti moderni.
De si applicò spesso il detto : cceterì perùtiles, Me 
nécessarivs ; la verità è che se ne può proprip fare 
a meno.

Senza alcun rapporto col testo e con 1a storia,
questo sistema d’interpretazione non poteva fondarsi

INTRODUZIONE 5



6 INTRODUZIONE

che su concetti fantasiosi, che‘ognuno aVeva diritto 
d’amplificare, cervelloticamente, seguendo il proprio 
temperamento ■ e le stranezze della propria, inimagp 
nazione. Tuttavia, si stabilì il concetto seguente che 
divenne, per così dire,’ classico, e che si' ritrova più
0 meno confermato e sviluppato prèsso Amatorio, 
Rabano Mauro, Valfredo Strabone, .Onorio d’Autun, 
Durando di Mende ve altri.

Ógni Ufficio della settimana deriverebbe la sua 
inspirazione da un pensiero sintetico proprio, che lo 
distìnguerebbe'.dagli altri Uffici. D’Ufficio della do
menica celebrerebbe la concezione del ■ Verbo Incar
nato, perchè fu forse in domenica che Gesù fu con
cepito per opera dello Spirito -Santo. Per.lo stesso 
motivo, l ’Ufficio del lunedi, celebrerebbe il battesimo 
di Cristo; quello del martedì, la nascita; quello del 
mercoledì, il. tradimento di Giuda; quello del gio
vedì, l ’istituzione-eucaristica; quello del venerdì, la 
crocifissione ; quello del sabato, la sepoltura. Tutto 
questo ci-è riferito da ‘ Onorio d’Autun nel libro 
Gemma- Anima, che ebbe tanta voga e autorità nel 
medioevo. Peccato che la Chiesa abbi» sempre igno- 

. rato e .continui ad ignorare in che giorno Gesù fu 
concepito, nacque e fu battezzato.. ;

Ifioltre, continuando le ■ sue spiegazióni, l ’autore 
dimentica totalmente il pensiero sintetico- -dì_ cui ha 
affermato l'esistenza. Così, secondo lui, l ’Ufficio do-, 
menicale celebra la concezione del Verbo-';- ciò, seni? 
bra, sarebbe vero -in .generale ; ma, in -particolare, 
detto Ufficio non ne farebbe paròla e tratterebbe ■ di 
tutt’altra. còsa. Ecco, infatti, come inter.preta il Mat
tutino della domenica. Si compone, di tre - notturni 
"che significano i 3 tempi: anteriore alla légge, ■ della 
legge e della grazia. Il-primo notturno, tempus ante 
legèm, conta 12 salmi- che si riferiscono 'rispettiva
mente ai 1:3 patriarchi prima di ■ Mosè : Abele, . Enos, 
Enoch, Lanieri, Noè, Sem, Heber', Thare, Abramo, 
Isacco, Giacobbe-e Giuseppe. Là prova dt- questi 
rapporti è data dalla citazione di qualche versetto dì 
ogni salmo, al quale sì è riusciti, con mi .po’ di buo
na volontà, a far significare una circostanza qualsiasi 
della vita del patriarca in questione. S  anche vero 
poi che, con-la stessa eccessiva buona volontà, s i. 
possono scoprire nei 13 salmi le 12 tribù d’Israele,
1 12. apostoli, i 12 mesi dell’ànuo-e molte altre cose.



II 'secondo notturno, tempus legis, ha tre salmi che 
parlano delle tre epoche della, legge mosaica, quod 
declami psalmorum lextus, afferma l ’autore, e basta. 
Il terzo notturnò, tempus gratice, ha pure tre salmi 
che rappresentano rispettivamente gli apostoli dap
prima, poi i martiri e i confessori, infine (giacché la 
domenica onora anche la risurrezione di Gesù!) la- 
risurrezione di tutti gli eletti del Nuovo'Testamento 
nelle tré parti del mondo, cioè l ’Asia, l'Africa e l ’Eu-, 
ropa (1.’America non era ancora stata scopèrta!). In 
quanto 'alle tre lezi-olii di ogni notturno, esse si rife
riscono alle tre persóne della SS. 'Trinità o alle tre 
virtù teologali, ad libitum; e non è neanche neces
sario dire che il totale delle nove lezioni simboleggia 
i nove cori degli angeli. . ,

Questa -fu la spiegazione .ammessa nel medio-evo 
del Mattutino della dpmenica; e se essa non basta a 
farci capire quest’Ora canonica, la colpa è della no
stra intelligenza! I Vespri s ’interpretano in un 
modo semplice cóme’ il precedente. 'Hanno cinque 
salmi che ■ rappresentano le cinque piaghe di Nostro 
Signore e i cinque sensi dell’uomó ; alcuni commen
tatori moderni vi hanno anche scorto le cinque pietre 
con' le quali Davide combatte contro Golia, i cinque 
pani della proposizione, i cinque-portici della piscina 
probaliea, ecc, E vero _ che i Vespri monastici hanno 
solo quattro salmi ; ma così doveva essere, certifica 
Àmalsrio', per -figurare la solidità delle quattro virtù 
cardinali dei monaci, perchè dice Beleth, che ù dello 
stesso parerei quidquìd qua&rfltum est, in quameum- 
que pàrtem vertatur, manci sempcr idem, firmurrt et 
solidi!m. Tanto meglio per i Benedettini! Ma S. Be-- 
nedetto avrà almeno sospettato una tal cosa?

Ed c pure proprio sicuro che Nona comincia con 
la parola mirabilia, per significare i prodigi .che que
st’Ora dovrebbe ricord/ire? E che se Prima" feriale ha. 

■ quattro salmi invece di tre (sì tratta sempre del
l ’Ufficio prima di Pio X), è per una "certa ragione 
di altissimo misticismo,- che noi però non. abbiamo 
potuto capire? La .storia ci .dice che l ’attribuzione 
a Prima-feriale dei. salmi supplementari 21-25 è stata 
motivata da una considerazione d’ordine pratico; che 
non aveva niente da vedere col misticismo.

E cesi, siamo commossi dalla fedeltà con cui certi 
liturgisti si trasmettono di secolo in secolo la miste-
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riosa osservazione che Prima e Compieta sono inva
riabili, perchè rappresentano il principio e la finè. 
Tuttavia confessiamo di non ax’er mai capito' nè 
l ’importanza è neanche il senso di quest’afferma
zione. Nemmeno la Commissione di Pio X fu più 
fortunata di noi ! giacché ha cambiato i salmi di 
queste due Ore.

Il lettore ci dispenserà di presentare altri raggua
gli ; gli esempi citati gli avranno fatto conoscere 
abbastanza il carattere arbitrario e fantasioso di un 
tale sistema di spiegazioni liturgiche e approverà 
certamente il nostro proposito di non battere questa 
strada. Non vorremmo, tuttavìa, che si sbagliasse 
sulla nostra intenzione ; noi non -pensiamo affatto di 
confondere le Spiegazioni simboliche con certi metodi 
personali e giudiziosi, con certe intenzioni generali 
o speciali che alcuni Santi, solevano formulare prima 
di recitare' un Ufficio o un'Ora determinata. Con que
ste pie pratiche essi non pretendevano di spiegare 
il senso dell’Ufficio. '

Nè intendiamo atteggiarci di proposito ad avver
sari di ogni interpretazione simbolica. Il simbolismo 
lia creato un certo numero di riti, altri ne ha con
servati che, per le evoluzioni e le mutilazioni subite 
nei secoli passati, hanno perduto il loro primitivo 
significato. Quindi nella' liturgia il simbolismo c’en
tra, e molto, e non pensiamo punto di negare o di 
diminuire la sua importanza. Anzi, diciamo che; 
quando un’interpretazione simbolica, messa a con
fronto con la storia e c.on il te’sto, si giustìfica, de
v’essere accettata. E anche se le mancasse un sicuro 
appoggio storico, non faremmo difficoltà ad ammet
terla, purché fosse tale da nutrire la divozione, non 
pretendesse di valere più. di quel che è, nè ostentasse 
di voler esprimere il pensiero della Chiesa c di- vo
lersi sostituire alla spiegazione fondamentale delle 
cose. .

Ma le interpretazioni mistiche fantastiche, che noli 
nascono punto dall'esame, obbiettivo dei riti è delle 
formule, e che invece di appagare l ’ intelligenza, 
servono solo a stancare la mente, a sviare l ’atten
zione dai bei pensieri suggeriti dal testo stesso e a 
nascondere sotto incolti ed .imitili concetti le grandi 
linee e la magnifica armonia della nostra liturgia, 
tali interpretazioni vanno scartate senza pietà. Il
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ni inor male che se ne possa dire è che-ostacolano la 
divozione. Recitando l ’Ufficio abbiamo altro da fare 
che cercare Abele nel i° salmo, Enos ilei 2°, Heber 
nel 9°, o l ’Asia nel 15°. Il breviario- non è uua colle
zione di enimmi ; è un libro di preghiera.

Un altro- scoglio che non pochi liturgisti antichi, 
ed anche moderni, non hanno sempre ^vitato- è quello 
delle: costruzioni, immaginarie. Hanno, voluto sco
pine ad ogni costo- nell’ ordinamento- canonico un 
quadro metodico accuratamente combinato nei mi
nimi particolari, E così hanno costrutti sistemi, han
no sofisticato, hanno preso i propri concetti, come se 
fossero il pensiero della Chiesa, attribuendo ad essa, 
nella scelta e. nella disposizione degli elementi cano
nici, delle intenzioni -e delle vedute meravigliose dav
vero, ma alle quali la Chiesa non ha mai pensato e . 
che sono contraddette dal testo e dalla storia. Hanno 
preteso, per esempio, che i tre notturni della dome
nica esprimessero rispettivamente la fede, la speranza 
e la carità, che questa idea aveva imposto la scelta 
dei salmi, i quali la sviluppavano in ordine logico. 
Ed hanno confermato questa' lóro dire appoggiandosi 
sul senso di qualche versetto isolato. Tutto ciò sarà 
un buon trovato, ma il senso generale dei salmi non 

. armonizza affatto con questi concetti. Così pure han
no voluto -vedere in ogni Ufficio feriale, un insieme 
perfettamente ■ coordinato ; l ’invitatorio conterrebbe il 
tema generale, che i salmi, interpretati secondo il 
senso delle antifone, svolgerebbero progressivamente. 
E invéce non è così. Gl’mvitatori feriali son troppo 
vaghi e non si può loro attribuire un’idea specifica 
determinata ; in quanto ai salmi ed alle antifone, il 
più delle volte s'ostinano a non voler dire quel che. 
si vorrebbe, che dicessero. Queste sono tesi fragili, 
che non possono essere sostenute sé non torcendo il 
senso dei testi liturgici. Francamente, non compren
diamo Futilità dì simili esercizi.

Siamo però meno severi per un’altra opinione che, 
per quanto sappiamo, fu sostenuta la prima volta da 
A m berger ( f  1889), e-che è stata adottata da parec
chi autori tedeschi e. francesi. Secondo costoro, esi
sterebbe- nel Mattutino degli Uffici festivi una certa 
legge di gradazione che avrebbe presieduto alla 
scelta dei salmi. Il primo notturno darebbe T  idea 
.generale della festa; il secondo ne dimostrerebbe la
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realizzazione ; il terzo tratterebbe del suo compi
mento nella gloria eterna. Anche noi, prima di aver 
letto detti autori, avevamo creduto di aver scoperta 
la stessa cosa. Infatti, lé lezioni-del primo notturno, 
quando sonò proprie, si riferiscono ili- generale a 
quella forma di santità in cui si è distinto il Santo 
del .giorno; le lezioni del 2° notturno dimostrano'la 
realizzazione di questa santità nella vita del Santo;, 
l'omelia ricorda la sua gloria celeste o g l1 insegna
menti propri della fèsta. Ma questo ordinamento, 
delle lezioni risulta piuttosto dalle evoluzioni- stori
che del Breviario; perchè ìli quanto ai salmi,- se la 

. scelta e l ’ordinamento fossero stati ispirati dà questa 
legge di gradazione, l’ordine puramente numerico' del • 
salterio sarebbe stato abitualmente invertito ; ciò che 
non è mai,, salvo per alcune feste recenti. E'1 ciò che 
sappiamo circa la formazione degli Uffici dei Comuni 
ci conduce alla stessa conclusione negativa.

Fatta questa riserva, riconosciamo volentieri che i 
salmi dei Comuni possono opportunamente e giusta
mente essere interpretati nel senso4 indicato. Perciò, 
pur negandc che una tale legge sia stata introdotta 
di proposito neH’eeonomia dei Mattutini festivi, sti
miamo che in pratica si può seguire, a titolo però.di . 
semplice metodo  ̂ e a condizióne che il metodo sia 
applicato con una certa larghezza, adatti le applica
zioni alle sfumature che comportano ' gli Uffici e- 
s’appoggi non sull'interpretazione più. o, meno arbi
traria- di qualche versetto isolato, ina sul senso di 
tutto il salmo. Spiegato così, questo metodo è tale 
che favorisce lo spirito di direzione, concentrando 
l 'attenzione; per ogni notturno, su un’idea speciale e 
feconda, che non viola affatto il testo salmodico. 
Ma .non sofistichiamo; non aggiudichiamo, alla Chie
sa un ■ metodo, che, per quanto possa essere legit
timo, resta sempre, un metodo personale. Il Breviario 
noti è l ’opera di un uomo solo o di un- gruppo -di 
liturgisti, secondo un progetto unico' e -prestabilito.
S  un’opera composita,' sviluppatasi con apporti di 
diverse origini e alla quale hanno collaborato tutti ì 
secoli cristiani; secondo il gusto e il-temperamento 
proprio. Questo solo fatto ' condanna anticipatamente 
ogni processo di eccessiva sistemazione.

Vogliamo forse dire che si debba vedere nella' coni-- 
posizione del Breviario un semplice risultato storico, ■
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noti motivato da ragioni intrinseche, un semplice 
succedersi, più o meno indovinato, di salmi, anti
fone, letture, versetti, responsorì, seri za -nessun or
dinamento prestabilito? Certo, no. Nè la scelta e la* 
combinazione di questi elementi, nè lo svolgersi del 
ciclo liturgico sono dovuti a casi fortuiti, fy vero che 
L'organizzazione delle ore canoniche resta sempre 
perfettibile, e si può credere, con Pio X, che il tri
buto da essa pagato alle circostanze storiche è dive
nuto oggi troppo oneroso ; ma se si considera questa 
organizzazione nei suoi principi, si deve riconoscere 
che è molto giudiziosa, perchè fu concepita con lar
ghezza, affin di soddisfare, le diverse finalità a cui 
tende la preghiera liturgica.

Ed è quei che non hanno saputo capire i--liturgisti 
francesi del XVII0 e XVIll° secolo  ̂ Per essi, nel Bre
viario romano, non c’era che disordine, e perciò .si 
misere- a .comporre -un altro breviario, secondo un 
nuovo progetto metodico, disponendo gli elementi 
dell’Ufficio in modo da costituire un insieme coordi
nato, concatenato come un manuale di filosofia. Fer
miamoci un momento a considerare l ’opera loro, non 
per amore dell’jarcheólogia,' ma per far risaltare me
glio, la vera fisionomia della preghiera ufficiale.

.Ecco come procedettero, • Ad ogni giorno della set-, 
timana assegnarono un 'pensiero sintetico, del quale 
tutto l ’Ufficio doveva essere il commento armonioso 
e progressivo; e questo pensiero dettava la scelta dei 
salmi, . capitoli, inni, ecc. dei diversi Uffici. Citiamo 
dal breviario di Eosanua del 1787, che abbiamo sotto 
gli occhi, e che aveva allora allora adottata la forma 
del breviario parigino : i • pensieri mnemonici  ̂ già 
sviluppati, nella prefazione e premessi a ogni Ufficio 
.affinchè il clero non dimentichi il pensiero del gior
no : Dies Dominica. , Dèi et divina, legis antor. -
Feria1 II. Dei in nos munificènza. - Feria III. Mutua 
proximi dile'ctio. - Feria IV. Spes in Deo collocanda.. 
- Feria V. Fides in Deum. - Feria VI. Deus adiutor 
in tributalionibus. - Sabbato. Merces savetofum, sti- 
muhis fljf laborem. et obieetmn desidera nostri.

Queste stesse indicazioni, in termini quasi iden
tici, si trovano negli altri breviari ricalcati sul tipo 
parigino-. Facendo così, i liturgisti francesi erano 
convinti d’aver effettuato 11(1 prodigio, e uou dovei-



1 2 INTRODUZIONE

tero meravigliarsi del successo che incontrò l ’opera- 
loro. Introdotta nella maggior parte delle diocesi di 
Francia, finì col trovare partigiani anche negli am
bienti romani (i). Non si può negare che la traina 
regolare di questi Uffici, ideati con metodo, seducono 
in"certo qual modo l ’intelligenza, e confessiamo che 
da principio non siamo stati insensibili a questa se
duzione. Ma mi esame più attento spezzò l ’incanto 
e ci fece apprezzar meglio la disposizione più sem
plice è più facile del Breviario romano.

Friina di tutto, è davvero opportuno d’imporre alla 
preghiera . ufficiale il procedere rigido e compassato 
rì’un trattato di geometria? No; non si sente punto 
il bisogno. d'una unità materiale e meccanica, che 
ostacola la soddisfazione dei molteplici bisogni spi
rituali, ai quali deve rispondere l ’economia dell’Uf
ficio.

In secondo luogo, la liturgia non celebra delle 
astrazioni, come tale o tale virtù in generale, ma 
dei fatti, come i misteri di Nostro Signore o la vita 
terrestre e gloriosa d’uu Santo, .ciò che,- senza para
gone, è per l ’anima, nutrimento più abbondante e 
più svariato. Per questo la .liturgia collega col ve
nerdì, non l ’esercizio della virtù di pazienza, ma il 
ricordo della Passione del Salvatore; e se piace at
tingervi la rassegnazione nelle tribolazioni della vita, 
niente impedisce di meditare ed impetrare anche l ’a
more di Dio, lo spirito,di compunzione, l ’orrore del 
peccato od altre virtù. 11 mistero è come un albero, 
del quale le virtù sono i frutti. La Chiesa ci preseuta 
1’ albero ititelo, dicendoci : « Cogliete abbondante
mente tutti i frutti necessari ai vostri personali bi
sogni, alle vostre aspirazioni soprannaturali » ! Ma 
ecco che intervengono i liturgisti parigini che re
plicano : « No, non fate così ! Limitate i vostri desi
deri al solo frutto che abbiamo specificato per ogni 
giorno. Bisogna vivere con un. regime, e questo regi
me' dev’essere eguale per tutti, e sempre lo stesso 
per ogni settimana della vita. E così, ogni venerdì, 
tutti praticheranno la pazienza, e poco importa che 
si presenti o no l ’occasione ! Come anche non bisc- (i)

(i) E persino in seno alla Commissione di Pio X 
che, fortunatamente, la scartò.
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gna badare se le circostanze esterne o i bisogni par
ticolari vi sollecitino più specialmente a praticare 
altre virtù! a. Agire così, -è spingere oltre i limiti
10 spirilo dì caperalìsmo, ci si permetta l ’espressione, 
e l ’amore dell’uniformità nella direzione delle anime.

In terzo luogo, e per dirla giusta, la liturgia non 
ha per iscopo di creare, ma di approvare, di regolare, 
di ratificare e di promuovere ufficialmente le divo
zioni, che, sotto l ’influsso dello Spirito Santo, sboc
ciano nel giardino della Chiesa; e lo Spirito Santo 
non è obbligato a' dirigere l ’azione .sua soprannatu
rale secondo i metodi meschini di qualche liturgista. 
Quando, per esempio, la Chiesa c’invita a onorare 
più particolarmente.: il giovedì, la S. Eucaristia;
11 venerdì, la Passione; il sabato, la Vergine Madre 
di Dio e Madre nostra, essa non fa che consacrare 
delle pratiche secolari e care al cuore dei fedeli. Ma 
questi non sospettano neanche che la domenica sia 
special-mente dedicata all’amore di Dio, il martedì 
all’amore del prossimo, o il. giovedì allo spirito -di 
lede.

Non sólo, ma' attribuendo come scopo di ogni Uffi
cio feriale, la pratica d’una'.speciale virtù, e far con
vergere verso questo esercizio tutto l ’ ordinamento 
canonico" del giorno, si falsa il concetto tradizionale 
di quest’ordinamento. T.'economìa dell’Ufficio .è ispi
rata ad una doppia preoccupazione : di santificare la 
giornata con una preghiera il più possibilmente 
assidua, e di variare e perfezionare il nutrimento 
dell’ànima, fissando successivamente la nostra con
templazione su ciascuno dei grandi misteri del Verbo 
Incarnato c> proponendo alla nostra imitazione ì di
versi esempi di perfezione che ci offrono i Santi. Per 
questo, nell’Ufficio vi sono due elementi : uno fisso, 
l’altro variabile. Il primo mira allo scopo generale e 
costante dell’Ufficio, che è dì ottenerci lumi ed ener
gie necessarie per vincere tutti i nostri nemici, per 
adempiere i nostri obblighi e per praticare tutte 
quelle virtù di cui la giornata ci olire l ’occasione. 
Fu quindi la .santificazione degli atti quotidiani, e 
non l ’acquisto di una particolare virtù, a suggerire 
l’ordinamento dell’Ufficio quotidiano. Il secondo ele
mento ha per iscopo di conciliare il conseguimento 
della nostra perfezione con gl’ insegnamenti del mi
stero del giorno, ed è questo elemento che ha deter-



in t r o d u z io n e-H

minato lo svilupi>o del ciclo liturgico. Ili quuntu ni 
terzo elemento' elio si vorrebbe introdurre neH’ec-ono- 
mia dell'Ufficio,- la pratica cioè d'una ’ determinata 
virtù, è un di più che complica inutilmente l 'ordina
mento dell’Ufficio canonico. _

Si opporrà, forse, che non c’è niente di male a 
impetrare con l ’Ufficio del giorno tale virtù speciale, 
fi vero, àia perchè voler ■ imporre a ■ tutti quei che 
recitano l ’Ufficio da virtù, che sceglieste voi ? .Tutti 
debbono santificare la giornata, ed a questo tende il 
ciclo quotidiano ; tutti debbono vivere la vita della 
Chiesa e riprodurre in, se stèssi-i misteri di G e s ù , a 
misura che la Chiesa li presenta ai nostri sguardi, èd 
ji queslo mira il ciclo annuale. Ma non tutti sonò 
obbligati a praticarè tale determinata virtù; è-quindi 
quest’esercizio, per quanto lodevole, non può dettare 
l’ordinamento delle ore canoniche'. La preghiera pub
blica,'.appunto perchè pubblica, deve provvedere ai 
bisogni molteplici e svariati di tutte le anime* e non 
può "intralciare là propria organizzazione per compiar 
cere a preoccupazioni, concetti - e metodi di gusto 
individuale. Insamma, malgrado la reale Conoscenza 
dell’antichità cristiana, malgrado il riconosciuto suc
cesse! nel combinare alcune particolarità, i liturgisti 
parigini si sono sbagliati sulla sostanza stessa disila 
costituzione, del Breviario. .Hanno visto l ’ossatura 
dell’edifìcio, ma non ne hanno capito l ’anima,

Similè .errore, il Breviario romano ha saputo evi
tarlo ; ha. conservato alla preghiera ufficiale la sua 
fisionomia larga e generosa, appunto affinchè' cia
scuno. possa meglio adattarla alle sue, necessità, ai 
suoi gusti, -al suo modo di vedere, al suo tempera
mento. Non è' proibito, anzi è caldamente raccoman
dato, di adottare questa preghièra generale come- pre
ghiera personale, accomodandola alle nostre dispo
sizioni, inserendovi le nostre preoccupazioni, inne
stando spile intenzioni generali della Chiesa le spe
ciali intenzioni nostre, ed anche formulando quei me
todi personali che aiuteranno a giovarci meglio del 
gran mezzo della preghiera liturgica per la nostra - 
santificazione. Più in là, forniremo le indicazioni ne
cessarie per agevolare questo lavoro che rende . la 
recita del Breviario piacevole, gustosa e feconda in 
frutti di santificazione. Però, questo resta, sempre un 
lavoro personale, al quale bisogna accingersi tenendo
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conto dei propri. svariati- bisogni, Questo lavoro 
inoltre va condotto con giudizio, basandosi su ulia 
discreta conoscenza-dell’ Ufficio. Il metodo secondo 
il quale si deve procedere, ci sembra il seguente

1. Prima di tutto bisogna’ penetrare il senso' del 
testo canonico. Se si capiscono bene le formule reci
tate, anche se non si afferra completamente la trama 
dell’Ufficio, la divozione vi trova sempre pascolo 
abbondante. Questo è vero specialmente per il testo 
ispirato, le cui molteplici .interpretazioni letterali,', 
mistiche ed accomodatizie offrono all’anima un ali
mento sostanzioso e infinitamente. vario, a  seconda 
delle disposizioni interne del momento o la diversità 
dei misteri del giorno. Inoltire, l ’intelligenza del te
sto vi premunirà contro quegli eccessi simbolici o 
quelle costruzioni immaginarie, di cui abbiamo citato 
gli esempi ; le quali col pretesto .di rendere la pre
ghiera canonica più misteriosa e più dottamente 
cóllegata, non riescono che a renderla incomprensi
bile.

2. Bisogna tener conto della teologia nella spiega
zione dell’Ufficio, ^ordinamento delle-ore canoniche, 
almeno nelle linee principali, deriva .da alcuni prin
cipi- teologici, benché le loro applicazioni possano 
essere differenti • nelle diverse liturgie della Chiesa. 
Esporremo in seguito- questi principi, o meglio, ■ li 
ricorderemo, giacché si tratta-di nozioni con le quali 
la pietà cristiana è già familiare, ma- delle quali non 
penetra .sèmpre l ’intera portata nell’Uflfioio.

3. Bisogna porre la recita dell’Ufficio nel suo cen
tro. È una preghiera pubblica ed ufficiale, destinata 
per la sua intrinseca composizione a svolgersi sotto 
forma di dramma con la partecipazione effettiva di 
tutti gli assistenti. Se si considera come una pre
ghiera privata’ , quel succedersi di salmi, d’antifone, 
di responsori, di benedizioni eòe.,, resterà inespli
cabile'. , . .

4. Infine, è spc-sso. necessario, utile sempre, di co
noscere,’ almeno in sunto, la .storia del breviario. 
Iddio ha affidato-alla Chiesa la cura di regolare la 
preghiera liturgica; e la Chiesa si sforza di adat
tarla alle necessità, variabili secondo gli ambienti 
c le’ epoche, della, società cristiana, pur rispettando

'nella più larga misura possibile il patrimonio litur
gico elei1 secoli precedenti; Perciò è spesso impossi-
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bile di \icuetrarc in tutta In suri ampiezza il sigi: iti - 
' cato di tali riti.e di tali fornitile, se non si risale alle 

loro origini, e se non si seguono nelle loro successive 
evoluzioni. Voler spiegare l ’Ufficio senza tener eonto 
della sua Storia, è un volersi esporre a degli strani 
errori. D'altronde la storia del Breviario, con griin- 
segnanienti che comporta, è molto atta a darci il 
gusto e il senso della liturgia,.

Più. avanti, daremo un breve sunto della storia 
del Breviario, persuasi che per la maggioranza dei 
lettori questo compendio basterà. Coloro che deside
rassero poi di perfezionare le loro nozioni, potranno 
consultare- le opere speciali, come quelle di Don 
Mabillou, il-maestro della scienza liturgica, del B.- 
Tcmmasi, di Don Martène e del sorbonìano Graud- 
colas ; queste opere, benché antiche, hanno ancora 
un vero pregio.- Fra i moderni, citeremo VHistoìre 
du Brévìaìre romain, di Mons. Battìfol e l’Hìsloire 
du Brévìaire, di Don Bàutoer. 11 ■ libro di Mons, 
Battitoi, profondo eppure facile, fa risaltate bene 
lo- grandi linee delle evoluzioni storiche del Bre
viario ; se qualche volta certi rilievi 'sembrano -troppo 
accentuati, per. causa, certo, della ristrettezza del 
quadro, il lettore li smusserà da sè, purché'non 
trascuri di leggere ìe note e le indicazioni ai pie’ 
pagina. D’altronde, l ’insieme,'offre un quadro netto, 
che, grazie precisamente al rilievo delle linee prin
cipali, s’ imprime facilmente nella mente e per
mette di classificare senza difficoltà le ulteriori 
cognizioni suppletneutari, per cui detto libro ci 
sembra indispensabile ai principianti: In- quanto
all’ opera più voluminosa di Don Ramner, quei 
che ne intraprendono ' la lettura sènza una suffi
ciènte prepai azione, rischiano dì essere schiacciati 
dall’ abbondanza di particolari, e di non penetrarne 
l ’insieme; ma per chi ha tempo e non indietreggia 
davanti al lavoro, è una miniera ricca di preziose 
informazioni. Ricordiamo infine anche il Dìction- 
naire d’Archéologie ■ .chrélieime,. che contiene, sulla 
litmgia dei primi dieci secoli, degli articoli d’una 
ricca e' solida documentazione.

Tenendo conto dei quattro pilliti segnalati, si ot
tiene quella formazione liturgica fondamentale, die 
volentieri chiameremmo classica, e che mette in" 
grado di trarre il più gran profitto dalla recita del-

l à
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l 'Ufficio. 'Molti, senza dubbio, Vorranno scingete pi fi 
tentano lo studio- di queste materie, e non possiamo 
che approvare tale desidèrio. Ma dobbiamo pure prey 
venirli che è cosa ardua inoltrarsi su questo terreno 
faticoso e mòbile, - senza una guida sicura ed espe- 
rimeutata e senza essere. muniti d’un abbondante 
viatico di coraggio tenace. Per quanto ci riguarda 
ritenemmo -nostro dovere di non limitarci allo studio 
dei materiali di seconda mano, e risalimmo quindi 
alle opere originali, a quelle almeno che potemmo 
procurarci ; ma elle lavoro penoso, e quante volte 
per condurlo a termine dovemmo stimolare il nostro 
coraggio! Certo, non bisogna dir'male .dei liturgisti 
antichi; hanno fatto quel che hanno potuto ; hanno 
ammassato materiali, hanno trasmesso documenti ; 
e il secolo XX0 non si lusinghi dunque di fare sco
perte sensazionali,' per quel che. concernè l ’antico 
'breviario (i). Neanche mancano ' dèlie collezioni 
liturgiche. Vi sono i 13 volumi di.Mons. Roskóvany. 
col titolo De Cmlibatu et Breviario; ma dobbiamo 
dire, di non aver-potuto trarre gran profitto da questa 
compilatone affrettata, mal ideata eJ non- sempre si
cura". Vi è la collezione di Hittorp (1.554), che certa
mente vale di-più ; vi è pure la Patrologia, del Migne, 
Che inerita anche di essere molto apprezzata, nono
stante le-lacune e i difetti. Ma queste collezioni che, 
dopo tutto, non contengono niente di nuovo, pre
sentano qualche volta dei documenti incèrti, e spesso 
incompleti, sperduti fra ripetizioni fastidiose o spie
gazioni-simboliche inaccettabili.

Per giovarsi di tali materiali, bisognerebbe classi

ci) Il Corpus Scripiorum. Christianórum Orìenia- 
ìimn, che le Università di Lovanio- e Washington 
ripubblicano, comprenderà più di 400 volumi, alcuni 
dei quali recèntemente scoperti ó trascurati firio 
adesso; apporterà certamente nuovi contributi alla 
scienza liturgica. 'Si sa, infatti, che le liturgie dei- 
centri cristiani orientali, hanno'conservato molti ele
menti primitivi. I)o studio' comparativo di queste ■ 
liturgie con la liturgia romana contribuirà all'intel
ligenza di parecchi riti-e fòrmule ancora in uso; tut
tavia non farà .che precisare dei dati particolari e 
non modificherà- affatto la fisionomia' generale.

2
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ficarli dapprima, discuterli, stabilirne chiaramente la 
provenienza e la data, continuare lo studio con pa
zienti e giudiziose monografie sulle diverse opere 
liturgiche antiche, senza dimenticare certe opere ine
dite o poco conosciute, benché pregevoli ; poi biso
gnerebbe eliminare le superfluità, le inutilità, le . 
nullaggini, dare più larga importanza' alla pubblica
zione degli inserti delie diverse Commissioni ro
mane ; perchè se' c’interessiamo alle origini della 
preghiera canonica, non dobbiamo neppure essere 
indifferenti alle divèrse riforme che le hanno dato 
l ’attuale fisionomia,.

Una collezione liturgica, fatta secondo questo pro
gramma, gioverebbe moltissimo. Però, l ’ora sua non 
è scoccata e, d’altronde, non è assolutamente neces
saria ad una sufficiente intelligenza dell’Ufficio. Ci 
congratuliamo ' con gl’indefessi studiosi della liturgia 
per le loro fruttuose esplorazioni ; facciamo capitale 
dei .risultati ottenuti, per fondare le spiegazioni del 
Breviario su' dati storici certi'; ci uniamo volentieri 
ai diversi tentativi miranti a divulgare la conoscenza 
e il gusto della liturgia; ma non dimentichiamo che 
queste ricerche esigono molta esperienza e che i soli 
risultati pratici interessano la maggioranza del clero.

Restano ancora a dire due parole sulla , nostra 
traduzione dei salmi. .

Lavoro anche questo non sempre dilettevole: sia-- 
mo. stati preoccupati, il più delle volte, da difficoltà 
di' ordine pratico. Dopo i recenti studi sul testo 
ebraico dei salmi e sul ritmo della poesia ebraica, 
sono pochi i passi non ancora chiariti.. Anche la 
Volgata, alla luce del testo ebraico, vede dissiparsi 
le proprie oscurità. Ma la difficoltà diventa spesso 
estrema, quando si tratta di applicare alla Volgata 
una -traduzione, che, senza contraddirla, resti tut
tavia fedele al testo originale,, Prendiamoj. per esem
pio, .il versetto: Sdivani me fac,.'Deus, quoniam 
defecit sanctus, quoniam diminuii suni verìtatesa 
fiiiis hominvm, Confrontando la lezione latina, con 
quelle dei Settanta e della MasSora, si notano subito.
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le vario peripezie subite .dalla lezione primitiva, 
prima di giungere ad uria versione confusa e, alla 
fin. fine, inesatta. La parola sanctus in ebraico signi
fica: uomo giusto, pio, che teme Iddio; non ha il 
senso elevato che diamo noi alla parola ; santo. Il 
secondo •quoviam deve tradursi con et; diminutce 
sunt, equivale a: son cessate, scomparse, svanite; 
veritates vuol dire: fedeltà, uomini fedeli (fideies, 
dice S. Girolamo), il termine astratto è adoperato 
per il concreto, conie noi in italiano diciamo, le 
buone volontà, per gli uomini di ' buona volontà. 
Davide, in .questo passo, si lamenta di non trovare 
nei suoi contemporanei nè coscienza, nè fedeltà, nè 
lealtà ; e continua il suo lamento nel versetto se
guente : « S ’ingannano a vicenda (vana per falsa); 
si parlano con- labbra ipocrite e con cuore finto ». ' 

Eccoci dunque in possesso del pensiero genuino 
del .salmista. Ma adesso? Che traduzione scegliere?- 
Quella che rispecchia il testo ebraico ? Ma il clero ci 
dirà: « Siamo in parecchi a non conoscere l ’ebraico; 
e-se et .traducete diminutee• .sunt- veritates a filiis ho- 
minum con ': non ci sono più che ipocriti fra gli 
nomini, noi finiremo col non capire più neanche il 
latino». Daremo allora il senso ovvio della Volgata, 
dicendo : « I santi mancano, perchè le verità sono 
state diminuite dagli uomini »•? Gli esegeti proteste-' 
ranno e . ci accuseranno., giustamente* di falsare il 
pensiero dello Spirito Santo. Contorceremo il testo 
latino per. farne uscire un.senso esatto, che però non 
comporta ? Sarebbe un gitioco di prestigio, di cui 
bisogna dichiararsi incapaci; perchè, dopo tutto, se
condo le regole del latino, diminutee sunt veritates a 
filiis hominum non può significare altro che : le ve
rità' sono state diminuite dai figli degli uomini. 
Ci appiglieremo al ■ metodo di certi traduttori che 
nel testo danno il sènso quale è nella Volgata, e 
rinviano la lezione esatta del testo originale nelle 
note in fondo alla pagina? Ma cosi,presentano due 
traduzioni diverse, e il clero si contenterebbe di una, 
purché buona ; non gii sembra affatto necessario leg
gere nel testò una traduzione inesatta e confusa, per- 
sapere, poi nelle note che questa traduzione vale poco 
o: niente e che va corretta così e.così. Questo sistema 
può essere tollerato nei commenti, biblici più estesi;- 
ma in una traduzione come la nostra, dove lo spazio
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è misurato e dove le spiegazioni ilchhbny '-ridursi ni lo 
stretto necessàrio', non è ammissibile.'

Invero, dato l ’attuale salterio,, si farebbe compa
tire un traduttore che volesse presentare al lettore 

, una lezione chiara insieme ed esatta, senza allonta
narsi troppo dalla Volgata e senza ingombrare le pa
gine con note esplicative. In questi ùltimi anni sono 
stati denunciati piu d’una volta,' e. non senza viva
cità, i troppo numerosi controsensi biblici che - si 
permettono predicatori e autori' di ascetica (i); 
proteste legìttime, certo, perchè il vero senso dei 
testi ispirati va rispettato, e non saremo inai, abba
stanza severi per quelle interpretazioni sbagliate, che 
non possono' fondarsi neanche sulla Volgata. Ma 
quando l ’errore viene dalla Volgata, come non _ con
cèdèrgli il beneficio delle circostanze attenuanti? 13 
si può sperare che noti-■ sia pifl rimesso in circola
zione? Alla fin fine, mi-solo espediente potrà preve
nire i controsensi biblici : riprendere l ’opera di San 
Dumaso e ultimare le correzioni del testo salmodico. 
(Questa revisione, se siamo bène informati, era già 
stata, progettata dalla Commissione di Leone XIII, 
incaricata della riforma del Breviario. In ■ ogni caso, 
non fu dimenticata, dalla Commissione di Pio X ; ciò 
che sappiamo da informazioni sicure, autorizza pie
namente la fiducia di quei pii ecclesiastici che atten
dono con ansia-la pubblicazione d’un saltèrio più 
intelligibile e più fedéle all’originale. •

In attesa di questa pubblicazione, per' la quale be
nediremo la divina Provvidenza, avevamo pensato 
dapprima di porre a fianco'della Volgata una tradu
zione fatta secondo l ’ebraico. È un metodo che oggi- 
giorno tende a divulgarsi, specie per i libri destinati (i)

2 0

(i) Questi còntrosensi biblici sì trovano anche in- 
autori ragguardevoli e qualche volta anche nèi Santi 
Padri; E si capisce: una volta si credeva general
mente il testo massoretico più alterato dì quel che è, 
e non vi sì voleva ricorrere per chiarire i passi oscuri 
della Volgata. Oggi che la questione dei Massoreti è 
più- elucidata, è anche più agevole stabilire il senso 
esatto dei testi ispirati, _e per conseguenza, questi 
controsensi non hanno più diritto alla stessa ìndul- 
genaa.
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al popolo, ed è fàcile capirne il- perchè : le diver
genze dei due lesti noli toccano la sostanza della 
dottrina; l ’ebraico è generalmente più esatto e più 
chiaro ; ' l ’attuale* versione latina ha dei cùnt'rosensi 
elidenti, e dei passi difficili, o addirittura impOssi- 

,bili a spiegarsi; anche quando, traduce fedelmente, 
l ’idea non .apparisce spesso che in modo confuso e 
grazie agli schiarimenti dei commenti, che il popolo 
però non legge, mentre il clero stesso preferisce una 
traduzione abbastanza esatta che lo dispensi dal ri
correre' alle note esplicative.

. Ma' pei quanto questo metodo sia vantaggioso e 
comodo, pensandoci bene, abbiamo creduto dovervi 
rinunciare. Prima di, tutto, in alcuni passi la Vol
gala. riproduce la lezione primitiva, e il testo mas- 
scrético no ; in altri passi poi si può esitare fra le 
due versioni. In questi due casi, che, è vero, si pre
sentano di rado, non- potevamo davvero offrire ai 
lettori la lezione massóretica, allorché la lezione 
latina che hanno sotto gli occhi è- pi.ù esatta, o al
meno egualmente probabile, -P'oi, siccome il-clero sa 
il latino, introducendo 1 nel testo la traduzione dal
l ’ebraico, saremmo stati obbligati di prevenire la sua 
sorpresa circa le divergenze d’interpretazione, e da 
ciò necessità di lunghe note esplicative che avreb
bero oltrepassato i limiti ristretti di quest’opera. 
Infine, l 'esperienza personale c’insegna che durante 
la recita canonica, la meste ricorre spontanea all’-una 
o all'altra interpretazione..di cui è suscettibile il testo 
latino se nessuna di queste interpretazioni è giusta, 
quella che i commentatori presentano come autentica 
sarà facilmente dimenticata, perchè niente nel testo 
latino la richiama. Finché il salterio non sarà rive
duto,-bisognerà rassegnarsi'a queste manchevolezze. 
Per intanto, ecco i! metodo seguito' nella nostra tra
duzione.

Quando , la .lezione della Volgata è certamente sba
gliata, la correggiamo secondo.it testo massoretico, 
salvo il caso in cui questa correzione, per. esser ben 
compresa, richiedesse troppo lunghi' commenti o- di
vergesse troppo dal testo latino ; abbiamo detto on
ora- che una lezione sen'za nessim rapporto col testo 
latino non vesta nella memoria.

Quando la lezione della Volgata è probabile, la 
manteniamo, senza per questo dichiararci in suo
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favore, giacche il testo massoretico . può benissimo 
godere, in questo caso, una probabilità più forte.̂  

Quando, la Massora non fa, insomnia, che chiarire, 
determinare il senso della Volgata," ne abbiamo te
nuto conto per presentare al lettore una -lezione, più 
fedele e più limpida. Alcune traduzioni .sono cosi, 
ricalcate sulla Volgata, così accanitamente fedeli'alla 
lettera, che sembrano voler riprodurre, fino il suono 
del testo latino; oppure, coli le loro oziose perifrasi, 
accentuano ' le oscurità della Volgata, che vorrebbero 
dissipare. Due o ire parole concise, penetrando net
tamente il senso, Sono sicuramente più utili di tutta 
quella fraseologia confusa e diffusa.. _ ■

Che si tratti con .rispetto e riserva il testo della 
Volgata, benissimo ; è dovere. Ma i riguardi non 
debbono esser tali da introdurre nelle traduzioni in 
lingua volgare tutte le oscillila del latino ; perchè 
ufficio del traduttore è di chiarire il testo, e "non 
d’iipbrogliarlo di più. D’altronde, le parole latine 
non soli ispirate, nia il pensiero dell’originale, ed è 
■ questo stesso pensiero che dobbiamo' venerare e scru
polosamente tradurre. . .

■ E còsi approviamo volentieri che le traduzioni in 
lingua volgare adottino termini rispecchiantì quelli 
della Volgata, affin di scolpire meglio nella mente 
il pensiero ispirato, grazie alla somiglianza" dell’e
spressione. Ma questo modo di tradurre non è legit
timo che nella misura in cui chiarezza ed esattezza 
non vi scapitino. Prendiamo, per esempio, questo 
versetto : Qui non qccepit in vano animam suum ; sé 
si traduce : * che non ha ricévuto l ’anima in, vano ; 
la somiglianza d’esprèssione induce in errore, perchè 
il salmista non allude a quei che sciupano la vita,' 
Se si modifica la frase !e si mette : « che non ha 
abbandonato 1’ anima alle vanità », quésta versione 
non sopprime l ’equivoco e ricorda ancora l ’interpre
tazione errònea precedente. I,a parola vanum traduce 
una parola ebraica che ha un senso esteso e signi
fica : male, peccato, -menzógna, idolatria. Per essere 
esatti bisogna tradurre: «che non- ha abbandonato 
l ’anima ai : male », e, per conseguenza, sacrificare 
l'espressione della Volgata. ' .

Ma ecco un altro esempio: Dixi Domino: Deus 
nuiis (jiiùììiam honorum menrum non rgc.s.
1,'ebràico dice: « il mio IkMic noti è al disopra (o al
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di fuori) di te » ; o S. Girolamo : «fuori di te, non 
v’è bene per me ». Ora, la Volgata, capita bene, dà
10 stesso senso : quoniam significa et-; bonorum meo- 
rum sta per bonorum prò me. giacché l ’ebraico con
fonde' spesso il ' senso soggettivo con quello ogget
tivo. Si .giùnge così a. questa versione: «s Ho detto 
al Signore : Tu sei il mio Dio è non sei povero di 
tutto.quello che per ine è un bene»; ossia: «in te 
trovo ogni bene». Sia che si traduca: in te trovo 
ogni bene (Volgata), ovvero : tu sei il mio solo bene 
(ebraico), ovvero: Inori di te, non v ’è bene per me, 
la sostanza del pensiero è la stessa, malgrado le sfu
mature dell'espressione. Ma se adottiamo la tradu
zione : « in te trovo ogni bene », che è esatta e 
chiara, il lettore si svierebbe, non trovando corri
spondenza fra il latino è ' l ’italiano. Conserveremo 
quindi l ’espressione latina, lasciando al verbo eges.
11 significato naturale è principale : aver bisogno, 
essere sprovvisto di, e tradurremo: «tu sei il mio 
Dio, e non sei sprovvisto di nessun bene per me». 
Ed ecco la Volgata d’accordo con S. Girolamo, con 
la Massora, .e- con sé stessa, giacché la traduzione ; 
« tu sei -il mio Dio, perchè non hai bisogno dei miei 
beni », : non ha nessun rapporto con l ’idea generale 
del salmo ed è stata sempre contestata. •

Sono’ particolarità queste che non. potevamo tra
scurare. Quando recitiamo l ’Ufficio è il testo della 
Volgata, che abbiamo sotto gli occhi, ed è la recita 
intelligènte di questo testo che Iq nostra versione 
vuol rendere più. facile al clero. Ora, siccome questo 
testo è spesso oscuro e le lunghe spiegazioni esege
tiche avrebbero oltrepassato i limiti del nòstro la
voro, bisognava ad ogni costo mettere nel testo stesso 
una .traduzione che, senza perdere ' contatto . con la 
versione latina, restasse tuttavia il più possibile 
fedele alla lezione originale e abbastanza precisa per 
permettere la soppressione dei commenti diffusi. 11 
compito di conciliare queste divergenti preoccupa
zioni è stato qualche volta malagevole, e non siamo 
riusciti sempre' come avremmo voluto,' Ma il bene
volo lettore terrà conto e delle difficoltà e dei nostri 
sforzi.

Inoltre, se è anche solo iniziato all’ esegesi mo
deri13, capirà' che mia traduzione che segue la Vol
gata, é' (levo pure interdirsi ogni lusso di spiega-
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zioni, Spesso si trova nell'impossibilità di confor
marsi agli ultimi risultati della critica, i quali d’al
tronde, non sono sempre definitivi, Gli sarà dunque ■ 
molto utile di ricorrere ai commentatori dei salmi, 
a- S. Bellarmino, a Sisto da Siena, al Sales, al Vac- 
ca'ri, a Tonna Barthet.

11 clero lamenta talvolta di non trovare commenti 
dei salmi fatti dal solo punto di. vista liturgico. 
V i è l ’opera del Thalhofer, Erklaritiig der Psàlmen, 
una delle pii! utili fra le opere moderne ; essa con- , 
tiene ampie indicazioni liturgiche, dalle quali abbia
mo con premili a tratto profitto. M.a è in lingua 
tedesca. Vi è anche 'l’opera latina di Van der Heereii, 
Psalmi et Cantica Brevìarìi expHcata, che- mette in 
rilievo questo speciale punto di vistar Però, per dil
la verità, quando si è penetrato bene il -senso- lette
rale dei .salmi, e si .capisce la natura della festa 
celebrata, le applicazioni liturgiche diventano abba
stanza facili. Basta non ostinarsi a volerle scoprire 
in quei salmi la cui Scelta1 non è stata suggerita da 
nessuna, intenzione , liturgica determinata. , "

La copiposizioue di questo libro, suggerita dall’in
tenzione di giovare alle anime sacerdotali e religiose 
che bramano una conoscenza più profonda della pre
ghiera canonica, onde recitarla con più intelligenza* , 
e fervore, ci è costata fatiche ed indagini non pre
viste. Ma i nostri sforzi sarebbero oltremodo ricom
pensati se, come vivamente desideriamo, questo libro 
contribuisse. ad accrescere il. numero dei veri inter
cessori del popolò di Dio, di quelli cioè, ài quali si 
possono applicare le ■ parole che Orna disse del prò-: 
feta Geremia: Hic est fratrum amator etpopulì; hiC 
est qui multum àrat prò populo. 11 giorno in cui' la 
preghiera s’innalzerà più cosciente, e fervorosa nel 
santuario, segnerà il principio d’nna prosperità più 
grande "per la Chiesa di Dio.

Noi, .intanto, presentiamo questo modesto lavoro 
alla Vergine Immacolata, Regina del Clero, suppli
candola di diffondere lo spirito di grazia e di pre
ghiera sui nostri • venerati lettori. . In compensò, 
osiamo chieder loro di raccomandarci a Gesù ed a 
Maria SS. (i).

fi) Il P. Willi è passato santamente a] Signore, 
il 2i Aprile .rqrS, ’ i •
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•L’UPPJCIÒ IN GENERE

' Capo I '■

LA- STIMA PER L ’UFFICIO DIVINO

. § L  = Perché recitiamo male l'Ufficio..

Dopo il sacrificio della Messa e i Sacramenti, nulla 
è-più bello nella Chiesa, nulla è più grande, più 
santificante della preghiera canonica ; nessuna cosa., 
perciò dovrebbe stimolare mùggiorinente Pinteresse. 
e' il  fervore nostro.. Eppure a giudicar dal modo con 
cui talvolta si recita l'Ufficio, si direbbe che tenga 
l ’ultimo posto nella gerarchia dei doveri sacerdotali 
Recitare -l'Ufficio senza divozione e disattenti, con 
fretta febbrile e distratti da. preoccupazioni tempo
rali, interromperlo p.er discorrere o celiare, rimetterne 
là. recita all’ultimo momento, ' allorché, sciupato il 
tempo disponibile in futilità", ■ non si trovano più i 
pochi minuti necessari per dirlo con calma e divozio
ne, è davvero bistrattare troppo il dovere primordiale 
della vita sacerdotale e religiosa,,, La. recita' dell’Ufficio 
ò un’opera santa che onora' grandemente Iddio, in
canta gli angeli ed ha una funzione di primissimo 

'ordinò nella nostra personale santificazione, .cqme in 
quella del popolo cristiano; per cui non è lecito di
sunpegnarla' con un fare -sbrigativo quale, non si 
tollererebbe nemmeno trattando col prossimo.



Tenibile rivelazione quando nel giorno ilei giudi
zio vedremo le grazie sprecate e i diletti non emen
dati, appunto per mancanza di generosità e di fer
vore, generosità e fervore che avrebbero facilitato 
allo spirito l ’attingere un nutrimento' vitale a quella 
fonte di lumi e di energie che è la preghiera litur
gica. Sì, è vero che ogni buon sacerdote s ’impegna 
ad adempiere bene questo sacro dovere ma in pra
tica però quanti ne ricordano l ’estrema importanza? 
Oravi e numerose sono. le difficoltà che s ’oppongono 
alla recita fervorosa.dell’Ufficio. Ricordiamo le prin
cipali.

La prima è il' disordine introdotto nel cuore dal 
peccato originale, disordine che i peccati personali 
aggravano. Siamo divenuti. come estranei alle cose 
della.fede, ottusi ed apatici riguardo ai beni eterni, 
mentre subiamo il fascino delle cose terrene, che ci 
abbagliano con il loro rumore e scintillìo e si impos
sessano dei sensi e delle nostre facoltà. Ora la pre
ghiera canonica è la più alta espressione d’uu’anima 
libera da pensieri umani e anelante solo al cielo ; essa 
parla un linguaggio, che sanno capire e gustare solo 
le anime trasformate dalla grazia. Che attrattiva po
tremo ttovare nella meditazione delle grandi verità 
ricordate dall’Ufficio, se queste verità ci sono indif
ferenti,' o peggio se questo ricordo dovesse turbare la 
falsa tranquillità d’una coscienza colpevole? (juale 
divozione si può portare nel pronunciare col labbro 
degli affetti che non abbiamo in cuore? Come chie
dere con sincerità e . fervore delle grazie desiderate 
punto o poco ? li se la preghiera si riduce a un puro 
movimento di labbra e non sgorga dall 'intimo del 
cuore, che profitto ne avremo? Stringeremo fra le 
labbra il frutto saporito della santa liturgia, ma non 
ne estrarremo il succo che alimenta la vita sopran
naturale ; pigeretno l ’uva' e nou. ne berremo il succo 
inebriante.: Tu calcabis olivam et non migeris. eleo; 
et mustum, et Tion bibes viinim (Mich. 6', 15). Se 
la recita ile] breviàrio è senza profitto, se ci riesce 
pesante, battiamoci il petto; il gran colpevole è il 
cuore.1 Nessuno tuttavia si perda d’animo ; risolvia
moci à scuotere il torpore spirituale e ci troveremo 
già nella condizione richiesta per trar profitto da 
questo efficace ìnezzo di santificazione.

U11 secondò imjrt-dinienfn alla recita fervorosa ilei-
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l ’ Ufficio è una mancanza di stima, pili o meno 
cosciente, per gli esercizi della vita interiore, Noi 
non condividiamo il disprezzo insensato dei mon
dani riguardo alla vita divota; anzi, se fosse neces
sario, sapremmo dir dal pulpito tante belle cose 
sul’ culto interno ed esterno dovuto alla. Maestà di 
Dio; (è piacesse al Signore che insistessimo un po’ 
di più su un dovere1 così importante!). Ma uè siamo 
poi intimamente convinti, noi per i primi? Sentiamo 
una certa emulazione per l ’autorità e la dignità dei 
confratelli, per la loro accortezza nel trattar gli affari 
e nel compiere opere buone... e perchè non invidiare 
con la stessa sincerità, il profondo spirito religioso 
delle anime elette, spirito religioso che, senza para
gone, vale più di tutte, le buone riuscite umane ? Ci 
entusiasmiamo per le opere1 brillanti, rumorose, di 
grande pubblicità, e restiamo freddi, apatici quando 
ci si esorta al santo, e fecondo commercio con Dio.

Alle anime che vivono abitualmente dissipate la 
preghiera costa, e ciò che costa non piace. Essa inol
tre è un dovere intimo; meno, avvertito, sfugge 
àll’esaine. Se si-trascura, l ’anima ne risente il daimo, 
ma progressivamente, si rende cioè "iusensibile a 
quelle scosse che risveglierebbero la coscienza addor
mentata. Ci rimproveriamo, e subito, una mancanza 
di riguardo verso li prossimo o la negligenza in qual- 
che opera di bene esteriore) perchè un- tal disordine 
c avvertite anche dagli altri, —  e temiamo tanto 
l ’altrui giudizio ! Ma dei nostri mancamenti nei rap
porti con Dio, solo il cielo è testimonio ! E poi, di
ciamo volentieri a noi stessi che più tardi, sicuro più 
tardi, metteremo ordine anche a questo ; non pen
sando che tali belle promesse rischiano di restare,., 
voti perpetui mai osservati. Tutte queste ragioni 
spiegano perchè,1 praticamente, facciamo-troppo poco 
caso degli esercizi della vita interiore in genere e 
della recita dell’ Ufficio in modo particolare.

Un terzo ostacolo è l’eccésso di attività esteriore." 
I.cvesigenze del sacro ministero ci assorbono, specie 
ili questi tempi in cui le opere sociali hanno singo
larmente allargato il campo della nostra attività apo
stolica : onde il pericolo di gettarsi a corpo morto 
in una vita febbrilmente, agitata, e, conseguenza 

. fatale, di non..aver più la libertà di ménte necessaria 
per pregare con tranquillità.

CAPO I - la stim a  per l 'tifficio divino
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fi ■ difficile. padroneggiare se slessi quando. si 
impegnati in molteplici occupazioni esterne, e sono 
poclif quelli che sanno passare agevolmente dalle 
occupazioni di Marta a quelle di Maria, dirigere 5 
propri atti' e non lasciarsi trascinare da essi. Talvolta, 
p.oi, ci -sovraccarichiamo d’impegni totalmente estra
nei ai nostri obblighi sacerdotali, perchè questo af
faccendarsi piace, lusinga il nostro- amor: proprio, od 
è, almeno, uno sfogò-al bisogno innato di vita e di 
azione.'Così per .poter disporre di qualche minuto di 
più in favore di ciò che alla fin fine non ci riguarda, 
si assolve in fretta, senza divozione e distratti il gran 
dovere dell’ Ufficio canonico. Se la coscienza prote
sta, la si tiene a bada invocando l ’utilità delle opere 
esteriori, il beile che fanno ©.dovrebbero fare. Scuse 
magre, in verità ! Nessuna opera è feconda nel campo 
spirituale se.-non è voluLa da- Dio, se non comincia, 
non prosegue e non finisce con l ’aiuto della grazia. 
Ma, ricordiamolo', questa- grazia non si ottiene che 
mediante la preghiera.

Un quarto ostacolo alla recita fcivorosa dell’Ufficio 
è l ’insufficiepte comprensione di .esso. Ne parleremo 
in seguito. Ora vogliamo-esporre ai .nostri lettori al
cune riflessioni, .nella fiducia che li .aiutino a conce
pire una stima-più profonda per la preghiera cano
nica. Se non ..siamo compresi della Santità di questa 
preghiera, difficilmente c’ìinporremo i sacrifìci neces
sari per recitarla meglio.

I  PARTE -  l / W F I C I O  IN  GENERE

§ IL  - Eccellenza dell' Ufficio divino.

■ Se consideriamo il significato e lo scopo della pre
ghiera, riconosceremo subito che essa è il,piu impe
rioso di tutti i ..nostri doveri. - .

Sfamo creature primo obbligo nostro perciò,- è' di 
riconoscere il Creatore, di presentargli il tributo, del- 

. l’adorazione, della lode, della dipendenza nostra-. Sia
mo creature fragili, impotenti e incapaci, da sole, di 
qualsiasi bene. Mendicare è l’unico ripiego nostro, 
mendicare continuamente 'alla porta della divina mi
sericordia le grazie necessarie- per perseverare nel 
Irene. Colpiti dalla lebbra del peccato originale, sem
bra clic solo ìè labbra siano' rimaste- intatte onde
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poter invocare Pallilo di Ilio. l)c n i ut a situi Uni Ut./li
mo do labia circa dentcs meos (G ioii, ig, 20). S iam o 
inoltre creature colpevoli, e una vita di lacrime e di 
suppliche non' basterebbe per cancellare sia prire là 
piti pìccola offesa latta ’a Dio.

Riconosceremo, in secondo luogo, che la preghiera 
è il compito più santo e più prezioso. La virtù di 
religione, che si esterna mediante -la preghiera, ci 
eleva a Dio, ci unisce a Lui, 'che è sórgente di 
santità e di ■ grandezza ; e l ’intima .comunione con 
Dio, la partecipazione alle ineffabili lodi che le Tre 
Divine Persone ab alterno si rendono a vicenda è 
onore che pift aito non si può-",pensare.' Cantare e 
■ benedire Iddio è vivere la vita degli angeli, fare il 
tirocinio del paradiso, associarsi in anticipo alla feli
cità degli, eletti. Intrattenersi con Dio, è cosa più 
accetta, più gradita alla SS. Trinità, più meravi
gliosa per gli angeli, che non -sia operar miracoli e 
dettar legge al mondo.

L ’eccellenza della preghiera ha mi risalto-non mi
nore dall'irradiazione che esercita sulla nostra vita 
spirituale. Appena un’anima entra in colloquio con 
Dio, l ’azione dello Spirito Santo la investe, l ’illu- 
njina, la fortifica e la rallegra con la sua unzione; 
Allora l'anima-si adorna coi fiori dei buoni• desidèri, 
s’avticcbisce coi frutti di opere sante e spande in
torno a.sè il buon odore di Gesù. Se.invéce dimentica 
Dio, eccola sottratta all'efficacia della grazia e rica
duta sotto la tirannide dei sentimenti unia.ui. Non 
c’illudiamo : senza vita interiore avremo un. bell'af
fami arci, concluderemo poco, e questo poco sarà an
cora viziato dai motivi terrestri che l ’ispirarono. 
Vere ncyit recte yiyere, qui■ recto no-vit orare,- dice 
S. Agostino.; e S, Giovanni Crisostomo: Sicut corpus 
sine animo, non fiotest vivere, sic anima sine omtione 
mortila- est et graviter olens. Solò la preghiera ci può 
garantire d’esser fedeli a tutti i nostri obblighi, per
chè- solo essa ottiene quei soccórsi divini, senza dei 
quali, siamo ridotti alla più assoluta incapacità nel
l ’ordine soprannaturale; onde alla-fin fine, il nostro 
valore agli occhi di Dio sta in proporzione del nostro 
spirito di preghiera. Perciò i doveri della" virtù di 
religione; fra cui la preghiera, precedono tutti gli 
altri nel decalogo, e dovrebbero costituire la prima 
preoccupazione dèlia vita.

CAPO I.- '.T JI. STIMA PKP T,'UFFICIO DIVINO



Questo, se è vero per ogni anima cristiana, è vero 
sopratutto per k  anime consacrate a Dio dal sacer
dozio o dalla professione religiosa. Dio si è scelto 
queste anime e le ha separate dal mondo perchè at
tendano più liberamente alle cose del cielo. Esse- si 
votarono a Dio dinanzi all’altare appunto per atte
stare che all'altare - simbolo della preghiera e del 
sacrifìcio —  avrebbero consacrata tutta la vita, tìe 
quindi, per la più deplorevole aberrazione, discono
scessero questo loro impegno, verrebbero a. rinnegare 
il loro carattere di sacerdoti o di religiosi e purtroppo 
diverrebbero presto anime apostate, tristezza e dolore 
per la Chiesa.

Ricordiamo inoltre che essendo la preghiera così_ 
necessaria e insurrogabile, Nostro Signore ce ne ha 
fatto un obbligo continuo : Oportet semper orare. 
Tutti dovrebbero quindi continuamente prostrarsi al 
cospetto della Maestà Divina, offrire lodi e ricono
scenza, implorare clemenza per i peccati, aiuto per 
l ’eterna salvezza. Ma siccome i laici, distratti dagli 
affari secolareschi, disimpegnano tanto male questo 

• imprescindibile dovere, Dio ha incaricato la Chiesa 
di supplire la loro impotenza e trascuratezza, e la 
Chiesa, vi provvede infatti sia col 1 sacrificio della 
Messa, sia con l ’Ufficio divino, che ne è il comple
mento. La recita della preghiera canonica assurge 
cosi a funzione pubblica, sociale, che la Chiesa affida 
ai sacerdoti e ai religiosi per assicurare la perpetuità 
della preghiera del popolo "cristiano. S . Tommaso per 
questo ha- definito T’Ufficio.-. Communis guideni ora- 
tio, qu<? per ministros Ecclesia in persona totius 
fidelìs populi :Deo offertur.S. Bernardo fa osservare 
che la preghiera ufficiale precede tutti gli altri ob
blighi del sacerdote : « La predicazione, il buon esem
pio, la preghiera, tre doveri sacerdotali ; ma il più 
importante è la preghiera », Accìngendoci dunque 
alla recita del Breviario, ricordiamoci che andiamo ih 
udienza da Sua Divina Maestà, il cui splendore eclissa 
ogni umana grandezza e fa tremare i Serafini. Là, 
investiti dalla Chiesa dell’autentica missione d’inter
cessori ufficiali fra cielo e terra; trattiamo con questa 
divina Maestà, sotto lo' sguardo della corte celeste, 
dei più gravi interessi dell’umanità. In questa, subli
me intimità col Re dei re, la nostra privata persona 
scompare e Solo il rappresentante dell’intera Chiesa
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militante c trionfante appare in noi.. Questo solo 
pensiero, quando fosse ben meditato, basterebbe a 
riempirci Ai rispetto e di sollecitudine per l ’Ufficio, 
e ci farebbe perdere la voglia di abbandonarci a 
negligenze e a distrazioni. ' : _
. Recitando 1’ Ufficio, preghiamo non solo in nome 
della Chiesa, ma anche in unione con la Chiesa. 
Quando assolviamo la nostra divina ambasciata, non 
siamo soli ; la Chiesa intera, quindi cielo e terra, 
s'unisce a noi e avvalora le nostre doinande.' Le lodi, 
le suppliche nòstre sì confondono .con quelle delle 
geiarchie .celesti, di Maria e. di. Gesù'; la voce nostra 
diventa Jel voce dell'intero corpo mistico del Verbo 
Incarnato, «L’uomo che parla nei salterio è ovunque. 
11 capò è in cielo, le membra quaggiù. La sua voce 
die nei salmi canta, geme, sospira o risuòna festosa, 
dobbiamo . riconoscerla come nostra propria voce. 
Resti ciascuno nel corpo di. Cristo e il Cristo parlerà 
in lui... la voce sua è nostra, la nostra è sua (S. Ago
stino, In Ps. 62). Gesù si degnò apparire un giorno 
a S. Caterina da.. Siena per recitare l'Ufficio divino 
insieme. In modo invisibile, usufruiamo anche noi 
dello stesso favore, giacché lo diciamo in unioné con 
Lui. Ah, se la nastra fede fosse più viva, proveremmo 
trasporti santi nel. salmodiare la divina lode! e, non 
avremmo la triste, temerità di offendere Iddio con la 
nostra svogliatezza e tradire così i gravi interèssi 
affidatici dalla- Chiesa.
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§ III. ■ I frutti dell’ Ufficio divino.

Nessuna preghiera, per quanto commovente, fosse 
pure sgorgata dal cuore, d’un serafino, può preten
dere di avere, anche lontanamente, la meravigliosa 
efficacia della preghiera liturgica. La prima e princi
pale ragione deriva dal fatto che questa è la pre
ghiera dèlia Chiesa, ' della quale, è vero, noi non 
siamo che i portavoce, mà di cui Dio non può che 
esaudire la voce, come quella del suo capo, Gesù. 
Nè si pensi che solo g l’interessi generali del. corpo 
mistico s’avvantaggino di questa onnipotente inter
cessione. Gesù e la Chiesa appoggiano tutte le nostre 
richieste, personali, è particolari, purché non si-- op-



pongano ulla'divina volontà.’ JVqùnuli più che giusto 
e opportuno includere ini le intenzioni della recita 
canonica anche quelle, personali, essendq la nostra 
santificazione uno dei suoi principali scopi.

Inoltre’ 1’ Ufficio divino è una preghiera ispirata da 
Dio .stesso ; ha quindi in sè la ragione della sua effi
cacia. Noi siamo così ignoranti a ciechi che non sap
piamo pregare come conviene e Dio, la cui miseri
cordia 'è- senza limiti, ' s’fc degnato insegnarci figli 
stesso l ’arte di pregar bene. Presentandoci il Brevia
rio, sembra dirci: Sic porro, orabitis.. E come non 
gradirebbe Dio le lodi ■ che Egli stesso ci mette sul 
labbro? Come potrebbe non ascoltare quelle1 preghie
re- che Egli stesso ha dettate per; più sicuramente 
esaudirle? Quale conforto quando, aprendo- il Brevia
rio, possiamo dire : « Ho la certezza assoluta che a 
Dio sono veramente gradite le suppliche che sto per 
rivolgergli, e i sentimenti'phe gli esprimo esaltano 
fa Maestà sua, mentre i favori' che sollecito sonò pro
prio quelli che Egli più vivamente desidera di con
cedermi » ! • ;

Finalmente, terza ragione del valore dell’ Ufficio è 
la piofonda impressione che là preghiera liturgica 

■ esercita sulle ànime volonterose, disponendole m 
modo eccezionale alle sante ' effusioni della grazia. 
Nessuna preghièra commuove ed esalta meglio i sen
timenti .più nobili è più intimi del cuore. Da princi
pio, è vero, il salterio —  come tutta la Bibbia —  non 
ci colpisce ; ma se perseveriamo a recitarlo ed a stu
diarlo con amore, vi scopriremo cose incantevoli, tali 
da intenerire fino alle lacrime. Parlando per espe
rienza, S. Agostino esclamava: «Oh i salmi! mi
accendevano d’entusiasmo per Te e mi consumavano 
d’ardore. Avrei voluto, se. fosse stato possibile, can
tarli a tutti per distruggere l ’umana superbia. Oh, 
perchè non sì cantano dappertutto ? Chi, allora, po
trebbe sottrarsi al tuo calore?» (Conf. 4).

ho Spirito Santo; autore di questa preghiera, cono
scendo' nell’intimo ’il- cuore’ umano, sapeva come con
quiderlo.; e questo spiega perchè là-preghiera cano
nica, malgrado il suo carattere eminentemente so
ciale, esprima, con felice adattamento, i . più segreti 
e diversi sentimenti di ciascuno. Il Divino Spirito 
hfi previsto tentazioni, colpe,'gemiti, desideri’ è ne
cessità nostre, éd ha voluto che' questi sentimenti
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fossero ■ espressi nella preghiera ufficiale, affinchè, 
affidandoci ad essa, potessimo seguirla nell’alteruarsi 
delle più disparate situazioni. Cosi ci ha preparato la 
consolazione' di manifestargli con termini divina
mente ispirati g l’impulsi soprannaturali che, nell1 av
vicendarsi delle circostanze della vita, Egli stesso 
Suscita nell’anima.

Queste ragioni spiegano la prodigiosa efficacia della 
preghiera liturgica. « Cento preghiere private non 
possono competere coi valore che ha una sola pre
ghiera fatta nell’Ufficio», dice Sant’Alfonso. S. Maria 
Maddalena dei Pazzi affermava che, a paragone, qual
siasi altra preghiera è di poco merito, e quando sen
tiva la campana suonare per .l’Ufficio, tutta si con
solava e subito' correva al coro, felice di poter lodare 
Dio coinè gli angeli e di ottenere-la conversione dei 
peneri peccatori. Santa Caterina da Bologna sentiva 
tal giubilo nel recitare il Breviario che desiderava di 
finir la vita salmeggiando, e diceva che una religiosa 
fedele fino alla morte alla recita del Breviario in coro 
poteva essere iscritta nel catalogo dei Santi.

E incontestàbile che se sacerdoti e religiose adem
pissero sempre con la dovuta divozione questo grande 
dovere, quanto più intenso e più fecondo sarebbe il 
loro sforzo per santificarsi Una tal preghiera, richia
mando lungo il giorno la niente alla fervorosa con
templazione delle verità eterne, li preserverebbe dalla 
dissipazione nel mondo, li penetrerebbe di compun
zione ; mettendo loro nel cuore e sul labbro g l’inef
fabili ■ gemiti dello Spirito Santo, li purificherebbe 
dalle colpe quotidiane; li salvaguarderebbe dalle in-' 
sidiose sorprese del demonio, dalle loro stesse peri
colose passioni, inondandoli di quella luce e tempran
doli. con' quelle energie di cui è focolare. Assicure
rebbe loro in tutti i pericoli del corpo e dell’anima la 
speciale, misteriosa protezione con la quale la Prov
videnza si compiace di circondare i suoi eletti; li 
colmerebbe di quelle gioie sante che sono preludio e 
saggio dell’allegrezza propria degli angeli, in adora
zione davanti alla SS. Trinità. Quanto dunque giu
stamente S. Francesco Saverio esclamava : Psalte
rium rticum, gaudmm meum!

Se invece un sacerdote sì rende schiavo del fascino 
mondano, di quella caterva vanitatuvi di cui parla 
S. Agostino, se continua ad aggravare il già gravoso
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passato con nuove cadute, se la povera anima sua è 
così malmessa, od in una di quelle situazioni .criti
cissime da far tremare per la sua eterna salvezza, od 
anche, senza scendere fino a questi estremi, brancola 
sempre nelle stesse miserie e non riesce a scuotersi 
dal torpore, un tal malessere spirituale non potrebbe 
aver per causa la noncuranza nell’attingere al tesoro 
della preghiera liturgica ? Si emendi su questo punto 
c la misericordia di Dio si piegherà e guarirà quelle 
sue piaghe che sembravano insanabili. Prima di qual
siasi altra, Dio esige da noi la preghiera liturgica, e 
in mancanza di tempo, piuttosto che affrettarne la 
recita, sarebbe meglio abbreviare la meditazione e 
ridurre altre divozioni personali, perchè è a questa 
preghiera liturgica che Dio concede le grazie più ab
bondanti e più. preziose di santificazione sacerdotale ; 
e se trascuriamo queste grazie, con che diritto ci 
lamenteremo delle difficoltà nella virtù ?

3 4  r  p à e t e  -  1 /  u f f i c i o  i n  c e n e r i :

§ IV. » Opera sociale per eccellenza.

Se la recita trasandata dell’Ufficio portasse danno 
a noi soli, .il male sarebbe già grande. Ma il torto più 
grave lo riceve la Chiesa.

La Chiesa è una società perfettamente organizzata, i 
cui membri sono solidali tra loro, responsabili gli uni 
verso gli altri. Per cui incombono loro dei doveri 
sociali superiori agli obblighi puramente individuali, 
perchè il bene generale prevale sul bene particolare. 
Fra questi doveri, la preghiera liturgica tiene il 
primo posto', onde è opera eminentemente sociale. 
L ’avanzamento spirituale d'ogni singolo membro non 
dipende forse in primo luogo dal fervore delle pro
prie preghiere? Così pure il progresso e la prosperità 
della Chiesa —  e quindi la salvezza del mondo —  
dipendono prima di tutto dalla pietà dei sacerdoti 
nell’adempiere la loro funzione d’intercessori ufficiali 
e nel s Sacrificio e nella recita canonica. L ’abbiamo 
già ricordato, l ’intercessione ufficiale ha un’efficacia 
alla quale non possono pretendere neanche lontana
mente le preghiere private ; anche tra gli uomini, la 
parola d’un ambasciatore che tratta a nome della sua 
nazione ha più autorità, più credito che non tutto



quello che possono dire’ persone private. Il sacerdote 
dunque, anche se sprovvisto di salute e di talenti, di 
autorità e di ogni altro umano vantaggio, può tut
tavia con la recita fervorosa del ’ Breviario rendere 
alla Chiesa servizi segnalati meglio dei più eloquenti 
predicatori, 11 Signore forse non gli farà conoscere le 
innumerevoli grazie che la sua preghiera attira sulle 
anime, affinchè tanta sua benefica carità non sia gua
stata da scomposti. sentimenti d’amor proprio e di 
superbia; ma allora-più fulgido sarà l ’eterno com
penso.

Certo, il clero deve promuovere quelle opere che 
hanno per scopo il benessere religioso, morale ed 
anche sociale del popolo fedele, àia questa attività, 
appunto; perchè necessaria, ci obbliga ad insistere 
sulla sovrana importanza della vita interiore e del
l’unione con Dio,

La preghiera, e specialmente la preghiera liturgica, 
è di per sè l ’opera sociale più feconda ; senza di essa, 
le altre opere restano sterili. Perchè è la preghiera 
che guiderà lo zelo, che suggerirà la scelta dei mezzi 
voluti da Dio e che soli conferiranno la grazia sua; 
è la preghiera infine che disporrà le anime ad acco
gliere la parola e l ’azione santa. « &qljo^on._laj3je- 
ghieraji ,gioATa,,aUft,%ÙÌU3g», diceva il Beato'^Perboyre. 
TTH^postoli hanno operato prodigi nella conversione 
dei popoli appunto perchè, uniti a Dio e in continua 
preghiera, agivano sempre ■ sotto ì ’infiussd onnipo
tente dello Spirito Santo.

Comprendiamo dunque il deplorevole errore di co
loro che volentieri rimpiangono il tempo da consa
crarsi al Divino Ufficio, figurandosi che sarebbe 

■ speso con più frutto nelle opere esteriori. Grande 
sventura per 1’ apostolato questo pelagianesimo pra
tico, giacché pretende di poter lare a meno della 
grazia di Dio ! Questa non è davvero l ’ attività 
calma, tenace, feconda dei veri apostoli, ma è agita
zione' disordinata e inconcludente, ispirata da motivi 
umani, che segue il capriccio delle impressioni, sof
foca la vita interiore e finisce col provocare stan
chezza, apatìa, disgusto per il vero "lavoro. L ’espe
rienza. insegna che i sacerdoti, i quali restringono il 
tempo da consacrare alla recita del Breviario, lo sciu
pano poi in faccende e passatèmpi estranei alla loro 
missione.
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C apo II

LA CONOSCENZA DELL’ UFFICIO

' § I. * Uno studio necessario.

Parlando ilei salterio, S. Bellarmino diceva a papa 
Paolo y : « Tutti gli ecclesiastici' lo recitano ; pochi 
però lo capiscono »! Non so se ,da S. Bellarmino, in 
qua si siano fatti grandi progressi ; in ogni caso è 
certo che a questo riguardo c’è ancora parecchio da 
fare; II- giorno in cui la Chiesa ci mise in mano il 
Urei iario e in cui lo Spirito Santo ci- conferì con la 
grazia dell 'ordinazione, l ’amore per la preghiera li
turgica, ci sentimmo felici di sì dolce incarico e 
promettemmo a noi stessi di assolverlo con tutto il 
fervore possibile. Ma ahimè ! tanto fervore presto si 
raffreddò e -fummo, costernati nell’ accorgerci che la 
preghiera ispirata sembrava talvolta toccarci meno 
di altre preghiere di composizione umana.

Quest’impressione, crediamo, è piuttosto frequente; 
ma- si avrebbe torto di darne tutta la colpa alla no
stra-tiepidezza, Salvo rare eccezioni, nella nostra fan
ciullezza non fummo abituati alla pietà virile e 
sostanziosa della preghiera ufficiale ; siamo quindi 
troppe poco familìarìz.zati con la vita liturgica della 
Chiesa e col mistico ciclo che ogni anno racchiude i 
misteri- di Nostro Signore. Ignoriamo, o almeno iu- 
travvediamo appena, l ’economia' del Breviario in ge
nere e di ogni particolare Ufficio, il significato e lo • 
scope» delle diverse Ore e dei loro-diversi elementi, 
come de,i loro intimi rapporti coi nostri obblighi 
sacerdotali e coi nostri doveri quotidiani. Lungi dal 
jrenetrare. la profónda teologia e l ’ineffabile ricchezza 

- dei testi sacri, non ne comprendiamo neppure il senso 
letterale,' e non sarebbe difficile citare versetti e for
mule che tanti sacerdoti avranno- detto e ripetuto 
senza neanche .sospettarne il significato esatto.

Ebbene, finché il Breviario resterà per il nostro 
intelletto un libro ermeticamente chiuso, potremo 
averne rispetto e stima, ma il fervore nel recitarlo 
fatalmente scemerà e la recita non potrà che essere
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meccanica. Se per non comprendere il testo liturgico, 
dobbiamo nutrire la divozione con riflessioni estranee 
alle paiole pronunciate, rimarremo in balìa della mo
bilità della mente, esposti a continue distrazioni, 
mentre la lettura intelligente del testo ci permette
rebbe di seguirne' i pensieri e gli affetti, e questi 
sarebbero tanto più efficaci sulla niente e sul cucire 
anche perchè ispirati dal Signore.

Certo, il pensiero raccolto in Dio e il sincero desir 
derìo di onorarlo bastano per l ’essenziale adempi
mento di tale dovere. Ma .è saggezza da parte d’un 
sacerdote, capace di capire e di approfondire il. senso 
delle parole che pronuncia, di limitarsi a così poco? 
Dio è stato così accondiscendente da. comporre per 
noi un’ainmirabile raccolta di preghiere, perchè le 
uostre suppliche fossero più sicuramente efficaci, e 
noi non ci degneremo nemmeno di sapere quello che 
è espresso in questa, raccolta, mentre sì- trova il 
Lempo, e non poco, per occupazioni di nessuna o di 
ben minima utilità? Dio ci fa l ’edcelso e tremendo 
onore eli sceglierci per intercessori ufficiali fra cielo 
e terra,- ri affida g l’interessi soprannaturali dell’uma
nità e noi oseremo disimpegnare una cosi augusta 
funzione .senza preparazione, senza comprenderla, 
disconoscendo il precetto psalute sapienter? Che dire 
di un ambasciatore che assolvesse il suo nompitp 
senza impegno, trascurasse la sua educazione diplo
matica e compromettesse così alla leggera gl'interessi 
della sua nazione ?

Altra-considerazione : se il Breviario è il codice 
dell’intercessione ufficiale, è anche,-nell’intento della 
Chiesa, fa preghiera per eccellenza del Sacerdote, 
l ’alimento della sua vita spirituale, e come lo- stampo 
che g l’imprimerà la somiglianza con Gesù, il modello 
del predestinati. La Chiesa persegue quest’ intentò 
sia nella scelta degli- elementi come nella economia 
dell’Ufficio, nella distribuzione, cioè, delle diverse 
parti ; e la Chiesa raggiunge quest’intento' con sicu
rezza di tatto, con ricchezza di dottrina, con ■ tale 
vigore e varietà di -sentimenti che il Newman, prima 
ancora dì convertirsi, ammirava. Simile alla manna 
del deserto, la preghiera liturgica soddisfa tutti i 
gusti, risponde a tutti i bisogni deiT’anitna. Salmi, 
antifone, responsort, versetti, inni, orazioni, lezioni 
scritturali e patristiche, tutto esalta la fede e l ’amore



nostro, tutto rischiara la mente, fortifica ed accende 
il cuore, trascina la volontà, guanti mirabili inse-- 
guarnenti, quanti affetti santi negli Uffici dell’Av
vento, di Natale, dell1 Epifania, della Pentecoste, 
della Dedicazione, dei Defunti! Quale dottrina ma
gnifica sulla grazia, specialmente in certe collette 
dèlie domeniche dopo la Pentecoste ! Quale • teologia 
mariana nel solo inno dell 'Ave maris stella! E il 
Lauda Sion con quanta sicurezza condensa in for
mule lapidarie tutta la teologia eucaristica! Ed è 
necessario rilevare l ’ineSabile grazia dei salmi, la 
sincerità, l ’energia dei loro accenti, l ’ impressione 
profonda è sempre nuova che esercitano sui cuori 
ben disposti ? Davvero mai uomo ha pregato come 
Davide e i Profeti.

Si osservi inoltre la riposante e deliziosa varietà 
nell’ alternarsi dei diversi Uffici ! -Ognuno di essi 
svolge un tema diverso, richiama considerazioni va
rie, sveglia sentimenti sempre nuovi e richiede al
l ’anima disposizioni non mai ugnali; mentre l ’in
sieme degli Uffici considera tutte le condizioni e le 
situazioni morali ili cui può trovarsi mi cristiano c 
un sacerdote. _

In fine si esamini ben bene lo svolgersi dell’Ufficio 
quotidiano : è stato distribuito ili modo da santifi
care l ’iiitera giornata sacerdotale, coni la quale con
serva intimi contatti. Sarebbe un deplorevole errore- 
considerare la recita canonica come un’opera santa, 
ma che avrebbe dei rapporti soltanto indiretti e 
remoti con la vita quotidiana e-le nostre personali 
necessità. Ah, se comprendessimo bene il Breviario, 
se lo recitassimo sempre con attenzione e divozione, 
se penetrassimo le intenzioni della Chiesa per ogni 
Ora canonica, vi attingeremmo le grazie che Dìo 
vi ha deposto e quella educazione della mente e 
del cuore, quel- senso cristiano e sacerdotale'che 
è - come una comunione dell’ anima di Gesù con la 
nostra. Questo libro, cosi ricco .dì dottrina, di pietà 
e di poesia insieme, ci entusiasmerebbe, ci farebbe 
santi. Disgraziatamente noli sappiamo leggerlo, i 
suoi tesori restano nascosti per "noi, perchè non ci . 
diamo pensiero di trovarne la chiave.

Lo studio dèirtlffieio ci è dunque indispensabile. 
Però intendiamoci ; studiarlo w r curiosità o solo per 
acquistare nuove cognizioni liturgiche ed esegetiche,
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sarebbe di ben poco profitto. Solo l ’amore possiede il 
cifrario della Scrittura Sacra e questa svela i suoi 
tesori a chi la studia con fede, umiltà e semplicità, 
per piacere a Dio e per disimpegnare meglio il dovere 
canonico.

iiuale l ’oggetto di questo studio ? Le rubriche, dap- 
piima. Il corso di liturgia del seminario e la pratica 
del Breviario ci rendono facile la soluzione di buona 
parte dei casi. Per le difficoltà speciali, v’è la guida 
ùeìl’Ordò o dei liturgisti competenti. Non insistiamo 
su questo punto estraneo al nostro scopo; limitiamoci 
a due sole riflessioni opportune. Professiamo, prima 
di tutto, il più gran rispetto per ogni più piccola 
rubrica. Esse costituiscono il codice d’urbanità che 
c'ind.icà come comportarci nelle udienze ufficiali del 
Signore, e se le maestà grandi e piccole della terra 
sono tanto suscettibili sulle questioni di protocollo, 
la Maestà di Dio avrà pur diritto di essere esigente. 
La seconda, riflessione, o consiglio, che suggeriamo, 
è di capire il senso, la.ragion d’essere delle rubriche. 
Le regole liturgiche, se sono in una certa misura 
variabili, —  perchè debbono adattarsi alle circostanze 
ed agli ambienti che mutano coi tempi e coi luoghi —  
non sono però arbitrarie, giacché si basano su buone 
ragioni, storiche, teologiche, mistiche e anche solo 
naturali, che generalmente, con un po’ di buona vo
lontà, è facile scoprire.

tv più difficile invece capire il senso del testo cano
nico e l 'economia del Breviario sia nell’insieme come 
nelle diverse sue parti. Per quello che concerne il 
testo stesso, ci si permetterà di ricordare alcune no
zioni di ermeneutica che alcuni, specie .le" religiose, 
potrebbero ignorare o conoscere imperfettamente.
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§ II. ■ Il senso letterale.

Il testo del Breviario, anche per chi sa il latino e 
lecita l ’Officio con attenzione, ha diversi, passi a 
prima vista incomprensibili. Se ne trovano talvolta
nelle citazioni patristiche, e se queste ricorrono pa
recchie volte all’almo, conviene dilucidarne le oscu
rità consultando qualche autorevole commento. Altri
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pensieri oscuri s ’incontrano negl’inni e sarebbe bene 
■ chiarirli. Meglio però se g l’ innografi evitassero eoa 

ogni cura queste oscurità,1 non necessarie, e che ser
vono solo a distrarre dalla preghiera. ■

Ma dove le oscurità abbondano è nell’ elemento 
ispirato dell’Ufficio, sia per causa del testo ebraico, 
sia per l ’inettitudine dei traduttori.

Il vocabolario ebraico, anche con le parole preso 
dal caldaico, è poverissimo : non arriva a 6000 vo
caboli, mentre il lessico preco ne ha 150.000. he 
lingue delle stesse popolazioni nomadi .dell’Africa 
sonò più ricche ; ii vocabolario del Basso Congo belga 
contiene più di io.000 parole, e non è stato ancora 
definitivamente compilato. L ’ebraico quindi difetta 
di termini per designare gran numero di cose che in
vece ’a noi sono familiari, e deve perciò esprimerle 
mediante perifrasi, incapaci di rendere il pensiero 
con rigorosa esattezza. In quanto poi ai termini di 
cui dispone, di alcuni non si sa piu il significato, di 
molti altri è vago, indeterminato, generico ed appli
cabile alle cose più disparate.

La sintassi ebraica quanto mai elementare, non ha 
particelle per determinare la coordinazione e la imi 
tua dipendenza dei membri della frase e il logico svi
luppo del pensiero.

Il genio di questa lingua,'come, quello delle lingue 
primitive, ripugna alle analisi e alle astrazioni, men
tre è prodigo d’immagini e di metafore ; è portato 
alle esagerazioni ; nelle composizioni poetiche non . 
procede con ordine, ma piuttosto a sbalzi, cosa elle 
sconcerta la nostra mentalità letteraria occidentale.

Oltracciò,, il linguaggio biblico porta l ’ impronta 
dei costumi, delle usanze, dei gusti dell’antica epoca 
orientale e dei quali difficilmente possiamo farci una 
idea esatta.

Inoltre gli Ebrei scrivevano solo le consonanti delle 
parole, omettendo vocali ed accenti, che supplivano 
mentalmente ; ora con le medesime consonanti si pos
sono formare.le più diverse parole secondo le vocali 
che vi si sottoscrivono. Ad esempio, in italiano, con 
le due lettere m l si può lare male, mela, miele, mole, 
molo, mulo, ecc. Non basta; la difficoltà di decifrare 
gli scritti ebraici s’aggravò per il fatto che dopo la 
deportazione del popolo ili Babilonia, i Giudei non 
parlavano piu l ’antica lingua. Ma possedessimo al-
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aie.no il testo originale delle Sacre Scritture ! nean
che questo, perchè andò perduto, e i testi di seconda 
mano furono alterati per l'ignoranza, l ’inesperienza 
c le distrazioni dei copisti, sebbene, aggiungiamo su
bito, queste alterazioni non abbiano intaccato l ’inte
grità essenziale della Bibbia,

Per quel che concerne i salmi, il i° maggio del 
1910 la Commissione Biblica avveri! che: « alcuni di 
essi, per motivi liturgici e musicali, o per la negli
genza dei copisti, o per altre cause sconosciute, fu
rono divisi in modo da formarne diversi; altri, in
vece, furono riuniti in uno solo; altri poi, il Misererà 
luci Deits, per es., sono stati leggermente ritoccati o 
modificati, sopprimendo od aggiungendo l ’uno o l ’al
tro versetto per adattarli meglio alle circostanze sto
riche od alle solennità del popolo giudeo, senza die 
per questo sia stata menomata l’ispirazione dell’in
téro testo sacro 0,
. B iufatti manifeste che i salmi 41 e 42 sono fram
menti di un medesimo salmo. Il salmo 9 è invere 

, formato da altri due distinti, e così il 113. Il Sai,- 143 
è quasi identico al Sai. 17, ma gli ultimi 8 versetti 
sono un. frammento d’uu altro salmo artificiosamente 
aggiunto. I Sai. 13 e 52 sono un medesimo salmo, 
inseiito due volte nella raccolta, con appena qualche 
variante. Il Sai. 69 è un doppione elei Sai 39, il 
Sai. 107 è formato da due frammenti tolti dai Sai. 
36 e 59. In quanto al Sai. 134 è un centone di versetti 
presi da diversi salmi.

Talvolta sono state inserite nel testo greco, e quin
di- anche ili quello latino, delle brevi note marginali 
altra volta, e questo anche nel testo ebraico, il salmo 
contiene degl’interi passi, più o meno lunghi, presi 
altrove e che spezzano il filo delle idee. Così il salmo 
101 è bruscamente interrotto al versetto r4 da una 
■ lunga inserzione, che .svolge un pensiero diverso, e 
solo al 25.1110 versetto riprende l ’idea propria ; il 
salmo 35 è stranamente inquadrato fra due fram
menti diversi dal salmo e per il tema e per il metro ; 
il salmo .106 è prolungato da un frammento finale 
(3.1 " 43) preso qua e là nella letteratura biblica e del 
quale difficilmente si afferra il-concetto. In altri salmi 
vi sono omissioni o alterazioni che si suppliscono 
congetturalmente. I versetti 7-9 del Sai. 140 sono 
cosi corrotti che uon hanno un senso ammissibile,



nè nel testo ebraico e neanche nelle versioni ; prova 
che l ’alterazione è anteriore al tempo dei Settanta. 
Però le alterazioni che sfigurano completamente o 
quasi il senso, sono rare ; piu frequenti sono quelle 
che, pur conservando il senso esatto del testo, l'oscu- 
rauo o ne spezzano l ’idea posponendo i versetti, sop
primendo parole od anche inceri passi.

Oggi si ritenta di ristabilire il testo originale, ba
sandosi sulle regole della, poesia ebraica. Infatti si sa 

- che i salmi sono piccoli poemi, versificati piuttosto 
liberamente, secondo l ’accentuazione. Questa scoperta 
sulla struttura della poesia ebraica e sul parallelismo 
dei versi, giova molto, certo, a rivelare la fisionomia 
primitiva dei canti ispirati ; tuttavia un tal proce
dere, per quanto aiuti a chiarire il testo, s ’appoggia 
su una base ancora troppo fragile e non ha diritto 
di determinare in modo assoluto le correzioni,

I massoreti, dotti giudei del VI0-IX0 secolo, vollero 
fissare il testo ebraico quale era giunto sino a loro, 
notando gli accenti, e segnando le vocali con dei 
punti, onde. il nome di punti vocali, riunendo le 
diverse . lezioni e raccogliendo nella « massora » i 
materiali tradizionali da poter servire ad uno studio 
critico. Questo testo, detto massoretic.o, ha certo più 
valore delle traduzioni latine, e greche ; tuttavia con
tiene ancora elementi dubbiamente autentici, perchè 
a quell’epoca l ’ebraico aveva già subito delle altera
zioni.

Ma la responsabilità di tante inesattezze, di tante 
oscurità del testo latino, più che alle difficoltà della 
lingua ebraica e alle alterazioni de] testo primitivo, 
va addossata all’incapacità dei traduttori. La ver
sione greca dei salmi, detta dei Settanta, è stata fatta 
verso il secolo' secondo prima di Gesù Cristo, da un 
traduttore sconosciuto e molto inferiore ai dotti che 
ci hanno dato la versione greca del Pentateuco. È 
una versione da studente, che traduce servilmente la. 
parola ebraica con la prima corrispondente greca, al
lorché ci vorrebbe la seconda o la terza o la quarta 
corrispondente. Nei passi difficili si limita a tradurre 
parola per parola, senza darsi pensiero del senso ge
nerale; spesso anche, prende il termine ebraico per 
un altro, per il fatto che hanno le stesse consonanti ; 
confonde i tempi elei verbi, mettendo il futuro invece 
del passato o del presente, e viceversa; confonde i'1
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senso della {rase e sconcerta la. logica eoli, l'impiego 
errato delle preposizioni e delle congiunzioni, pren
dendo le urie per le altre. È vero che qua e là le 
sue varianti sono preferibili a quelle della Massoni, 
ma solo perchè allora il testo ebraico era. meno 
alterato che1 all’epoca dei massoreti.

A sua volta, la primitiva versione latina dei salmi 
ha riprodotto alla lettera questa versione greca, • ag
giungendo altri sbagli, per fortuna di minore impor
tanza. Questa versione primitiva, chiamata Itala, è 
conosciuta grazie alle citazioni dei Padri ed a qualche 
raro manoscritto. Su richiesta di papa S. Damaso, fu 
leggermente ritoccata da S. Girolamo e prese il nome 
di salterio romano (384). Il testo di questa •versione 
è rimasto in uso negli Uffici della basilica vaticana, 
in parecchi passi salmodici del messale romano e nel 
Venite exsuliemus dell’Invitatorio di Mattutino. Ma 
il- S. Dottore riprese presto questa e revisione par
ziale ed affrettata » come la definisce egli stesso, e ci 
diede una nuova versione, il salterio gallicano (386), 
cosi chiamato per la rapida diffusione nelle chiese 
della Gallia, è che è divenuto l ’edizione ufficiale della 
Volgata e del Breviario. Ma queste due versioni ten
devano a scostarsi il meno possibile dal testo flel- 
Vltala,. al quale i fedeli erano oramai .assuefatti; 
subirono inoltre delle alterazioni per colpa dei copi
sti e per la tendenza dei fedeli a riprendere il testo 
primitivo, conosciuto spesso a memoria.. Fu così che 
S. Girolamo tradusse una terza volta il salterio, e 
questa volta direttamente dall’ebraico, attenendosi 
tuttavìa per lo stile alla versione latina conosciuta 
fino allora. È questo il salterio ebraico, di molto su
periore, malgrado alcune minime imperfezioni. Ma 
non-fu possibile farlo adottare dalla cristianità, per
chè questi successivi mutamenti del testo sconcer
tavano clero e fedeli.

Oggi tale ragione non conta più, giacché il popolo 
generalmente ignora il testo dei salmi, e niente im
pedisce che sì riprenda l ’opera di S. Girolamo e si 
abbia finalmente una versione dei salmi più limpida 
e più esatta, senza tenere alcun conto di quella ora 
in uso.

Intanto, siccome bisogna pur capire i salmi nella 
loro forma attuale, richiamiamo l’attenzione del let
tore sulle principali cause della loro oscurità.
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i .- Vi sono fra i sostantivi,, aggettivi e verbi ilei 
salmi alcuni ebraismi ed ellenismi, che non hanno il 
senso latino ordinario. Così, per esempio, virlus ha 
significato di forza, di esercito, di folla e inai, nei 
salmi, quello di virtù, l 'erbani = parola, significa 
anche gesto, opera. Ve ritti S = fedeltà, raramente ve
rità. Ex er cere, exercitatio, stantio per meditare, me
ditazione. Dii = i grimdi, i giudici umani ed anche 
i falsi dei. Mentivi sta spesso per lusingare, offrire 
omaggi non spontanei, sottomettersi: allusione, agli 
omaggi insinceri dei nemici vinti, hifernvs, inferi, è 
il soggiorno dei morti, la tomba. Confiteri significa 
lodare. Indicare =  giudicare, governare, regnare1, tal
vòlta anche difendere ; giacché presso gli Ebrei il 
potere legislativo, esecutivo e giudiziario non erano 
separati. Pan.per, termine generico per dire misera
bile, oppresso, afflitto, sventurato. In idipsum =  in
sieme, simultaneamente ovvero subito. Nimis ■ -=. 
molto,' estremamente, Pìisi... quia per si non. Spi- 
ritns = vento, soffio, spirito. Testimonia = coman
damento. Ed altri ancora, Non bisogna dunque frain
tendere. le parole della Volgata, ma conviene verifi
care se il termine latino traduce esattamente il senso 
di quello ebraico.

3. Seguendo il traduttore greco, quello latino tra
duce cervelloticamente preposizioni e congiunzioni 
senza darsi pensiero' delle esigenze del contesto. Così, 
mette un quia o un quouiam là dove ci vorrebbe un 
ned o mi et, e viceversa ; un vcrmntamen disgiuntivo 
invece d’uu et congiuntivo, sconcertando la logica.

3. Dei nomi propri ebraici qualche volta ha tradotto 
il senso etimologico, .anche se non vero. Per esem
pio : in exacerbatione per in Meribah ; in diem tenta- 
tionis, per in die'm Mussali; alienigence, per Philìs- 
tiim; mons pinguis, per mons Basan; factus est in 
pace locus per zìi Salem o Jerusalém.

4. La povertà di aggettivi obbliga l ’ebraico a sup
plirvi con sostantivi corrispondenti messi al genitivo 
o all’ablativo con 1e preposizioni a o de. Così: vir 
sanguiuum, uomo sanguinario; conventìcula de 
sanguìnìbns, assemblee sanguinàrie; propositiones 
ab inìtio per propositiones antiqua1 ; ecc. I troppo 
rari avverbi sona sostituiti,' da verbi ; per esempio : 
Magnificuvif Dovi inns fai ere iiobiscitm, per magni-' 
fue fecit.
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,s. .Vi smi. poi ebraismi nel modo di costruire In 
frase, e il genere neutro tradotto col femminile, e i 
verbi raddoppiati per esprimere l ’intensità dell’azione 
ed altri idiotismi che segnaleremo qnatido se ne pre
senterà i ’cccasione. ' ' •

6. Ma la causa più frequente delle oscurità è l ’im
piego difettoso dei tempi dei verbi. L ’ebraico ha due 
soli tempi : il passato remoto e l ’aoristo ed ambedue 
possono indicare, secondo il caso, il presente, il pas
sato o. il futuro. Inoltre, il verbo d’una proposizione 
subordinata dimastra la sua dipendenza tlal verbo 
della proposizione principale cambiando tempo con 
osso, anche se le due azioni sono simultanee. È dun
que al contesto che bisogna chiedo e se il verbo dovrà 
mettersi al passato remoto o al trapassato remoto, al 
futuro o al condizionale. Invece di consultare il con
testo, il traduttore mette generalmente il passato 
prossimo invece del passato remoto, il futuro invece 
dell’aoristo, e peggio per il lettore se la frase cambia 
sensb ! Versetti, ed anche salmi quasi per intero, 
inintelliggibili per difetto di logica, riacquistano il 
concatenamento delle idee col solo rimettere ì verbi 
al tempo esatto. Il letture non . si meravigli dunque 
se, senza avvertirlo, la nostra traduzione restituisce 
al presente, all’ imperativo, al futuro o al condizio
nale i verbi latini messi al passato, o viceversa! Stia 
pure attento a non tessete sull’impiego dei tempi ver
bali delle considerazioni che potranno essere magari 
eloquenti, ina . riposano su dei controseusi, cosa che 
succede con frequenza ai ' predicatori ed agli scrittori 
ascetici.

7. Segnaliamo finalmente i frequenti sbagli della 
Volgata nella punteggiatura e nella separazione dei 
versetti, casa che contribuisce a gettare sul testo una 
confusione .che stanca la mente.

Al presente si nota una maggiore intelligenza della 
Sacra Scrittura e ce ne rallegriamo, perchè non è 
lecito attribuire al testo sacro significati che gli sono 
estranei, ft da lamentare, però, che i controseusi 
biblici, tanto vivamente denunciati dal P. Bainvel e, 
in Italia, dal P. Ricciotti nel suo libro Bibbia e uon . 
bibbio, non abbandonino così presto i pulpiti : da 
troppa tempo la moneta falsa circola sul mercato let
terario, perchè possa scomparire in pochi anni!
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§ III. ■ I sensi mistici.

Dopo aver determinato il senso letterale dei testi 
ispirati, bisogna studiare le applicazioni che compor
tano nel senso mistico ed in quello accomodatizio, 
perchè se le accomodazioni non sono sensi scrittu- 
ristici propriamente detti, appartengono pur esse al
l'economìa dei libri sacti. I sensi mistici erano nel
l ’intenzione dello .Spirito Santo come e anche più 
del senso letterale ; chi dunque prentedesse pratica- 
mente di eliminarli, limiterebbe troppo l ’orizzonte 
sciitturale, impoverirebbe il tesoro dei santi pensieri 
e misconoscerebbe l ’ intenzione dello Spirito Santo. 
Se ci limitiamo infatti at solo senso letterale, che 
interesse potremo trovare nel recitare il salmo 
In exiiu Israel de Aìgypto e gli altri salmi pura
mente storici? I fatti che raccontano li conosciamo 
da un pezzo !- Ma sotto la scorza della lettera, lo 
.Spirito Santo alludeva alla Chiesa di ogni epoca, e 
desiderava che, recitando l ’Ufficio, applicassimo alla 
Chiesa ed a noi stessi quanto il salmista diceva di sè 
o del suo popolo.

Tutti sanno che l ’Anticq Testamento è figura ed 
annuncio del Nuovo, e non semplicemente nel senso 
che la storia delle due Alleanze presenta delle ana
logie sorprendenti, come se ne possono trovare nella 
storia di certi popoli, ma nel senso che queste analo
gie seno state positivamente previste e volute dalla 
divina Provvidenza, Legislatore d’Israele, padrone 
del mondo morale come del mondo fisico, Dio decretò 
determinate istituzioni e leggi, istruì e guidò deter
minate persone, volle determinati eventi dell’antica 
Alleanza col preciso intento di figurare, preparare, 
annunciare il Cristo e la sua Chiesa, la dottrina e la 
legge del Vangelo, le opere eminenti e ì grandi fatti 
della nuova Alleanza. Quindi, oltre al senso letterale 
derivante dalle parole di cui si serve, la Sacra Scrit
tura comprende anche dei sensi spirituali derivanti 
dalle cose riferite, in quanto queste sono figure o 
tipi degli avvenimenti che si avvereranno più tardi. 
La Sinagoga, la Chiesa, gli Apostoli, Gesù Cristo 
stesso hanno affermato l ’esistenza di questi sensi spi
rituali o mistici e nessun cattolico può metterli in
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dubbio; lini questa esistenza non risii Ila ueeessaria- 
ìnente dalla natura dei libri sacri. Essa è dipesa dalla 
libera volontà di Dio, giacché Egli avrebbe potuto 
annunciare il Cristo e la  ■ sua Chiesa con esplicite 
parole, così come ha latto in diversi passi, invece 
di servirsi di 'figure e di tipi. Per questo, mentre 
parecchi salmi interpretano anche letteralmente la 
passione di Gesù Cristo (senso letterale profetico), 
altri) invece, riferiscono direttamente le persecuzioni 
subite da'Davide e alludono alla passione del Salva
tore solo in quanto Davide fu figura, del Salvatore 
(senso mistico).

Libero autore dei sensi mistici, Dio-solo può rive
lare se 'tale analogia, fra le due Alleanze è o no una 
somiglianza naturale, cioè una mera coincidenza, o 
se invece è un'analogia formalmente prevista e vo
luta da Lui ; e non cì rivela il suo pensiero su questo 
punto con certezza assoluta che mediante i suoi sacri 
libri, o mediante la Chiesa, suo organo infallibile. 
Bisogna dunque accettare per veri sensi mistici ; 
i) tutti quelli indicati come tali nel Nuovo Testa
mento, giacché nell’affertnare il loro carattere figura
tivo l ’autore sacro è ispirato da Dio; 2) tutti quelli 
riconosciuti come tali dalla Chiesa ovvero dall'una
nimità dei Padri, allorché questi presentano l ’inter
pretazione dei tipi come insegnamento della Chiesa, 
della quale in questo caso esprimono la dottrina.

Tutti gli altri sensi mistici, trovati dalle nostre 
personali riflessioni o affermati da un Padre, non 
hanno più. la medesima certezza;'il grado di proba
bilità è determinato dal valore degli autori che li 

■ citano e secondo la precisione dell’analogia fra la 
figura e la cosa figurata, fra il senso spirituale e 
quello naturale. Non si debbono quindi dedurre delle 
spiegazioni mistiche da un testo erroneamente in
teso, perchè non hanno alcun fondamento; sono pure 
da evitare quelle fondate su testi isolati o su rapporti 
che non sono naturali. Eguale riserva quando si 
tratta di determinare, di specificare, quali siano le 
analogie fra il tipo e  ì ’antitipo. Sappiamo, per esem
pio, che Gerusalemme è figura della Madonna; ma 
a che punto cèssa l ’analogia voluta da Dio e dove ■ 
comincia quella solamente naturale? Non lo sappia
mo ; e non tutto quello che sì è detto del tipo si può 
applicare all’antitipo, ma molto meno, giacché non
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tutte lo particolarità della Tiibbia hanno carattere 
figurativo. In generale, prudenza vuole che alle spie
gazioni nostre "preferiamo qùelle dei Padri. Anche se 
giudichiamo non accettabile una loro interpretazione, 
giacché, non hanno tutte un medesimo valore, dob
biamo tuttavia inchinarci ed accettare con rispetto e 
docilità gl' insegnamenti morali o dogmatici che con
tiene, specie ss per essere stati inseriti nella pre
ghiera liturgica, questi insegnamenti sono avvalorati 
dall’autorità della Chiesa,

I IV . . I sensi accomodatisi.

Oltre le applicazioni mistiche, la liturgia offre 
numerose applicazioni puramente accomodati zie. 11 
senso accoinodatizìo non è un senso scritturistico, 
non deriva nè dalle parole, ìiè dai fatti narrati nei 
sacri Libri ; risulta solo dall’adattamento o accomo
damento dèi testo ispirato, a persone e a cose diverse 
da quelle cui intendeva lo Spirito vSanto.
■ Alcune accomodazioni, e sono’ le migliori, rispet
tano il senso naturale del testo sacro, ma l ’applicano 
ad un soggetto diverso, per esempio, l'elogio' di Giu
ditta inserito nell’ Ufficio d’ una Santa vedova. Le 
parole di quest’eiogio conservano il loro significato 
proprio, ma Dio, allorché le dettava, non intendeva 
riferirle in modo speciale alla' Santa cui vengono 
applicate. Così pure se a Prima recitiamo il salmo 
Deus, in nomine tuo salvuin me fac riferendolo alle 
difficoltà che incontreremo lungo il giorno, l'adattiamo 
in un senso cui noti mirar a lo Spìnto Santo allorché
10 ispirò; tuttavia le nostre applicazioni rispettano
11 significato del salmo e si conciliano con g l’ intenti 
dello Spirito Santo che, avendo destinato i salmi 
cciue preghiera della Chiesa, desidera che ciascuno 
faccia suoi i pensieri e i sentimenti del Salmista.

Altre accomodazioni tolgono al testo sacro il senso 
naturale e gliene sostituiscono uno diverso; queste, 
però, a dire il vero, non sono più accomodazioni, ma 
semplici allusioni, coincidenze di significati, somi
glianza di suoni. ■

Se volendo ricordare all’ uditorio la verità del 
detto : dimmi con chi vai e ti dirò chi sei, citiamo



il versetto cimi solido sanctus cris et cimi perverso 
'pcrwrUtris, traducendo ; sarai salila coi santi e ti 
pervertirai coi perversi, noi ci lasciamo ingannare 
dal suono delle parole, e la nostra traduzione sarà 
falsa e insieme irriverente per il Signore, perchè 
in questo passo Davide si rivolge a Dio e gli dice :
« Tu sarai buone con i buoni e severo con i cat
tivi », (Questa maniera di applicare è addirittura 
riprovevole. In altri casi, tuttavia, l ’applicazione, 
anche se poco felice; non si può condannare in modo 
assoluto. Da Chiesa stessa vi ricorre (t), benché pre
ferisca, ordinariamente, il primo modo, come si vede 
dalla scelta dei salmi e di altri elementi liturgici.

Le accomodazioni noli sono legittime se non osser
vano determinate regole. Primieramente quella del 
rispetto alla divina parola, rispetto che vieta le 
applicazioni scritturistiche ' a cose profane; contro 
questo abuso protestò energicamente, il Concilio di 
Trento. Severità che va tuttavia mitigata nel caso di 
fine allusione, escludendo ogni irriverenza, come, per 
esempio, la parola maliziosetta scritta da Leone .XIII 
ai piedi d ’un suo ritratto piuttosto mal riuscito : 
noli timere, quia ego su-m, « non temere, sono pro- 
prio io ». Inoltre anche nelle cose pie, le applica
zioni debbono essere naturali, basate su analogie 
reali ; debbono rispettare le convenienze ed essere di 
buon gusto. Quindi si comprende quanto sia sconve
niente applicare al S. Cuore di Gesù il versetto: 
accedet homo ad cor altum, et exaliabitur Deus, al
lorché è risaputo che, nel senso." letterale, cor altum 
designa il cuor dell’empio.

Finalmente l ’accomodazione, anche quando pos
siede tutti i dovuti requisiti, non ha di per sè nessun 
valore dogmatico, per cui non può servire d'appoggio .
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(i) «In quésto caso i testi biblici sono come una 
stoffa preziosa tutta profumata dal ricordo' dello 
Sposo, della quale la Chiesa si- serve. volentieri per 
trasnietterGli i suoi voti e ,lé sue preghiere. Sono 
come i frammenti d’una musica divina che la Chiesa 
ascolta e ripete volentieri pensando e  parlando a Dio. 
Si può osservare che l ’applicazione non fu sempre 
felice ; .— la liturgia è oprerà umana, e non sempre 
l ’artista è stato all'altezza del suo compito».

(Bainvel).

4
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a nessun articolo di fede, a nessun principio di mu
rale e non dev’essere presentata come un senso 
scritturistieo. Citiamo pure il testo : anima mea in 
manibus meìs semper, per esortare l ’uditorio a restar 
sempre padrone di se stesso, ma ia lealtà però, ci fa 
obbligo di avvertirlo che ia nostra traduzione non 
esprime il pensiero divino, giacche « aver l ’anima fra 
le mani » è un ebraismo che significa : * essere in 
pericolo di morte ». Facciamo pure una collezione di 
testi biblici come quelli che per l ’abbondanza e la 
varietà rendono così piacevoli gli scritti di S. Ber
nardo; non bisogna però affermare o insinuare che 
le nostre accomodazioni traducano il pensiero del 
testo sacro, perchè non è lecito attribuire allo Spirito 
Santo quel che non ha detto.

Non è facile determinare in . modo esatto Ì sensi 
mistici e quelli accomodatizì. Su questo punto gli 
autori ncn concordano. Pensiamo che la legittima 
reazione di quest'ultima epoca in favore del vero 
senso letterale, contro, le interpretazioni troppo su
perficiali e arbitrarie del testo biblico e contro gli 
abusi dell’allegorismo, non ha saputo evitare gli 
eccessi opposti e ha ristretto troppo, qualche volta, 
il campo del senso mistico, fi proprio certo, per esem
pio, che i diversi passi dei libri sapienziali attribuiti 
dalla Chiesa alla Madonna, non le convengono che 
per accomodazione, allorché la predestinazione dì 
Maria è inclusa in un solo medesimo decreto con 
quello del Verbo Incarnato ? Ipsìssima nerba, quìbus 
divina: Scriptura de increata Sapientia loquuntur, 
ejusque sempiternas origines reprasentant, consuevit 

‘ (Ecclesia) tum in ecilesiitsticis ofpciìs, tum in sacro
santa liturgia adhibere, et ad illius Vìrgìnis ptimòr- 
dia transferre, qua uno eodemque decreto cum divi
na Sapientia incarnatìone fuerant prastituta (Bolla 
Inefjabìlis). Checché ne sia, ci sembra necessario fare 
qui un’osservazione della più alta importanza, e cioè 
che le verità dottrinali o morali che ■ scaturiscono 
dalle applicazioni scritturistiche fatte dalla Chiesa, 
debbono essere tenute per irrefragabili, anche se que
ste applicazioni fossero solo accoinodatizie ; infatti, 
se non sono contenute nel testo sacro, procedono tut
tavia dal magistero infallibile della Chiesa, magi
stero che la Chiesa esercita in modo speciale me
diante la santa liturgia, secondo il noto adagio ìex



orandi, le A credeitdi. Oliando S’Ufficio de Heala ap
plica. a Maria SS. le sentenze che riguardano la 
Sapienza divina, manifesta i preziosi insegnamenti 
della più alta teologia mariana, giacche ci da il pen
siero della Chiesa, anche se questi insegnamenti non 
emanano dai testi sacri invocati. Allorché là Chiesa 
riferisce a Maria il testo ipsa conterei caput tuum, 
vanamente si obietta che il pensiero non corrisponde 
al testo é che si deve leggere ipse e non ipsa; perchè 
sé il testo, in senso stretto parla del Messia,„ la 
Chiesa afferma che indirettamente si riferisce anche 
a Maria, e che si ha il diritto di rappresentar Maria 
nell’atto di schiacciare col suo piede verginale la 
testa del serpente infernale. Tuttavia —  e nou sa
rebbe neppure necessario accennarlo — questa- fede 
assoluta alle' affermazioni della Chiesa nell'interpre
tar la Sciittura, non si può più esigere allorché si 
tratta d’interpretazioni fatte da noi o da liturgie non 
sanzionate da Roma. La Chiesa Romana è infallibile 
nelle questioni di fede e di costumi ; le Chiese parti
colari no. Per cui, quando si ricerca la ragione delle 
applicazioni liturgiche nel testo canonico, è vera sag
gezza penetrare quanto piu si può il pensiero della 
Chiesa, diffidando del nostro.

Prima di terminare questo paragrafo accenniamo 
al senso conseguente. L ’espressione ìndica talvolta lo 
svolgimento, la spiegazione del senso letterale. Si 
distinguono l ’uno daÌPaltro i puliti salienti del pen
siero ispirato, per essere così meglio- approfondito e 
più pienamente compreso, Questo metodo s ’impone ■ 
sovente anche nelle traduzioni delle lingue moderne, 
peir dare tutto il senso del testo che si vuol tradurre ; 
ma esso è necessario quando si traduce dall’ebraico. 
Questa lingua,-per il carattere rudimentale -della 
grammatica, per 1’ imprecisione dei tempi verbali, 
é 'per la povertà del vocabolario può, con una frase 
generica, esprimete tante diverse cose che le nostre 
lingue moderne, più ; esatte, non possono intendere 
con una sola frase... Succede dunque frequentemente 
che un medesimo testo sacro è tradotto diversamente, 
e tutti i modi sono legittimi, ma incompleti, perchè 
ognuno non manifesta che un aspetto del pensiero 
divino. Così il verbo judicare, tanfo frequente nei 
salmi, traduce un Verbo ebraico che significa non 
solamente giudicare, e l ’interpretazione del testo
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prende mia speciale fisionomia scoi nido il scuso adot
tato, mentre tutte le interpretazioni esprimono il 
pensiero divino nella misura in cui le autorizza il 
contesto. Inteso così, il senso conseguente è conte
nuto in quello letterale e partecipa dell’ispirazione.

Piti spesso, però, e con maggior esattezza, per 
scuse conseguente s’intende la deduzione ottenuta 
per via’ di ragionamento dal senso ispirato. Questo 
scuso conseguente non è formalmente espresso nel 
testo sacro, e non può rivendicare il titolo di senso 
biblico ; ma vi è implicitamente contenuto, come la 
conseguenza è inclusa nelle premesse; a  patto, si 
capisce, che le premesse siano ispirate e che la dedu
zione sia logica. Leggendo un qualsiasi libro, no
tiamo quantità di cose che l ’autore esplicitamente 
non dice, ma lascia intendere. Così è per i libri 
sacri, con la differenza che l ’autore profano non pre
vede, o non approva tutte le conseguenze logiche 
delle sue parole, mentre Io Spirito Santo aveva in 
vista,, almeno implicitamente, ed assumeva la respon
sabilità di tutti i corollari che derivano dal contenuto 
della Scrittura.

Spiegazioni o deduzioni, , i sensi conseguenti soiio 
molto ricchi e fecondi, si adattano molto bene a ulte
riori sviluppi ; il loro studio, mentre dimostra rive
renza per la parola di Dio, risponde anche alle inten
zioni della Divina Provvidenza nel donarci le Sacre 
Scritture. -

5 V . ■ te applicazioni liturgiche dei testi sacri, . 
specialmente dei salmi.

Come abbiamo ricordato or ora, agli orizzonti scon
finati che ci schiude il pensiero divino, s ’aggiungono 
quelli, pur nuovi e grandi, che ci svela la Chiesa 
nelle applicazioni liturgiche dei testi sacri ; e questa 
profusione di sensi letterali, mistici e acconaodatizl 
conferisce alla preghiera, ufficiale una .fastosa ric
chezza di pensieri ed un’incomparabile grazia. Lun
ghi secoli di meditazione non potrebbero esaurire la 
feconda miniera del testo canonico. Ma adattando 
alla liturgia le parole ispirate, la Chiesa ci lascia la 
cura di scoprire la portata di questi adattamenti ; 
)o stesse testo ha sfumature diverse, secondo la di
versità degli Uffici.' L ’antifona Veni sfionsa Christi,
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per esempio, ha nell'Ufficio duina Vergine, un senso 
più pieno che nou in quello d’una Salita non vergine. 
11 salmo : Domini est terra et plenitudo eivs a Prima 
del lunedì, presenta un aspetto diverso da quello che 
ha nel in Notturno d’uu Confessore.

Queste sfumature sono più appariscenti negli ele
menti canonici di minore importanza, come nelle 
antifone, nei versetti, nei resporisori e nei capitoli, 
purché ci lasciamo guidare dagl’ insegnamenti .della 
festa che sì celebra, fi invece più facile ingannarsi 
allorché si tratta dell’ interpretazione liturgica di 
quello che è l'elemento fondamentale dell'Ufficio, i 
salmi.

Di alcuni di essi, l ’inserzione in una determinata 
parte dell' Ufficio non è stata suggerita da nessuna 
speciale intenzione liturgica; è inutile quindi per
derci in considerazioni allegoriche a proposito del 
posto loro assegnato. Altri salmi, poi, sonò stati 
scélti per speciali rapporti che hanno col carat
tere liturgico della festa o dell’Ora canonica che li ha 
adottati ; e allora occorrerà interpretarli in funzione 
di questo carattere. Inoltre- la scelta, anche quando 
c’è, fu spesso suggerita da circostanze storiche, onde 
in questo caso l ’interpretazione dovrà essere larga e 
non meticolosa.

Lasciando per ora dilucidazioni che avranno il loro 
posto nel corso di queste pagine, ci sembrano invece 
necessarie alcune indicazioni coiicernenti Pattrìbu- 
zione dei salmi agli Uffici sia feriali che festivi.

Da princìpio, si recitavano i salmi di seguito e 
secondo l'ordine del salterio, salvo che il presidente 
del coro, il quale su questo punto era arbitro assò
luto, non ne avesse indicati altri. Fanno eccezione ì 
salmi 62, 140, 14S, 149, 150 che ritroviamo sempre 
al medesimo posto. Più tardi, probabilmente 'dal ■ se
colo V°, si dovette codificare e fissare il sistema sal
modico, basandosi sugli usi d’allora, sistema che, 
salvo lievi ritocchi,’ è rimasto così fino a Pio X. Qué
sto Pontefice, come tutti sanno, ha rimaneggiato la 
distribuzione dei salmi, pur rispettando P antico 
orda psallendi. La sua riforma si è limitata a rica
vare dal salterio un maggior numero di salmi per 
attribuirli alle Ore,1 -ricevendo ciascuna' la propria 
salmodia, adatta al suo speciale carattere. 1 salmi di 
Mattutino c di Vespro conservano invece lo scopo
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doli’antico sistema, permettono cioè la recita di tutto 
il salterio nel decorso di una settimana ; è dunque 
quanto mai inopportuno volerli appropriare per forza 
al carattere di queste Ore.

Queste osservazioni, valgono e per gli Uffici feriali 
e per quelli festivi che hanno la salmodia feriale. 
Due parole per gli Uffici festivi che hanno una sal
modia propria. ,

Secondo ogni apparenza, l ’Ufficio dei Santi aveva 
primitivamente adottato i salmi d’una domenica pa
squale. Sviluppandosi però, pres& una fisionomia 
propria, più distinta, conservando tuttavia alcune 
traode della prima salmodia. Queste poche spiega
zioni basta anno per un orientamento generale nel
l ’interpretazione dei salmi.
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§ VI. ■ Due consigli opportuni.

Primo. È legittimo, e ■ anche molto utile aggiun
gere alle intenzioni liturgiche della Chiesa, inten
zioni universali e generiche, quelle nostre particolari 
e personali, suggerite e dalle proprie necessità e dalla 
speciale divozione del momento. Per esempio : Prima, 
nel pensiero della Chiesa, è una preghiera del mat
tino ; e allora perchè non recitarla quale nostra pre
ghiera mattutina, inserendovi il pensiero di santifi
care la nostra giornata col riferire le parole ispirate 
alle necessità e alle difficoltà che incontreremo lungo 
il giorno? Inoltre, quando recitiamo un salino che 
canta la liberazione dalla schiavitù d’Egitto e il pas
saggio del Mar Rosso, non ci fermiamo al senso let
terale, ma vediamoci il simbolo del riscatto delle 
anime operato da Gesù Cristo, quello del battesimo e 
interpretiamo quasto salmo quale cantico di ringra
ziamento ■ per la nostra redenzione, per il beneficio 
immenso del battesimo ricevuto, e questa preghiera 
avrà cosi un'attratti!!a. incomparabilmente' superiore, 
Quando diciamo l ’Ufficio clama Vergine, offriamolo 
al Signore per otteneie, mediante l ’intercessione 
della Santa, la perfetta purezza dei sensi e del cuore, 
o un amore'più ardente per Gesù, Sposo Divinò delle 
anime nostre. Recitando l 'Ufficio d’un Martire, do
mandiamo la rassegnazione nella spedale tribola
zione. che ci affanna, eco.



Riferire il testo canonico alle proprie necessità spi
rituali è ' un eccellente aiuto per non distrarsi, per 
infervorarci e S. Alfonso lo raccomanda nella pre
fazione del suo libro L ’ Ufficio Divino, come pure 
Martianay nel suo studio sui salmi : « Per leggere i 
salmi con profitto, dice, bisogna riferire a sè stessi 
gli avvenimenti della vita di David, considerarsi 
nella sua situazione, mettersi al suo posto; allora 
quel che ci interesserebbe poco o nulla, diventa come 
vita nostra, e sveglia un interesse grandissimo! Al
lora non è più Davide che parla e geme, che teme e 
domanda misericordia, siamo noi ; le nostre iniquità 
si identificano con le sue, le espressioni dei suoi sen
timenti non sono ripetute con freddezza e noia, ma 
diventano l ’effusione spontanea d’ un cuore piena
mente cosciente della propria bassezza e dei suoi spi
rituali bisogni. Nei salmi, invece di Saul e dei suoi 
sudditi ribelli, invece della vita errante di Davide, dei 
pericoli incorsi, consideriamo i nostri veri nemici.: le 

.tentazioni che ci affliggono, le passioni che ci tiran
neggiano, le potenze infernali sempre in armi per 
rovinarci, consideriamo l ’intontimento continuo nel 
quale viviamo, ia degradazione ove ci "ha fatto scen
dere il peccato ; invece di Babilonia, dell’Egitto, della 
Gerusalemme terrestre, del tabernacolo di Sion pen
siamo al nostro misero esilio, alla sventurata pri
gionia in cui giace l ’uomo peccatore, alla patria 
celeste, alla perfetta libertà che godono in cielo i figli 
di Dio. Nei passi ove il senso letterale non parla che 
di quiete e di godimento umano, di longevità in que
sto mondo, frivoli oggetti delle speranze dei Giudei, 
eleviamo lo spirito al riposo, alla felicità eterna, alla 
vita senza fine che aspettano i cristiani. Ogni qual
volta sentiremo Davide esporre a Dio l ’indigenza e le 
infermità sue, ricordiamo la fragilità e la corruzione 
dell’uomo; quando lo sentiremo chiedere l ’aiuto del 
Cielo, perchè ne ha bisogno, e lo aspetta con fiducia, 
e lo sa giovevole, pensiamo all’onnipotente grazia di 
Gesù Cristo, lì Imi, Gesù Cristo, i suoi misteri, la 
sua legge che dobbiamo vedere in ogni passo dei 
salmi >.
■ Altro consiglio. Prima di presentarci al cospetto 

del Signore per cantar le sue lodi, accordiamo l ’arpa, 
disponiamo cioè i sentimenti nostri, perchè siano in 
armonia con lo spirito dcll’lllfieio o dell’Ora cano-
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tiica che stiamo per recitare. Se, allorché ci dìapo- 
niaffio a recitare Prima, eccitiamo il desiderio eli 
santificare la giornata, di sormontare tale determi
nata difficoltà, di dimostrarci forti in una’ speciale 
circostanza, quanto più profonda e fervorosa sarà 
(presta nostra preghiera ufficiale del mattino! E  avre
mo il coraggio di recitare affrettatamente e distratti 
Compieta, preghiera della sera e preghiera per la 
buona morte, se prima di cominciare riflettiamo un 
istante alle insìdie che il demonio ci tenderà durante 
la notte, sulle possibilità di svegliarci in seno al
l ’eternità?

« Ma, si dirà, bisognerà dunque cominciare sem
pre l ’Ufficio con una meditazione più o meno lun
ga? » E perchè no? Se l ’anima lungo il giorno resta 
stordita dal tumulto di tante faccende, le. disposizioni 
richieste per entrare nello spirito delle diverse Ore 
canoniche sono, se non assenti, almeno assopite1.; e 
bisognerà pur svegliarle se vogliamo che la preghiera 
parta dal cuore e non sólamente dal labbro, che sia 
cioè preghiera cosciente e giovevole. S. Carlo Bor
romeo, che certo non era meno occupato di noi, si 
preparava per un quarto d’ora alla preghiera ca
nonica Non ci si domanda tanto ; ma non possiamo 
tuttavia dispensarci d’un certo preparamento, al
meno sommario, e che sarà più facile- e più breve a 
misura che ne avremo presa l ’abitudine. Ecco in che 
coha dovrà consistere questo preparamento.

i°. Potila di aprire il Breviario, raccogliamoci un 
momento; allontaniamo decisamente ogni preoccupa
zione estranea, rinviando a dopo la recita canonica i 
pensieri pur doverosi. Mettiamoci poi alla presenza 
di Dio e uniamoci agli angeli per lodare il Signore ; 
e questo, prima ancora di recitare il Pater e l ’Ava, 
che non sono una transizione fra l ’azione e la pre
ghiera-, ma fanno- già parte dell’Ufficio.

2°. Diamo uno sguardo attento allo speciale mistero 
che si celebra e ai suoi frutti, al particolare scopo 
dell’Ora che stiamo per recitare,, sulle speciali grazie 

. che vogliamo impetrare, e mediante qualche conside
razione breve, ma che impressioni l'anima, eccitiamo 
in noi mi vivo desiderio di ottenerle. Per facilitare 
questo compito è utile servirsi delle indicazioni clic 
daremo allorché saranno spiegati i diversi l"ilici e le 
diverse Ore.
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3U. Imploriamo l ’ aiuto divino, uniamoci a Gesù, 
invochiamo l ’assistenza- (li Maria e perciò recitiamo 
adagio e con fervore le preghiere: A peri Domine; 
Dentine in 'unione; Pater et Ave; Deus in adiuto- 
rium; e col Gloria Patri formuliamo sentitamente la 
nostra buona intenzione. Comunicheremo così più 
intimamente allo spirito della Chiesa che detta que
ste preghiere e se le recitiamo devotamente suppli
ranno, e con vantaggio, alle pratiche particolari sug
gerite da certi autori.

Recitiamo l ’ Ufficio senza fretta, impiegandovi il 
tempo necessario. Persuadiamoci che in ogni formula 
liturgica Dio ha messo una grazia di luce e di forza 
per noi, e mettiamo in pratica il consiglio di S. Bo
naventura : <t Per quanto è possibile, non pronun
ciate una parola distratti e senza1 capirla ». Ricordino 
tuttavia gli scrupolosi che le distrazioni involontarie 
uon ostacolano il frutto della preghiera canonica ! Se 
il salmo ha nell'Ufficio un senso speciale, interpre
tiamolo con questo senso, ma in modo generico,* per
chè dice il B. Tommasi, gran liturgista : Non scrupu- 
losius sfoglila dieta Psalmistce attribuantur Chris Lo 
vel Ecclesia’ , sive anima; ■ fideli, sed paulo generalius 
res rebus potius attribuantur. Se invece il salmo è 
scélto senza una determinata intenzione liturgica, 
limitiamoci a riferire a noi stessi i sentimenti che 
esprime, secondo le necessità e le aspirazioni nostre, 
pregando quando prega, gemendo quando geme, spe
rando quando spera, esultando quando esulta.

Oli autori raccomandano diverse industrie per ecci
tare l ’attenzione e la devozione durante l ’Ufficio; è 
bene ricorrervi, purché non se ne- adottino troppe 
alla volta, Péro, badiamo sopratutto al preparamento 
sommario di. cui abbiamo parlato or ora.- Prima, eli 
cominciare, freniamo risolutamente- la smania di finir 
presto, ricordando quel che stiamo per fare e -perchè 
lo facciamo. Quest’ applicazione esige talvolta un 
vero eroismo, specie quando si è assillati da tanti 
pensieri, e vi sono degli eroismi più appariscenti che 
costane- molto, meno; ma se Raffrontiamo generosa
mente non è possibile che la preghiera canonica un 
po’ alla volta non ci trasformi. Del resto, la pratica 
di questo consiglio non richiederà, col tempo, che 
pochi minuti.
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C apo III

SUNTO STORICO DEL BREVIARIO

S I. • H divino Ufficio nei primi secoli del cristianesimo

L ’Ufficio divino è una magnifica fioritura dell’o
pera canonica, stabilita dagli Apostoli, la quale si 
ispirò al servizio  ̂ divino praticato nella Sinagoga. 
Eedeli agli esempi del loro Maestro, gli Apostoli e i 
loro discepoli continuarono, anche dopo la risurre
zione di Gesù, a recarsi al tempio nelle ore stabilite 
per la preghiera; per essi erano abituali le pratiche 
del culto dei Giudei e sapevano che, a lato di ciò 
che sarebbe stato annullato, l ’eredità di Mosè conte
neva ciò che essi avevano la missione non di abolire, 
ma di perfezionare. Ed anche il cristianesimo, per 
giungere ai popoli pagani, doveva necessariamente 
passare per la Sinagoga, perchè il culto cristiano non 
poteva legalmente praticarsi nell’impero romano, se 
non giovandosi, agli occhi dei profani, delle condi
zioni giuridiche concesse agli Ebrei; era quindi na
turale l ’insinuarsi dei riti giudaici nella liturgia cri
stiana, Nella Sinagoga celebravausi ogni giorno tre 
sacrifici : -uno al mattino; il secondo, detto dell’obla
zione, un po’ dopo mezzodì, e quello della sera, dalle 
ore 15 alle 18 (secondo il computo orario dei nostri 
tempi in Italia). A poco a poco il sacrificio detto 
dell’oblazione venne ritardato fino a giungere all’ora 
del sacrificio della sera, al quale fluì per unirsi ; così, 
generalmente, non vi furono più se non due riunioni 
nel tempio : quella del mattino e quella della sera ; 
si cantavano dei salmi, si leggevano e si commenta
vano le Sacre' Scritture. Gli Israeliti'devoti, sovente 
impediti di assistervi, vi supplivano con preghiere 
private, che recitavano al mattino, verso il mezzodì 
e alla sera, quando la famiglia trovavasi general
mente tutta adunata.

Anche ) cristiani ebbero le due riunioni del mat
tino e della sera, nella misura che permettevano le 
circostanze, ed ossi pure erano invitati 'a santificare 
la giornata con tre brevi pregi nere private, al mat-
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tino, a mezzodì e alla sera. Alle volte le due riunioni 
erano sostituite dalla vigilia, la quale, in teoria,, do
veva durare l ’intera notte, come effettivamente si 
fece per assai lungo tempo per la vigilia pasquale ; 
ma sovente la vigilia, o veglia totale non si poteva 
effettuare ; allora si divideva in due riunioni : quella 
della sera e quella della notte, verso l ’aurora.

.La prima vigilia fu quella pasquale, che Sant’Ago
stino chiama la madre delle vigilie; ue seguì la vigi
lia domenicale, dalla quale derivarono la vigilia ci
miteriale, celebrata sulla tomba dei Martiri, e la 
vigilia stazionale, celebrata il mercoledì ed il venerdì, 
giorni di digiuno per la Chiesa, come lo erano nella 
Sinagoga il lunedì e il giovedì.

Queste riunioni cristiane, erano certamente dedi
cate alla celebrazione del Santo Sacrificio, all’ istru
zione dei fedeli, all’amministrazione dei Sacramenti 
ed alla recita dell’Ufficio. Non eravi tra la Messa e 
l’Ufficio una separazione così distinta come al pre
sente. Tuttavia, alcune riunioni avevano per unico 
scopo la preghiera pubblica e non v ’ha dubbio ohe 
tale preghiera sia stata stabilita dagli Apostoli, come 
rilevasi da parecchi passi delle epistole di S. -Paolo. 
Anche S. Clemente, discepolo e successore di S. Pie
tro, nella sua prima epistola ai Corinti, afferma che, 
conformemente al comando del Signore, gli Apostoli 
avevano stabilito delle regole, riguardanti le ore della 
preghiera e le pratiche del culto- e non si può restrin
gere il senso delle sue parole alla sola liturgia del 
sacrificio.

Gli Apostoli avevano regolato la preghiera pub
blica in vista della partecipazione di tutti i fedeli. 
Benché il clero dovesse dare l ’esempio d’assiduita 
agli Uffici, anzi, presiedervi, poiché si svolgevano 
sotto la sua direzione, non vi era obbligato da una 
legge positiva; fu solo a poco a'poco, nel corso dei 
secoli, che l ’obbligo morale dell'Ufficio canonico di
venne jx-r i sacerdoti un obbligo legale. Nel 528 una 
legge di Giustiniano impose a tutti ì chierici la recita 
quotidiana pubblica del cursus notturno, ossia Vespri 
e Mattutino; ma non era prescritto di supplire alle 
assenze legittime con preghiere da recitarsi prìvalim; 
uè si trattava ancora dell'Ufficio diurno (Ore minori) 
che pei molto tempo buono recitate solo dai monaci. 
1,'obbligo pur i chierici e i monaci di recitare l’Ufficio
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privatamente, per parecchi secoli non fu imposto 
nella Chiesa latina ; nella Chiesa greca, soltanto nel 
NX° secolo il clero seppe esattamente a che fosse ob
bligato, fuori del coro.

Ma ritorniamo all'opera canonica degli Apostoli, 
fi noto come essi l ’abbiano istituita, tenendo conto 
delle pratiche in uso nella Sinagoga; si sa pure che 
essi la svilupparono e arricchirono con riti e formule 
richieste dal culto cristiano, specialmente dopo la se
parazione della società cristiana dall’ebraica. Quando 
si considerano le ricchezze liturgiche dei primi secoli, 
facilmente si lieta, che molti riti e formule, benché 
varie nella forma, hanno un fondo comune e questo 
non può spiegarsi se non ammettendo la loro origine 
apostolica. Tuttavia sarebbe molto difficile di deter
minare con maggiore precisione tale opera, se doves
simo attenerci ai soli rari documenti dell’epoca; ma 
abbiamo una raccolta alquanto posteriore delle tradi
zioni lasciateci dagli Apostoli ; sono le Costituzioni 
Apostoliche, compilate verso la fine del ni secolo. 
I,'-Ufficio delle Costituzioni Apostoliche, che fissa il 
primitivo abbozzo della preghiera canonica, divenne 
il fondo comune, dal quale derivarono i diversi Uffici 
della Chiesa latina e greca.

I Vespri e le. Lodi, alle quali ag-giungevasi il Not
turno nei- giorni di vigilia, contenevano in germe le 
nostre attuali Ore, e queste ne sviluppano i tratti ed 
esprìmono le molteplici intenzioni, riguardanti la 
santificazione della giornata cristiana, come si vedrà 
nel quadro sinottico a pag. 67 e segg. Tale quadro 
ci dispensa da più ampie spiegazioni, e ci limitiamo 
a due osservazioni.

Anzitutto, le Costituzioni Apostoliche parlano, nei 
Vespri, del solo’ Sai. 140 ; ma è fuor di dubbio, che 
si cantavano anche altri salmi, poiché la scelta ed il 
numero di essi dipendevano" dalla volontà del presi
dente dell’assemblea, Questi altri salmi, molto pro
babilmente, dovevano dirsi mentre si accendevano le 
lampade, quindi prima del salmo vesperale.

La seconda osservazione riguarda le lezioni scrit
turali ; la raccolta non ne tratta nell’Ufficio, ma ne 
fa menzione nella liturgia del sacrificio; da ciò si 
può dedurre, clic l ’uso di tali lezioni fu introdotto 
m ìri.fflìcio dei monaci:
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§ l i .  » L ’ Ufficio monastico orientale

Quando fu chiusa l ’età delle persecuzioni e il suolo 
remano, liberato dal paganesimo, si coprì dì sacri 
ed iti zi, i fedeli fervorosi vollero solennizzare con tre 
brevi salmodie i tre momenti consacrati alia pre
ghiera privata, —  momenti che erano di tradizione 
apostolica e raccomandati anche nelle Costituzioni 
Apostoliche —  e-determinarono per tali preghiere un 
l ’ater ed una dossologia a ricordo della condanna del 
Salvatore (Terza), della sua crocifissione (Sesta) e 
della sua morte (Nona). Questa pratica diurna era 
facoltativa, per il clero come per i fedeli,

A mano a mano che .nel mondo cristiano andava 
diminuendo il primitivo fervore, le anime elette anda
vano a cercare nella vita monastica, l ’attuazione del 
loro più elevato ideale. Fiorirono allora le istituzioni 
monastiche, le quali dovevano esercitare tanta in
fluenza sullo sviluppo della preghiera canonica.

Trattiamo prima dell’Oriente, culla del monachi
Smo. L,.à, l ’Ufficio monastico variava, secondo le di
verse regioni. I monaci d’Egitto, di un rigido tradi
zionalismo, recitavano le sole Ore di Vespro e di 
Lodi, mantenendo quasi intatto il testo delle Costitu
zioni Apostoliche ; tuttavìa le loro Lodi includevano 
il Notturno . (Mattutino) e. le Laudes niaiutince. Il 
Notturno recitavasi non più nelle sole vigilie, come 
nelle Costituzioni Apostoliche, bensì ogni, giorno ; 
ma nelle vigilie era più lungo che non nelle ferie 
ordinarie, rito questo che è giunto fino a noi.

I monaci di Palestina e del resto dell’Oriente, meno 
tradizionalisti dei loro confratelli d’Egitto, avevano 
un Ufficio assai più ricco e più sviluppato.. Al Not
turno quotidiano aggiungevano le tre salmodie diurne 
di Terza, Sesta e,Nona; poi vi aggiunsero la sal
modia di Prima. Ècco in quale occasione. Per essi, 
come per i monaci d’Egitto, il Mattutino recitavasi 
immediatamente dopo il ’Notturno, in modo che l ’Uf
ficio finiva "due ore prima del-levar del sole e1 queste 
erano per essi due ore di riposo. Ma in un convento 
ili Betlemme, verso il 382 o 390, alcuni monaci meno 
fervorosi presero l ’abitudine di prolungare il riposo 
fino a Terza (ore 9 del mattino). Questo richiedeva



62 J rA U TE  '  I . ’ UFFTCTO I N  r,ENF,EH

Uiiit i ìTorinii od 1 superiori si riuniremo per risolvere 
il caso. lèssi ammisero che il riposo di due ore era 
insufficiente ; ma che prolungandolo fino all’ora di 
Tèrza diveniva eccessivo. Presero dunque un giusto 
mezzo e per mettere fine al troppo lungo riposo, sta
bilirono un nuovo Mattutino (Prima) al quale tutti i 
monaci dovevano trovarsi presenti.

Quanto a Compieta, se ne trova la prima traccia in 
Oliente, verso il 360; ma questa breve preghiera, di 
uso puramente locale, non era allora considerata 
come un’ora canonica propriamente (letta.

§ III. - L'Ufficio gallicano del VI Secolo

Il celebre abate Cassiano, percorso tutto l ’Oriente 
monastico per studiarne i costumi e le usanze, risolse 
d’introdurle anche in Occidènte, e vi'riuscì per mezzo 
della sua ben nota opera De liistitutis Caevobiorvm 
e dei due monasteri che fondò a Marsiglia, sul tipo 
orientale, Queste fondazioni suscitarono delle istitu
zioni simili, non soltanto nelle Gallie, ma . altresì 
nella Spagna, in Irlanda, e probabilmente anche nel- 
l 'Italia settentrionale. Cassiano aveva in una certa 
misura fuso insieme le due tendenze : l ’egiziana e la 
palestinese; il suo .nuovo Ufficio, dopo d’avere con
quistato le chiese monastiche, finì per penetrare an
che nelle chiese del clero secolare (1). Ciò si com
prende : le chiese monastiche si aprivano anche ai 
fedeli dei dintorni e quelli che non potevano frequen
tarle, desideravano di trovare gli stessi esercirà di 
pietà nelle vicine chiese secolari; in seguito, molte 
di queste chiese secolari dovettero ricorrere ai mo
naci per la recita dell’Ufficio in coro e i Vescovi, 
venuti sovente dai monasteri, non dimenticavano le 
pratiche che avevano deliziato la loro vita religiosa.

Ma la recitazione dell’Ufficio gallico-orientale ri
chiedeva molto tempo; la sua "diffusione in tutta 1

(1) Dom Guéranger attribuisce una origine orien
tale e non romana alla liturgia gallicana primitiva, 
la quale fu quasi completamente abolita durante il 
regno di Carlomagno.



l'Kuropn presentava dei gravi inceli venienti, Quegli 
interminabili Uffici, i quali forse convenivano ai mo
naci d’Oriènte, occupati unicamente della loro santi
ficazione personale, erano incompatibili con la mis
sione apostolica e civilizzatrice dei monaci d’Ocei- 
dente, sopratutto, dopo d’essersi imposti alle chiese 
episcopali, avrebbero, con il loro peso, oppresso il 
clero secolare, il quale avrebbe finito per lasciare ai 
soli monaci la cura di lodare il Signore. Questo ap
punto accadde alle chiese di rito greco. A Roma si 
ebbe maggiore discrezione. L ’Ufficio usato dal clero 
secolare aveva, solo il Vespro, il Mattutino e le Lodi, 

La forma primitiva di tale Ufficio si era cambiata 
nella forma più precisa che ricorda il nostro antichis
simo Ufficio dei Defunti, del quale conosciamo la 
trama. Esso comprende tre Ore, senza le aggiunte 
posteriori e sono composte soltanto da salmi con anti
fone e da lezioni scritturali con responsorl. Non vi 
era Pater, Ave, Deus in adjutorium, al principio, nè 
inni, benedizioni e assoluzioni prima delle lezioni. 
(Questa è, del resto, la stessa trama degli Uffici, pure 
antichissimi, dei tre giorni della settimana santa, ai 
quali si aggiunse la salmodia delle Ore minori) (i) 

Oltre alle tre sopradette Ore maggiori, che costi
tuiscono il tronco deH’Ufiicio romano, a Roma si re
citavano altresì le tre salmodie di Terza, Sesta e 
Nona ; ma . queste brevi salmodie, benché probabil
mente tegolate da S. Damaso, rimanevano facolta
tive, Tale era la condizione dell’ Ufficio romano, 
quando venne S. Benedetto, il. grande patriarca dei 
monaci d’Occidente (480-543), il quale fu sovente 
chiamato il creatore del breviario occidentale.
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§ IV , . L'Ufficio occidentale

A dir vero, l ’umile S. Benedetto non mirava sì 
alto; egli si proponeva solo di regolare la salmodia 
dei suoi discepoli, modellandosi sugli usi romani già 1

(1) Anche l ’Ufficio dell’ottava di Pasqua, la cui 
forma è antica, non ha introdotto gli inni. Non è 
quindi esatto attribuirne l ’ assenza al carattere di 
mestizia che avrebbe un’ufficiatura.
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esistenti e lutto ordinando secondo i bisogni del 
chiusilo, ina l ’opera superò le intenzioni e divenne 
la base solida sulla quale si costruì tutta la struttura 
canonica dell’Occidente, tanto per i monaci, come per 
il clero secolare. Fu uno dei suoi discepoli, salito sul 
seggio di S. Pietro, che arricchì -e codificò l ’Ufficio 
romano, dandogli quella forma, che, nelle sue linee 
principali, non subì cambiamenti, fino ai nostri 
giorni. Il discepolo, divenuto Papa e venerato nei 
secoli col nome di S. Gregorio Magno, dovette natu
ralmente ispirarsi, nella sua opera liturgica, all’ordi
namento praticato dai monaci, nel monastero del 
Monte Celio, del quale era Abate. Le grandi basi
liche romane ben presto affidarono ai monaci dei. 
vicini conventi benedettini la celebrazione degli Uf
fici, elle divennero la regola richiesta dai concili pro
vinciali, per ottenere maggiore uniformità nelle 
chiese particolari. Mons. Ducliesne con ragione os
serva, che l ’Ufficio delle basìliche del Laterano, del 
Vaticano e di S. Maria Maggiore, rappresenta il 
principhìin e la fons di tutto lo sviluppo latino' del
l ’Ufficio monastico e secolare.

Per lo zelo dei missionari benedettini e il propa
garsi del loro ordine in Occidente, la liturgia grego
riana estese rapidamente le sue conquiste, raggiun
gendo le isole britanniche, grazie' all’apostolato di 
Sant’Agostino di Cantorbery, dei suoi discepoli e dei 
loro successori; si propagò nelle Fiandre e 'in Ger
mania, con le molteplici fondazioni monastiche di 
S. Bonifacio e di S, Willibrordo; penetrò nei paesi 
scandinavi e giunse fino alia Sicilia ed alla Spagna, 
man mano che la mezzaluna cedeva il pósto alla 
Croce

Opesto cammino conquistai ore non trovava osta
coli nei paesi convertiti da poco tempo alla fede ; ma 
viva fu la lotta nei paesi, come le Gallìe, ove le 
Chiese, fondate da secoli, usavano antichi e venera
bili riti e i monasteri seguivano l ’Ufficio gallicano. 
Carlo Magno fece trionfare definitivamente la litur
gia gregoriana. Il grande imperatore aveva intro
dotto l ’Ufficio romano nella sua chiesa di Aquisgrana 
e nell’anno 805 emanò un ordine, con il quale obbli
gava tutte le chiese del suo impero ad adottarlo. 
Però Milano rimase fedele al rito ambrosiano e Lione 
riuscì a salvare una buona parte dell’eredità litur-
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gica ilei Santi Potino e Ireneo, grazie alla pia astuzia 
del suo Vescovo Ueidrad, Questi modificò qualche 
particolarità, quindi scrisse a Carlomagno che tali 
innovazioni, delle quali esagerava la portata, erano' 
state la causa della risurrezione spirituale e tempo
rale della sua. diocesi. U'imperatore ne fu .tanto con
tento, che non si curò più di esaminare là cosa da 
vicino.

Tuttavia, l ’Ufficio di ■ Carlomagno conteneva delle 
differenze dall’antico .Ufficio gregoriano e delle inno
vazioni, parecchie delle quali finirono per'essere am
messe a Rima; Carloiiiaguo1 aveva modificato o am
pliato qualche rito e qualche formula, a suo talento ; 
molte chiese del suo impero -avevano serbato vestigi 
delle loro antiche usanze; l 'uniformità d’altronde 
non trova vasi’ dappertutto, ove era stato adottato 
l ’Ufficio romano ; pare inoltre, che dopo la morte di 
S. Gregorio Magno, anche a Roma la liturgia abbia 
subito deile modificazioni ;■  ma queste differenze ri
guardavano solo punti accessori; là parte essenziale 
dell’Ufficio romano aveva chiuso l ’èra .delle fluttua
zioni, come è facile vedére, paragonando l 'Ufficio di 
quell’epoca, coli quello, in uso prima di Pio X. Vi si 
trova la stessa divisione dell’Ufficio quotidiano in 
otto Ore (il che era divenuto una legge’ fissa, fin dal 
VII'secolo) ; vi è la medesima distribuzione dei salmi 
durante la settimana, eccettuati i salmi 21-25, i 
quali, lecitati allora a Prima delle domeniche, furono 
posti a Prima delle ferie, da S. Pio V, per allegge
rire l’Ufficio della domenica. Vi è la stessa struttura 
delle. Ore, eccetto ih qualche particolarità seconda
ria ; vi è la medesima impronta generale negli Uffici 
dei .Santi, il numero dei quali non superava allora il 
centinaio; allo stesso modo erano distribuite le le
zioni scritturali, con la differenza che erano assai più 
lunghe' e che nelle, feste di rito doppio tutte le nove 
lezioni dei Notturni erano ordinariamente tratte dalla 
vita del-,'.Santo, Ritroviamo altresì nell’Ufficio del 
secolo IX“, le nostre preces ferietles, le assoluzioni e 
benedizioni prima, delle, lezioni.

Quanto all'uso degli inni, introdotto à Milano da 
Sant’Ambrogio e ammesso anche da S. Benedetto, 
unii pare sia stato generalizzato nell’impero carolin
gio prima .della, seconda metà del secolo IX°, ìiè 
,prima del secolo XIV° nell’Ufficio romano del clero

c a r o  m i  -  s u n t o  .s t o r ic o  dot;  p r e v ìa r t o
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secolare. Tra le altre usanze die si diffusero n poco a 
poco verso la stessa època, sono da citarsi i suffragi 
o commemorazioni ed il simbolo Quicumque.

Prima d’andare oltre, volgiamo uno sguardo alle 
tappe percorse. Il seguente quadro sinottico dà anzi
tutto l ’Ufficio delle Costituzioni Apostoliche. Seguo
no gli Uffici monastici d’Oriente e l'Ufficio. gallico- 
orientale da quelli derivato; viene quindi l ’Ufficio 
benedettino, che sostituì il gallico-orientale in quasi 
tutto l ’Occidente; infine l ’Ufficio romano,-in uso fino 
a Pio X. Omettiamo di trattare degli Uffici orientali 
posteriori al VI0 secolo, perchè dopo tale epoca il 
loro sviluppo non ebbe più alcuna influenza, nè di
letta nè indiretta, sull’Ufficio romano. Per la stessa 
ragione non parliamo dell* Ufficio mozarabico, il 
quale, derivato dall’Ufficio gallico-orientale, non usasi 
più se non. a Toledo ; nè dell’Ufficio ambrosiano, 
fusione di mozarabico e di romano, mantenutosi nella 
Chiesa di Milano.

Per maggiore chiarezza, indichiamo con le stesse 
cifre gli elementi che nei diversi Uffici si corrispon
dono, quali elementi identici, o derivati gli uni dagli 
altri. -
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Quadro sinottico dello sviluppo dell’UHicio C*09
U fficio  delle 

C e it i tu io n i  Apostoliche

Vespro;

1. I l  S a i . ' 140 fisso ; 
poi a l t r i  sa lm i a 
t a  d el p res id e n te  dèi 
coro . ( I l  S a i. HO in  
c o n s e rv a to  n e l V e sp ro  
del V e n e rd ì e d èi t r i 
d u o  d e lla  S e tt im a n a  
S a n ta ) .

\  In n o  v e sp era le , I l  
Gloria in ew.elsis Dea, 
ch e , t r a s f o r m a to ,  p as
sò n e lla  M essa  la t in a . 
S eg u e  u n a  p reg h ie ra  
p e i  i c a te c u m e n i, 
sco m p a rsa  d a ll'u ffic io .

3. Oratto prò ffdfi- 
li&.ue,- i l  d iacon o  ra c 
co m a n d a  di p ie g a re  
p e r  le  d iverse  c a te 
gorie  dei fed eli. I l  po
p o lo  ». o g n i in v ito  rU  
sp o n d e ; Kyrie tUison. * * * 4 5

U ffic i»  m onastico 
di Egitto ( IV  S e c ,)

U fficio  m onastico 
di Palestina  ( IV  S e c .)

U fficio  saJJico- 
«rien ta le  (V  e  V I S e c .)

U fficio- m onastico 
occidentale

Vespro: V e s p r o : L u c e r n a r i o : V e s p r o :

1- D od ici sa lm i va
r ia b i l i ,  S e g u iti ogn u n o  
d a u n a  o ra z io n e ; poi 
LI S a i.  140 fisso. '

I-  U n  n u m ero  va
r ia b ile  d i s a lm i (18, 
20, 30 e  a n c h e  p iù  se
con d o i  m o n a s te r i).

1. H  S a i. fi7 o 113. 
T r e  a n tìfo n e  con  ora 
z io n i.

1. Q u a ttro  s a lm i va
r ia b il i ,  to i t i  d a lla  se
r io  109-147, segu end o 
l'o rd in e  n u m èrico .

2. In n o  v esp era le, il 
Phós kilaron, d e tto  
a n c o ra  n e l l ’u fficio  g re
co a t tu a le .  Seg u o n o  
d u e  le z io n i, c h e  d et
te ro  o r ig in e  a i  n o str i 
C a p ito li  o le z io n i a b 
b re v ia te .

P e r  il  re s to , que- 
s t ’O ra  è co m e n e l- 
l ‘u fficio  eg iz ian o , com 
p resi i n u m e ri 4, 5, fi,

2. In n o  Mie est dics. 2. C a p ito lo  -  R e -  
sp on sorìo  b rev e  - I n 
no -  V e rs e tto  - Ma* 
gnificat.

3. Oratio prò fldeli- 
bus ; c h e  passò  in  
g ran  p a r te  n e lla  M es
sa  d e l V e n e rd ì S a n to  
(le  O ra z io n i) .

A cc o rc ia te  d iven n e
ro  il Capitellitm del- 
l ’ufficio  g a llico -o rie n - 
ta le , i l  Kyrie ei-tuon, 
eco. d e ll’u fficio  b en e- .

D u o d e c i m a :

1. 11 S a h  103 fisso e 
18 s a lm i v a r ia b ili .

In n o , seg u ito  da 
una lez io n e  (U  doro. 
2 leg ion i ; i l  ven erd ì 6 
lu n g h e  le t tu r e ) .

3. Capitcllum.

.3, Kyrie eleison r 
Poter -  L i ta n ie  (r i
co rd o  d e lì’O ra tic  prò 
fidelibw, c h ia m a ta .a n 
c h e  l i t a n ia  p er la  su a  
fo rm a).

C olletta-.

________ _ . _ . ........ . . ••

Ufficio romano
(p rim a d i F io  X )

Vespro:

1. C in q u e  s a lm i va
r ia b ili, ' to l£i d a lla  se
r ie  109-147.

De) S a i .  140 il  V e 
sp ro  fe r ia le  h a  c o n ser
vato  il  v e rse tto  Diri. 
QGtur.

2. C a p ito lo --  In n o  - 
V e rse tto  - 711 àgn-ìfaat.

3. L e  preces feria- 
ite.. (L e  preces domi- 
ntcttles c h e  v a r ia n o  a 
P r im a  e a  C o m p ie ta , 
sono il  v e s tig io  d ella  
p io sfo n és ì (4) c h e  va
r ia v a  m a tt in o  e s era ).

C o lle tta .

“ IV. B. L a  . seco n d a
p a r te  d e l V esp ro  p r i
m it iv o  -(4, 5, 6) io r- 
m av a  la  p reg h ie ra  d el
la  s e ra , e  co rrisp o n d e  
a l la  n o s tra  C o m p ie ta .

4 . Prosfonem i vesp er
t in a ,  d e tta  a n c h e  ora- 
tic lucernalis\ e so r ta 
z io n e  d e l d ia c o n o  e 
p re g h ie ra  del p opolo 
p er o tte n e re  u n a fine 
c r is t ia n a  .e  u n a  n o tte  
t r a n q u il la ,

5. U n a  p reg h ie ra  
d e lla 1 s e ra , p iu tto s to  
lu n g a , con  u n a  b e n e 
d iz io n e : iL t u t t o  d e t
to  d a l vescovo.

d e ttin o , le  preces p- 
riales d e ll'u ffic io  ro 
m an o . fc

L ’oratio prò ftdeli- 
bus aveva u n a  co n 
c lu s io n e  v aria b ile - p e r  
i l  m a t t in o  e  p e r  1» 
s e ra , d e t ta  P ro s fo n e s i 
m a t tu t in a  o  vesp er
t in a .

4. P ro s fo n e s i vesp er
t in a . I l  fìnem. vitae 
christianum, ‘ itoctem- 
fltte pacatam, è d iv e
n u to 1 i l  noctem quie
tarti et fìnem perpe
tuiti d e lla  n o s tra  Com 
p ie ta .

5. Idem. I n  m a n 
ca n z a  del v e sc o v o ,. è 
i l  s u p e rio re  c h e  re 
c i t a  le  p reg h ie re  e  d à  
la  b en ed iz io n e.

Compieta:

P a r e c c h i  s a lm i (se
co n d o  C angiano) ; in 
p a r t ic o la r e  i l  S a i .  90 
(S . B a s il io )  c h e  d iven 
tò .  re ta g g io  d i C om 
p ie ta .  '

Q u e s ta  • b re v e  p re 
g h ie ra , d 'u so  lo c a le  in  
O rie n te , s i  sp a n d e rà  
in  O cc id e n te  e  p asse 
r à  t r a  le  O re c a n o n i
c h e  ; m a  p o r  lu n g o  
tem p o  d a i m o n a c i sa 
rà  r e c i ta ta  n e lla - s a ia  
d el c a p ìto lo  o  in  r e 
f e t to r io  o  in  d o rm i
to r io ;  canuntxtT' com
pletorie ubi dormiunt 
in "  dormitorio, a ffer
m e rà  u n  m o n aco  del- 
I ’v i i i  s e tì, een sa  p re 
o ccu p a z io n i c là ss ic h e .

Completa;

I l  S a i ;  90.
Capitellitm,

- I l  V e s p to  p r im it i
vo s i  è  sc isso , n e lT u f- 
c io  g a llic o -o rie n ta le , 
in  t r e  O re  d is t in te :  
L u c e rn a r io , D u o d eci
m a , C o m p ie ta .

Compieta:

L e t t u r a  s p ir itu a le .  
(F u o r i  d e !  co ro , be

n ed iz io n e  e  lectio bre- 
Gis).

Pater.
S a lm i 4-90-133,
In n o  -  C a p ito lo  - 

V e rs e tto . (M a n c a  il  
Sw ic Aimittis),

4‘. Kyrie eleisetn 
Poter.

5. O ra z io n e  d e lla  
s e r a :  Visita* B e n e d i
z io n e , fo rin o la  'r id o tta  
d e ll 'a n t ic a  . b en ed iz io 
ne.

Compieta;

B e n e d iz io n e  -  Lcc- 
tiq brevi*. ■ ■
• Pater -  Confiteor - 
A sso lu z io n e  * S a lm i 
4, 30, 90, 133.

In n o  -  C a p ito lo  - '  
R e sp o n sò rio  'breve.

6. Nunc dimittis.

4. L e  prece$ dom-i- 
nicalte, v e stig ia  della 
P ro sfo n e s i.

.5 . O ra z io n e  V is ita  e 
b en ed iz io n e  (11 .V vnc 
dimittis p reced e  le  
preces (4) : m a n el
l'u ffic io  greco  h a  sem 
p re  i l  p oeto  fin a le ) .

Q. Nunc dimÙtis. fk Nunc dimittis. S
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.Uffici» dille 
C«stitiizr*ni ApMtoliché

Uffici* ■ mastico 
di E fìtto ( IV  S e c .)

U ffic i*  m on astic* U ffic i»  fa llico -
di P a le tti» »  ( I V  S e c . )  orien tale  (V  e  V I  S e c . )

U ffic i»  m onastico 
• ca d m ia le

Ufficio roana»
(p rim a d i P io  X )

2

Notturno:

a )  N ell©  vigili©  do
m e n ic a li , c im ite r ia l i  e 
s ta z io n a li, i l  N o ttu r 
n o  p u b b lic o  s i c o m 
poneva d i sa lm o d ie , di 
le t tu r e ,' d i p reg h ie re  
e  d i in n i  ad  a rb ìtr io  
d e l p re s id e n te  deU 'as- 
aem bloa,

fc) N e lle  a l t r e  n o t t i  
s i  ra c c o m a n d a v a  so lo  
d i  p reg a re  p e r  q u a l
c h e  te m p o  p r iv a ta 
m e n te  (v ig ilia  p r iv a ta  
e  fa c o lta t iv a

2V. B. D a lle  • p red i
c h e , d a lle ' le t tu r e  d e
g li  a t t i  d e i M a r t ir i  e

Notturna:

F o r m u le  in v ita to r ie  
(S .  A ta n a s io ) ;  o r ig i-  
u è  d e lle  t r e  b re v i  fo r
in o le  in v ita to r ie  del- 
l ’u ff. g reco  a t tu a le .

a) N e lle  v ig ilie , 20 
s a lm i, 90 o ra z io n i é
9 le g io n i. (O gni « a l
m o e ra  s eg u ito  da 
u n a o ra z io n e).

b )  N elle  fe r ie , 12 
s a lm i, 12 o ra z io n i, 2 
lè t to n i ,  .

N. B .  L a  v ig ilia  p r i
v a ta , c o n s ig lia ta  d a l
le  Costituzioni, d i
venne o b b lig a to r ia  e 
p u b b lic a  p e r  i  m o
n a c i ,  m a  d i P it i  c o r ta  
d u r a ta  dell© • v ig ilie

Notturno:

a )  C om e n e iru ff ic io  
e g iz ia n o  d e lle  v ig ilie , 
c io è  d elle  veg lie  d ella  
d o m en ica , d e i g io rn i 
d i fes ta  e d i  .d ig iu n o.

i>) C om e p er l ’uff. 
eg iz ia n o . I l  n u m e ro  
d i  12 sa lm i p e r  q u e 
s to  n o t i ,  s a re b b e  s ta 
to  r iv e la to  a i  m o n a c i 
d a  u n  a n g e lo . U n o  
so lo  re c ita v a  o  c a n 
ta v a  i  s a lm i ;  i l  co ro  
r ip e te v a  l 'a n t ifo n a  
dop o ogn i v e rs e tto ; a

Notturno:

S a i .  50 fisso ; p o i, 18 
s a lm i v a r ia b ili  co n  % 
a n t i f .  e  o ra z io n i! D u e  
le z io n i, In n o ,  Capi- 
tellum.

(N eU ’in v ern o , u n  se
co n d o  N o tt . c o n  la  
s tessa  s t r u t t u r a :  S a i.  
56 Asso, 18 s a lm i va
r ia b il i ,  2 le z io n i e 
Capitellufn).

In o l t r e  d e lle  M is- 
sae, d u e n e lle  fe r ie  
d 'e s ta te , t r e  n e lle  fe 
r ie  d 'in v e rn o , se i n e l
le dona, e  fes te . (L a  
Mitssa e ra  u n a le ttu ra , 
p ro lu n g a ta  d a  9  a  
12 p a g in e , in te r r o t ta ,  
d u e  v o lte  d a  u n a  p re 
g h ie ra  e  te rm in a ta  d a 
u n ’a n tifo n a , u n  re 
sp on sorio  e  u n a . se
co n d a  a n tifo n a ).

U  n u m e ro  d i  18 s a l
m i p e r  q u e sto  ufficio

Mattutino:

S a i.  3, c h e  serve 
d 'in tro d u z io n e . Invi-, 
t a to r io , S a i .  94. 

lu d o .

- a) N e lle  d om en ich e 
©• fes te , t r e  N o t t . ;  i l  
I . e  il I I  h a n n o  6  s a l
m i c ia sc u n o , 4 lez io n i 
e  4 re s p o n s o !!  ; i l  I I I  
h a  3 c a n t ic i ,  4 le z io n i 
e  3 rcsp o cso ri.

b) N e lle  fe r ie  e  fe 
s te  s e m p lic i, d u e n o t
tu r n i ,  U  I  h a  6  sa lm i 
v a r ia b il i  e  3  le z io n i. 
(N e ll 'e s ta te  u n a  lec- 
tio b r e r is  a ) p osto  
d e lle  t r e  le z io n i).

IL I I  N o tt . h a  3 sa l
m i v a r ia b ili ,  n e ssu n a  
lez io n e, m a  c a p ito lo ,

M a t t u t i n o :

In v ita to r io , S a i. 94. 
In n o .

a )  N e lle  d o m en ich e  
e  fes te , t r e  N o t t . ;  
ogni N o tt . h a  3 s a lm i,
3 le z io n i e  resp o n so ri. 
(L a  d om en ica  h a  n e l 
I  N o tt . 12 sa lm i).

b )  N elle  fe r ie  e  fe
s te  s em p lic i, u n  solo 
N o tt . co n  12 s a lm i e  
3 le z io n i. ( I  s a lm i d e l 
M a tt .  sono p res i se
co n d o  l ’o rd in e  n u m e
r ic o  n e lla  s e r ie  1-108 & 
n o n  sono m a i d iv is i , . 
m e n tre  L'uff. b e n ed e t
t in o  segu e la  s e r ie  20-

d a lle  l e t tu r e  d e l V a n 
g elo  c o i c o m m e n ti, c h e  
a v e v a n o ' lu og o  n e lla  
v ig il ia  p u b b lic a  p r i
m it iv a , u ao iron o  i  no-, 
s t r i  serm o n e*, le  leg
gen d e  d e l I I  N o tt . ,  
»  le  o m elie  d e l I I I  
N o t.

p ro p r ia m e n te  d e tte . 
F u  c o sì c h e  il  N o tt, 
( i l  n o s tro  M a ttu tin o )  
d iven n e q u o tid ia n o .

L 'u ff . e g iz ia n o  p ro
scriv e v a  i (  c a n to  com e 
u n a  d an n o sa  co n ces
s io n e  a l la  n a tu r a  u- 
m a n a .

v o lte  i  t ro p i  s o s t itu i
vano l 'a n tifo n a . S a p  
B a s i l io  fu  c r i t ic a to  
p er a v e r  in tro d o tto  la  
sa lm o d ia  a  d u e c o r i  
a l t e r n a t i .

L 'u ff ic io  p a le stin e se  
a m m e tte v a  il  c a n to  
com e u n  u ti le  so ste 
gno p e r  la  d ebolezza 
u m an a .

a v rà  fo rse  is p ir a to  i l 1 
n u m ero  d i 18 sa lm i! 
p e r  i l  M a t t .  d om en i
c a le  d e ll'u ff. ro m an o .

v e rs e tto . K y r ie  e le i-1 
soi^  Pater e  c o lle t ta .

Te Z/eum - L e t tu r a  
di t u t t o  i l  V a n g e lo  
d el g io rn o  -  Te decet 
laus,

(N elle  fe r ie , q u e sti  
e lem en ti e ra n o  so
s t i tu i t i  d a ll ' ep isto la  
l'&rryis).

108 e d iv id e  in  d u e l  
s a lm i p iù  lu n g h i).

Te Deum (e c c e tto  
n e lle  fe r ie )  -  'C o lle t
ta ,  s© il  M a t t .  è sepa
ra to  d a lle  L o d i.

Mattutino:
( le  n o s tre  L o d i)

Mattutino: Mattutino: Mattutino: Lodi; Lodi:

1. S a i. 62 fisso ; a l t r i  
s a lm i v a r ia b ili .

C a n tic o  Benedicite. 
S a i .  148, 149, 150.

1. S a i ,  62 fisso ; a l 
t r i  s a lm i v a r ia b ili .

C a n tic o  Benedicite. 
S a i .  143,' 149, 150.

I l  S a i . .  62 c h ia m a to  
psahn/uS matutinaliS 
o sa lm o  p er i i  le v a rs i 
d e l so le, s i  d iceva 
sem p re  a l l 'in iz io  del 
M a t t .  c h e  in c o m in c ia 
va, n e ll'o ff ic io  d el 
c le ro  s ec o la re , a ) le-, 
varsì d e l so le.

U ffic io  u g u a le  a  
q u e llo  d e i m o n a c i di 
E g i t to ,  co n  la  d osso
lo g ia  (2), Voratió prò 
fideiibus (3 ), La p r o  
atortesi (4), ia  p reg h ie 
ra  del m a tt in ò  (5) e 
la  b en ed iz io n e  fin a le  
(6).

U n ic a  ecce z io n e : i l  
s a i. 62 è  r im a n d a to  a l  
n u ovo M a t t .  p e r  s in 
cro n ism o  c o n  la  leva
ta  d el so le , p o ic h é  i l  
p rim o  M a tt .  s ì te rm i
n a v a  d u e o re  p r A ia  
d e ll’a u ro ra .

(N e ll'u ffic io  ro m . s i 
c o n tin u a  a  d ire  i  S a i-

1. S a i .  144 (n elle  fe 
r ie  u n  o a n tic o  b ib li
co ) - S a i. 42-62 con , 
e c c e tto  n e lle  fe r ie , il 
B a i. 117 e il  c a n t ic o  
C an tem 'iis  - S a i .  145 
e 147 -  C a n tic o  Bene
dicite - S a i. 148, 149 e  
150.
. I l  S a i.  117 sa rà  d ’o
r a  in n a n z i p ro p rio  

d e ll'u ffic io  d o m en ica le , 
o a l le  L o d i, o a  P r i 
m a.

l .  S a i .  66, c h e ' eerve 
d ’in tro d u z io n e , p o i 4 
sa lm i e  u n  c a n t ic o :

a ) n e lle  fes te , dom e, 
n tc h e  p a s q u a li e  fe r ie  
p a s q u a li :

S a i .  92, 9 9 , .  62, Be
nedicite, 148, 149, 150.

b) n e lle  d o m en ich e  
per annuntt,

S a i .  50, 117, 62, B e 
n e d ic ite , 149, 149, 150.

c) n e lle  fe r ie  per 
anniim:

S a i .  50, d u e  s a lm i e 
u n  c a n t ic o  v a r ia b ili ,  
S a i .  148, Ì49 , 150,

1. Q u a ttro  s a lm i q 
un c a n tic o  : 

d) p elle  foste, dom e
n ic h e  per ù.nmim, fe
r ie  p a s q u a li:

S a i. 92, 99, 62 e 66, 
Ben-ciito ite , 148, 149,
150.

&) n e lle  d o m en ich e  
d i Q u a re s im a :

S a i.  50, 117, 62 & 66, 
Benedicite,  148, 149, 
150.

c )  n e lle  fe r ie  per 
annum:

S a i .  50, u n  aalm o 
v a r ia b ile . S a i .  62, $6, 
c a n t ic o  v a r ia b ile , S a i 
148, 149, 150.
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U fficio  delle 
CottU askm i Apostoliche

2. G ran d e  dossologia 
(G lo ria  in excslsis, d i
v erso  d a  .q u e llo  * d e l 
V e s p ro ). P r e g h ie r a  
p e r  i  c a te c u m e n i.  .

3 . Otatio prò fideli- 
bus ( la  s te s s a  d è i V e
sp ro ) .

JV. B.. .1 t r e  s e g u e n ti 
e lem en ti (4, 5 , 6) fo r
m a n o  la  p reg h ie ra  del 
m a tt in o , 'e  fu ro n o  fra- 
sorbiti, n eg li uffici oc* 
c id e n ta li ,  d a l l ’O ra  d ì 
P r im a .

4. P ro sfo n es i d el 
m a tt in o .

;5, P r e g h ie r a  d el 
m a tt in o . 6

6, B e n e d iz io n e  fina
le  (lu n g a  fo rin o la  re 
c i ta ta -  d a l vescovo).

Ufficio monastico 
di Egitto (IV Sec.)

Ufficio monastico 
di Palestina ( I V  Soc.)

Ufficia gallica- 
orientale (V  e  V I  S e c . )

Uffici* monastica 
occidentale

Ufficio romano
(prima di P io  X)

2. G ra n d e  dosso lo
g ìa .  (Seco n d o  S .  A ta 
n a s io  a  S . C riso sto 
m o).

m i m a tt ì& a ll 62 e 5 
a lle  L o d i, o h e  s i rec i
ta n o , di n o tte  o a lla  
sera  d e lla  v ig ilia ; 
p erciò  m a n c a  il  s in 
cro n ism o ).

V

%. Magnificat -  Te 
Deum  -  Gloria in  ex- 
cclsis -  In n o .

2. C a p ito lo  -  R e -  
sp o n so rio  b rev e  - I n 
n o  -  V e r s e tto  e  a n t i 
fo n a  -  C a n tic o  Bene- 
dictvs.

2. C a p ìto lo  - In n o  * 
V e r s e t to  -  . A n tifo n a
- Benedictus.

3. Oraiìo prò fideii- 
bus ( S .  C r is o s to m o ).

3. Capitellum  (con 
12 Kyrie eleison n e lle  
fe r ie )  -  B e n e d iz io n e 'f i
n a le  (6 ).

3. Kyrie, eleison • 
Pater -  L i t a n ia  - C ol
le t ta  e  com m em ora
z io n i.

3. Preces ferialet 
(n e lle  fe r ie  m ag g io ri) 
- C o lle tta ' e  com m e
m o raz io n i.

.

Nuovo M attutino:
. ( P r i m a )

1. T r e  s a lm i, 50, 62, 
89, s e g u it i  o g n u n o  d a  
u p a  o raz io n e.

N.B, C iò  c h e  p ro lu n 
gava assa i g li uffici 
g ià  p ro liss i d e i m oT 
n e sto r i di E g i t t o  e 
d i  P a le s t in a  e ra  i l  
m od o di s a lm o d ia re :

Prim a:

1. D o d ic i s a lm i va
r ia b i l i .

In n o .

2. D u e  le s io n i, u n a 
d e ll' A n tic o , r a l t r a  
del n u ovo T e s ta m e n 
to .. Q u estq  le z io n i 

d e t t e r à  o r ig in e  a l  C a
p ito lo  d i P r im a .

Prim a:
In n o .

1. T r e  s a lm i d e lla  
s e r ie  '1 -1 9 . p re s i n el- 
T o rd in e  n u m erico .

{ L a  d o m e n ica , tre  
o t to n a r i  (s tro fe )  del
a a l .  118.

2, C a p ito lo  - V e r
s e tto .

Prim a:
In n o .

‘ 1. S a i .  53 e d u e  o t
to n a r i  d op p i d el S a i .  
118. U n  sa lm o  su p 
p le m e n ta re  ( la  dom . 
il  S a lm . 117; n e lle  fe 
r ie  S a i.  21-25).

2. C a p ito lo  - R e -  
sp o n so rio  breve.

4. P ro sfo n e s i del 
m a tt in o . (C a ss ia n o ),

• 5. P r e g h ie r a  d el 
m a tt in o  (C a ss ia n o ).

6, B e n e d iz io n e  fin a
le , d a tg  d a l  s u p e rio re .

q u an d o  i l  c a n to re  a- 
veva f in ito  i l  sa lm o  i 
m o n a c i s i a lz a v a n o  e 
p r o s tr a t i  p reg a v a n o  
u n  is ta n te  in  s ilen z io . 
P o i  s i  in g in o c c h ia v a 
no p e r  u n a  b rev e  ad o
ra z io n e , si r ia lz a v a n o  
e a s co lta v a n o , c o n .  le  
b ra c c ia  in c ro c ia te  s u l 
p e tto , u n a  oraz ion e  
le t ta  d a l s a ce rd o te . 
E r a  q u e sto  l ’uso di 
tu t to  l ’O r ie n te  m o n a
stico'.

4 .  C&pitellvm. ■

N.B, N è  g li  uffici 
o r ie n ta li , n è  l ’u fficio  
g a llic a -o r ie n ta le  ave
vano ' caputili/ c h e  è  
u n a  cre a z io n e  b en e
d e tt in a  $ .  com p ren d e-' 
va,' n e lle  o r ig in i :  l e t 
tu r a  d e l M a rtiro lo g io , 
d e lla  R e g o la  e d ei 
N ecrolog io '; i l  c a p ito 
lo  d è lie  c o lp e  e  l a ‘d i
s tr ib u z io n e  d el lav o
ro , co n  le  p reg h ie re  
a p p r o p r i a i  Q u esta  
a g g iu n ta  s u b ì p o i, so 
p r a ttu tto . n e ll'u ffic io  
per i l  c le ro  secòl& te, 
d ello  m odifiche.

4 , Kyrie eleison - 
Pater - L i ta n ia  (serie  
d 'in v o c a z io n i) .

5. O raz ion e del m a t
t in o . D o m ìn i Deus eco.

Q ui te rm in a  P r im a  
p ro p r ia m e n te  d e tta .

Officiavi capitulif 
c h e  ’ su  r e c i ta  n e lla  
s a la  del c a p ito lo  e  
co m p ren d e :

. a) le t tu r a  del - M a r .  
tiró log lo - e  p reg h ie ra  ;

&) p reg h ie re  p e r  il 
la v o ro  del g io rn o ;

e) l e t tu r a  d e lla  R e 
gola ;

d) De profundh  e 
o ra z io n e  p e r  i< c o n fra 
te l l i  e  b e n e fa tto r i  de
fu n ti ,  vegtig ia  del N e
c ro lo g io .

4. Prcte-H doninica- 
les e  feriales (se  ai 
d ico n o ) -  Confiteor.

5. O ra z io n e  del m a t
t in o  Domine Deust . 
eco.

Q u i c ’e ra  p r im itiv a 
m e n te  la  b en ed izio n e 
fanale (6).

Officium capitali,
c h e , in tro d u c en d o si 
n e lle  ch ie se  s e c o la r i, 
s i u nì a  P r im a :

a ) le t tu r a  del M a r
t iro lo g io ; -

&) "preghiere p e r  il  
la v o ro ;

c )  lid io  & reaì*.

N essu n a  .p reg h iera , 
n è  n ecro lo g io . I l  C-on 
fìteor, u n ito  a l le  pre
d i ,  so s t itu is c e  l ’a n 
t ic o  c a p ito lo  d e lie  
co lp e .

. 6, (Q u esta  b en ed i
z io n e  è d a ta  a l la  fine 
del m a t t .) .

6. B e n e d iz io n e  fin ale  
(forin o la  ‘ a b b re v ia ta  
d e lla  * b en ed iz io n e  p r i
m itiv a ) .

.6. B e n e d iz io n e  fin a
le . co m p en d iò  d e ll 'a n 
t ic a .
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§ V. * Il breviario francescano

L ’Ufficio- romano del -seè. IX0, benché fosse iden
tico al nostro, richiedeva per la recita molto più 
tempo. Vi erano delle preghiere supplementari, delle 
solenni incensazioni e altre cerimonie che prolunga
vano la. salmodia; sovente i salmi erano antifonici, 
ossia l ’antifona si ripeteva dopo ogni versetto o grup
po di versetti, come nel nostro Invitatorio; le lezioni 
variavano a volontà del presidente del coro; esse, per 
là loro lunghezza é spesso anche per la loro scelta, 
dovevano.far durare l ’Ufficio della notte fino all'au
rora; per questo, nelle lunghe notti- invernali, una 
sola lezione occupava fino a sei pagine in-folio, ossia 
era più lun«ja del librò di Ruth, di Baruch, ecc, Così 
■ ogni anno si poteva percorrere l ’intera Bibbia, men
tre ai giorni nostri ci limitiamo ai principali passi 
della Sacra Scrittura. Vi si potevano aggiungere an
che i principali commenti dei Padri,*in confronto dei 
quali le nostre leggende ' del II Notturno sono ap
pena delle lectiones br'eves.

Tutto ciò richiedeva molti voluminosi scritti non 
esistendo ancora la stampa. Occorrevano il salterio, 
la Bibbia, il martirologio, l ’omiliario, il responso- 
riale, l ’antifonario, il collettario (raccolta di collette) 
e l ’innario. Parecchie di tali òpere formavano cia
scuna più volumi, specialmente il libro delle omelie. 
Insemina, l ’Ufficio era compilato per la recitazione in 
coro perchè nei secoli IX0, X°, XI6 e XII0 tutta la vita 
intellettuale e civile concentravasi nelle chiese e nei 
monasteri, e grazie all'opera dei monaci, aiutati dai 
chierici è dagli alunni, delle diverse istituzioni sco
lastiche, non mancava, per gli Uffici solenni, il perso
nale che occorreva per la celebrazione del divino 
servizio. Se i sacerdoti, per l ’esercizio del ministero, 
dovevano percorrere la diocesi, andavano- a gruppi e 
continuavano la salmodia in comune. . '

Ma nei secoli'XII* e X1II° le condizioni sociali si 
modificarono. Si dovettero erigere e moltiplicare le 
parrocchie rurali, ove i sacerdòti vivevano più iso
lati ; il parroco non aveva, nella sua modesta dimora, 
nè i libri liturgici, nè il personale occorrente per isti
tuire nella sua chiesa ia preghiera pubblica, sul ino-
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dello delle chiese episcopali. Le scuole episcopali, gli 
alunni delle quali contribuivano alla celebrazione 
degli Uffici, andavano perdendo importanza inali 
mano che sorgevano le università, e i numerosi chie
rici, che seguivano' i corsi universitari, non potevano 
coadiuvare nella recita dei -lunghi Uffici, sopì atutto 
di notte. . '

Poi, sorsero nella Chiesa gli ordini religiosi con. 
missione-di percorrere i paesi per ridestarvi la lede, 
è quando questi monaci, dediti ad un apostolato at
tivo, peregrinavano o soli, o con uno o due compa
gni, non potevano portare seco tutta la biblioteca 
occorrente per la lecita dell’Ufficio corale. Era dun
que ne.ces'sario adattare l’Ufficio, alla recita privata. 
Occorreva estrarre dai numerosi libri liturgici i passi 
che si sarebbero defin divamente scelti ; ridurre- le 
lezioni scritturali, patristiche e storiche a una misura 
fissa, più moderata, invece, di lasciariie libera la 
scelta; èra necessario togliere dall'Ufficio riti ed ele
menti incompatibili con la recita privata; precisare, 
e semplificare le'rubriche, fino allora troppo-vaghe o 
arbitrarie e infine avere„ l ’Ufficio, ‘ così codificato, in 
uno o due volumi portatili ; occorreva perciò creare 
un breviario, nel' senso attuale della parola.
...Ma eravi un’altra più grave difficoltà: l ’aggrava

mento del péso canonico, per.'l’aggiunta, all’Ufficio 
del giorno, di Uffici e preghiere supereroratorie. Ol
tre; all’ Ufficio del giorno,, bisognava recitare .a) .i 
quindici1 salmi graduali, eccetto nel tempo pasquale1 
e pelle feste che avevano nove lezioni; b} le litanie, 
e i-salmi penitenziali, almeno in Quaresima; c) l ’Uf
ficio dei defunti, eccettuati il sabato e i giorni di 
festa; d) VOffifiurrt parvum B. M. V., eccetto nelle 
feste mariane e in quelle di rito doppio “ e) altre pre- 
ghiere_ supererogatorie, come il Quùumqite, i suf
fragi, i due o tre salmi da recitarsi dopo ognuna delle" 
■ Ore. ’• ■ ' .

In quale modo s’introdussero nel pensvm canonico 
tali addizioni, l ’uso delle quali, dapprima localizzato, 
risale al IX0, X° e-XI0 secolo? In origine erano delle 
semplici pratiche di divozione speciali ad alcuni mo
nasteri o ad .essi -imposte come prezzo della loro fon
dazióne, quindi obbligatorie in forza del contratto. A 
poco a- poco il loro uso si generalizzò e la loro obbli
gatorietà, puramente monastica, divenne obbligo eie-



cicale; nei secoli XII0 e N ili0 esse penetrarono aiiclie 
a Roma.

Si ha veramente motivo eli .lodare i monaci per io 
zelo è, l ’amore dell’opus lir'.iinum ; la Chiesa ha biso
gno, non soltanto di preghiere individuali, ina al
tresì e sopràtutto di .quelle ufficiali e non si pregherà 
mai troppo in nome e in unione con da Chiesa.; però" 
■ un tale carico di preghiera, se,'poteva essere imposto 
agli' ordini contemplativi e ai capitoli episcopali, era 

'eccessivo- per i chierici .che attendevano àgli studi e 
per i missionari, che non disponevano di tempo, 
libero.

La soluzione più razionale sarebbe stata di rendere 
obbligatorio per il clero secolare e per, gli ordini, di vita 
attiva il solo Ufficio canonico. Ma tale soluzione, a 
quell’epoca, per nessun motivo poteva essere accètta; 
e si'dovette mantenere l ’obbligo delle addizioni. Si, 
procurò invece di alleggerire l ’Ufficio canonico, dèi' 
giorno, e questo movimento ebbe inizio nella curia 
pontificia. .Secondo Dòin Guéranger ed altri autori, 
sarebbe stato Gregorio VJI che per primo avrebbe- 
abbreviato tale ' ufficiti ; nia questa asserzione non é 
incontestabile. Checché ne sia, la curia papale adottò 

,'tiri Uffico identico, quanto alla struttura, all’antico 
Ufficio basilicale romàno, ma più -brève, più preciso, 
più semplice nelle rubriche, meno caricò. di passi 
sci-ittuiistiei. ■

Il nuovo breviàrio fu adottato dai' Frati Minori, i 
quali erano dalla regola obbligati a,conformarsi' al 
breviario romano e non a quello basilicale, ■ ma al
l ’Ufficio curiale. Però, benché-ridotto,, anche quel bre
viario fu trovato troppo lungo, e il generale dei Mi
nori, Haymon, venne autorizzato dal Papa ad, abbre
viarlo.

Haymon abbreviò, modificò, soppresse perfino de
gli elementi canonici, alcuni dei quali erano di una 
venerabile antichità ; semplificò alcuni riti, altri ne 
soppresse.; si occupò particolarmente ■ delle lezioni, 
riducendone alcune a sole quattro, tre e anche-due 
linee del "lAber- Pxmtificaljs o del martirologio; ma 
ciò soltanto per la recita privata. Non potendo sop
primere L'obbligo degli Uffici'e delle preghiere sup
plementari, egli e i suoi successori lo rèsero pieno 
frequènte, in questo modo ; l'Ufficio dei Santi di qua
lunque -rito eliminava di diritto i salmi graduali e.
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penitenziali, le, litanie e altre preci; se aveva nove 
lezioni, escludeva anche l ’Ufficio dei defunti; l’Uffi
cio della Madonna dispensava dalla recita deU’O/ff- 
cium parvum B, M. V. Bastava dunque aumentare 
il numeri) delle feste dei Santi e si rimaneva liberi 
dal sopraccarico che pesava sugli Uffici feriali ; ba
stava assegnare a quelle feste nove lezioni e si rima
neva dispensati dalla recita deli'Ufficio dei'defunti; 
infine, una parte più. importante data alle feste ma
riane, toglieva l ’obbligo del piccolo, ufficio della Ma
donna. Si diede così un nuovo impulso agli Uffici dei 
Santi, e qualche volta a detrimento delle antiche 
usanze.

A differenza dell' usanza antica,, si assegnarono 
nove lezioni alle feste di rito semplice, le. quali eb
bero il diritto di traslazione in caso di coincidenza 
con altre feste; si aumentò considerevolmente il nu
mero delle ottave e si diede ad ogni giorno dell’ot
tava il rito doppio, che permetteva di rimandare ad 
altro tempo le feste concorrenti e di eliminare quindi 
altrettanti Uffici feriali; in questo modo si modifi-' 
cava il senso' tradizionale dell’ottava.' Fino al secolo 
•XIII0, l ’ottava dei Santi aveva diritto solo alla cele
brazione dell’ ottavo giorno, con rito . semplice ; il 
Breviario romano, fino alla riforma di Pio. X, aveva 
serbato un solo esempio di tale ottava: quella di 
Sant’Agnese.

Ua forma del Breviario francescano fu imposta da 
Nicola 111 (1377-1380) a tutte le chiese di .Roma. 
Avendo'assunto il titolo, di romano, quest’ufficio so
stituì l ’antico Ufficiò basilicale; si diffuse rapida
mente in quasi tutta la Chiesa latina ed estese la sua 
influenza financo ai monasteri benedettini, pur tanto 
affezionati alle loro tradizioni liturgiche. Il suo ra
pido propagarsi è dovuto senza dubbio alle sue di
mensioni più discrete, ma altresì alla grande espan
sione dell’ordine' serafico, di cui. molti religiosi ven
nero elevati all’episcopato e tutti si fecero sostenitori 
del nuovo Ufficio,

Era naturale che esso fosse vivamente criticato dai 
tradizionalisti. Raoul di Tongres lo biasimava ama
ramente, perchè aveva soppiantato 1’ Ufficio basili
cale, il quale, -secondo lui, era J'autentico Ufficio ro
mano; l ’accusava di avere sacrificato delle antiche 
usanze rispettabili, di avere aumentato le leste ed
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elevatole i liti, al solo scolio di escludere le preghiere 
supererogatórie. A questi rimproveri, altri se ne ag
giungevano, più fondati, C'oè il disordine introdotto 
nelle rubriche, con le nuove regole di traslazione ; il 
ripeterai quasi quotidiano degli stessi salmi dei 
Comuni e Pobllo dell’antica legge della recita del- 
1’ intero ■ salterio, nel corso della settimana ; l ’aver 
dato una troppo scarsa parte alle lezioni patristiche 
e scritturali, a causa dell’uso invalse di trarre dalla 
leggenda del Santo le nove lezioni del Mattutino. Ma 
questi inconvenienti, dei quali non si può contestare 
la gravità-, non erano imputabili ai Francescani, 
erano la conseguenza del peso eccessivo imposto al 
clero- e ài monaci incaricati di un apostolato attivo 
con l ’obbligo di tale somma- di preghiere.

Per rimediarvi, sarebbe stato necessario ricorrere 
a misure più radicali, che dipendevano dalla Santa 
Sede e non dai Francescani. Chi conosce la storia del 
Papato, comprenderà le ragioni per le quali il movi
mento liturgico dei secoli XTII - XIV - XV non abbia 
avuto una direzione ferma ed autorizzata. Non aven
do alcuna legge réso obbligatorio l ’Ufficio romana,- 
le Chiese particolari seguivano ciascuna le proprie 
iniziative, alcune mantenendosi fedeli ai riti antichi, 
modificati a lóro talentò; altre prendendo come fondo 
l ’ufficio romano, ma senza farsi' scrupolo di modifi
care, sopprimere o aggiungere, a piacere.

Nei tempi più vicini alla riforma protestante, la 
condizione dell’Ufficio pùbblico era assai triste. Vi 
era uno fioritura sospetta di breviari diocesani ; si 
dava una parte eccessiva àgli Uffici dei Santi; vi era 
una infiltrazione nella liturgia di alcune feste popo
lari (come quelle dei pazzi, dell’ asino, ecc.) nelle 
quali il buon umore dei nostri antenati non rimaneva 
nei limiti del rispetto dovuto alle cose sacre ; alle 
lezioni scritturali si andavano sostituendo _ lezioni 
apocrife ; s i inserivano anche delle omelie di autori 
sospetti, e per le antifone, gli inni e i responsorì si 
mettevano dei testi di poco valore, con uno stile che 
ora tenevasi a un ridicolo • purismo, ed ora violava 
le più elementari regole della grammatica ; le rubri
che erano disposte in modo, confuso e spesso sì 
contraddicevano; sopratutto si trovavano assegnati a 
un medesimo giorno Uffici e preghiere accessorie, che 
menomavano l’importanza e la solennità dell’Ufficio
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canonico, e per il sopraccarico  ̂ cagionavano anche 
nei chierici il disgusto per la preghiera pubblica, 
tanto che tra essi, alcuni recitavano soltanto una 
parte, dell’ Ufficio, o il solo Piccolo Ufficio dèlia 
Madonna. ■

Tutto questo richiedeva una riforma, la quale non 
era possibile, senza una riforma-più generale e pifi 
profonda nella Chiesa, Doveva provvedervi il Con* 
cilio di Trento, il quale, fin dalle prime assise, emanò 
il solenne e grave monitor Tempits est ut incipial 
judicium a domo Dei (I. PET. iv, 17), Intanto., nel
l ’aspettativa del Concilio, si fecero riguardo, all’Uffi
cio dei tentativi di riforma, il meritò, dei quali fu di 
porre con maggiore insistenza il problema liturgico 
e di prepararne la soluzione.

§ V I. • Il tentativo del Ferreri

Eccoci giunti alla fine del secolo XV0. Si era al 
principio del Rinascimento; i, suoi ■ promotori, che 
alle volte dubitavano- dell’esistènza di Dio, mai però 
dei proprii talenti, presto scoprirono la vera causa 
della decadenza liturgica. 'Liturgisti improvvisati,' 
dicevano che .se il clero recitava male ,1’Ufficio, se 
alle volte lo tralasciava, ciò avveniva- per lo stile 
trasandato e .aggiungevano; che se l ’Ufficio fosse 
stato scritto in buon latino ciceroniano, il clero sa
rebbe ■ ritornato al Breviario, con. lacrime' di com
punzione.

Certamente, non tutto era perfetto in quella lussu
reggiante 'vegetazione- di passi liturgici, tropi,, se
quenze, inni, leggende, uffici rimati, ecc., .produ
zione del genio creatore del-medio evo e che si erano 
introdotti nei _ breviari particolari . senza' Pappi-ova
zione di'Roma. E certo,' era lecito agli umanisti, 
quali,Bembo, Ferreri, Marsilio Ficino, Pomponazzi, 
Vida, Paolo 'Cortese e Leone X di reclamare per la 
preghiera pubblica maggiore dignità, correttezza e 
purità di stile, ove tali qualità tacevano difetto.

Ma lé loro, pretese andavano oltre. Nel loro entu
siasmo per Cicerone, Orazio e- Ovidio, giungevano, 
scientemente o inconsciamente, a voler proscrivere il 

. latino ecclesiastico, come, una deplorevole deforma
zione del . latino classico. Secondo essi, soltanto gli



antichi avevano buon gusto e possedevano la vera 
latinità ; per parlare bene il latino, occorreva parlare 
come essi,-mettersi nel lóro ambiente, ispirarsi alle 
usanze, idee e concezioni loro, comprese quelle ri
guardanti la religione. Secondò la loro mentalità, era 
necessario gustare' ciò che formava le loro delizie, 
quindi restaurare l'Olimpo e ripopolarlo con le licen
ziose divinità di altri tempi ; sopratutto bisognava 
rigidamente attenersi al loro vocabolario, il sólo 
autentico e quindi tradurre i nobili e santi pensieri 
del cristianesimo nella lingua del paganesimo clas
sico.

Gli umanisti designavano la preghiera per i de
funti, con le parole : Superos manesque placare; la 
generazione 'eterna del Verbo : Minerva Jovis capite 
orto. I -sacerdoti divenivano dei Flaminij le vergini, 
delle vestali; i cardinali, dei padri coscritti o il col
legio .degli àuguri, ad libitum; i 'Santi, degli dei; la 
Madonna, la regina o la madre degli dei, la dea 
degli uomini ; Gesù Cristo, il padre degli dei e degli 
uomini,' « che respinge le furie nel tartaro » ; Ilio,' il 
padrone del tuono, il 'sovrano dell'Olimpo, il. grande 
Giove.

Intanto, nell’attesa che si elaborasse tale, breviario 
ad usit-in Parnassi, i membri dell’alto e del basso 
clero chiedevano di essere dispensati, dalla recita del
l’Ufficio, o di poterlo recitare in greco o in ebraico, 
per .non far torto alla lóro bella latinità ; altri, più 
frettolosi, reclamavano per i sacerdoti la facoltà di 
sostituire subito- gli estratti patristici" dell'Ufficio con 
estratti classici e di commentarli dal pulpito.
■ Pur incoraggiando il culto delle belle lettere, la 

Santa Sede si- mostrava diffidente verso de tendenze 
sospette del Rinascimento. Niccolò V credette di poter 
usare minor riserva, ciò che gli valse i più grandi 
elogi da parte degli umanisti. Quando però parlò 
della riforma dei costumi, scemò la stima, e li ebbe 
accaniti avversari dei suoi tentativi per' la rinascita 
religiosa della Chiesa. Nonostante questa significa
tiva opposizione, ebbero, sotto Leone X, tutti i fa
vori della corte romana e ad uno di essi, il Ferreri, 
spettò l ’onore di rifare il Breviario. Égli cominciò 
dalla correzione degli inni, di cui cambiò la forma e 
sovente anche il senso. 11 nuovo libro degli inni com
parve nel 1535. Per citare qualche esempio della ma-
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niera del Ferreri, ecco la prima strofa dell -Ave Marìs 
sulla, del Vmi Creator Spiriiu$ e dell’inno quaresi
male : : .

La Grande Orsa, dei giambi alla maniera di Seno
fane e di Saffo! Ecco dei particolari importantissimi 
e che vanno diritto al cuore dei fedeli I

Questa bella raccolta di inni aveva una prefazione 
dello stesso Ferreri, un breve d’approvazione di Cle
mente VII e una introduzione di Bacichemo, il gran
de retore di Padova, Nella prefazione il Ferreri 

■ rivolgevasi a quelli che si sarebbero seandolezzati del 
suo disprezzo per il latino ecclesiastico .e in sostanza 
diceva : — Ebbene, poiché è più elegante, che c’è da 
ridire? (i).

Il breve pontifìcio' assicurava che « il vescovo Fer
reri (a) avendo composto per la sua spirituale conso
lazione e quella dei fedeli cristiani, specialmente dei 
preti letterati, parecchi inni di giusta misura e di 
notevole latinità », la Sede Apostolica -degnavasi, 
« per il bene comune e l ’ utilità spirituale di tutti, 
specialmente dei cristiani letterati », di autorizzare 
l ’uso-di quegli inni, etiam in divinis: L ’introduzione (i)

(i) Vi è eleganza ed eleganza; v’è l'eleganza sobria 
della giovane - che va al tempio per pregare e l ’ele
ganza1 più lussuosa e più stridente della, giovane che 
frequenta i salotti in cerca di marito. Si rimprovera 
però sopratutto al Ferreri di non aver compreso fino 
a qual punto feriva le delicatezze della pietà cristiana 
evocando, nelle composizioni sacre, Bacco, Venerei 
Febo e altre buffonerie mitologiche.
■ (2) E x benedettino, ex domenicano, il Ferreri fu 

nominato Vescovo di Guardia, nel. regno di Napoli, 
pur continuando a dimorare a Roma.

A ve  superna janua.
Ave beata semita,
Salus periclitantìbirs 
Et ursa navigantibus. -

Xenophanìs ceu Sesbii,
Te iambicis attolimus 
Concentibus : sic etìice 
Nos esse caeli compotes.

Baccus abscedat, Venus ingemiscat 
Nec jocis ultra locus est, nec escis, 
Nec maritali thàlamo, nec ulli

Bbrietati.
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esprimeva grande anituirazioufe per l ’opera del Fer
rari, le prometteva;' l'eternità, chiamava ghiottoni 
(helluones)'-(i) quelli che non gustano la poesia clas
sica nella liturgia. Che stima dunque aveva il gran 
retore di S Gregorio, di Sant’Agostino, di S. Ber
nardo, di S. Tommaso d’Aquino? le noto che S. Gre
gorio, e più Saut’Agcstino, si levarono energicamente 
contro l’uso del latino classico nella Chiesa.

Ci affrettiamo a dire che le Chiese non abusarono 
della autorizzazione di Clemente. VII ; anzi, se ' ne 
valsero così poco, che il nuovo libro di inni venne 
presto confinato nel museo delle curiosità letterarie.

Il Per re ri aveva annunziato l ’imminente pubblica
zione del -suo nuovo breviario, lorige brevius, facilius 
redditum et ab omni■ errore purgatura. Questo ab 
Omni errore- purgatura- sta proprio bene sotto la 
penna d’un prelato così poco buon conoscitore della 
letteratura cristiana! Un benedettino, incanutito nel
lo. studio delle questioni liturgiche, sarebbe più mo
desto! Non . si sa come fosse quel breviario ; la Prov
videnza- ha voluto che scomparisse nello- sparentoso 
saccheggio di Roma, compiuto dalle soldatesche del 
conestabile di Borbone (1527). .

CAPO ITI -  SUNTO STORICO PEÙ BREVIARIO

9 VII. - Il Breviario di Qiiignonez

Il problema- del breviario rimaneva insoluto, e 
Clemente V ff giudicò opportuno, dopo l ’infelice ten
tativo del Ferreri, di chiederne la soluzione al suo 
confidente, il cardinale Quignonez, generale dei Frati 1

(1) Con. questa parola di disprezzo. Bacichemo 
avrebbe voluto colpire i monaci, giacché presso gli 
umanisti era di moda il denigrarli. Eppure se la let
teratura classica non perì lo si deve ai-monaci; i 
quali, poi, non si opponevano affatto che le qualità 
del latino classico passassero nel latino ecclesiastico; 
esigevano Solo, che fossero adattate al carattere suo 
proprio, che si rispettassero i termini cristiani, ne
cessari appunto per esprimere i . pensieri cristiani e 
finalmente che non si gettasse un- ingiusto discredito 
su tutta la letteratura patristica, .



Minori (i). Questi,'a veva  noi vSacro Collegio una po
sizione di superiorità ben meritata per l ’alta intelli
genza;1 per la scienza e -le eminenti site virtù. Valente 
latinista ed in grado dì gustare la forza « la dolcezza, 
del latino ecclesiastico, egli desiderava che si ponesse 
fine a.i tentativi liturgici della Rinascenza. Egli con
sacrò sette anni alla compilazione del suo breviario 
e nel 1535 potè deporre ai piedi di Paolo III il frutto 
delle sue fatiche. Questo breviario, detto di Santa 
Croce dì Gerusalemme; tale essendo il titolo del car
dinale, appena pubblicato, sollevò vive, proteste. La 
Sorbona dichiarò che era infetto di eresia e il celebre 
Giovanni d’Arce non fu meno aspro nelle recriruina- 
y.ioni davanti al Concilio di Trento..

Senza negare i veri difetti dell’opera del santo e 
dotto religioso, bisogna pur confessare che essa fu 
per lungo tempo giudicata con eccessiva severità. 11 
Quignonez èra stato incaricato di preparare un bre
viario per la recita privata ; doveva essere abbastanza 
breve e semplice nelle rubriche sì da richiamare al 
dovere della recita cauonica i chierici che se ne di
spensavano; doveva inoltre assicurare la recita'del
l'intero salterio nel corso della settimana e far per
correre nell'anno la Bibbia, almeno nelle sue parti 
principali. Per riuscirvi, ecco in qual modo l ’autore 
procedette; 1. - Soppresse l ’obbligo degli Uffici sup
plementari, eccettuati pochi giorni, sostituendo al 
piccolo Ufficio della Madonna una breve commemora- 
zione'e all’Ufficio dei defunti il PideMum aniihce, che 
si dice ancor.oggi alla fine di ogni Ora. — 2. - Sop
presse i capitoli e i , versetti eccettuati quelli che1 
■ precedono l ’orazione. — 3, - Fece una nuova distri
buzione dei salmi, in mòdo da non ripetere lo stesso 

‘salmo nel corso , della settimana e assegnò ad ogni 
Ora tre salmi, di .lunghezza pressoché .uguale. — 1
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(1) Nonostante le care della sua carica e per quanto 
uè fosse oppresso, quel venerabile religioso recitava 
sempre in ginocchio tutto l ’Ufficio romano e ogni 
giorno immancabilmente vi -aggiungeva. l ’Ufficio del
la Madonna. Rimaneva tanto assorto nel ringrazia
mento dopo la .santa’ Messa, che a mezzogiorno so
vente bisognava andate ad avvertirlo di recarsi a 
refettorio.



8 5

4. —-A tutte le feste, anche le più solenni, assegnò'Ja 
salmodia 'de feria occorrente. ■—  5. - Ridusse .le le
zioni a tre, abbastanza lunghe, tòlte l ’una dall’An
tico, la seconda dal Nuovo Testamento, la terza dalla 
leggenda o da un’omelia patristica ; le due prime 
erano invariabilmente fissate ai loro rispettivi giorni, 
e dovevano dirsi qualunque fosse la solennità della 
festa; se, ad esempio; Pasqua cadeva i l '30 aprile, si 
dovevano leggere le lezioni assegnate 'al 30 aprile. — 
6. - Ledeste, anche le più solenni, avevano di proprio, 
l ’invitatòrio, gli inni di Mattutino e del .Vespro, le 
antifone delle tre grandi Ore, la terza lezione, ■ l ’ova
zione e i versetti.

Tale, era l ’Ùfficio di Santa Croce, il quale, come ’s’è 
detto, suscitò violenti critiche, non tutte ben fondate. 
Anzitutto, gli si rimproverò la distinzione tra l'Uffi
cio -privato e corale, e dicevasi che tale distinzione 
era_ molto biasimevole, perchè sembrava togliere alla 
recita privata il suo carattere' di preghiera ufficiale.' 
Ma questo, rimprovero sbagliava bersaglio, perchè 
Quignonez aveva composto il suo Ufficio per incarico 
di Clemente VII ; .tale distinzione trovasi, anche nei 
breviari di rito gieco, autorizzati dalla Santa Sede ; 
inoltre, il carattere •ufficiale della recita privata non 
proviene dal contenuto della preghiera, bensì dalla 
delegazione ricevuta dalla Chiesa,

Gli si rimproverò ancora la soppressione degli Uf
fici e delle preghiere supplementari ; ma tali pie ad
dizioni non-si trovavano nell'antico Ufficio e S. Pio V 
prese la medesima risoluzione e in modo anche più 
radicale.

Si criticò in terzo luogo la soppressione dei capi
toli, responsorì e versetti ; e questa forse non era 
stata una felice innovazione, ma non bisogna dimen
ticare che trattavasi di un breviario per l ’Uso privato 
e il B. Tommasi, appoggiandosi alle Costituzioni 
Apostoliche, ad- Amalario1 e àd altri autori, afferma 
che la- Santa Sede poteva dispensare il ‘clero, dall’ob- 
bligo di dire le ‘ antifone e i responsorì.

Iti quarto luogo si biasimavi la troppa severità di 
Quignonez. per le leggende verità è, che il scusò 
critico del Cardinale 'precaireva-da sua epoca; tutta* 
via bisogna riconoscere che, in certi casi, egli spinse 
troppo oltre i suoi scrupoli Tignai do. alla verità'.sto
rica. ■

CAPO' I I I  - SUNTO ' STORICO d e i , b r e v i a r i o



Le critiche più fondate erano quelle riguardanti la 
distribuzione dei salmi. Quignonez aveva il diritto di 
disporli come meglio credesse, con 1' autorizzazione 
della Santa Sede, avendo per fine di assicurare la 
recita dell’intero salterio nel corso della settimana ; 
ma errava, classificando i salmi secondo la loro lun
ghezza, senza tener conto uè del numero tradizionale 
dei salini di ogni.Ora, nè della loro convenienza al
l ’Ora nella quale dovevano recitarsi e obbligando gli 
Uffici festivi, anche i più solenni, ad a vere sempre la 
salmodia feriale, in modo da sopprimere totalmente 
la salmodia' dei comuni e quella propria delle feste 
dì Nostro Signore e delia Madonna; così, se l ’Assun
zione o il Natale cadevano di venerdì, bisognava 
recitare i salmi di tal giorno, quali Deus, Deus m.evs, 
respice in me - Salvum me fac, Deus - In te, Domine, 
speravi, i quali' non hanno alcuna relazione, con il 
mistero, del giorno. Un tal modo di procedere è troppo 
arbitrario, troppo indipendente dalie tradizioni litur
giche.

Tuttavìa, bisogna riconoscere che Quignonez aveva 
ragione di affermare la necessità di una nuova distri
buzione dei salmi ; per non avere accettato tale- mi
sura, i progetti di riforma si moltiplicarono fino a 
Pio X, senza mai giungere a una soluzione soddi
sfacente e definitiva. L'opera del' Quignonez con
tiene delle preziose indicazioni, delle quali si valse 
S. Pio V per la compilazione- del suo breviario ; mise 
ordine e semplicità nelle rubriche, tanto confuse che 
quasi ci voleva più tempo per individuarle che per 
dire l ’ufficio. Ebbe inoltre il provvidenziale risultato 
di far cadere in disuso molti breviari particolari e 
di preparare la via alla diffusione del Breviario 
Romano. .

Paolo III aveva permesso al clero l ’uso del Brevia
rio di Santa Croce; nonostante tutte le recrinìiiia- 
zioni, il nuovo Ufficio ebbe un’inunensa diffusione. 
S. Pietro Ca’nisio lo propagò in Germania e S. Fran
cesco Saverio, benché non abbia .voluto valersi del-' 
Pindultó per sè, lo chiese per. sei dei suoi chierici. I 
nunzi ed i legati, pontifìci, autorizzati ad. accordare 
l ’indulto, si mostrarono generosi e molti cinetici, che 
fino allora non..erano stati .fedeli alla recita quoti
diana dell’Ufficio per .la sua lunghezza, non ebbero 
più difficoltà a recitare quello di Santa Croce, il
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quale non richiedeva più di un'ora di tempo. Le 
edizioni dèi nuovo breviario furono rapidamente esau
rite; nel 1553 esso ebbe anche l'approvazione della 
Sorbona, che dapprima l ’aveva condannato; penetrò 
nelle chiese e nelle collegiate per l ’uso pubblico ; 
prese il posto di numerosi breviari particolari, che 
datavano da secoli, privandoli del beneficio della pre
scrizione due volte centenaria che li avrebbe più tardi 
autorizzati à sottrarsi alla riforma di S. Pio V.

§ V ili. = .II Breviario di Pio V

Il Concilio di Trento, convocato per rimediare ai' 
mali della Chiesa, non poteva non occuparsi della 
revisione del breviario, Essendo essa necessaria per la 
revisione del messale e vivamente reclamata dalla 
stessa autorità laica. L ’imperatore Ferdinando I, nel 
suo progetto di riforme sottoposto .al Concilio, lagna- 
vasi amaramente della mancanza di pietà nella recita 
delPUfficio ; égli proponeva come rimedio, di togliere 
dal breviario dei particolari apocrifi e meno conve
nienti ; l ’impiego quasi assoluto della S. Scrittura e 
la diminuzione del pens-um canonico, affinchè il clero 
potesse recitare 1."Ufficio con maggior calma e divo
zione.

Il Concilio promise di occuparsene, ma intavolò la 
questione soltanto verso la fine del 1563; poi, nel 
calore delle dìspute dogmatiche, la dimenticò ; se ne 
ricordò l ’anno- dopo e nominò una commissione inca
ricata di esaminarla. La commissione non ottenne il- 
suo scopo; gli uni volevano l ’uniformità della litur
gia per tutta la Chiesa; gli altri non volevano sacri
ficare i riti e i privilegi delle Chiese particolari, in 
modo che il Concilio finì per mandare a Roma tutti 
gli atti relativi alla riforma canònica,, pregando la 
Santa Sede di regolarla.

Paolo IV chiamò a Roma la commissione del Con
cilio; vi aggiunse qualche membro e l ’incaricò di 
proseguire l ’opera. La commissione procedette con. 
timorosa circospezione, protestando che non inten
deva di fare un nuovo breviario, bensì di restaurare 
l ’antico, adattandolo ai bisogni del tempo, conci
liando i progressi compiuti con i nuovi migliora-



menti, II nuòvo Ufficio, terminato sotto il pontificato 
di Pio V, restò’ in uso fino .alla riforma di Pio X, 
Eccone le linee generali : i).Esso manteneva l ’Ufficio 
del coro per la recita privata; aboliva il Breviario ili 
Quignonez e ristabiliva l ’ antica disposizióne del 
salterio; 2) soppresse l ’obbligo degli biffici supple
mentari e delle altre preghiere supe'rerogatorie, ec
cetto nei giorni indicati dalle rubriche, quali si tro
vavano nei breviari prima’ del 1912 ; ma queste ru
briche. non erano obbligatorie, perchè. S. l ’io V, più 
risoluto, della commissione, le abolì con la bolla Quoti 
a nobis, non mantenendole se non per i casi'determi
nati dalla bolla; 3) ebbe di nuovo gli inni,- le anti
fone, i responsori, i versetti, le orazioni, clementi 
che'già si trovavano nelle raccolte liturgiche dei se
coli V ili, IX, XIII e risalgono ay tempi più antichi, 
ed è certamente un vivo godimento, per quelli che 
hanno- l ’obbligo .della recita canonica, di poter ridire 
quelle formule tanto pie e teologiche, che illumina
rono, santificarono e consolarono i nostri padri nella 
fede; 4) come in quello di Quignonez, il nuovo, bre
viario diede una più larga parte alla lettura della 
Bibbia; limitò la leggenda alle sole lezioni del I I ’ . 
Notturno, e assegnò ad ogni giorno le lezioni scrit
turali fisse, in modo da offrire ai chierici, nel corso 
dell’anno, una lettura abbastanza completa di tutta 
la S. Scrittura; 5) fece una migliore scelta dèi passi 
patristici, corresse le leggende nella sostanza e nella 
forma, valendosi per questo dell'opera di Quignonez; 
6) finalmente, ritoccò il calendario, riducendo il nu
mero degli uffici dei Santi per rendere più frequente 
là ripetizione dei salmi feriali ; soppresse le -ottave 
delle feste- di S. Francesco d'Assisi, eli Santa Chiara, 
di Sant’Antonio da Padova, di S. Bernardino da 
Siena è.-di altri Santi; soppresse totalmente certe 
feste, come quelle di Sant’Antonio da Padova, S. Ber
nardino, S. Gioachino, S. Francesco da Paola, San
t’Anna, S. . Giustino, Santa Martina, S. Luigi di 
Tolosa, la Presentazione al tempio, .ed altre; abbassò 
di uno o più gradi altre feste, riducendole anche ad 
una semplice .commemorazione,' come- per. S. Satur
nino, S-. Eufemia, Sant’Orsola, S, Tecla ed altre.

Casi,' ad eccezione delle feste di Nostro Signore, il 
calendàrio contava solo 60 feste di rito doppio, da 
30 a 40 di rito semidoppio e .33 di rito semplice o
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soltanto commemorate, lasciando più di 200 giorni 
per l ’Ufficio feriale e per le feste da istituirsi nel- 
lavvenire.

Il Brevi ari-um pianum fu pubblicato e. reso obbli
gatorio con la bolla Quod a nobis. il 9 luglio 156S. 
Qualsiasi breviario particolare venne ■ interdetto, a 
meno che potesse vantare una prescrizione di 200 
anni, cerne quello dei Benedettini, dei Premostratesi 
ed altri. Un certo numero di diocesi e di ordini reli
giosi si valsero di questa facoltà, per mantenere i 
loro antichi Uffici, i quali però vennero corretti se
condo il nuovo Breviario romano ■ ma la .maggioranza 
delle Chiese l ’adottò senza modificazioni, aggiungen
dovi soltanto i loro Uffici propri. In generale la rifor
ma fu accolta • nella Chiesa con vero sollievo, non 
perchè fosse perfetta, ma perche poneva fine ad una 
situazione divenuta intollerabile.

Tuttavia, vi si notavano due lati deboli, i quali 
davano luogo -a nuove difficoltà e consigliavano nuove 
riforme. A ll’opera mancava la critica storica, inoltre 
essa rendeva impossibile una maggiore armonia fra 
gli Uffici dei Santi e quelli feriali. A quell’epoca, la 
critica Storica era agii inizi, mancando i' mézzi di 
ricerca; nella scelta dei passi-patristici se ne ammi
sero alcuni , di autori apocrifi 0 non sicuri ; ■ le leg
gende contenevano fatti- di autenticità molto dubbia. 
Quanto al calendario, era prevedibile che non sol- 
tanto: si sarebbero riammesse delle feste soppresse 
dalla commissione, ma che altre se ne sarebbero ag
giunte ; ciò che andava a discapito del feriale e della 
recita-intégrale del salterio nel corso della settimana.

Gli immediati successori di S. Pio V-, Grego
rio XIII, Sisto V, Clemente V ili, si affrettarono a 
ristabilire alcune feste abolite nel 1560, quali la Pre
sentazione, Sant'Anna,1S. Francesco da Paola, San
t'Antonio da Padova, S, Gennaro e i suoi Compagni, 
S, Pietro Martire.; rialzarono di grado altre feste, ne 
istituirono delle nuove, come quelle di S. Romualdo,1 
S. Stanislao, S. Caterina da Siena ed altre. Sisto V 
non-si limitò alla correzione del calendario; dopo 20 
anni che il Breviario di' S. Pio V era- in uso, fece 
assumere informazioni nei diversi paesi, per sapere 
se <? in quali parti il breviario avrebbe potuto essere 
perfezionato,' •
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§ IX , ■ Le correzioni di Clemente V i l i

Sisto V ebbe numerose risposte dai nunzi, dalie 
facoltà teologiche, dagli ■ uòmini più competenti di 
Roma e di altri paesi. Queste, adnotationes critica, in 
generale moderate, vennero sottomesse all’esame .del 
cardinale Baronio,. il quale riconobbe l ’opportunità, 
di occuparsene. Si nominò una commissione pontifi
cia, della quale facevano parte S. Bellarmino, Ga- 
vantus, Antoniano; il Baronio ne fu-il presidente.

Il card. Antoniano propose di ridurre gli inni alla 
prosodia classica. Non era la.correzione più urgente 
e la commissione si limitò a correggere gli errori dei 
copisti e a modificare qualche lettera o sillaba ; ma 
cambiò la dossologia :

Pr sesta, Pater omnipotens 
Per Jesum Christum Dominimi 
Qui tecum in perpetuum 
Regnat cum Sancto Spiritu

in : Praesta, Pater piissime
Patriquè compar Unice 
Cum Spiritu Para elite 
Regnans per omne sacculum.

Introdusse nell’Ufficio il Comune delle Sante Don-, 
né, con l ’inno composto dall’Anton'iano Forte-m. -virili 
pectore, cambiò qualche omelia, attre ' attribuì al loro 
vero autóre, modificò qualche rubrica e intercalò tra 
lè feste di rito doppio e quelle di rito doppio di se
conda classe la nuova categoria delle doppie mag
giori ; ma sopratutto si occupò della correzione delle 
leggende. Purtroppo non tenne abbastanza conto 
delle osservazioni critiche di S. Bellarmino e del 
Baronio, non accogliendo parecchie modificazioni da 
essi proposte,'.mentre ne ammise altre, assai discuti
bili. Oltre a ciò 6. Bellarmino e il Baronio non erano 
sempre dello stesso parere. Il Bellarmino aveva chie
sto che .si sopprimesse il racconto del viaggio di 
S. Giacomo. Maggiore nella Spagna, basato su testi
monianza non degna di'fede; il Baronie lo mantenne, 
a condizione di lasciarne la responsabilità alla (radi-
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zioue spagnola. —  ecclesìarum illius provinciai tra- 
dìtic est; ma gli Spagnoli, cari ad Urbano V ili, 
ottennero più tardi la soppressione di tale formula 
dubitativa. Così il lavoro della commissione. si ri
dusse a insignificanti modificazioni e sottili rettifiche 
cronologiche, non sempre felici; le quali furono inse
rite nel Breviario di Clemente V ili  (1602).

CAIO  III  - SUNTO- STORICO DEI, BREVIARIO

§ X . ■ Le modifiche di Urbano V i l i

Uomini dotti e pii- avevano esposto ad Urbano V ili  
le' loro lamentele, perchè il breviario conteneva an
cora degli elementi difettosi ; il Papa incaricò una 
commissione di esaminare tali lagnanze e di tenérne 
cónto, nella, misura del possibile (1629). Ma la com
missione si limitò ad una revisióne tipografica assai 
opportuna e ad' alcune, ‘modificazioni molto meno 
felici. Urbano V ili  voleva sopratutto che si rifaces
sero gli inni, ne incaricò quattro religiosi, estranei 
alla commissione (1) ed ai ritocchi concorse perso
nalmente. Ecco in quale modo procedettero i corret
tori, stando a quanto leggevasi nella introduzione 
del.nuovo libro degli inni.

1) Gli inni in prosa, saluta oratione comprehensi, 
come il Te'Deum, VA ve -marie stella e altri simili, 
rimasero invariati ; sarebbe stato possibile ridurli 
alle regole di ' prosodia, senza variarne il senso ; ma 
erano ormai entrati nell’uso della Chiesa ; i loro au
tori furono uomini santi (2) e se' tali inni non hanno 
un metro determinato, hanno tuttavia una. certa 
cadenza che piace all’orécchio e la loro prosa non è 
del tutto una semplice prosa

2) GH inni dei grandi poeti cristiani, quali Am
brogio, Gregorio, .Prudenzio, Sedulio, Fortunato e 1 2

(1) La commissione' ebbe cura di togliersi ogni re
sponsabilità a tale riguardò, con queste parole : In 
correctionibus et mutationibus. hymnorum qui sunt 
in Breviario, congregano prcedicta nullam _ habuit 
partem .

(2) Si può supporre che fossero santi, ma se ne 
ignora il nome.
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altri, o non' furono modificati (i), o riebbero il testo 
autentico secondo gli antichi manoscritti, oppure 
vennero corretti, sostituendo, certe espressioni con 
altre, tratte da inni degli stessi autori.

3) Per gli inni di autori di minor valore o autorità 
la prosodia o lo stile dei quali lasciava piti a deside
rare, non bastavano dei semplici ritocchi ; queste 
composizioni ad corpus ornile necessario sanandum 
majora medica menta curamque flagitarunt (2). Jl 
fondo tuttavia fu sempre rispettato ed i cambiamenti 
riguardano solo parole e sillabe, poiché- se alla lode 
divina non occorrono fiori di retorica, essa tuttavia 
esige dignità e convenienza. Si dovettero -persino sa
crificare qua e là alcuni bei versi,-a causa di quelli 

. meno buoni che -li accompagnavano.
.4) In tutti gli inni si lasciarono molti particolari 

che avrebbero potuto essere corretti, perchè si ebbe 
riguardo alla autorità, alla, santità ed alla antichità 
degli autori ; non si fecero modificazioni, se non ili 
casi di vera necessità. Inoltre gli antichi manoscritti, 
clic si trovano nella biblioteca vaticana, attestano 
che le moderne traduzioni di molti inni, credute an
tiche, ebbero opportune correzioni da 'parte di -autori 1 2

(1) I,'affermazione,è esagerata.. Parecchi inni attri
buiti à S. Ambrogio, ■ come Ad regias Agni dapcs,. 
Rex sempiterne ccclitum, Creator alme sidermn, Au
rora calum purpurat, sono irriconoscìbili nei ritocchi 
dei. correttori. Anche gli. inni -di S. Gregorio e di 
Portuimto ■ non sono stati risparmiati, Prudenzio in 
favorito; dilettante, ' 11011 coniponeva-per il canto ec
clesiastico e rispettava di più, le leggi della prosodia, 
Cqsa strana,- i correttori noti hanno, quasi 'ritoccato 
gli inni de Communi Sanctorum, nonoslante fossero 
di minor valore ; forse li attribuivano a S. Ambrogio.

(2) Queste pàrole probabilmente si riferiscono ai
due irmi Tibi Christe splendor I’airìs e Urbs beata 
Jerusah m, i quali verniero interamente rifatti con un 
nuovo metro ; a meno che non si tratti degli inni 

.dichiarati malati e che secóndo la nuova terapeutica si 
sono guariti sopprimendoli, come il Veni Redemptor 
gentwm ed altri, dei quali è «la liiapiangere la per
dita. .Speriamo di ricuperarli, quando si terminerà la 
restaurazione liturgica. - ' ■



più recenti, con lo scopo di ridalli alla forma clas
sica. - ' ■

5) Il Punge lingua e altri inni, composti da S. To
maso d’Aqùinò in onore del SS. Sacramento, non 
furono -modificati ; noli sono molto ■ eleganti, ma il 
fondo noti ìiianca di maestà' nè di pietà e l'orecchic 
s ’è abituato al" loro ritmo. Del resto non occorreva 
sottoporli alla-versificazione latina, poiché l ’autore li 
aveva composti, non secondo la prosodìa, ma secondo 
il ritmo etrusco (!). Essi hanno una cadenza ed una 
modulazione ritmica, notò in • altri tempi in certe 
regioni d’Italia, con la misura che tiene luogo di 
metro ; con cadenze e desinenze simili, alla fine di 
determinati -intervalli. Questa forma è gradevole al
l ’orecchio e per questo si conservarono altri pochi 
inni della stessa fattura, icqualìs vocum termina tiane, 
similiter cadentes atque 'desinent.es, (Questa miste
riosa cosa che i correttori, scoprirono e rivelarono con 
termini artificiosi, è semplicemente la versificazione 
ritmica, basata sull’accento, sul numero delle sillabe 
e la rima, la quale era nota non soltanto agli Etru
schi semi-barbari, ma altresì - ai Romani' di tutti i 
tempi e. che solo venne adottata nelle lingue mo
derne, la cui poesia è pur sempre della vera poesia).

L ’Opera-dei quattro membri della commissione fu 
ed è ancora vivamente discussa. Per renderci conto 
della cqntroversia, abbiamo conirontato i due testi 
degli inni. La nostra impressione fu, che veiamente 
nei testo primitivo vi erano dei vèrsi più abbozzati 
che non finiti — ìnthoaba pótius quam perfetta —  
come dice la bolla Di-vinam Psatmodiam, e siamo 
persuasi che alcuni ritocchi rispettosi e  moderati non 
avrebbero sollevato alcuna protesta.; ma i correttori 
andarono troppo oltre, sopprimendo -senza riguardi 
passi delle composizioni dei Padri, soltanto perchè 
erano neglette le regole di prosodia. Che è mai que
sta quantità, questa pretesa brevità o lunghezza delle 
sillabe,'sulla quale sì basano tali regole? In che modo 
risalta nella ' pronunzia e. quale ne può essere rin- 
cauto? Non se ne sa nulla;-si scandono i versi'.la
tini, fermandosi sulle sillabe lunghe, anche se sono 
atone, e facendo àfone le sillabe brevi, auclie.se sono 
accentate; ciò che trasforma la lettura.dei versi in 
un brutto gergo. Se i correttori erano liberi di am
mirare un sistema di versificazione del quale non
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potevano comprendere il carattere nè gustarne in bel
le z z a ,—  supponendo che tale carattere e bellezza 
fossero reali — , non avevano però il diritto di im
porre agli altri' la loro ammirazione. Del resto fu 
deliberatamente e per giuste ragioni che i Padri non 
si curarono delle regole della prosodia e che autori 
quali S. Tomaso d’Aquino e S. Bernardo se uè svin
colarono interamente, sostituendo ad esse le norme 
della poesia ritmica. Orbene, quando si giudica lecito 
di condannare il metodo di versificazione deliberata- 
mente e con piena conoscenza di causa adottato dai 
Padri della Chiesa, i quali erano pur essi buoni co
noscitori della liturgia, si ha il dovere di motivare la 
condanna con valide considerazioni. Così non giudi
carono i correttori, cosa che pare un po’ troppo co
moda. Troppo poco giustificato fu anche il loro di
sprezzo per inni, quali l ’Àve maris stella, lo Siabat 
Mater e altrj, che considerarono prosa, come il Te 
D e u m questi invece sono capolavori, che superano 
in'valore tutte le'composizioni prosodiche del nostro 
innario ; ciò prova, che la composizione secondo le 
tegole della prosodia non è per nulla necessaria alla 
perfezione degli inni.

Era troppe ardire, da parte di poeti sconosciuti, 
condannare le composizioni di autori quali Sant’Am- 
brogio, S. Gregorio, Sedulio, Prodenzio, Fortunato, 
come se si fosse trattato del compito di alunni male • 
ispirati. E glie pensare della poco rispettosa asser
zione : « Abbiamo corretto ciò che era assolutamente 
intollerabile; ovunque abbiamo lasciato molte imper
fezioni, perchè non volevamo troppo deprezzare de
gli autori che pur erano .uomini rispettabili »? Se 
almeno i ritocchi fossero stati felici f Ma ecco ap
punto ciò che negavano, e negano ancor oggi auto
revoli scrittori. Questi deplorano, e con una certa 
vivacità,- che i. nostri antichi inni abbiano perduto 
della loro nobile semplicità, della loro unzione e della 
loro forza, qualità che in liturgia hanno .ben altra 
importanza che non gli scrupoli d’una prosodia con
venzionale, Che certe correzioni siano migliori del 
testo originale è' vero; ma è certo che sovente la 
bellezza, la forza e la integrità dell'idea furono sa
crificate al purismo dei vocaboli e delle espressioni.

Altro rimprovero.; gli inni sono fatti per essere 
cantati dal popolo; ora, le composizióni modificate,
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con le loro elisiopi e il numero variabile delie sillabe 
per i versi dello stesso metro, rendono talvolta diffi
cile il canto. A Roma' stessa, i cori delle basìliche 
accusavano i correttori d'avere seguito più ■ la musa 
pagana,- che non la musica cristiana.

Insomma, due rimproveri si possono rivolgere al
l'opera dei revisori: essi confusero l ’arte degli nini 
con l ’arte poetica profana, mentre sono due arti di
stinte, ciascuna delle quali ha il suo proprio scopo,
1 suoi mezzi, le sue proprie esigenze. In - secondo 
luogo, confusero la buona latinità con la latinità 
classica, mentte ben sovente i vocaboli e le espres
sioni usate dai classici pagani, non corrispondono 
adeguatamente alle idee espresse dagli autori eri. 
stiani. I.a proprietà dei vocaboli, .richiesta _ dalla 
buona latinità, non dipende dall'essere stati impie
gati dai classici, ma dalla loro attitudine a tradurre 
l ’idea che si vuole esprimere. Forse i correttori ave
vano compiuta la loro formazione letteraria unica
mente su autori pagani e quindi non erano preparati 
a intraprendere un lavoro cosi delicato.

Il Breve' della Congregazione dei Riti del .17 marzo 
1629, lasciava lìberi i chierici di scegliere tra gli inni 
antichi e il testo corretto : essi continuarono ad atte
nersi all’antico. Tuttavia il nuovo testo venne intro
dotto nell’ edizione ufficiale, con la bolla Divìnam 
Psahnodiam (1631) divenendo cosi obbligatorio per 
tutti i breviari dì rito romano, ha basilica vaticana 
però non si rassegnò a sacrificare l ’antica forma, la 

'quale trovavasi, fino- al secolo XIX, nei breviari che 
seguivano il rito romano puro; alcuni breviari da
vano i nuovi inni nell’appendice. Le correzioni del- 
1629 uóu furono adottate dai breviari domenicani, nò 
da quelli benedettini, certosini e cistercensi, nè. da 
una parte di carmelitani e premostratesi.

CAPO-ITI - SUNTO STORICO REI, BREVIARIO (95

§ XI. ■ I Breviari francesi del secolo XVII e XVIII

Là riforma canonica di S. Pio V era stata favore
volmente accolta in Francia, e benché non tutte le. 
diocesi l ’avessero adottata interamente, —  valendosi 
dell'indulto pontifìcio — tuttavia tutti consideravano 
il breviario romano come il breviario modello, al
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quale dovevano ispirarsi quelli particolari per i futuri 
miglioramenti. Ma presto il breviario romano fu og
getto di amare recriminazioni. Si cominciò col rim
proverargli gli errori delle leggende e la molteplicità 
delle feste, che lasciavano troppo poca parte-al fe
riale ; e qui si aveva ragione. 11 Baronio e S. Bellar
mino avevano fatto fare' alla storia ecclesiastica con
siderevoli progressi,- dei quali la commissione di 
Clemente VII erasi troppo poco giovata e questi 
progressi 'continuarono in Francia, con le opere del 
Tòniassiiio, del Mabìllon, del Tillemout, del Barilet 
e di altri scrittori. Riguardo al calendario; si deplo
rava la.scomparsa del feriale e la ripetizione quasi' 
quotidiana dei salmi dei Comuni:

Di queste legittime lagnanze si valsero abilmente i 
giansenisti, per diminuire il prestigio' e l'autorità di 
Roma e. preparare gli animi alla revisione delle litur
gie diocesane, le quali avrebbero favorito le loro idee. 
Nel 1680, l'arcivescovo di Parigi, Francesco di Harlay, 
pubblicò un nuovo breviario, sopprimendo" più di. 40- 
leggende, giudicate, non- autentiche e correggendone 
molte altre; antifone e responsori erano tratti uni
camente- dalla S\ Scrittura (1). Il segnale era dato; 
ecclesiastici e laici andarono a gara nel proporre pub
blicamente le loro idee, riguardo alla riforma cano
nica ; - ma se fra tante idee vi era del buòno e del 
nuovo, bisogna ammettere che di rado il buono era 
nuovo e il nuoyo era buono. Parecchi vescovi diedero 
retta a quei, clamori e precedettero a nuove revisióni 
del loro breviario; quelle riforme parziali parvero" 
insufficenti ai novatorij i quali riuscirono ad ottenere 
dall'arcivescovo di Parigi, Carlo di Ventimiglia, la
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(r) La pretesa di non ammettere se non dei testi 
scritturali per le,antifone ed i responsori, ostentata 
da quasi tutti v liturgisti francesi di quell’epoca, -non 
può essere giustificata. s*)uei liturgisti invocavano in 
questo come in altri casi l ’autorità della antichità. 
Di quale antichità? L ’ufìicio divino non rimase im
mutato attraverso i secoli, ma.si svolse, adattandosi- 
alle nuove condizioni della. società cristiana e questo 
sviluppo è legittimo, purché proceda dai veri prin- 
cipii liturgici e con rappro.vazione dell’autorità com
petente. • • ••



! ' conipHaaiclic d’iui breviario piti conforme ai loro 
desideri.

Il breviario di Ventimiglia’, pubblicato nel 1736, 
sollevò vive proteste, specialmente da parte dei .Ge
suiti. Clemènte XII impose al Veiitimiglia di ritrat
tarsi e' di correggere la sua opera ; ma non ottenne 
obbedienza. Alla, ristampa, dell’opera, il nunzio tentò 
nuove pratiche, senza riuscire nel suo intento e Be
nedetto XIV avvertì il'nunzio di non più insistere 
sulla ritrattazione. Più di 50 diòcesi adottarono presto 
il nuovo breviario ; tre o quattro presero l ’ufficio di 

l Rouen, il quale aveva seguito la distribuzione dèi 
salmi del breviario di 'Parigi' e per il resto aveva 
scelto dipreferenza gli elementi che affermavano più 
energicamente la verità cattolica, ceri lo scopo di 
controbilanciare le influenze giansenistiche (ij. Natu
ralmente queste revisioni erano a loro volta rivedute 
dai. vescovi e. perfino dai parroci, poiché sì era giunti 
a non più vedere nella organizzazione canonica se 
non una semplice questione di disciplina, che ognuno 
ere de vasi in diritto di risolvere a suo talento.

Dalla Francia lo spirito di innovazione passò in 
! Germania, in Austria e negli altri paesi di Europa.

■ La Germania ebbe i .suoi breviàri riformati di Tre viri 
(1748), di Colonia 41780), di Monaco (1784), di Ma- 
gonza. G7S6J, poi il breviario di Deresei, in lingua 

| tedesca, contenente degli errori dogmatici. Si pubbli
carono ancora : il breviario di Stattler,. raccolta di 
preghiere in latino ; ■ i breviari di Sailer, Moser, ecc. 
Nel Wurtembetg,. il governo protestante soppresse 
l ’ufficio corale è dichiarò di noli comprendere la ne
cessità’ della recita privata; disgraziatamente neppure 
certi ecclesiastici la comprendevano ! Particolarmente 
dolorosa divenne la condizione dell’ufficio nel gran
ducato di Baden, nel quale g l’interessi religiosi erano 
affidati ad un prelato massone, il tristamente celebre 
Wessemberg, Vicario generale del principe primate 1
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(1) I,'intenzione era buona; non cosi il mezzo. 
Creandosi una liturgia particolare, non sanzionata da 
Roma, la Chiesa eh Rouen non poteva opporre alle 
influenze gianséniste se non la propria, autorità, men
tre -adottando la liturgia romana, avrebbe opposto 
alla eresìa la suprema autorità della Chiesa di Roma
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Dalbert. Tu Austria c in Ungheria il male era meno 
grave, nonostante i danni cagionati dal giuseppiui- 
smo e dal razionalismo.

Ma ritorniamo al breviario parigino del 1736, più o 
meno fedelmente riprodotto dagli altri breviari gal- 
licani ; eccone l ’aspetto generale : 1) Riprendendo 
l ’idea di Qnignonez e perfezionandola, si procedette 
a una nuova ripartizione dei salmi, in modo da reci
tarli tutti nel corso della settimana, senza ripeterne 
alcuno ; ciò che permetteva di abbreviare e di egua
gliare la durata degli uffici feriali, per renderli più 
accetti al clero; si assegnò una salmodia propria ad 
ogni feria e ad ogni Ora; si ottenne il numero voluto- 
di salmi, dividendo i più lunghi in due o più parti. - 
a) Si rese obbligatoria la salmodia feriale per tutte le 
feste dei Santi, eccettuate, quelle della Madonna e dei 
Martiri. - 3) Si rese privilegiato l ’ufficio domenicale, 
il quale non poteva essere superato che dalle feste più 
solenni del Signore. - 4) Si favorirono l ’ufficio feriale 
e le letture scritturali, interdicendo in Quaresima 
qualsiasi festa, eccetto quelle di precetto e riducendo 
altre feste a semplici commemorazioni. - 5) Si cor
resse l' innario e si tolsero dalle leggende le circo
stanze apocrife, incerte, 0 giudicate tali. Ma, si dirà, 
ecco appunto il breviario di Pio X, eccettuate, delle 
divergenze accessorie ! Allora, perchè tante recrimi
nazioni contro il breviario di Parigi? Evidentemente, 
certe recriminazioni erano ingiuste o molto esage
rate ; ma altre erano incontestabilmente ben fondate.

Anzitutto, i liturgisti francesi erano spesso incotn- 
-petenti ; le diocesi che avevano adottato il breviario 
romano, dopo la bolla Quoti a nobis, non potevano 
più cambiarlo. Poi, la Santa Sede non poteva vedere 
di buon occhio la mania di riforme canoniche, fatte 
senza la sua autorizzazione e il suo -controllo, in un 
paese ove eravi allora un movimento antitomano. 
Inoltre, il breviario-parigino ebbe per‘autore Vigier, 
un óratoriano sospetto di giansenismo, e due appel
lanti che. non erano nemmeno sacerdoti : Francesco 
di Mésenguy e Cariò Goffin ; tale paternità non po
teva dissipare le diffidenze dei cattolici.

Lo stesso ordinamento di quéll’ufficio era sovente 
ispirato da principi giusti in sè, ma dava talvolta a 
tali principi un’applicazione arbitraria ed esagerata 
e mostrava una eccessiva noncuranza dei riti tradi-
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rionali. I.a soppressione di alenili passi, special urti le 
nei Comuni, era assai incresciosa ed era biasimevole 
la pretesa di non ammettere per-antifone e responsorl 
che i soli testi scritturali, ' ........................ ....

CAVO ITT -  STINTO STORICO IIKL BREVIARIO

testimonio delle tradizioni dottrinali della Chiesa e 
ciò si ottiene egualmente bene, se non meglio,, con 
testi ecclesiastici, come con testi scritturali.

Infine, Ja struttura interna prestavasi altresì a 
gravi rimproveri. Non perchè vi fossero delle eresie 
formali : il breviario' parigino venne deferito al S. Uf
ficio, il quale non giudicò di doverne condannare la 
dottrina, e, a Roma, benché il segreto delle delibe
razioni del S. Ufficio sia rimasto inviolato, l ’opinione 
generale riteneva che non c’era motivo di condanna. 
Non si può negare, però, che nella scelta e nella 
disposizione di . certi elementi canonici, particolar
mente di certe antifone e di certi responsori. si mi
rava ad evitare o ad attenuare l ’affermazione dei 
dogmi che spiacevano ai giansenisti ed ai .gallicani 
e a creare un’atmosfera favorevole alle loro-idee. Cosi, 
benché la S. Sede abbia protestato contro il breviario 
di Ventìmiglia, non ne esigette l ’abolizione, ma sol
tanto la correzione degli inni di'Goffin, il quale ricusò 
fino alla morte di sottomettersi a Roma e al quale 
l ’autorità diocesana dovette rifiutare gli ultimi . Sa
cramenti.

§ XII. • Il progetto di Benedetto X IV

Benedetto.XIV si rendeva conto della legittimità di 
alcune critiche al breviario romano e riconosceva la 
ragionevolezza di alcune idee dei liturgisti francesi ; 
perciò stimò opportuno — anche solo per mettere 
fine al troppo grande numero di riforme da parte di 
incompetenti, —  di procedere egli stesso alla,revi
sione canonica. Egli incaricò una commissione di 
esaminare la questione e le rimise due memoriali : 
uno italiano, l'altro francese, ricevuti a tale scopo-. 
I due memoriali erano d’accordo nel reclamate la 
correzione del calendario, delle leggende e di altri 
elementi; ma riguardo alla questione fondamentale, 
il loro parere era diametralmente 'Opposto. Il memo-

preziosi gioielli. Il nostro
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Piale italiano voleva inaliteli ere -intatta 1‘ opera .li 
S. l'io V ; quello francese, con ragione,, preconizzava 
una nuova distribuzione dei salmi, cqme sola misura 
atta a rimediare al disordine e ad assicurare la recita 
abituale del salterio nel corso della settimana. Tra i 
membri della commissione,, gli uni accettavano riso
lutamente le idee francesi, gli altri vi si opponevano 
energicamente, dichiarando che ciò sarebbe stato una 
rivoluzione liturgica, distruttiva dello stesso rito 
romano.

Non potendo accorciarsi su questo pùnto essenziale, 
si rimandò la discussione e si procedette a una rifor
ma del calendario, sopprimendo un buon numero, di 
feste. Ma quali feste sacrificare? Dopo molte esita
zioni e -discussioni alle volte vivaci, si risolse di 
sopprimere la festa del Nome di Gesù ; quelle del 
N'ome di Maria, del Rosario, 'di N./fij. della Mercede, 
di N. S. del Carmine, dei .Sette dolori,-, della Dcspori- 
stìtio, del Patrocinio di Maria, della traslazione della 
santa Casa di- Loreto e dell’Eccpec'tcìtìo Par-pus, poi 
90 feste di -Santi, tra de quali eranvi ' quelle dei Santi 
Gregorio‘VII-,■ Luigi .Gonzaga, Antonino, Raimondo 
di Pemiafort, Casimiro-, Vincenzo Ferreri, -Francesco 
llórgia, Andrea d’Avèllino, Giovanni, della Crocè, 
Pietre Crìsologo, Pietro di Alessandria, - Cristoforo, 
Bonifacio, Alessio, Gennaro e suoi'Compagni, .Dio
nigi l ’Areopagita, Placido, Scolastica, Petronilla, 
Castina, Edvige, Orsola, Caterina martire, Bibiana, 
Barbara, Margherita da Cortona, Maria Maddalena 
de’ Pazzi, Giuliana Falconieri, Rosa da Viterbo, Oel- 
trude, Elisabetta d i. Turingia, eec, .Si elevò , a 63-il 
numero delle feste di rito semplice e a 39 il numero 
delle commemorazioni. Oltre a ciò, si interdi qual
siasi festa in Quaresima e per quanto possibile in 
Avvento, eccettuate le feste più solenni e quelle di 
rito semplice, che avevano la salmodia feriale.

Infine si fece la revisione delle antifone e dei rè- 
sponsprt e sopratutto si abbreviarono l.e leggende ; 36- 
leggende -delle feste rimaste vennero interamente 
soppresse e circa .50. delle, altre furono sostituite da 
nuove lezioni. La 'commissione si mostrò pure ineso
rabile verso i ' falsa e i dubia delle leggende, giudi
cando che il breviario deve contenere‘ soltanto ciò 
che risulta assolutamente indiscutibile ; severità che 
molti trovarono eccessiva.
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Per questa revisione canonica s’impiegarono sei 
ahiii di-lavoro; il breviario cosi riformato, avrebl>e' 
offerto al cielo molto più feriale di quanto avrebbe 
desiderato - Vecatombe delle leste del santorale, molte 
delle quali erano popolari, venne con poca riverenza 
qualificata « la strage degli innocenti ». Natural
mente, queste feste-, tolte dal calendario igenerale, 
sarebbero state immediatamente inserite nei Propri 
e si sarebbe continuato collie per il passato, a trascu
rare gli uffici feriali Benedetto XIV comprese che 
l'opera della sua commissione:non avrebbe incontrato ' 
favore tra il clero, e pare che avesse un altro pro
getto iti vista. Non volendo cambiare l ’antica distri
buzione dei salmi, nè soppriinere troppe feste, si 
propose'di ridurle tutte ai rito semplice od- anche 
soltanto, a commemorazioni, eccettuate le feste del 
Signore, della Madonna e degli Apostoli ; cosi si sa
rebbero recitati i 'salmi feriali quasi tutti i giorni. 
Ma questo progetto avrebbe incontrato favore? Ce
da dubitarne. Ad ogni modo, il dotto Pontefice mise 
da parte il progetto preparato dalla sua commissione, 
riservandosi di- esaminarlo c di correggerlo; intanto 
mori, e il suo disegno non ebbe compimento.
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§ XIII; • Il Breviario nel secolo. X IX 0'

La troppo lussureggiante- fioritura di breviari par
ticolari, continuamente rimaneggiati e ricorretti, do
veva, avere mi risultato che i liturgisti francesi non 
avevano nè -voluto, - uè preveduto: il ritorno puro e 
semplice alla liturgia, romana. Il concordato del r8oi 
aveva portato grandi cambiamenti nella ripartizione 
ecclesiastica-della Francia. Buon numero di nuove 
diocesi furono costituite da territori che prima ap
partenevano a-diocesi differenti ;■ ogni territorio aveva 
conservato gli usi e la liturgia della .'diocesi dalla 
quale era Stato s.tacc.ato : cosi vi erano in certe dio
cesi cinque,.-sei, sett$ e perfino otto liturgie diffe
renti galle volte, nella stessa chiesa., e nei medesimi 
giorni, si poteva assistere a servizi differenti, perchè 
la parrocchia seguiva il rito diocesano, mentre le con
fraternite della stessa parròcchia conservavano il.rito 
romano. Questa abbondanza di riti finì per creare



tale confusione, che fedeli e sacerdoti più non si rac
capezzavano, e si cominciò a sentire la necessità di 
attenersi ad un solo rito.

Intanto Don Guéranger iniziò e perseguì con sem
pre maggior vigore la' propaganda in favore della 
liturgia romana, unico mezzo, per rimediare al disor
dine. Gradatamente le diocesi francesi lasciarono le 
loro molteplici liturgie per ricevere quella romana. 
Anche i ritardatari si accodarono e quando si aprì il 
Concilio Vaticano, l ’unità liturgica della Francia con 
Roma era già un fatto compiuto. Anche la Germania, 
stanca di tante liturgie particolari, imitò la Francia, 
nel suo ritorno verso Roma.

Pur adottando il breviario romano, parecchi vescovi 
francesi avevano espresso il desiderio che fosse sotto
posto ad una nuova revisione. Pio IX, che. sapeva 
come tale desiderio fosse condiviso da vescovi di al
tri paesi, riprese il progetto di ‘Benedetto XIV e 
nominò una commissione, incaricata di occuparsene 
(1856). La commissione riconobbe la necessità-e l ’ur
genza- d’ima riforma,' che si estendesse anche alle 
rubriche; ma,-ad eccezione di Don Guéranger, che-uè 
faceva parte, non volle sentir parlare di correzioni 
delle leggende. Tutti furono d’accordo di non fare 
cambiamenti, nell’antica salmodia feriale, ma di ri
tornare al sistema della soppressione di un certo 
numero di feste; sistema già proposto dalla commis
sione.di Benedetto XIV, per rendere più frequente la 
recita dei salmi feriali. Messasi sulla stessa strada 
di quella del 1747, anche questa commissione non 
riuscì ad ottener lo scopo prefìssosi, e si sciolse, 
senza avere risolto il problema-. *

Nel 1869 si aprì il Concilio Vaticano, al quale si 
presentarono parecchi progetti di riforma dell’ufficio ; 
ma il Concilio, rimasto incompiuto, non potè neanche 
iniziarne l ’esame. Ecco i progetti, secondo la Col- 
lectio Lacensjs. • •

Progetto di un gruppo di vescovi francesi : « Sa
rebbe opportuno riformare il breviario, specialmente 
le leggende non. sufficièntemente, purgate da racconti 
apocrifi; qualche inno, di stile oscuro c semi-barbaro; 
la distribuzione dei salmi, che dovrebbero essere più 
variati; le traslazioni troppo frequenti e rinviate -alle 
vòlte troppo-lontano.; la scelta dei Santi, molti, dei 
(piali sono proprii a Roma e poco conosciuti altrove ;
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l ’estensione degli uffici, i quali spesso, specie nelle 
domeniche e nelle ferie, ci paiono troppo lunghi 
per il clero secolare attuale meno numeroso e, più 
occupato che nel passato ». 1 ■ .

Progetto di alcuni vescovi .tedeschi : « Il breviario 
contiene parecchi particolari che non s’accordano con 
la critica storica, nè con una sana esegesi; ha quindi 
biéogno di un’accurata revisione. Nello stesso tempo 
■ chiediamo, almeno per il clero avente cura d’anime, 
la facoltà di anticipare il Mattutino alla vigilia, fin. 
dalle ore due del pomeriggio, perchè più tardi esso 
deve attendere alle funzioni del ministero».

Progetto dei vescovi dell’Italia, centràle : « Si cor- 
reggano i passi delle leggende -che non s ’accordano 
con la.storia autentica; si faccia una migliore scelta 
di omelie per alcune feste e si distribuisca il salterio 
in modo che venga recitato integralmente più so
vente, nel corso dell’atmo, perchè la maggior parte 
dei salmi non si recita quasi mai ».

Progetto , dell’ episcopato canadese: «Il breviario
romano dovrebbe essere sottoposto a - una nuova ri- 
partizione dei salmi, affinchè tutto il salterio venga 
ordinariamente recitato, nel corso della settimana e 
l’ufficio divenga più breve nei giorni, in cui parroci 
e confessori' sono più 'occupati dal lavoro, come la 
vigilia delle feste, i sabati, e le domeniche dell’Av
vento è della Quaresima».

Postulatimi di Mous. Farina, vescovo di Vicenza : 
« Si sopprima l ’obbligo della. traslazione delle, feste 
in concorrenza con feste di rito superiore ; basterebbe 
farne la commemorazione nell’ufficio e nella messa».

A questi desiderata si aggiunse quello di Ricca, 
generale dei Minimi, il quale chiedeva nientemeno 
che la soppressione dei Propria nella Chiesa Latina, 
affinchè nello stesso giorno e in ogni luogo si reci
tasse un solo medesimo ufficio; tutto al più. avrebbe 
tollerato una nona lezione e una commemorazione 
delle feste proprie più solenni!

La Collectio Lacensis dà inoltre lo schema di una 
costituzione de vita et hoiiestate clericorum, nella 
quale si parla di imporre la recita quotidiana inte-

frale del breviario al clero di tutti i riti, sotto pena 
i- colpa grave. Questa prescrizione, che non si ebbe 

il tèmpo di decretare, mirava al. clero di rito greco. 
Eccettuati i monaci, nessun prète di questo rito
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diceva ogni giorno l ’intero ufficio. Gli uni non lo 
recitavano se "non nei giorni più solenni in cui ceìe- 
.bravano la. méssa ; gli altri uè recitavano ogni giorno 
soltanto' una parte, più o- meno lunga, Però sarebbe 
stato ad essi' difficile di' fare altrimenti. I diversi ele
menti dei loro uffici erano ripartiti in 16 o 18 volumi 
in-folio, ai quali bisognava aggiungere 6 0 8  volumi 
di minor formato,: una tale biblioteca non era porta
tile dagli .ecclesiastici, in viaggio; inoltre ad essi era 
difficile l ’acquistarla, a causa della loro povertà. Ol
tre a ciò, per recitare quell’ufficio quotidiano, occor
revano 4,_ alle volte' anche da 6 a 8 ore ; ed erri troppo 
per padri di famiglia elle dovevano còl lavorò delle 
loro, mani provvedere ai bisogni dei congiunti, per
chè è noto, che nella Chiesa greca il matrimonio è 
tollerato pernii basso clero secolare. Si deve aggiun
gere che la liturgia della messa è assai più lunga di 
quella latina p per quésto presso i Greci si celebra 
il_ santo Sacrificio solo nei' giorni di-grande-solen
nità e  Pio ;X, per favorire la frequente commi ione dei 
fedeli di rito greco', li autorizzò a comunicarsi nelle 
chiese latine.' .

Fino a questi ultimi tempi, l ’ufficio greco, con le 
sue voluminóse scritture, le lezioni èd altri elementi 
sospetti, le sue leggende contestabili e sopratutto le 
sue esagerate proporzioni, - tròvàvasi ili una condi
zione analoga a quella dell’ufficio latino nella seconda 
metà del medio-evo. Da qualche anno vi si è rime
diato, d’accordo con Roma. Da soluzione adottata è 
quella che avevano proposto, il .Quignonez e il B. 
•Tommasi  ̂ per il rito latino, ossia l i  distinzióne tra 
■ ufficio privato e quello corale; ciò ha permesso di 
conservare gli uffici greci,'venerabili.per. la loro an
tichità. Oggidì, l ’ufficio riservato alla ■ recita privata, 
non è molto più lungo presso i Greci che presso i 
Latin i'e  gli ecclesiastici greci potranno d’ora in
nanzi dirlo fedelmente ogni giorno.

Le idee esposte al Concilio Vaticano' provano, come 
una rifusióne del breviario,- sopratutto per la distri
buzione dei salmi, fosse nei voti dell’episcopato ■ cat
tolico. Per questo Leone XIII nominò una commis
sione liturgica per esaminarle ; intanto tolse dalle . 
leggende degli errori,-storici ; soppresse k  traslazioni 
dei .semidoppi e doppi minori (eccetto per le iqste 
dei dottorij, cosa che restituì alcuni giorni all’uffi-
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ciò feiiale. Ma quest’ufficio non piaceva al clèro e 
Leone' XIII concesse a. tutta la Chiesa di sostituirlo 
con uno degli uffici votivi, eccetto negli ultimi giorni 
dell’Avvènto e- della Quaresima. Questa autorizza, 
zione era provvisoria è doveva cessare con la totale 
riforma del breviario che egli, aveva intrapreso. La 
commissione, riguardo al punto fondamentale-, della 
distribuzione dèi salmi, pare inclinasse verso la so
luzione adottata da secoli nella' Chiesa di Milano, 

■ nella quale si recita 1’iuteró salterio iu due setti
mane ; ma questa soluzione sarebbe stata gradita al 
clero? Non ardiremmo affermarlo

CAPO III - SUNTO .STORICO DEL BREVIARIO

§ XIV. . La riforma di Pio X

Lèggemmo in tre diversi autori, che una commis
sione istitutita da Pio IX nel 1860 avrebbe trovato il 
breviario romàno- così bene ordinato.da non aver bi
sógno di riforma. Qui, v’ è ■ un errore manifesto. 
La commissione della quale si tratta, non si occupò 
del breviario, ma dèi messale e il decreto del 1860, 
che ue pubblicava le conclusioni, aveva per titolo : 
Congregano particularis prò recognoscendo Missaii, 
La commissione per la riforma-del breviario sì riunì 
nel 1856 e pare che fosse ignorata dai sopradetti 
autori, poiché essa affermò il contrario di quanto 
quegli autori scrissero. È • vero • che la maggioranza 
dei -liturgisti desideravano lo statu quo canonico, per
chè comprendevano che la riforma fondamentale del- 
Pufficio non era possibile senza cambiare la distri- . 
buzione dei salmi, mutazione che essi non volevano; 
ma si sa che nessuno ni essi pretese mai che tutto 
fosse perfetto nel breviario, benché i dotti non ab 
brano l ’abitudine di prendere il pubblico a confidente 
delle loro lagnanze.
• La causa principale e fóndamentale della contro
versia era il conflitto, quasi millenario, tra il feriale 
e il saniorale. •

La Chiesa, avendo, sempre considerato il salterio 
come l ’elemento essenziale dell'ufficio ‘divino, voleva 
che si recitasse intero nel corso della settimana e



questa legge era adempiuta grazie alle- ferie; onde 
la distribuzione dei salmi in vigore fino al 1913, che 
risale, al tempo di S. Gregorio Magno, distribuzione 
ideata anteriormente, forse da S. Girolamo. Oltre a 
ciò, l ’ufficio feriale segna le stagioni liturgiche, per
chè appartiene all’ufficio de tempore e occorre che 
queste stagioni- conservino un certo rilievo. Per que
sti due motivi, sopratutto per - il primo, l ’ufficio fe
riale doveva recitarsi, se non sempre, almeno- il più 
sovente possibile, come facevasi anticamente. Dap
prima l ’ufficio dei'Santi'si aggiunse al feriale: così 
si recitavano due uffici nello stesso giorno. Ma que
sto durò poco ; l ’ufficio dei Santi presto assorbì l ’uf
ficio quotidiano, tuttavia 'Senza danno del feriale, 
essendo allora rare le feste ; ma nel medio-evo-, si 
moltiplicarono le feste e le ottave delle feste, in modo 
che al feriale rimaneva poco posto. I liturgisti se 
ne lagnarono e ottennero la riduzione delle feste dei 
Santi.

Si credette raggiunta la pace definitiva; ma fu 
soltanto una tregua. Grazie al favore del clerp e della- 
S.' Sede,- il santorale invase nuovamente il campo 
del feriale e vennero riammesse quasi tutte le feste 
soppresse da £io V ; se ne aggiunsero delle nuove, 
quasi tutte di rito doppio, in' modo da sostituire 
perfino gli uffici domenicali. Sotto Pio V il- calen
dario attribuiva alle feste dei Santi la terza, parte 
dell’anno ; nel 1740 ne dava i tre quarti, lasciando 
al feriale soltanto circa 90 giorni su 365, e sovente 
quei go giorni etano ancora occupati dagli uffici 
proprii dei Breviari particolari.

Da commissione di Benedetto XIV irivano rientò di 
ricondurre gli 1 Uffici dei Santi ai limiti del 1568 
Sforzi vani ! pesi continuarono la loro marcia inva
dente fino ai giorni' nostri, trionfando anche dell’Uf
ficio domenicale, ridotto quasi soltanto alle, domeni
che- di Avvento e di Quaresima.. Si disse come dopo 
il 1769 tutte le nuove feste, avévano ottenuto il rito 
doppio per poter eliminare, quando occorresse, il 
de e a domenicale. Il calendario della, basìlica latera- 
nense, seguito dal Papa, nel 1911 contava 356 feste, 
delle quali 43 erano di prima o di seconda classe e 
283 dì rito doppio o setmdoppio; il che non fa mera
viglia, se si considera il gran numero dì Santi e di
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ljeat.i, compresi nella sola lista dei- Papi. Altri calen
dari non ne avevano meno e benché tutte le loro 
feste supplementari non fossero strettamente proprie, 
il risultato era lo stesso, (juanto ai calendari meno 
ricchi di feste, essi avevano sempre l ’espediente di 
sostituire agli Uffici feriali quelli votivi, tanto parti
colari come generali, concessi a tutta ia Chiesa da 
Leone XIII.

La prima conseguenza di tale moltiplicazione delle 
feste fu di rendere vana l ’antica legge di recitare 
l ’intero salterio nel corso della settimana. I salmi 
si dividevano in due categorie: quelli che si recita
vano quasi ogni giorno ed anche due volte al giorno, 
come il Cum ìnnocarem, che dicevasi sempre a Com
pieta e molto spesso anche a Mattutino e quelli che 
si recitavano due volte sole all’anno. La pietà non ci 
guadagnava, perchè si finiva col recitare a memoria 
1 salmi abituali, circa una trentina, e la ripetizione 
delle medesime formule próduceva monotonia e te
dio. Gli altri -Salmi, o salmi feriali, rimanevano 
incompresi, perchè, presentandosi di rado, non si 
sentiva il- bisogno - di studiarli. Inoltre gli inni, i 
responsorì, i versetti, e spesso anche le'lezioni delle 
ferie per amimn, si trovavano nel Breviario come 
semplici ricordi e altrettanto si può dire degli Uffici 
domenicali. Sicché una buona parte del Breviario, 
quella del feriale, non era quasi più usata e così iu 
pure di una parte del Messale, specialmente delle 
sue antiche venerabili-messe domenicali e stazionali. 
Per contro, non potendo assegnale ad ogni festa 
Messa e Ufficio proprio, si doveva ricorrere ai Co
muni, e mentre 1 fogli dei Comuni ingiallivano per 
l’uso quotidiano, i fogli del temporale, sempre pu
liti,- avrebbero potuto essere tagliati via, senza danno 
pel" alcuno. - . ’ ‘ ’ ■

Altra conseguenza era l'impossibilità di regolare il 
calendario secondo norme fisse, come facevasi anti
camente, Regolarmente il calendario non avrebbe 
dovuto ritenere che le leste d'interesse universale e 
le aggiunte dei calendari propri avrebbero dovuto 
limitarsi alle feste strettamente proprie. Invece si 
volevano delle feste, molte feste, non soltanto sem
plici, con la salmodia feùale, ma doppiere persino 
doppie con ottava ; e siccome il numero delle feste
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che hanno diritto (ij ad essere iscritte nel calendario 
non sono molte, se ne aggiungevano delle altre, per 
mero favoritismo, e la .scelta di queste ultime, non 
essendo più regolata dal diritto, dipendeva tròppo 
spesso da circostanze passeggere, e cioè da prefe
renze di personaggi altolocati e da aitre influenze 
extra-liturgiche. Così, vediamo, iscritti nel calenda
rio universale alcuni Santi, il culto dei quali è, pura
mente locale o regionale, come i Santi fondatori di 
ordini e di congregazioni religiose, che non varcano 
mai i confini di tale o di tal'altro paese. Altri Santi 
si trovano nel calendario universale, mentre sono 
quasi sconosciuti fuori d’Italia; a l. contrario non vi 
si trovano altri, conosciuti dappertutto.

Nel Concilio Vaticano si fece l ’appunto al Breviario 
romano di dare una troppo larga parte ai Santi di 
Roma e dei dintorni. La cosa si spiega facilmente; 
nei tempi antichi ogni Chiesà celebrava le feste dei 
.Santi locali,, ed è .naturale che la Chiesa di Roma 
non avesse trascuralo i suoi. Inoltre è a Roma che 
si compila il calendario universale, e, mancando 
regole precise, si ■ comprende come si siano consul
tate le preferenze personali, le quali vanno ai Santi 
conosciuti. Ma queste influenze individuali sono poco 
lodevoli, e Roma si .risolse di mettervi ordine. Tut
tavia simile -provvedimento non sarebbe stato possi
bile, nella condizione in cui trovaVasi la liturgia, 
prima della riforma di Pio X, ■ •

Del resto, i calendari particolari avevano difetti 
ancor più notevoli.' Non parliamo di quelli delle 
grandi diocesi o degli ordini religiosi più antichi .e 
molto diffusi, come" gli ordini di S. Benedetto, di 
S. Francesco, di S. Domenico ; questi, abbastanza 
ricchi di Santi, non avevano bisogno di chiedere feste 
di favore, èd erano quindi menò esposti ad abusi ; ma 
parliamo delle piccole diocesi, che puntavano da 20.000 
a 30.000 fedeli, od anche meno, come se ne trovano in
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(i) Si parla non di vero diritto, ma di un diritto 
di convenienza-; e tale era l’intenzione di Bene
detto XIV, quando esigeva eximia merita erga 
"sanctam Sederti et '-universalem sanctam Ecciasiam,, 
perchè la festa-di un Santo Tosse iscritta nel calen
dario ' universale. •
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Italia; parliamo delle congregasti oui di recente fonda
zione, 0 poco diffuse, le quali non potevano avere 
molti Santi ; a queste era necessario concedere degli 

1' Uffici particolari per indulto, per non condannarle ai 
lunghi Uffici feria.li, od anche solo agli Uffici votivi. 
Ora, quelli che avevano modo di sollecitare tali con- 

i cessioni alla corte di Roma, cominciavano col consul
tare le preferenze -della propria divozione e; ragiona-! 
vano così : « lì "perchè non metteremmo nel nòstro 
calendario questi Santi, dal momento che gli altri 
non hanno maggiore diritto di esservi iscritti ? Questi 
sono i nostri Santi prediletti; questo.è il mio Pa
trono ; quell Taltro è il Patrono del mio villaggio o del 
mio venerato padre e se non sono conosciuti, vaglia
moci delPoccasione, per farli conoscere ! ». Mons. 
Piacenza dà parecchi esempi di questo genere ; un 
vescovo impose a tutta la sua diocesi la festa del 
fiali to di cui portava il nome; un altro vescovo, averi - ' 
do-molta-venerazione per la Compagnia di Gesù, 
chiese fed ottenne per la sua diòcesi la celebrazione 
delle feste di tutti i Santi e Beati della Compagnia, 
obbligando così- tutta la sua diocesi a condividere le 
sue divozioni individuali ; je sì potrebbero citare altre 
anomalie, noli meno sorprendenti, ■

■ Certo,, esse procedevano da ottima intenzione e non 
si può non lodare ciascuno per le sue .divozioni perr 
sonali; però, se ognuno deve coltivare la sua propria, 
deve anche rispettare quella degli altri. Anche per 
l ’iscrizione pel calendario particolare delle feste di 

■ favore, si sarebbe dovuto"tener conto della divozione 
generale della società alla quale jsi volevano imporre, 
per non creare una specie di antagonismo tra il culto 
ufficiale e le attrattive della pietà individuale dei suoi 
membri. Ma tali errori erano inevitabili, a causa della 
evoluzione liturgica che tendeva alla, molteplicità del
le feste. , • ■ -

i " Per la, stessa ragione era anche inevitabile che si 
sollecitasse Pistituziohe di certe feste ntm necessarie 
od aventi poco fondamento, liturgico. Così; il 18 di
cembre • eelebravasi l ’ Expectatìo Partvs R. M. V. 
mentre tutto l'Avvento è una Expectatìo Partus' "di. 

I quattro settimane ;■ in Quaresima' si celebravano di-
j verse feste -delia. Passione, mentre la liturgia vi con

sacra appositamente gli ultimi quindici giorni ; du
rante Pestate vi erano' le feste dell’Umiltà di Mafia,
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della sua Purità, eoe. : mentre l ’oggetto della liturgia 
non è una virtù, ma un fatto sacro od un mistero. 
Notiamo ancora che dalla medesima causa ■ derivava 
la complicazione delle rubriche e il difetto di norme 
precise nella determìnazioné del rito da assegnarsi 
ad ogni festa. Perchè tale festa era di rito doppio e 
tale altra di rito semidoppio o semplice? La ragione 
non era sempre davvero d'ordine liturgico I- 

■ Non abbiamo enumerate ancora tutte le spiacevoli 
conseguenze del contrasto tra gli Uffici feriali e quelli 
dei Santi ; ma ciò che se ne è detto basta per far 
comprendere il disordine cagionato dalla molteplicità 
delle feste, nella organizzazione canonica.

Quel che meraviglia'è che una tale condizione ab
bia potuto durare per secoli; ma si spiega. Per ri
spetto verso una istituzione che’risaliva almeno al VI» 
secolo e  che pareva costituisse il fondo stesso del
l’Ufficio romano, i liturgisti non ardivano modificare 
l ’antica distribuzióne dei salmi; qualsiasi-modifica
zione pareva ad essi antitradizionale, un biasimo 
indiretto alla Chiesa di- Roma, una rivoluzione litur
gica, della quale temevano le possibili conseguenze _ 
Essi giudicavano, che per. restituire al feriale il ne
cessario rilievo ed assicurare la recita più frequente 
di tutto il salterio, bastava diminuire il numero delle 
feste e abbassare il rito doppio al rito semplice, che 
ha la salmodia feriale. -In quella ricerca di nuove 
feste, in quel fes-iorum prurigo, comedi Cavalieri-de
finiva tale tendenza —  benché al suo tempo il tem
porale disponesse, ancora di 103 giorni liberi’ — essi 
vedevano una specie di mania del clero, regolare e 
secolare, e ad essi pareva inopportuno-il favorirne le 
tendenze ad accorciare la preghiera ufficiale. ’

Ma il clero non era- di tale- opinione ; non compren
deva la necessità degli Uffici feriali, eccetto  ̂quando 
dovevasi conservare il carattere delle stagióni litur
giche, determinate, dal feriale, e pensava che si po
teva ottenere tale risultato,, senza comprimere, lo svi
luppo degli Uffici dei Santi, Il clero aveva poca sim
patia per il feriale, anche liberato dalle pie superero- 
gazioni di altri tempi, perchè trovava che affaticava 
l ’attenzione, particolarmente a- Mattutino, i cui 1 3  
salmi, spesso incompresi e molto lunghi, si dovevano 
recitare tutti di seguito, senfe che delle letture ne 
interrompessero la monotonia è riposassero lo spirito.



I sacerdoti s'i lamentavano, perchè gli Uffici piò lun
ghi si presentavano nelle domeniche e nelle vigilie 
di leste, ossia quando il ministero parrocchiale era 
più gravoso e dicevano, che quando vedevano il te
muto de ea sull’ordo, dovevano fare molti calcoli per 
conciliare la recita dell’Ufficio con le esigenze del 
ministero.

Quanto agli. Uffici dei Santi, certamente il clero he 
apprezzava la maggiore brevità, sopratutto nei giorni 
di maggior lavoro ; ma in questa preferenza aveva 
altresì grande parte la divozione e ne è prova il fatto 
che aliene oggi li preferiscono, nonostante la brevità 
degli Uffici feriali. E vero che al clero non dispiacque 
la soppressione fatta da Pio X delle feste dei calen
dari paiticolari, ma perchè tali feste non interessa
vano1 in modo particolare la sua-pietà,

.Ma.poi era veramente opportuno reprimere lo svi
luppo del santorale ? Esso poteva avere la sua missione 
provvidenziale, sia per affermare con maggiore forza 
davanti al protestantesimo la legittimità del culto 
dei Santi, sia per provocare, sanzionare e. popolariz- 
zare i progressi dogmatici, come è avvenuto per la 
festa del S. Cuore, per quella dell'Immacolata Con
cezione e altre. Se la moltiplicazione delle feste fosse 
sfata cosa biasimevole,'--la responsabilità ne* sarebbe 
risalita ai Sómmi Pontefici, ì quali invece tutti, o 
quasi tutti,da favorirono1 sempre.

J,a maggioranza del clero ed anche dell’episcopato 
non era favorevole alla soluzione del problema della 
riforma canònica proposta dai liturgisti attaccati 
alla tradizione, come vedesi nei progetti sottomessi 
al Concilio Vaticano. Tutti i tentativi. fatti nei pre
cedenti secoli avevano fallito, e anche allora la solu
zione noti si presentava facile. La commissióne di 
Benedetto XIV aveva fissato a 172 giorni il minimum 

. annuale da riservare alle ferie e alle domeniche, e 
pèr raggiungere questa cifra fu obbligata a- soppri
mere 45 feste e appena il progetto trapelò sollevò 
molte proteste. Ora, ai giorni, nostri, per ottenere 
questo minimum, si sarebbe dovuto cancellare non 45 
ma più di 130 feste. E anche con 172 giorni liberi,' la 
recita integrale del salterio nel corso della settimana- 
sarebbe stata incompleta e impossibile per parecchie 
diocesi e ordini religiosi,1 che hanno molte feste pro
prie. Inoltre, la soppressione di-feste avrebbe ancora
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Aggravato il peso della preghiera canonica, mentre al 
Concilio Vaticano i. vescovi chiedevano di allegge
rirlo e la voce dell’episcopato, quando si tratta di 
liturgia, merita di essere ascoltata. La richièsta era 
anche, giustificata dal latto, .che alla nostra epoca, 
nella quale vi è tanto da fare nel campo religioso, 
morale è sociale, il lavoro s ’è intensificato per il 
clero, purtroppo poco numeroso. .

Non essendo quella la buona soluzione del pro
blema, occorreva cercarne un’altra.. Invece di opporre' 
l'Ufficio feriale al sautorale, attribuendo tutta la pre
ghiera canonica del giorno all’uno o all’altro, era mi
glior consiglio ed anche più conforme all'antichità, 
conciliarli, assegnando a ciascuno la sua parte nello 
stesso Ufficio. E questa fu la soluzione adottata. Già 
proposta da Quignonez, era allora prematura; inoltre 
egli le aveva dato una forma troppo radicale, troppo 
lontana dalle tradizioni. Ripresa e migliorata dai- 
liturgisti francesi dei secoli XVII e XVIII, venne poi 
complicata con concetti liturgici poco felici,. Tuttavia, 
l ’idea-'di tale soluzione guadagnò -terreno e non iu 
respinta dalla commissione di-Benedetto XIV, .sé. non 
dopo lunghe discussioni, Il moltiplicarsi dei Breviari 
non permise di riprenderla; ma all’epoca del Concilio 
Vaticano) essendo già avvenuto il .ritorno della Chiesa 
occidentale al Breviario romano, l 'invocata soluzione 
venne nuovamente reclamata dall’episcopato. Già la 
commissione dì. Leone XIII aveva, ammésso il .princi
pio d’nna nuova ripartizione dei salmi, plinto di par
tenza del lavoro di restaurazione liturgica; ma a Pio X. 
era riservata .questa grande riforma.

Avendo un giorno .saputo che la Congregazione dei 
Riti aveva preparato una nuova modificazione, delle 
rubriche, Pio X la pregò di sospenderne là pubbli
cazione - riunì una commissione, alla quale espose le 
sue idee e i vo|i dell’episcopato e l ’incaricò' di esami
nare il suo progetto, cominciando dal principio, ossidi 
dalla questione del salterio.

Il progetto mirava a un triplice risultato ; ’ ic) la. 
recita, integrale.di tutto il salterio nel corso dèlia set
timana; 2°) assicurare il libero sviluppo degli Uffici 
dei Santi ; 3") alleggerire il peso della preghiera cano
nica. Questo triplice risultato-, non -aveva, nulla di 
contrario- alla tradizione. L ’antichità, pur reclamando 
la recita del salterio nella settimana, ammetteva delle
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vadimoni nell’applicazione,di questa legge. L ’Ufficio 
monastico non ha la stessa ripartizione salmodica del- 
Ptjfficio romano e si legge nella regola di S. Bene
detto ; « Se. la nostra distribuzione dei salmi venisse 
a spiacere, se ne potrà adottare un’altra, stimata mi
gliore, purché i 150 salmi siano recitati nella setti
mana». Se S. Benedetto concedeva tale facoltà agli 
abati dei suoi monasteri, non si poteva rifiutarla ad 
una commissione pontificia. L'esperienza di secoli ha 
ampiamente dimostrato, che seguendo l ’antica distri
buzione dei salmi, era impossibile recitarli tutti iogrn 
settimana e che per mantenere il principio tradizio
nale, bisognava sacrificare una organizzazione, che 
non poteva più con esso accordarsi.

Benché l ’antichità rivendicasse i diritti del tempo
rale, sopratutto per la Quaresima e l ’Avvento, non 
intendeva interdire .il libero sviluppo del culto dei 
.Santi e non opponevasi, per principio, a che si conci
liasse con ■ l ’Ufficio feriale. Questa disposizione già 
esisteva per le feste di rito semplice, che era allora il 
rito ordinario delle leste, tanto che esse avevano pra
ticamente la medesima importanza delle nostre at
tuali feste di rito doppio. L ’alleggerire poi il peso 
della preghiera canonica, è questione della quale ri
mane sempre giudice la S. Sede.

La commissione di Pio X si pose all’opera e comin
ciò con una nuova distribuzione dei salmi. L'antica 
distribuzione era stata l'atta in un’epoca, nella quale 
le tre Ore maggiori — Mattutino, Lodi e Vèspro — 
costituivano tutto l ’Ufficio del clero secolare, le altre 
Ore appartenevano al solo Ufficio monastico; per que
sto, tutto il salterio doveva essere distribuito fra le 
tre Ore maggiori. Quando le Ore minori fecero parte 
dell’ Ufficio quotidiano obbligatorio, si attribuirono 
loro dei salmi che si ripetevano poi tutti i giorni. 
Nulla dunque era più legittimo e più conforme alla 
antichità, della soppressione nelle Ore minori di que
sti saltili, e. di ordinare quelli delle Ore maggiori sì 
da recitare in settimana tutto il salterio. E questo 
fece la commissione. Mentre ripartiva le -salmodie 
feriali in modo che fossero di lunghezza pressoché 
uguale, non fece più ripetere alcun salmo nel corso 
della settimana e assegnò soltanto 9 salmi al Mat
tutino (invece di 12), 4 alle Lodi, con un cantici' ; 
5 al Vespro e 3 a ciascuna delle Ore minori ; un totale
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quindi di 33 salmi pel' ogni feria e di 231 ]x'i tutta 
la settimana, numero che si ottenne, dividendo i sal
mi più lunghi in due o più parti.

Quali principi si seguirono, nell’assegnare i salmi 
alle rispettive Ore? Annunziando la nuova riforma, 
VOsscnatore Romano affeimava che la loro scelta era 
stata fatta con la massima cura tenendo sempre conto 
del carattere speciale di ogni parte dell’Ufficio. Spie
gazioni più particolareggiate su tale soggetto erano 
promesse, con l ’annunzio della prossima pubblica
zione di un’opera del P. Brugnani, uno dei membri 
della commissione; ma l ’opera non. venne e noi dob
biamo attenerci ai soli nostri lumi.

La trama generale della nuova distribuzione è assai 
chiara : essa segue per quanto fedelmente è possibile, 
l ’antico Ordo psallendi. In esso il salterio è diviso in 
due parti : la prima, che comprende i salmi da 1 a 108, 
è distribuita tra i Mattutini della settimana; la se
conda serie, da 109 a 150, è assegnata ai Vespri, e 
questi salmi si seguono secondo l ’ordine del salterio, 
e quindi senza alcuna speciale intenzione liturgica ; 
ma da queste due serie si era staccato un certo nu
mero di salmi per attribuirli alle altre Ore.

La commissione mantenne il sistema' delie due 
serie, da 1 a 108 e da 109 a 150 per. i Mattutini ed i 
Vespri; ma uè tolse un maggior numero, per asse
gnarli alle altre Ore, che presentemente hanno una 
salmodia speciale per ogni giorno, mantenendo però 
tutte le antiche disposizioni compatibili con il nuovo 
sistema. L ’Ufficio della domenica è come quello' an
tico, salvo la soppressione di alcuni salmi, special- 
mente del Mattutino, nel quale non vi sono più che 
g salmi o parti di salmi, invece di 18. Il secondo 
salmo variabile delle Lodi è mantenuto allo stesso 
posto, così pure i salmi supplementari delle Ore di 
Prima (117 per la domenica - 21 - 25 per'le ferie) 
però non semplicemente come salmi supplementari.

Quanto all’ adattamento della nuova salmodia al 
carattere speciale delle diverse Ore, come diceva 
VOsservatore Romano, ci pare meno evidente. I sal
mi attribuiti a Compieta convengono generalmente 
al carattere di tale Ora, che è una preghiera della 
sera ; questa scelta è stata più felice, che non quella 
del salmi di Compieta dei Breviari parigini, nei quali 
predominava la nota terrorizzante, facendo eco ai
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liguri giansenisti; tuttavia sarebbe forse stato possi
bile di fare una scelta anche migliore, almeno per 
due o tre salmi.

Nelle Lodi, il carattere laudativo risalta sopratutto 
nel primo salmo, nell’ultimo e nel cantico; gli altri 
due salmi sono piuttosto impetrativi, come già nelle 
antiche Lodi, le'quali erano da principio non sol
tanto una lode, ina altresì una preghiera del mattino.

L ’Ora di Prima è, per la sua origine e il contenuto 
della sua salmodia, una preghiera del mattino; ma 
questa idea speciale non ha influito sulla scelta dei 
salmi ; Prima è considerata come Terza, Sesta e 
Nona ; queste quattro Ore, salvo ia domenica, conti
nuano ogni giorno la serie dei salmi, da i a 10S, 
riprendendola al punto ove era rimasta al Mattutino 
dello stesso- giorno, ma invertendo il numero d’or
dine di alcuni salmi, i quali, o a causa del loro 
carattere storico, ”o per semplice motivo di estensione, 
convengono meno, come preghiera, ai principali mo
menti della giornata. La commissione non volle cam
biare di più l ’ordine del salterio per favorire queste 
quattro Ore, che perciò non hanno una salmodìa ve
ramente appropriata.

Tuttavia, nonostante tale ordine, la commissione 
non spostò i salmi 21 - 25, che già appartenevano a 
Prima dei giorni feriali e il mantenimento di tale 
disposizione ci ha alquanto meravigliato, perchè essa 
data soltanto da S. Pio V e fu ispirata, non da una 
idea liturgica, ma dal semplice proposito di alleg
gerire l ’Ufficio domenicale, al quale tino allora quei 
salmi supplementari erano assegnati. Uh giornalista, 
il quale pare abbia avuto schiarimenti da uno dei 
membri della commissione, spiegò il provvedimento 
nel modo seguente ; ina dubitiamo che la spiegazione 
appaia a tutti soddisfacente.

Secondo il pensiero della Chiesa, il lunedì si com
memora l ’Ascensione di N. Signore; il martedì la 
sua vita nascosta; il mercoledì la sua vita pubblica ; 
il giovedì l ’istituzione della SS. Eucaristia.; il-ve
nerdì la Passione ed i salmi 21 - 25 concordano con 
queste ‘ intenzioni liturgiche nei rispettivi giorni.' 
Queste intenzioni sono ancor piit accentuate nella 
scelta per le Lodi del 1° schema, dei cantici e delle 
loro antifone : infatti il cantico di Davide (lunedì) 
esalta il trionfo di Dio ; quello di Tobia (martedì) la
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divina, paterna bontà ; quello di Giuditta (mercoledì) ■ 
la divina potenza; quello di Geremia (giovedì) le 
gioie ed i benefici del banchettò eucaristico; quello 
di Isaia (venerdì) la Redenzione.

Compiuta la, distribuzione dei salmi, la commis
sione impose l ’obbligo della salmodia feriale per le 
feste di rito doppio, eccettuate alcune, come si dirà 
in seguito. Seguendo il desiderio manifestato dal
l ’episcopato, Pio X estese tale obbligo agli Uffici delle 
ottave delle feste di prima classe, eccettuate 5 ottave 
privilegiate. Quanto alle ottave delle feste di seconda 
classe, ad esse si applicò il sistema delle- ottave, im
piegato prima del secolo XIII, .celebrandole soltanto 
nell’ottavo giorno, con rito semplice.

Ecco dunque restaurata l ’antica legge della recita 
integrale del salterio nel corso della settimana, grazie 
alla disposizione che . associa agli Uffici feriali la 
grande maggioranza degli Uffici dei'.Santi. Venne an
che ristabilito l ’Ufficio domenicale, che mantiene le 
sue prerogative, anche in concorrenza con le feste di 
seconda classe, le quali non prevalgono più, salvo 
nelle domeniche minori. Si ridiede all'Ufficio feriale - 
la sua legittima parte, poiché la riforma del calen
dario, l ’abolizione degli Uffici votivi e la proibizione 
delle traslazioni delle feste che non siano di ia e di 
2** classe, lasciano un buon numero di giorni liberi ; 
ed anche perchè gli Uffici dei Santi devono avere i 
salmi, le antifone, i versetti e le lezioni scritturali 
de feria.

E vero che la recita del salterio nella settimana 
è interrotta in certe feste, che serbano la  loro sal
modia propria, ma la correzione del calendario ne ha 
diminuito e ne diminuirà forse ancora il numero ; 
per quelle che rimangono, si sono lasciati gli antichi 
salmi sia perchè rispecchiano il carattere liturgico di 
tali feste, sia perchè conviene conservare a queste 
feste il grado più elevato della loro solennìtà> sia per 
l 'opportunità di lasciarle con la speciale fisionomia' 
del loro Ufficio e delle antifone proprie, cosa, que
st’ultima, che esigeva la recita dei. salmi dai quali 
tali antifone erano state tratte. Così pure in’ questi 
Uffici sono stati conservati gli elementi proprii, che 
già possedevano (responsorì, versetti, inni). Si evitò 
in questo modo l ’oblio non soltanto dei nostri vene
rabili Comuni, ma anche delle perle liturgiche, che
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nei secoli erano state inserite negli Uffici proprii di 
tutti i riti. 'Ù vero che queste perle vanno alle volte 
unite ad orpello; ma con ulteriori esami'si separerà 
ciò che merita di essere mantenuto, da ciò che deve 
essere soppresso,

Il secondo risultato al ■ quale mirava la edmmis- 
sione, era il libero sviluppo del culto dei Santi : que
sto si ottenne con la compenetrazione più intima 
dell’Ufficio festivo nel feriale, per formare l ’Ufficio 
del giorno, o Ufficio misto. Anche se nuove feste dì 
Santi venissero assegnate alla maggior parte dei 
giorni ancora liberi, non si farebbe gran torto al fe
riale, -poiché gli Uffici misti portano sempre l ’im
pronta dell’Ufficio de tempóre impronta che si po
trebbe sempre accentuare, qualora se ne sentisse il 
bisogno. Ecco.dunque, dopo un contrasto millenario, 
l ’accordo definitivo fra- .Uffici del temporale e del 
santoralc, serbando ognuno i proprii diritti.

Terzo risultato ; l ’alleggerimento del peso della 
preghiera canonica, sopratutto nei giorni di maggior 
lavoro per il clero. La. tavola seguente indica le 
riduzioni fatte nella salmodia ; le cifre tra parentesi 
indicano il numero dei versetti dei salmi dell’antico 
Breviario; le altre" indicano il numero dei versetti 
del .nuovo Breviario; i cantici di Lodi sono conside
rati come salmi e per il nuovo Breviario prendiamo i 
cantici del i° schema.
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Come risulta dalla tavola, gli Uffici festivi manten
gono' 1* antica salmodia, alleggerita per la soppres
sione dei salmi 66 - 149 - 150 alle Lodi e del salmo 
frammentario 30 a Compieta; si ha una diminuzione 
di 26 versetti. D'ora innanzi questi Uffici saranno tra 
i più lunghi.

Uli Uffici misti, che combinano il santorale con il 
feriale, sono accorciati da 9 a 134 versetti, secondo il 
Comune, al quale appartengono e la feria dalla quale . 
prendono la salmodia; vi .sono 134 versetti di diffe
renza tra l ’attuale salmodia feriale biù breve (quella 
del martedì! e la salmodia festiva del Comune, altra 
volta la piu lunga (quella degli Apostoli), Vi è la 
differenza di 9 versetti tra la salmodia attuale più 
lunga {quella del venerdì) e la salmodia più breve 
del Comune antico (quella di un Confessore non 
Pontefice). Le diminuzioni generalmente si trovano 
alle Ore minori : per questo molti sacerdoti hanno 
avuto l ’impressione che gli Uffici misti siano più 
lunghi dei Comuni antichi, perchè prendevano' come 
termine di paragone l ’Ufficio della notte.

Assai più notevoli sono le abbréviazioni all’Ufficio 
domenicale e feriale ; esse raggiungono nella setti
mana un totale di 1779 versetti, poiché i 4469 versetti 
dell’antica salmodia furono lidotti a 2690; ciò che 
costituisce una diminuzione media giornaliera di 254 
versetti. l,a commissione aveva pensato ad abbre
viare ancor più la salmodia domenicale, ma si sa
rebbe dovuto cambiare la distribuzione dei salmi alle 
Lodi, alle Ore minori, al Vespro e a Compieta; 
distribuzione molto antica e che, per gli Uffici festivi- 
deve rimanere tale, come per il passato; per cui tale 
misura non sarebbe stata pratica e d'altronde l ’Uf
ficio domenicale ha, specialmente nel II1 Notturno, 

'delle lezioni più brevi.
Non era possibile fare abbreviazioni ad altri ele

menti della salmodia ; tuttavia i suffragi sono stati 
riuniti in uno solo e v ’è la dispensa più frequente 
dalle preces dominicales e dal simbolo Atanasiano. 
Questo simbolo è certamente posteriore a Sant’Ata- 
nasio ; forse è di Sant’Ambrog-io, o di Anastasio II, 
o di Cesario d’Arles o di altri : adltuc sub judice lis 
est. Esso deve essere stato inserito in alcuni Uffici, 
all’Ora di Prima, fin dal principio del secolo vii° 
benché sia entrato indi'uso della Chiesa latina assai
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più lardi : in alcune chiese recita vasi ogni giorno e 
per ciuesto noli si volle sopprimere nel Breviario di 
Pio X.

.In avvenire si abbrevieranno forse le lezioni, Certe 
leggende e certi passi patristici possono essere accor
ciati, come, ad esempio, le lezioni degli Uffici per 
l ’Immacolata Concezione (8-15 dicembre). A nessuno 
dispiacerà che Roma intenda d’ora innanzi mettere 
fine alla tendenza del passato, di sempre allungare 
le lezioni, elementi ecclesiastici, e di abbreviare la 
salmodia, elemento ispirato e fondamentale della 
preghiera canonica.

La tiuova disposizione dell'Ufficio ha dunque te
nuto conto del cresciuto lavoro del clero, imposto 
dai bisógni della società moderna ; ma se vogliamo 
entrare nello spirito che ha consigliato tale allegge
rimento, bisogna che le nostre preghiere acquistino 
in fervore ciò che hanno perduto in lunghezza ; più 
esse sono brevi e meno scusabili saranno le negli
genze e la tiepidezza.

Il clero accolse le riforme con vivo compiacimento 
c la grande maggioranza ha particolarmente apprez
zato ristituzioue degli Uffici misti con i quali è rista
bilita la- recita regolare del salterio nella settimana, 
senza intralciare lo sviluppo dell’ Ufficio santorale. 
Però, come era. dà prevedersi, si sono avute delle 
critiche, tuttavia rispettose.

È dispiaciuto anzitutto che queste riforme non 
siano state pubblicate e rese obbligatorie tutte in
sieme, giacché si pubblicarono successivamente, e le 
più recenti dovevano, non soltanto completare, ma 
correggere _ le precedenti, obbligando cesi il clero a 
provvedersi di fascicoli supplementari per la recita 
del Breviàrio I; stato risposto, che questo era il 
prezzo della riforma; pensiamo che si sarebbe potuto 
evitare rinconveniente,

Un’altra critica è stata sollevata riguardo agli Uf
fici misti. Questi Uffici —  si disse —  hanno un ca
rattere ibrido: la salmodia è del feriale, mentre il 
resto appartiene all’Ufficio del Santo. Cosa più grave : 
hanno le loro Messe e ci fanno ricadere, come in 
altri tempi, nelle Messe uniformi dei Comuni, invece 
delle Messe feriali, più variate. Per rimediarvi, biso
gnerà rassegnarsi a togliere dal calendario da to o  a 
150_feste c ridurne altre al rito semplice; ossia, biso-
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gncrà sopprimere ' gli Uffici misti. Forse una tale 
soppressione non s'accorderebbe nè con il qùidquani 
de Sanctorum cultu decederci della Bolla Divino 
afflatu, nè con i voti dell'episcopato _e del clero;; tut
tavia noi vedremmo meno inconvenienti nel ridurre 
al rito semplice le feste di rito doppio o semidoppio, 
che invasero il calendario universale, senza averne 
stretto diritto e che non si ardisce cancellare, per 
timore d’avere un calendario universale poco ben 
fornito. Ma se si sopprimesse l ’obbligc di adottare la 
salmodia feriale per le feste di rito doppio, la legge 
della recita dell'intero salterio nella settimana sa
rebbe vana, come per il passato. Inoltre, la salmodia 
detta feriale, non appartiene di per sè più all’Ufficio 
feriale che a quello del Santo, poiché non ha alcuna 
speciale relazione con la feria nella quale si recita ; 
essa noti ha altro scopo che di assicurare la recita del 
salterio.

L ’obiezione assume qualche importanza, quando si 
riferisce, alla Messa ; ma Pio X stabilì ulteriori dispo
sizioni in favore delle Messe proprie della Quare
sima, delle Tempora e delle vigilie; Messe, queste, 
die sarebbero pure suscettibili di ' qualche ritocco. 
Esse hanno alle volte parecchie epistole ed • assai 
lunghe ; ora le' .circostanze che consigliarono quella 
lubrica oggi sono scomparse. Sta bene mantenere, 
e nella misura del possibile, i riti ispirati da un 
principio liturgico tradizionale ; ma in quanto ai riti 
suggeriti da circostanze storiche, che si sono modifi
cate, non è più necessario mantenerli. Riguardo alle 
ferie per annum, le Messe sono quelle della dome
nica precedente, e la celebrazione della stessa Messa 
domenicale non è inconveniente tanto grave.

Parecchi liturgisti molto autorevoli avrebbero de
siderato una maggiore diminuzione nel numero delle 
leste,' poiché essi considerano l ’Ufficio feriale come 
1a navata principale dell’edificio liturgico, del quale 
gli Uffici dei Santi sono come le cappelle : quindi 
esso richiede più aria e maggiore spazio. Ma come, 
già si è detto, quest’idea non è generalmente condi
visa; tuttavia ci pare che, con Fattuale riforma ca
nonica, Fattuazione non sarebbe impossibile. Mante
nendo nel calendario, universale l ’iscrizione di' tutti 
i Santi grandi per meriti, di universale popolarità e 
lasciando' ai calendari particolari i Santi locali, re-

CÀrO I I I  -  SU NTO STORICO DEI, BREVIARIO 1 2 1



giocali o nazionali, sarebbe facile l ’accordo. (Questo 
pi owedimento, che armonizzerebbe con lo spirito 
dell’antichità e col pensiero di Benedetto XIV, fa
rebbe del culto pubblico ed ufficiale un’esatta espres
sione del culto interiore dei fedeli ; accentuerebbe 
molto il rilievo del feriale e lascierebbe, dei giorni 
liberi per le future feste, senza pregiudizio del culto 
che dobbiamo ai Santi, Del resto, qualsiasi abbia da 
essere la decisione della Chiesa su questo punto, 
come sugli altri, noi saremo sempre pronti ad accet
tarla con spirito filiale.

Tra il clero si parlò aiiche degli inconvenienti ca
gionati dalle prerogative concesse alla domenica. 
'Certe feste popolari, come quelle del S. Cuore, dì 
S. Giuseppe, del S. Rosario, non essendo di precetto 
e quindi non trasferibili alla domenica, cadono in 
dimenticanza presso il popolo, al quale d’altra parte 
i titoli di li» domenica dopo Pasqua, di XII4 dome
nica dopo Pentecoste dicono poco.

Altre critiche si fecero, riguardo alia nuova distri
buzione dei' salmi. Non parliamo delle lagnanze per 
la scomparsa dell’antico sistema salmodico e la ri
duzione del numero dei salmi da 12 a 9 per il Mat
tutino ; questo sacrificio era necessario e, a quanto 
pare, non dispiacque al clero- ma parliamo dell’eco
nomia dèi nuovo sistema. Alcuni avrebbero voluto 
che si assegnasse ad ogni feria un’idea propria, che 
avrebbe regolato la scelta dei salmi, come erasi fatto 
per il Breviario parigino. Non condividiamo questa 
idea, e già dicemmo nella nostra introduzione ciò 
che 'pensiamo di tali costruzioni artificiali. D ’altra 
parte, la commissione non volle allontanarsi dal- 
antico uso. di disporre i salmi secondo il loro ordine 
numerico, eccetto per le Lodi e Compieta ; ci paro 
tuttavia che per Prima, Terza, Sesta e Nona si 
sarebbe potuto scegliere dei salmi meglio appro
priati al carattere di queste Ore diurne

Altri lamentano che i salmi 148 - 149 - 150, da 
tempo immemorabile recitati di seguito come com
pimento della salmodìa delle Lodi,' siano stati .stac
cati nel nuovo Ordo psalmorum: ma sarebbe stato 
impossibile fare altrimenti, senza allungare la sal
modia. Si è trovato molto lungo il cantico dì Mosè, 
nelle Lodi del II0 schema del sabato.; esso comprende 
da solo Ò5 versetti. Per i salmi divisi in due 0 pii’s
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parti, gli esegeti avrebbero anche voluto a volte delle 
ripartizioni più in armonia con il senso, difetti che 
nella edizione- definitiva del Breviario si potranno 
facilmente correggere.

Abbiamo, sentito anche altre critiche (i) ; ma al
cune di esse hanno poco o nessun fondamento ; altre 
fanno astrazione dai futuri miglioramenti, con i quali 
i miglioramenti già effettuati devono necessariamente 
accordarsi, per formare un insieme del tutto armo
nico. Del resto, nonostante queste critiche, o meglio, 
disidcrata, anche giusti, il clero rese omaggio alla 
nuova riforma, che alcuni temevano come una rivo
luzione e che a noi pare invece una felice restaura
zione. Con essa si modificarono gli antichi usi, ma 
con molta moderazione. Infatti, si lasciarono immu
tati i cicli della settimana Santa, delle settimane 
dì Pasqua e di Pentecoste ; gli Uffici delle feste del 
vSignore, della Madonna, dei Santi Angeli, di S. Gio
vanni Battista, di S. Giuseppe, degli Apostoli, delle 
feste-dì prima e di seconda classe; intatti rimangono 
altresì quegli esemplari tanto interessanti degli an
tichi Uffici dei Santi romani, quali sono gli elementi 
proprii degli Uffici di S. Clemente, dei Santi Gio
vanni e Paolo, delle .Sante Cecilia, Agnese, Cucia, 
ecc. Anche quando si sono dovuti fare dei cambia
menti più radicali, si ebbe cura di attenersi allo 
stretto necessario per rimettere in vigore gli antichi 
principi, la cui applicazióne era impossibile con l ’or
dinamento anteriore al 1912.

fiutiamo ancora che nel nuovo Ufficio sono stati 
precisati e perfezionati alcuni lineamenti appena ab
bozzati nell’Ufficio antico, cosicché il nuovo Ufficio 
ha assunto qua e là una impronta più espressiva e 
più intima. Così, le Lodi feriali avevano altra volta 
un carattere troppo penitenziale con il loro salmo 
Misererò e il. De profundis inseriti nelle preces, con 

' cantici che in certi giorni 11011 avevano che accenti 
di pentimento. Conveniva dunque, per gli Uffici mi
sti e le ferie per nnnum mettere delle Lodi trionfali 
come quelle della Domenica ; e sì composero perciò 
i due schemi di Lodi. 1

(1) Queste critiche erano inevitabili per il contra
sto tra'i voti dell’episcopato e del clero e la tendenza 
dei liturgisti. '



Cosi pure per le Ore minori ; è vero che il salmo 118 
è loro molto adatto, ma come ripeterlo 365 volte nel
l ’anno senza che diventi monotono? La varietà in
trodotta in quelle Ore, con la scelta di nuovi salmi, 
alimenterà più facilmente l ’attenzione e il fervore. 
Questa osservazione vale anche per le altre Ore. Sia
mo persuasi che l ’impiego di quei salmi che ci erano 
quasi sconosciuti, darà un nuovo impulso allo studio 
e alla meditazione di questi sacri canti con nostro 
grande profitto, spirituale.

Nella composizione e disposizione delle diverse 
Ore, come si vedrà ili seguito, la Chiesa mirava 
particolarmente alla santificazione pratica dei prin
cipali momenti della giornata, ai quali queste ' Ore 
eoirispoudono ; tali pie intenzioni (indicate dai ver
setti  ̂ responsorl, capitoli, e sc-pratutto dagl’ inni del
l ’antico Ufficio- feriale, j quali erano sconosciuti al 
clero, perchè non si recitavano quasi mai), sono state 
poste in luce più' viva con la riforma del 1912 grazie 
sopratutto alle nuove antifone, molto bene scelte. 
Ora l 'Ufficio ha un’impronta più simpatica, più viva 
e ci aiuta a penetrare meglio lo spirito delle diverse 
Ore.. In conclusione, se la scomparsa dell’antica sal
modia ha potuto dar luogo a rimpianti più o meno 
archeologici, e a dir .vero, .non molto, condivisi dal 
clero, questi rimpianti sono largamente compensati 
dai vantaggi della nuova salmodia.
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§ XV;. ■ Le riforme future (1)

La questione del salterio non esaurisce tutto il 
programma della riforma canònica. Secondo’ Mons.

(i) La S. Congregazione dei Riti annunziò somma
riamente le riforme future • allorché avverti che l ’edi- 
.zione tipica del' Breviario « in posterum prorsus im
mutata manebit, donec .prccsidio opiimorum codicum 
et vetcrum monumcnlorum; absolutis omnibus, quibus 
perficiendis longius tempus requiritur, nempe textu 
sacro recognito, lectìanìbùs historicis emendatis Irytn- 
inique revisis, Patrum et Doctorum homiliis et ser- 
monibu.S- ad . verdm iecticmepi revocaiis, extremam 
mcnnim operi, aitpoiu ndam Scdrs apostolica jusserit ». 
(Ileoreto del marzo 191.1}.
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Piacenza, olle fu uno ilei membri della commissione 
di Pio X, questo programma include ancora la cor
rezione dei calendari, delle leggende, delle omelie, 
dei passi patristici, ecc., ed infine la codificazione 
delle nuove rubriche, incarico che in parte fu affidato 
alla Congregazione dei Riti e in parte a nuove com
missioni. Con il suo « eccetera » Mons. Piacenza ci 
avverte che la lista delle future riforme non è com
pleta. Esaminiamole brevemente.

Anzitutto le correzioni dei calendari. Si tratta di 
determinare e di applicare i criteri riguardo alle feste 
da mantenere e il rito da assegnarsi alle medesime. 
In quanto ai calendari ■ particolari, la loro revisioue 
è già compiuta. Le feste strettamente proprie vi sono 
mantenute, secondo lo spirito dell’antichità e la loro 
importanza ; ma sono state soppresse le feste' che non 
avevano relazione con l ’agiografia locale, anche se 
avessero presentato un certo interesse per la diocesi 
o l ’ordine religioso che le celebrava. 11 Cavalieri così 
definisce i Santi proprii : qui vel ortu, vel occubitu, 
insignì sua commoratìone,- prcecipuo aliquo miniere 
(v. g. episcopatus, sacerdotii vel etiam civilis guber- 
nii, etc.) advectione suarum reliquìarum, ìnvectionc 
fidei, ejusdem promotione et. dìlatatione, signis,'yir- 
tutum exemplis, doctrbia, miraculis, aut gratta aliqua 
inibì fuerunt illustres'. La definizione è assai larga e 
la Congregazione dei Riti, incaricata di rivedere i 
calendari, si mostrò assai severa per l ’iscrizione dei 
Santi più. regionali o nazionali che strettamente locali 
o diocesani. Pare tuttavia che abbia usata maggiore 
indulgenza per i calendari che hanno pochi Santi 
proprii ; mentre le congregazioni religiose le furono 
molto riconoscenti, per la soppressione dai loro orda 
delle feste, che pon presentavano interesse, se non 
per l ’uno o.- per l ’altro dei loro membri e noli per 
tutta la congregazione.

La stessa selezione s’ifnporrà.per il calendario uni
versale, nel quale, per circostanze particolari e grazie 
a biglietti di favore concessi da qualche alto persq- 
naggio, si introdussero molti Santi il culto dei quali 
troll interessa tutta la Chiesa. ' Già la commissione 
dì Benedetto XIV aveva procurato di sopprimere que
ste anomalie del calendario universale, stabilendo le 
regole seguenti : i° Mantenere iscritti tiitti i Santi', il 
cui nome trovasi nel canone della Messa. - 3° Tutti
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quelli die si trovano nominati negli antichi sacra
mentari e calendari della Chiesa romana. - 30 Tutti 
quelli dei quali si posseggono gli acta sincera o un 
elogio fatto da un Padre della Chiesa, purché il loro 
culto sia antico. - 40 I Santi Papi, il culto dei quali 
risalga ad un’alta antichità. - 50 I Santi Dottori. - 
6’  I Santi fondatori di ordini. - y'J Alcuni Santi, che 
rappresentino ciascuna delle nazioni cristiane. - 8° 
Sopprimere il nome di tutti gli altri Santi, a meno 
che non vi siano' dei motivi dèi tutto eccezionali, per 
mantenerne l ’iscrizione. —  Ci pare che queste regole 
non siano state bene formulate. La regola generale 
esige che nel calendario universale si trovi il nome 
dei Santi, il culto dei quali, per diversi titoli, s’im
ponga alla Chiesa universale, lasciando ai calendari 
particolari l ’iscrizione dei Santi versò i quali le so
cietà religiose particolari hanno obblighi speciali. 
Hanno quindi diritto alla iscrizione nel calendario 
universale i Santi che meritano riconoscenza da tutta 
la Chiesa, come S. Giuseppe, S. Giovanni Battista, 
gli Apostoli, i Dottori, i fondatori d’ordini sparsi ' in 
tutta la cattolicità ; alcuni grandi Papi e aggiunge
remmo volentieri alcuni Santi antichi, molto cono
sciuti, il culto dei quali rannoderebbe il passato al 
presente della Chiesa.

Ma questa lista sarebbe breve ; si potrebbe allun
garla^ aggiungendovi il nome dei Santi che ebbero 
grandi meriti e sono universalmente onorati. I fedeli 
sarebbero assai meravigliati, se non trovassero più 
nel calendario S. Luigi Gonzaga, Sant’Antonio da 
Padova e altri molto venerati e pensiamo che il culto 
ufficiale debba tener conto della divozione popolare, 
conformemente all’antichità. Dalla divozione popo
lare è nato il culto dei Santi, come è facile- convincer
sene notando il carattere locale delle feste primitive ; 
l ’autorità non intervenne che per dirigere, regolariz
zare e sanzionare questo culto. Ci si obietta che la 
scelta dei Santi popolari richiede niolta ponderazione, 
perchè ognuno inclina ad apprezzare la popolarità, 
secondo 1 proprii sentimenti personali e a scambiare 
la sua piccola, cappella con la Chiesa universale. Ma 
la scelta non è impossibile; vi sono molte feste, la 
cui scomparsa dal calendario 'spiacerebbe forse a qual
cuno, ma non all’insieme dei fedeli.

Queste eliminazioni non saranno tanto numerose,
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come alcuni temono o desiderano, perché tutte l e  

feste che hanno una ragione sufficiente per essere 
mantenute, non saranno soppresse, .sicché non si rin
noverà la « strage degli innocenti » rimproverata alla 
commissione di Benedetto XIV, la quale si lasciò in
fluenzare dalle idee dei liturgisti francesi, favorendo, 
il culto dei Santi antichi, a detrimento del culto dei 
Santi moderni. Se i Santi antichi meritano un culto 
universale, non glielo si deve negare; ma l ’antichità 
non costituisce per se stessa un merito. Il cielo litur
gico è come il cielo astronomico; vi si vedono delle 
stelle che si levano ed altre che scompaiono dall’oriz
zonte ; vogliamo dire che certi Santi molto popolari 
in altri tempi, sono ora quasi sconosciuti, mentre ne 
sorgono altri più moderni, Queste vicissitudini non 
hanno nulla di contrario all’ordine della Provvidenza, 
ma obbligano, nel corso dei secoli, a un nuovo ordi
namento della liturgia. Noi non siamo partigiani del 
sistema dei Greci, i quali hanno chiuso il loro calen
dario da secoli e non ne permettono, l ’accesso ai Santi 
che hanno avuto il torto di nascere troppo' tardi ; è 
bene invece che si sappia come la Chiesa è sempre 
feconda e continua a produrre dei Santi, che meritano 
gli onori degli altari.

La Commissione di' Benedetto XIV aveva voluto 
rendere le ferie di Quaresima e di Avvento privile
giate, sopprimendo, o trasferendo, o riducendo al rito 
semplice la maggior parte delle feste che cadono in 
quell'epoca dell’anno ; questo è anche reclamato dai 
liturgisti moderni, per assicurare la celebrazione delle 
Messe quadragesimali. Ci pare, che tale misura, so- 
piatutto se fosse radicale, renderebbe monotono l ’Uf
ficio di quelle epoche liturgiche e non sarebbe gradita 
al clero; essa pare anche ispirata dal desiderio dì 
lidurre al minimo le feste dei Santi, mentre il loro 
sviluppo non ha nulla di antitràdizionale. Le liturgie 
d’Oriente, stazionarie da secoli, hanno tuttavia dei 
calendari ricchi come i nostri.

Dopo la soppressione delle feste che non presentano 
un particolare interesse, si dovrà fissare il grado; di 
quelle che rimangonq, seguendo regole più precise, . 
che non siano quelle del passato. Si parlò di rimet
tere in onore il rito semplice, che era altra volta il 
rito ordinario, ma questa misura avrebbe forse • un 
non so che di irriverente verso i Santi che fiu’ora
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vennero onerati con rito (loppio. Si pailò pure ili 
semplificare l ’attuale classificazione delle feste, il che 
non presenterebbe inconvenienti. Molto probabil
mente si riuniranno le feste di più Santi in una sola, 
poiché sono già stati creati Uffici de Communi pluri- 
morum Confessorum, de Communi plurium Vìrginum, 
ece., alla stessa guisa che vi è l ’Ufficio plurhnorum 
Martyrum; e questa disposizione è stata imposta ai 
calendari particolari, per dare alle diocesi e agli or
dini religiosi, molto ricchi di. Santi propri, un mag
gior numero di giorni per le ferie e . per le future 
iscrizioni. Poco importa se i Santi uniti nella stessa 
liturgia vissero in epoche e in paesi diversi ; il Bre
viario romano celebra il 22 gennaio la festa collettiva 
di S. Vincenzo e di Sant’Anastasio, benché S. Vin
cenzo abbia subito il martirio nella Spaglia nel 304 e 
Sant’Anastasio in Persia, nell'amio 599; e ci sembra 
che S. Vincenzo avrebbe diritto a 1111 giorno riservato 
a lui solo, come è stato fatto per tanti altri Santi.

Dopo la correzione del calendario, si passerà alla 
revisione delle lezioni. Nella Revue tiénédicline del 
1896 Doni Morin indicava più di 40 omelie o sermoni 
apocrifi, o di dubbia attribuzione, o inesattamente ’ 
formulati. Purtroppo in molti casi sarà difficile porvi 
rimedio. In alcune di tali omelie sono riuniti diversi 
passi dell’ autore citato ed hanno amplificazioni ed 
aggiunte; altre appartengono ad autori sconosciuti.o 
troppo poco autorevoli, perchè il loro nome venga 
inserito nelPUfficio. Del resto, dal momento che que
sti passi sono coperti dall’autorità della Chiesa, l ’at
tribuzione, non ha grande importanza per il clero,

Bisognerebbe introdurre delle nuove lezioni, specie 
nei -Comuni, perchè alcune si ripetono troppo sovente ; 
bisognerebbe cambiarne altre, non ben scelte. Si tro
verà facilmente ‘alcunché di meglio per gli Uffici del
l’Immacolata Concezione (8-13 dicembre). Da notare 
che il Cogitis me, dal quale sono tolte le lezioni del 
II Notturno dell’ 8 dicembre, non è di S. Girolamo, 
come 'haunó riconosciuto tutti i critici, dal Baronio 
fino ai giorni nostri-, ma appartiene ad un autore del 
medio-evo, del quale è noto.il nome e questa noli è 
la sua sola pia frode.

Anche le leggende hanno bisogno di revisione; 
S. Pio V voleva che nou fossero « nè troppo aride, nè 
troppo monotone, ma abbastanza estese e variate ». Il 
consiglio è buono ; si vuole ad ogni costo dare un
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sunto completo di tutta la vita ckl Santo e non po
tendo entrare in particolari, si limane nelle linee 
generali, che sono più o meno eguali, per tutti i 
Santi: facies non omnibus una, nec diversa tamen, 
come dice Ovidio-. Tuttavia, si trovano delle leggende, 
specialmente fra le antiche, deliziose per la scelta dei 
particolari caratteristici e istruttivi. Quanto alla mag
giore estensione, da S. Pio V auspicata, essa aveva 
certamente'di mira certe leggende, che si limitavano 
a poche linee/ Ma dal 156S Te leggende sono più lun
ghe ; invece di allungarle, occorrerà accorciarle, spe
cialmente in alcuni Uffici moderni.

Il compito più àrduo sarà di eliminare dalle leg
gende i fatti inventati ; ma se, come ci hanno assicu
rato, la riforma completa del Breviario. verrà promul
gata soltanto a lavoro compiuto, temiamo che la pro
mulgazione non abbia a venire mai. La critica storica 
non potrà mai pronunziare un verdetto definitivo in
torno a parecchi punti. D’altra parte, la certezza sto
rica non è la certezza metafisica ; alcune prove stori
che persuadono gli uni e non gli altri. Si cominci 
intanto col sopprìmere le notizie riconosciute errate 
da critici competenti, e'si sarà già fatto un bel passo; 
in quanto alle notizie non certe, ma che presentano 
un fondo veramente interessante per diversi titoli, si 
potrebbero mantenere provvisoriamente, aggiungen
dovi, se occorre, una formula dubitativa, come : ut 
fertur, ut aiunt. Perchè sopprimere, per esempio, le 
leggende di Sant’Agnese, di Santa Cecilia e altre, 
le quali hanno della poesia e dell’attrattiva e che, pur 
non essendo autentiche nella forma, hanno tuttavia 
un fondo storico incontestabile ? D’altra parte, il nu
mero di queste incerta non sarà grande, poiché pa
recchie cadranno con l ’eliminazione delle feste ed 
altre saranno- probabilmente abbreviate, specialmente 
se le feste alle quali si riferiscono, saranno ridotte a 
rito semplice.'

Si parlò anche di rivedere- gli inni. Trattasi forse di 
ripai are l ’errore dei correttori di Urbano V ili  e di 
restituire al testo la versione primitiva? Non sarebbe 
davvero un male; tuttavia certe correzioni sono op
portune e bisognerebbe mantenerle Si potrebbe anche 
fare qualche correzione al testo originale, per ren
derlo più chiaro ; ma se si tratta dì sostituire gii inni 
attuali con altri nuovi, l ’impresa sarebbe beli più 
ardua. Intanto si dovrebbero conservale quelli del
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.Proprio da tempora, essendovi molle ragioni, anche 
d’ordine estetico, per, conservarli. Quelli de Communi 
Sanctorum non hanno, nell’insieme, lo stesso valore; 
ma per la loro maniera calma e senza pretese, per la 
loro semplicità, per la pietà che ispirano non spiac
ciono al clero e parlano al cuore, meglio di certi com
ponimenti letterari più raffinati.

Riguardo agli inni più moderni del Proprio dei 
Santi, correzioni e soppressioni non lascerebbero rim
pianti, Dopo la Rinascenza, il genere degli inni ba 
subito una evoluzione, poco gradita al clero. Percor
rendo le raccolte degli inni stampati od anche solo 
manoscritti per l ’uso della pietà privata, si avverte 
subito quanto seno poco apprezzati gli inni moderni, 
benché siano di una prosodia impeccabile; mentre 
gli inni di versificazione tonica, che il Rinascimento 
ha ripudiato, sono piamente raccolti. Sarebbe anche 
desiderabile che fossero tolti dagli inni ufficiali, certi 
componimenti che fanno eco alle leggende e distri
buiscono fra più Ore gli sviluppi frammentari d’un 
medesimo soggetto storico, in modo che se il primo 
fiamroento, assegnato ai primi Vespri ha dovuto 
omettersi -̂ bisogna riprenderlo al Mattutino e riman
dare quello di Mattutino alle Lodi, il ebe è un’inu
tile complicazione di rubriche.-

Saremmo ancora più soddisfatti se si sopprimessero 
gli inni, che per le loro elisioni e il numero variabile 
delle sillabe nei versi di medesimo- metro, rendono 
difficile il canto. Nati in un paese ove tutto il popolo 
canta in chiesa, sappiamo per esperienza a quali 
cacofonie diano luogo questi inni e quanto, infastidi
scano i fedeli, disgustandòli del canto collettivo. Se 
si vuole che il popolo canti gli inni, bisogna ritor
nare al sistema dei Padri, rendendoli di facile esecu
zione per i fedeli. Per questo ardiremmo chiedere 
umilmente alla 'S. Congregazione dei Riti di volere, 
p.tima di accettare un inno, invitare l'autore a can
tarlo egli stesso ài leggìo-, Si osservino alcune stroie 
degli inni del S. Cuore, che pure non s’impacciano 
con scrupoli di prosodia, per es. :

E x corde scisso Ecclesia 
Christo jugata nascitur.
Hoc ostinivi arca1 in latere est 
Genti ad salute-m positura.
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M popolo non potrà nini cantarlo !
Un’altra lagnanza che a noi giunse più volte, è che 

certi inni moderni mancano di chiarezza e di sempli
cità. Questa lagnanza è fondata. I.a semplicità è ri 
carattere pròprio degli inni, i quali devono essere 
accessibili a tutti. Niente è più naturale, più sem
plice delie favole di La Fontaine, e nello stesso tempo 
niente è più artistico, prova che semplicità e arte 
possono benissimo andare insieme. Per gli inni biso
gnerebbe anche evitare uti metro insolito, per non 
•obbligare il popolo a imparare espressamente una 
melodia per degli inni che si cantano una sola volta 
nell’anno. Bisognerebbe altresì badate a che il ritmo 
degli inni segua bene il pensiero e che le pause im
poste dal canto o dalla recitazione non siano in con
trasto con l'idea espressa. Su questo punto la riforma 
del 1629 fu spesso molto infelice.
. Altra riforma : la revisione dei testi liturgici. Il 

P. Schober aveva composto, per invito della Congre
gazione dèi Riti, un'opera interessante : Kxplanatio 
critica Brevìariì romani, appunto per ristaurare i testi 
inseriti nel Breviario, senza troppo senso critico e 
per modificare quelle ■ collette, che presentano delle 
frasi ambigue : l ’opera sarà certamente consultata dai 
correttori. Riguardo ai testi della S. Scrittura, si 
adotteranno quelli della Volgata, corretta dai Bene
dettini ; ma per tale revisione occorreranno ancora 
molti armi. Bisognerà poi ritoccare quei respoiisorì 
nei quali i brevi versetti si combinano in modo spia
cevole e sconcertante; bisognerà anche' farne dei 
nuovi, ed arricchirne tutta la liturgia feriale, ora tor
nata in onore; e si potrà attingere ai sacramentari 
anteriori a S. Gregorio Magno.

Occorre altresì togliere dagli Uffici dei Saliti mo
derni quel che contrasta troppo con le tradizioni litur
giche, E forse si rimaueggerà con discrezione Pat
inale .ripartizione delle lezioni scritturali.

Anche le collette dovrebbero essere ritoccate. La 
Civiltà Cattolica (7 novembre 1903) ne h,a trattato 
molto bene. Ecco in sunto le sue osservazioni.

La colletta esìge- anzitutto la chiarezza del con
cetto, chiarezza che è subordinata alla chiarezza della 
costruzione grammaticale. Essa deve contenere un 
solo pensiero principale, che termini direttamente con 
la conclusione. Non aggettivi 'Superflui, nè incidenti,
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nè proposizioni relative o d’apposizione, che {anno 
dimenticare l'oggetto principale. Vi sono delle col
lette recenti che bisogna leggere e rileggere per com
prenderle ; altre riuniscono idee troppo disparate.

La colletta richiede inoltre brevità e ritmo ; essa 
non è un 'panegirico, nè una lezione, nè un inno ; 
è una preghiera, con la quale si chiede in termini 
brevi una grazia particolare ; per questo non si anno
vererà tra le migliori collette quella della festa di 
S. Giovanna di Chantal. Riguardo al ritmo, la Civilià 
segnala parecchie collette che sarebbe bene rimaneg
giare, come quella della Transverberazione di S. Te
resa, la cui finale in omnibus super omnia diligant 
rimane sospesa. Noi aggiungeremmo la colletta di 
S. Elisabetta di Portogallo; dopo la punta isolata di 
pacem, il gaudio pervenire' della chiusa produce un 
effetto magro.

Vi è anche la questione della data fissa per la 
Pasqua; questione molto discussa per P addietro. 
Roma non si oppone a questa riforma d’ordine pura
mente disciplinare; ma se la S. Sede prendesse'l’ini
ziativa del cambiamento, le nazioni eretiche e scisma
tiche vi vedrebbero un motivo per combatterlo. 11 
Card. Rampolla, allora segretario di stato di Leone 
XIII, iti risposta alla .circolare confidenziale di M. 
Forster di Berlino, che chiedeva il suo parere circa 
quel progetto; disse : « La S. Sede deve evitare ogni 
pericolo di introdurre nella -Cristianità maggiori divi
sioni ». Ma soggiunse : « Tuttavia, se si potesse evi
tare questo pericolo e se universalmente si chiedesse 
la stabilità relativa della festa di Pasqua, grazie ad 
un movimento dell’opinione pubblica, meglio illumi
nata dal inondo dei dotti, l ’iniziativa di tale riforma' 
potrebbe essere presa in considerazione dalla S. Sede, 
specialmente ili un Concili* generale ».

Ma la riforma più vivamente attesa dal clero è 
sempre quella del salterio e richiesta da tanti secoli. 
Se gli esegeti per i loro studi critici hanno bisogno 
di testi antichi, li possono trovare senza difficoltà; 
ma il clero, quando recita l ’Ufficio, chiede una cosa 
sola : avere sotto gli occhi una versione esatta e
chiara per pregare con maggiore intelligenza e pietà, 
desiderio incito legittimo e conforme alle intenzioni 
della Provvidènza.

Quando tutte le sopradette riforme, ed altre ancora,
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saranno compiute ; quando sarà ultimata quest’opera 
monumentale, rimana solo il compito di codificare le 
nuove rubriche, formandone un tutto compatto ed 
omogeneo, da sostituire alle rubriche antiche, e noi 
speriamo che la nuova codificazione tenda .'a sempli
ficarle anche se si dovessero sacrificare quei riti, che 
per diverse circostanze attuali, non hanno più motivo 
d’essere conservati.
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CAPO I V

I DIVERSI ELEMENTI CANONICI

§ I. ■ Il Salterio

Il Salterio è l ’elemento piti importante dell’Ufficio ; 
ne forma, per così dire, l ’ossatura. Nelle' adunanze 
della' .Cliiesa primitiva i- salmi costituivano la pre
ghiera principale, nè i fedeli si stancavano di ripe
terli. Mai, infatti, anima credente ha espresso, i suoi 
sentimenti più intimi e piu profondi con accenti più 
supplichevoli e più sublimi : le bellezze del creato, 
l 'onnipotenza di Dio e l ’impotenza dell’uomo, le an
gosce del peccatore al ricordo dei giudizi divini, i 
rimorsi della sua coscienza e l’ illimitata fiducia che 
il pentimento -attinge nella misericordia infinita ' del 
Padre Celeste, l ’odio al peccato, l ’amore di Dio e della 
sua $anta legge, écc., tutto è espresso nei salmi con 
forza, sincerità, vivacità, profondità ammirevoli. '

Non ripetiamo - quanto abbiamo già detto sul sal
terio. Ometteremo la spiegazione dei titoli dei salini, 
dal momento che il Breviario non li riporta. Abbiamo 
già detto neìVIntroduzione che motivi d’ordine pra
tico ci hanno' consigliato di tradurre esattamente' il 
testo ebraico' solo nei casi-in cui il farlo non ci allon
tanava troppo dal testo latino della Volgata. Spesso 
quindi la nostra versione trascura, di proposito, al
cune sfumature deli’originale ebraico; altre volte pre
senta lezioni meno esatte p meno probabili; ma il let
tore ne sarà avvertito da una nota a pie’ pagina.

§ II. ■ Le lezioni scritturali

E ’usanza di leggere la Sacra Scrittura nelle adu
nanze cristiane risale ai tempi apostolici. Probabil
mente queste letture erano distribuite nel corso del
l ’anno nell’ordine stesso in uso nelle adunanze della 
Sinagoga; salvo che ai libri dell’Antico Testamento 
si aggiunsero quelli del Nuovo. Quest'ordine però era
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interrotto o modificato qu.ando le feste o le stagioni 
liturgiche esigevano delle lezioni più appropriate alte 
circostanze. Col tempo, l ’anno ecclesiastico1 Svilup
pandosi delimitò il lezionario in un quadro sempre 
più determinato e rigido. L ’attuale distribuzione dei 
sacri, testi, regolata aa un canone non autentico, fu 
sanzionata dalla consuetudine che risale almeno a 
S: Gregorio. VII. Questa distribuzione è descritta nei 
seguenti esametri che si leggono ancora negli antichi 
Breviari.

Disce per hoc scriptum qui sit, vel quando legendum.
Adventus proprie vult sermones Isaias.
Post Natale sacrnm recitat sacra lectio Paulmn.
Quinque libros Moysi tibi Septua Quadraque misit.
Valt sibì scripta legi Jeremise Passio Christi.
Actns Apostolicus sequitur post Pascha legendus.
Hinc Apocalypsim lege, Canonicasque vicissim. ■
Post Pentecosten Regum liber exit in hostem.
Inde per Augustum retinet  ̂Sapi enfia sentimi.
Per totum. mensem Sapiens Salomon tenet eli-seni. -
Cantal September Job, Tobiam, Judith, Esther.
Octobrì mense Machabtea- trophsea recense.
Isti? Ezechiel, Daniel, durabunt mense Novembri.
Postea tu repetes bis sex in fine Prophetas.

Tuttavia se la scelta dei libri sacri per le diverse 
epoche liturgiche era già determinata, .la durata delle 
singole lezioni rimase alla discrezione del presidente 
del coro. La lettura si svolgeva così : il chierico desi
gnato per la lettura si voltava dapprima verso il su
periore per chiedere la benedizione, usanza di cui si 
ita già traccia nel sec. IV0 ; poi apriva il volume e 
leggeva finché fosse piaciuto al superiore fermarlo 
con le parole: Tu a-utem (desine) (i). Allora il lettore (i)

(i) Carlomagno s ’era riservato il diritto di desi
gnare, nella sua cappella imperiale, il lettore, d’inter- 
rompetlo con un suono gutturale e d’indicare col dito 
chi doveva succedergli, e guai al distratto che avesse 
esitato o incespicato! T chierici della cappella'ave-, 
vano perciò fama di lettori eminenti e decifravano i 
manoscritti liturgici con la stessa facilità con cui nói 
leggiamo un testo stampato. Il grande imperatore 
cantava anche al leggìo, stabiliva le rubriche e qual-
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cessava, di leggere, dicendo : Domine, misererò nobis, 
e il coro a sua volta aggiungeva : Dea gratias ; poi il 
lettore cedeva il posto ad un altro. Ecco l ’origine del 
rito attuale.

Ma la libertà lasciata al presidente del coro cessò 
più tardi, e la Chiesa stabilì la lunghezza delle lezioni 
in modo definitivo. Oggi il clero rilegge ogni anno i 
passi più importanti della Bibbia èd evita cosi di 
dimenticarla.

I Capitoli sono letture scritturali abbreviate. Ogni 
ora canonica si compone di preghiere e di letture ; 
lungo il giorno però nell’ assillo delle occupazioni, 
queste letture non possono essere che molto brevi ; di 
qui il loro nome di Icctiuncula, lectio brevis, capi- 
tulum. Sono come buoni pensieri da meditare e che 
il chierico richiamerà per non distrarsi durante il 
lavoro, trasformandolo in preghiera e realizzando così 
Voportet semper orare del Divino Maestro. Presi ge
neralmente dall’epistola della Messa, i Capitoli ricor
dano la dipendenza esistente fra il sacrificio della 
lode e quello dell'altare. Per capirli bene è necessario 
qualche volta studiarli nel .loro contesto. Cosi, ad 
esempio, il Capitolo dell’Ufficio delle Vergini : Fra- 
ire s, qui gloriatur, senza il contesto è quasi incom
prensibile.

§ III. - Le lezioni patristiche

Non basta leggere la Bibbia, bisogna capirla, e 
spetta alla Chiesa docente spiegarla, determinarne il 
senso giusto, dichiarare quali conclusioni dogmatiche 
e morali racchiude. La Chiesa adempiva già questo 
suo ufficio nelle primitive adunanze cristiane; allora,

che volta riformava il testo. Un giorno, intesa una 
bellissima melodia greca, incaricò due chierici di 
adattarvi un testo latino. Ma questi dopo lungo e 
penoso studio dovettero confessare la loro incapacità: 
la melodia esigeva quattro sillabe e la parola voluta 
contrivit ne aveva tre sole. Sua Maestà non s’impen
sierì e decretò che per l ’occasione il passato remoto 
del verbo conterere invece di contrivit sarebbe stato 
conteruit ; così la quarta sillaba era trovata !



infatti, le letture scritturali erano commentate dal 
vescovo c dal presidente dell' assemblea. Qualche 
volta detti commenti erano abbreviati .ed anche sop
pressi e si leggevano invece le comunicazioni dei ve
scovi o del papa ai fedeli. In Oriente era molto letto 
il Pastore di Erma. Quando poi seguì l'usanza di 
celebrare gli anniversari dei Martiri, si consacrò una 
parte del tempo alla lettura degli A età,.

L'usanza dunque di leggere gli estratti patristici, 
le leggende del 11° Nott, e le omelie.del III" risale ai 
primi secoli. Avendo Dio suscitati i Padri con la 
provvidenziale missione di spiegare e di difendere la 
fede, t naturale che la Chiesa si serva della loro voce 
nella liturgia per proclamare attraverso i sècoli l ’an
tichità delle nostre tradizioni dottrinali. Si noti, poi, 
che la denominazione di santo padre non va ristretta 
al significato che ha generalmente; l ’èra patristica 
vera e propria sì chiude in Oriente con S. Giovanni 
Damasceno e in Occidente con S. Gregorio Magno, 
o meglio con S. Isidoro di Siviglia, mentre nell’Uffi
cio troviamo lezioni ed omelie di dottori e di altri pii 
personaggi che vissero parecchi secoli dopo, come 
S Bernardo, S. Tommaso d’Aquino, S. Bonaventura, 
S. Bernardino da Siena, Innocenzo III. Gi piace far 
notare che il lezionano, redatto, su richiesta di Car
le magno, da Paolo Diacono, palesa un senso critico 
sorprendente per quell’epoca; ma non si può dare un 
medesimo elogio ai suoi successori.
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g IV. ■ Le leggende

Sohmnitates martyrum, exhortationes sunt marty- 
riorum, ut imitari non pigeat quod celebrare delectat, 
dice S. Agostino ; e la sua osservazione vale anche 
per i Santi che non furono martiri. Il loro culto deve 
scuotere la nostra indolenza, vincere la nostra codar
dìa c determinarci a seguirne le orme. Per questo la 
Chiesa dei primi tempi raccoglieva premurosa le re
lazioni dei tormenti e degli esempi eroici dei martiri, 
relazioni che le diverse Chiese si comunicavano a 
vicenda e che venivano lette nelle adunanze liturgi
che. Si baciava poi con precauzione, che solo _i fatti 
celti fossero inseriti in questi A età Marlyrum, i quali



talvolta «ratto pure e semplici trascrizioni degli atti 
stesi dai cancellieri consolari. Raccontano i cristiani 
di Cilicia come, mediante un compenso di 300 denari, 
ottennero di trascrivere Ì documenti ufficiali del mar
tirio dei Santi Taraco-e Probo. Altre volte erano 
redatti dai martiri stessi (quelli, per esempio, delle 
SS. Perpetua e Felicita,, ai S. Montano, ecc.), o da 
testimoni oculari (gli atti di S. Ignazio d’Antiocliia).

Un certo numero però si basa su relazioni di testi
moni intermediari. A ll’ epoca delle grandi persecu
zioni, quando la prudenza consigliava i cristiani di 
non comparire in pubblico e i martiri erano tanti che 
i carnefici, spossati dalla stanchezza, dovevano sosti
tuirsi nella loro crudele fatica, diventava impossibile 
tenere aggiornata la storia completa dei martiri. Dio
cleziano inoltre fece bruciare pubblicamente tutti gli 
scritti dei cristiani che potè sequestrare, per cui si 
dovette, ricostruire la storia secondo i ricordi perso
nali ; ecco il perchè di tanti errori, lacune e dati 
incerti. Gli A eia Martyrum, il LAber Pontificalis, i 
calendari e i martirologi antichi (i) provengono da 
fonti alterate, pur contenendo molti dati veri che 
oggi è relativamente facile discernere dai falsi.

Nemmeno - le leggende meno antiche sono im
muni da inesattezze, sopratutto quelle scritte diversi 
secoli .dopo la morte dei Santi che celebrano. Non 
baiino perciò un’autorità infallibile, ce sostenere .che 
il dubbio sui fatti ‘storici del Breviario è empietà e 
quasi eresia, equivarrebbe urtare col sentimento della 
Chiesa romana, stando al papa Benedetto XIV (Oe 
Cali. S., lib. iv). Il medesimo Pontefice (ibid.) auto
rizza i dotti a trattare queste discussioni, purché lo 
facciano cum debita modestia et gravi fundamento. 
Anzi indica loro diversi punti circa i quali può eser
citarsi la loro sagacia, come gli atti di S. Venanzio 
martire, di S. Caterina vergine e martire, alcuni par
ticolari della leggenda di S. Clemente, la traslazione 
da Benevento a Roma delle reliquie di S. Bartolomeo, 1
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(1) Benedetto XIV fa osservare che il fatto della 
semplice iscrizione del none di un Santo nel Marti
rologio non costituisce una prova di culto che gli 
avrebbe dato la Chiesa e nemmeno gliene conferisce 
il diritto.



il battesimo di Costantino nella leggenda di S. Sil
vestro, l ’identificazione delle tre Marie, quella di 
S. Dionigi l ’Areopagita con S. Dionigi di Parigi. 13 
la lista è lungi dall’essere completa. ;

Alcuni vorrebbero che si eliminassero addirittura 
tutti i particolari storicamente dubbi, affinchè il testo 
del Breviario non fosse più soggetto di discussione. 
Questo, dicono, fu il principio adottato da S. Bel
larmino, dal Baronio, dalla commissione di Benedet
to. XIV, dallo stesso Benedetto XIV, anzi anche da 
S. Pio V, il quale nella Bolla Quoti a nobis dice: 
remotis eia, qua aliena et incerta esserti. Il princi
pio, certo, è c ttimp; ma in pratica come fare ? perchè 
spesso il giudizio dipende dalle disposizioni sogget
tive degli autori.. Il Baronio. e il Bellarmino, per 
esempio, basandosi sui medesimi principi e sulle 
medesime prove,- giungevano talvolta a conclusioni 
diametrali!lente opposte ; si sa infatti che la certezza 
storica è meno rigorosa della certezza matematica.

Notiamo poi che solo alla Chiesa spetta dettare le 
norme per dilucidare i.punti controversi; questo non 
vieta ai cultori della critica storica di attenersi alle 
regole indicate da Leone XIII nel Breve del 18 agosto 
1S33 : Primam esse bistorta: legem, ne quid falsi di- 
cere audeat, deinde, ne quid veri non. audeat; ne qua 
suspìcio gratta sit in sentendo,, ne- qua simulatio. La 
Chiesa non ha bisogno di bugie per difendersi.
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§ V . - Osservazioni sui latino ecclesiastico (1)

Al tempo del- Rinascimento era di moda il disprezzo 
per la letteratura patristica e liturgica, considerata 
come barbara. La moda continuò nei secoli seguenti 1

(1) Queste .osservazioni non mirano a risollevare la 
questione, altra volta tanto discussa, dei classici pa
gani e dei classici cristiani. Noi non pensiamo che. 
sia opportuno per la Chiesa perdere il contatto con 
quanto le antiche civiltà hanno prodotto di buono ; 
pensiamo che i classici pagani, coltivando la forma 
per la forma, giunsero a dare alla lìngua una note
vole perfezione ; lo studio di essa è molto adatto a



e gli enciclopedisti del secolo XVIH favorirono tale 
tendenza con un entusiasmo, non certo ispirato da 
principi estetici. Ai giorni nostri essa è meno in voga 
e dove vige ancora', i suoi sostenitori, che non sono 
poi i più idonei ad apprezzare il classicismo, proce
dono più moderatamente. Grazie a. Dio, il buon senso 
riprende i suoi diritti e si vanno mettendo sempre 
più da parte gli equivoci e le ingiustizie commesse 
verso la nostra buona letteratura antica.

1_ feticisti del Rinascimento partivano da un prin
cipio, al quale attribuivano l'evidenza di un assioma, 
ciò che li dispensava dal provarlo ; il loro principio 
era, che il latino del secolo di Augusto è norma di 
tutta la buona latinità. Essi misuravano il valore 
d’uno scrittore, dalla sua maggiore o minore rassomi
glianza con Ì classici e non trovando nei Padri c negli 
autori del medio-evo gli stessi vocaboli, le stesse 
frasi, le stesse forme, gli stessi gusti, la medesima 
visione delle cose come in Cicerone e in Virgilio, ne 
concludevano die il loro latino valeva nulla. Ma, gli 
scrittori cristiani, viventi in tutt'altro mondo di idee, 
di concezioni, di aspirazioni; avendo un’altra menta
lità, un altro gemo, non avrebbero potuto parlare la 
lingua dei pagani. Qualsiasi società che trasformi la 
propria mentalità, modifica pure il genere di lette
ratura, per piegarla alle esigenze del nuovo pensiero, 
e'questo appunto accadde alla società cristiana.

Quando il cristianesimo penetrò in Roma, pollando 
con sè i tesori della civiltà ebraica e greca e, sopra
tutto, le ricchezze mistiche, dogmatiche e morali, che 
dovevano trasformare l ’umanità infelice, dovette ne
cessariamente farsi una lingua, atta ad assicurare ia 
riuscita della sua missione ; una lingua che andasse 
dritto alla verità, alla mente e al cuore; una lingua 
chiara e precisa, dal genio semplice e conquistatore,
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formare il gusto letterario, a rendere pieghevoli e a 
sviluppare le facoltà degli alunni ; perciò, lontano da 
noi l ’idea che si debba proscriverlo dal programma 
scolastico ; diciamo solo che si debbono rispettare le 
esigenze del pensiero e dell’ideale cristiano ed evitare 
gli errori e- le bizzarrie de! Rinascimento, Del resto, 
i cristiani noi! hanno aspettato il Rinascimento, per 
sii]x;r gustare ed apprezzare i classici.



accessibile al popolo; una lingua più attenta all’or
todossia immacolata della dottrina che doveva propa
gare, che non agli artifici dello stilè ; una lingua 
suscettibile di divenire più tardi universale come la 
Chiesa, « abbastanza ricca per tutti i bisogni della 
liturgia, della scolastica, del diritto canonico e feu
dale; abbastanza famigliare,', per sei ciré agli affari, 
all’insegnamento, all’educazione dei barbari e abba
stanza feconda, per produrre tutta la moderna fami
glia delle lingue neo-latine » (Ozaiiam - La Civiltà 
nel secolo P). Orbene, questa lingua .non era, nè po
teva essere, il latino classico. ■ •

Anzitutto, il latino classico è povero di vocaboli, 
così povero che stenta ad esprimere lo sterile fondo 
delle idee pagane. Cicerone e Quintiliano si lagna
vano di dover supplire alla scarsità di vocabolario 
con metafore e perifrasi, che non contribuivano certo 
alla chiarezza del discorso. Non volendo creare nuovi 
vocaboli, il lessico classico, come un povero vergo
gnoso e superbo, rifiutava di ricevere l ’elemosina di 
qualche parola dal latino popolare e ricorreva, in caso 
di estrema necessità, alla lingua esotica dei Greci. 
Come poteva dunque il linguaggio cristiano accon
tentarsi di quel lessico ! Per esso era necessario non 
soltanto dare ai vocaboli in uso anche tra il popolo 
dei significati fino allora sconosciuti, ma altresì 
crearne dei nuovi e concepire nuove formule, che 
esprimessero più adeguatamente i concetti cristiani ; 
e se anche questi nuovi vocaboli, questi nuovi signi
ficati non hanno l 'impronta di un classico pagano, 
non ne consegue che se ne debba contestare la buona 
latinità. Si trova naturale che ogni .popolo adatti la 
propria lingua alla sua mentalità e ai suoi bisogni ; 
e si negherà tale diritto al popolo cristiano ? Cicerone 
e Orazio si permettono e riconoscono agli altri il 
diritto di foggiare nuove espressioni, e questo diritto 
sarebbe interdetto ai cristiani, che dovevano affer
mare chiaramente le loro verità, di fronte alle conce
zioni pagane ed agli errori degli eretici?

Quando i vocaboli creati o adottati dagli autori 
ctistiahì rendono bene l ’idea da esprimersi e sono, 
sanzionati dall’uso —  qucm penes arbitrium est et ivs 
et norma loquendi (Orazio) — essi entrano di pieno 
diritto- nel testo linguistico del latino cristiano, senza 
chiederne l'autorizzazione ai classici. Tali.sono le
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parole htimiliìas, fidcs e altre, die esprimono idee 
ignorate dagli antichi; tali ancora sono i neologismi 
presi dal greco, o dal linguaggio popolare, o creati 
dalla necessità e che nessun vocabolo classico avrebbe 
potuto sostituire, senza confondere l'idea cristiana 
con l ’idea pagana, come eleemosyna, salvator, com
munio, compassìo, spiritualis, carnalis, cons-ubstan- 
tialis, ecc. Lo. stesso deve dirsi dei vocaboli di signifi
cato astratto-, del quale è tanto povero il latino clas
sico, come sensualitas, pravitas, ìmpassibititas, èco., 
termini necessari per l ’esattezza filosofica e teologica 
e di uso frequente nel catechismo ; così dicasi di 
quelle parole ed espressioni tanto energiche e ricche 
di senso, con le quali la Volgata fece passare nel 
latino i tesori del genio greco ed ebraico c che sono 
entrate nelle nostre lingue moderne, quali viscera 
miserìcordiee, vincula,morlis, spiritus vertìginis, ecc.; 
come pure tutta la profonda e commovente lettera
tura creata dà S. Paolo; per esprimere l ’ineffabile 
dottrina del corpo mistico di Gesù Cristo —  ìnduerc 
Christum, exuere veterem hominem, vivere in Chrì- 
sto, compati, conglorificari, ecc.

La buona latinità di questi vocaboli, di queste 
espressioni, è autentica come quella del vocabolario 
classico. Pretendere che le parole non siano latine se 
non erano in uso ai" tempi di Cicerone e di Orazio, 
negare alle idee cristiane il diritto di manifestarsi in 
bello stile, se non attingono parole ed espressióni nei 
classici pagani ■ stabilire un’umiliante opposizione tra 
la lingua cristiana e-lo stile classico; avversare le 
formule cristiane, per la stolta convinzione che non 
sono di buona latinità; sostituire a tali- formule altre 
che si dicono classiche, ma che sopprimono od atte
nuano il senso cristiano dell’idea, era una manìa poco 
intelligente e pericolosa, che il Rinascimento voleva 
imporre e della quale pare che i pedanti non sappiano 
sbarazzarsi.

Era dunque necessario per il pensiero cristiano di 
avere un vocabolario più ricco di quello dèi classici.
R gli occórreva trasformare il genio, la maniera della.- 
loro fraseologia, cioè quella forma sintetica, che ne è 
la caratteristica. Si sa.che le parole latine denotano 
le loro mutue relazioni logiche con la loro termina
zione, onde si possono fare delle inversioni : separare - 
il soggetto dal verbo, il sostantivo dall'aggettivo e
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posporrei membri della frase, senza mutarne il senso.
I classici amavano valersi di questa particolarità del 
latino, e disponevano le parole non secondo l'ordine 
grammaticale, così come nelle nostre lingue moderne, 
ma secondo il rapporto delle loro idee, in vista degli 
effetti di stile che volevano produrre. Procedevano 
così : mettevano avanti delle parole appartenenti a 
tutti gli elementi della proposizione, ponendo così 
come 1 dati del problema da risolvere ; poi impiega
vano le parole che ne preparavano lo svolgimento', 
riservando per la fine la parola principale (general
mente un sostantivo o un verbo) che terminava la 
soluzione del problema ( i).

Un medesimo spirito di sintesi vige nella- costru
zione del periodo latino classico e allóra non sono 
più soltanto le parole, o gruppi di parole, ma le 
stesse proposizioni che si dispongono e si combinano 
in modo da inserire in un solo getto l ’intero pensiero 
per quanto complesso. Questo modo di procedere ob
bliga la mente a percorrere di corsa tutto il periodo, 
raccogliendo in fretta gli spàrsi elementi e avvici
narli poi secondo l ’ordipe grammaticale. Questo me
todo' letterario ha certamente il suo lato artistico; 
ma esso svia il cammino spontaneo dell’intelletto e 
comunica allo stile un non so che di artificioso, di 
affettato, di complicato, una pesantezza, un’oscurità 
che stancano la mente. Ai nostri giorni, non piace 
imporsi. uno sforzo d’attenzione, solo perchè l ’ora
tore possa sfoggiare la sua abilità fraseologica; se
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(i) Ecco un esempio : Illic sera rubai s accendìt 
lumina Vesper (Virgilio). La frase comincia con un 
avvèrbio, che destarla curiosità: illic vedete lassù! 
Segue l ’idea di una cosa tardiva; poi quella già 
meno vaga, d’una cosa rosseggiante. Che sono queste 
cose e quale relazione hanno tra..di loro? Aspettate; 
siamo ancora ai dati del problema ed intanto ricor
date due qualificativi sera e rubens, per attribuirli ai 

■ l<5ro rispettivi sostantivi. Con accenda comincia la 
soluzione che si precisa meglio con lumina, al quale- 
vi affretterete d’applicare l ’aggettivo sera. Ed ecco 
finalmente la parola che rivela il senso di tutta la 
frase; Vesperì La niente si. riposa, ha capito: si 
tratta della stella rutilante della sera, che accende 
la sua luce -tardiva !



ha davvero Qualcosa da dire, la dica in modo chiaro 
e schietto, senza metter difficoltà ove non ci sono ; 
che se poi vuol lare il moscone ciceroniano, vada a 
ronzare altrove.

Il latino cristiano, destinato a divenire il latino 
universale, non poteva modellarsi sulla torma troppo 
sintetica del latino classico, il quale era così rigido, 
oscuro e difficile, che, al dire di Cicerone stesso, non 
si sarebbero trovate q Roma dieci matrone in grado 
di. parlarlo, bene. C'è da essere riconoscenti ai Padri 
ed. agli autori cristiani, per avere liberato il latino 
da questa fraseologia troppo dotta e complicata, im
primendogli un carattere più semplice, più analitico 
e di aver dato una lingua più chiara, più ricca, più 
pieghevole, più accessibile al popolo, adatta per 
esprimere facilmente le più umili idee della vita quo
tidiana come le più sublimi verità della religione e 
della filosofìa. Con questo, essi resero-alla Chiesa e 
all’umanità un servizio, del quale non si apprezze
ranno mai abbastanza le immense, benefiche conse
guenze, Essi hanno conferito alla Chiesa il ministero 
universale della pubblica istruzione, che- ili altri 
tèmpi essa esercitava per il bene dei popoli; i Padri 
fecero del latino un vincolo di fraternità tra le na
zioni sottomesse al Vangelo ed il più potente stru
mento di civiltà cristiana. Nel medio-evo il latino 
era veramente una lingua internazionale, parlata 
correi: temente in Inghilterra e a Bisanzio, ad A quìa- 
gran a e nei principati di Casti glia, da tutti quelli 
che avevano mia qualche coltura.

Non c’è dunque motivo di congratularsi con gli 
spiriti belli del Rinascimento, i quali proclamavano 
che non vi ha buona latinità, all’infuori della Clas
sica; che vollero negare al latino cristiano di avere 
ima fisionomia tutta sua, un carattere adatto alla 
sua missione, pretendendo dì modellarlo sul linguag
gio dei pagani, riuscendo purtroppo ad imporre la 
loro opinione ai pedanti degli ultimi secoli. Con le 
loro pietese e le loro raffinatezze, elevarono attorno, 

■ al latino tali barriere, che finì per essere escluso dal
l ’uso generale e dovette cedere il posto alle lingue 
moderile, non potendo più esprimere le idee ed i 
sentimenti della vita ordinaria. Se non perì total
mente, lo si deve al latino ecclesiastico. Ed è proprio 
.dal Rinascimento che data la decadenza del latino,
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tante clic-in mancanza di una lingua internazionale, 
sì dovette .riporrere alla creazione artificiosa di lingue 
nuove, come il volapiik, l'esperanto, rido.

Non ha alcun fondamento l ’obiezione che si muove 
talvolta contro il latino cristiano, d’essere una forma 
decadente e corrotta del latino classico, del quale non 
rispetta neppure la sintassi (i). D’afiertnazione non 
è conforme alla verità. Quando il cristianesimo pe
netrò in Roma, vi erano due idiomi latini : quello 
popolare, parlato dal popolo, dalle alte personalità 
ed anche alla corte, e . l ’idioma classico, riservato al 
forum, al. senato, e alle adunanze letterarie. Gli scrit
tori cristiani non scelsero quest’ultimo,- ma l ’idioma 
popolare,’ il quale, purgato dalle sue scorie, divenne 
strumento del pensiero cristiano, perchè presta vasi 
molto meglio del linguaggio classico alle trasforma
zioni ed alle appropriazioni necessarie per la sua 
missione, grazie alla, fecondità creatrice’ delle sue 
radici, alfa ricchezza -del lessico, alla sua sintassi, 
veramente nazionale, alla quale, précisamente, si 
rimproverano le scorrettezze (una ventina al mas’- 
simo) del latino ecclesiastico; si deve notare- poi, che 
questa sintassi- latina fu modificata dai classici cri
stiani per uniformarsi alla sintassi .ellenica ed essere 
capit  ̂ meglio. Se dunque la nostra lingua ieratica è 
un perfezionamento del latino popolare, non dev'es
sere giudicata'secondo le norme del .latino classico! .

Noi non intendiamo disprezzare i clàssici latini, 
come non. disprezziamo i classici tedeschi, italiani od 
inglesi ;■  riconosciamo pure ■ la bellezza della forma 
classica latina,- bellezza però che non esclude . altri 
generi di perfezione. Il latino cristiano, di forma 
più semplice, più. analitica, è ancb’esso suscettibile 
di nobiltà, di eleganza e di tutte lé altre doti lette
rarie, ed il ritmo de; nostri prefazi non ha nulla da 
invidiare al ritmo della frase ciceroniana.. ,
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(i) Pio IX, nel suo Breve a Mons. D ’Avanzo ( 1S75), 
dice : « Essa (la vostra lettera) rivendica molto abil
mente l'onore della latinità, cristiana, che- molti 
hanno accusato di essere la corruzione dell’ antica 
lingua, mentre è-evidente che la lingua, espressione 
dello spirito, dei costumi, . dei bisogni pubblici, do
vette necessariamente assumere una nuova forma, 
dopo che il Cristo ebbe portata la sua legge.

i o



La bellezza, del classicismo pagano non è senza 
• pericoli, perchè'sovente si' ispira a ideali opposti al

l ’ideale cristiano e considera le cose secondo le idee 
pagane, come già dicemmo a .proposito degli inni del 
Ferréri. Quando si è persuasi "che. soltanto i (.'lassici 
pagani posseggono il segreto dell’arte letteraria e si 
vogliono imitare, si è naturalmente portati ad ap
prezzatele cose secondo, il loro modo di vedere, ad 
ispirarsi alle loro concezioni è ai loro gusti ; a adot
tarne l ’ideale, nel quale’ si finisce col trovate fascino 
e poesia ed a sottomettere, come dice Boileau, i ter
ribili mistèri della fede cristiana ai tentativi lette
rari; così si giunge a proclamare l ’incompatibilità 
deità religione con la poesia, della civiltà cristiana 
con l ’ideale umano sognato. \

Finalmente, quando si parla di letteratura, .l ’ap
prezzamento deve farsi tenendo conto della sostanza 
dei. pensieri ; ora questi sono incomparabilmente più 
ricchi e più elevati nella letteratura cristiana che non 
nella letteratura- classica. Ed in quanto all’ esposi
zione della sostanza, riguardò-ai sentimenti da pro
durre ueirud-itorio, gli scrittori cristiani non sono da 
filèno dei classici, perchè, conoscendo meglio di que
sti .gl’intimi recessi del cuore umano, sanno destare 
i ‘ sentimenti in armonia con'il fine da raggiungere, 
dando al loro stile maggiore efficacia . e sincerità. I 
Padri, nonostante alcuni difetti, pròpri dell’epoca 
nella, quale vissero, hanno quasi sempre e meglio de
gli antichi lo stile, che. conviene  ̂ all’ argomento e 
questa convenienza vai più di tutte le regole. Fare 
delle, fiasi tanto per scrivere io parlare; mettere spì
rito, immaginazione ed eloquenza più di quanto lo 
richieda l ’argoinénto, misurare il talento- dello scrit
tore dal numero delle figure retoriche, è rassomigliare 
alle-'negre vanitose, che misurano la loro bellezza dal 
carice ni ornamenti di. vetro che portarlo, alle orecchie 
è al naso;.ed è appuntò questa estetica vanitosa che 
sovènte è causa del disprezzo gettato sulla lettera
tura cristiana. Questa letteratura, che contiene i te
sori della'nostra santa religione e con la quale hanno 
pregato milioni di martiri e di confessori, nostri 
padri nella fede, ci. è troppo cara,-e non tolleriamo 
che debba finire sótto la sferza dei pedanti.

Per quel che concerne il Breviario, ci basti l 'opi
nione d’un letterato per nulla religioso, de- Goiit-

1 4 6  I PARTE - 1,'tTI'T'ICKV IN  GENERE



moni, il quale stimava il Breviario mi capolavoro •« 
riconosceva che è il più bello ira i libri. Newmaii, 
ancora protestante,, trovò il Breviario così riccò e pre
zioso che prese a recitarlo tutti i giorni, affrettando 
cosi la sua1 conversione.
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$ VI. - Gli inni

' Gli inni propriamente detti — poiché1 sono chia
miate così anche alcune composizioni non soggette a 
un determinato ritmo, come il Te Deum, il Gloria in 
cxcelsis- -Deo — .non Tardarono, ad essere-inseriti nella 
liturgia: per l'Oriente nel sec. I l i0, Uel"sec> lV°-e V'J 
per le chiese di Milano, della Gallia e della Spagna. 
Furono dapprima semplici canti popolari, ed è difli- 

I . elle -determinare l'epoca —  diversa per le singole. 
Chiese —  in cui cominciarono a far parte integrante 
dell’Ufficio ■ canonico- La gloria di aver dato vita e 
splendore all'.innologia, spetta •& S. Ambrogio. Gli 
alti pensieri, l ’ispirazione profonda, lo stile sémplice 
e insieme dignitoso danno ag}i inni ambrosiani uii 
non comune valore poetico, e-in Occidente segnarono 
rinizio non solo, della poesia sacra, ma anche di 
tutta la poesia cristiana.

11 grande vescovo di Milano non è certamente l ’au
tore di tutti gli inni chiamati ambrosiani. Alcuni 
critici gliene attribuiscono appena otto; altri arri
vano fino a diciotto. In attesa che* la questione sia 
risolta, se lo sarà, si può affermare che furono com
posti da S, Ambrogio gli * in n i: di Prima, Terza, 
Sesta, Nona, Compieta '(?), quelli dei Vespri feriali ; 
cosi pure /Eterne rerum Cauditor, Sonino refectis. 
artubus, .Splendor paterna, gloria, '/Eterna. Christi- 
ninnerà, Jesu corona virginum, Con sors Paterni lu- 
mini$. Un certo numero d’ inni detti pure ambro
siani debbono essere stati, composti dai discepoli del 
S. Dbttore.

P, anche difficile determinare gli autori degli altri 
inni. Ecco tuttavia quel che si può affermare, spesso 
con certezza e. sempre con seria probabilità; a S. Ila- 
rio dobbiamo Beuta nobis -gattaia; a Prudenzio A. 
A Ics dici nunfins, Andit fyranmts, Salvate flores 
madyrum, Lux ecce sur gii, Nox et tenebra, 0  sola
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magnarum, Quicuinquc ChrisLtim quariUs; a Sedu- 
lio, il poeta caro al medio-evo, A soli ortu, Crudelis 
1-lerode‘s; a Claudio Mamerto, Punge lìngua, Lustra 
sex; a .Fortunato, Vexilla regis, Quem terra, O glo
riosa virginum, Ave maris stella (?) ; a S, Gregorio 
Magno, Primo dìerum, Nocte surgentes, Ecce iam 
noctis, Lucìs Creator optìme, Rerum Creator optime, 
Audi benigne Conditori a Paolo Diacono, Ut queant , 
laxis, O nimis felix,' Antra deserti; a S. Paolo d’A- 
quileia, Quodcumque in orbe, Doctor egregìus, Mirìs 
modis ; a Rabano Mauro, Tibi Christe splendor Palris, 
Christe sanctorum decus, Placare Christe servulis, [ 
Salutis hmnance sator, Veni Creator Spiritus (S. Ani- 1 
brogio? S. Gregorio? Alenino? CarlomagnoM; a Od
done-di Gluny, Summì Patns unice; a S. Bernardo 
o ad un suo' discepolo, Jesu. dulcis memoria; a ■ ; 
S. Tommaso d'Aquiuo gli inni eucaristici conosciuti 
da tutti; a Jacopone, Stabat Mater; al card. Anto- j
tiiano, Fortem .virili pectore, Pater superni luminisi \
a S. Bellarmino, Custodes hominum, Alterne rector 
sìderum (?); a Urbano V ili  gli inni degli Uffici di 
S, Ermenegildo, di S. Venanzio, di S. Martina, di 
S. Elisabetta di Portogallo, di S. Teresa ; a France
sco Lorenzini, Cielestis Agni nu-ptias; a Clemente XI, 
gl’ inni di S. Giuseppe, ma Te Joseph celebrenl deve 
piuttosto attribuirsi a Gefsone ; a Brandi mar te, Siepe 
dum Christì, Te Redemptoris; a Fatati, .Aspice ut 
Verbum Venit e coelo ; a Sirena, In monte olivis, 
farti morte vietar, Te gestientem; g l’ inni' dei SS. Ci
rillo e Metodio furono scritti nel 1S80 da Leonetti e 
•ritoccati da Tripepi e Caprara. Sono conosciuti quelli . ' 
composti' da' Leone XIII. In linea generale si può 
dire che gli inni de tempore sono anteriori al see. 
V ili, -e quelli dei Comuni dei Santi, anteriori al 
se. XIV. ■ ■ ■

Diciamo qualche parola riguardo alla forma degli 
inni. Negli uni', 8 soltanto, si segue il sistema to
rneo.;. per gli' altri raS, si . è impiegato il sistema 
prosodico, o a questo sistema sono stati ridotti dai 
correttori' del 1629: Il verso tonico è basato sull’ac- 
céhtuazione delle Sillabe, sul loro’ numero e sovènte 
anche sulla rima ; il verso prosodico si fonda sulla 
qhantìtà o durata delle sillabe o su l, numero dei 
piedi. La prima forma, d’origine romana, quindi ve
ramente nazionale, ebbe sempre il favore del popolo ;



la seconda, d’ importazione greca, venne coltivata 
esclusivamente dai poeti classici. I' poeti -cristiani 
impiegarono le due forme ; ma nel medio-evo si pre
feriva  ̂*per la poesia liturgica, il sistema tonico ed 
cccone le ragioni.

Anzitutto, il ritmo è essenziale nei componimenti 
poetici ed esso è determinato in modo netto e facil
mente afferrabile dall’accento tonico; il. suono s ’eleva 
Bulla sillaba accentata, poi ridisceude sulle altre sil
labe ; questo alternarsi di arsi e tesi (o suoni .acuti 
e gravi) produce una specie ■ di canto ; dal che deriva 
il’ vocabolo accento (ad e cavtus) e questa forma 
venne adottata nelle lingue moderne. Ma nella pro
sodia'classica, che ritmo si trova? Essa sembra con
stare, seguendo certe regole, di sillabe lunghe e 
brevi ; là breve, come durata, è metà della lunga, 
come nella musica la croma vale la metà della semi- 
minima.. E va bene ; ma che melopea risulta da que
ste combinazioni di lunghe e di brevi? (l). Il fatto 
è, che i più autorevoli campioni del classicismo, 
non riescono' a determinare nn qualsiasi ritmo basato 
sulla quantità, in modo che, dopo. d’avere deriso il 
ritmo tonico, scandiscono i versi precisamente .•Sc
runilo questo ritmo, ma distribuendo gli accenti to
nici a dispetto del buon senso, formando così delle 
parole che non appartengono al lessico latino più 
che al cinese. Il quadrupedantq putrem sonitu'quatit 
ungula campum di Virgilio, si scandisce : quadrupe (i)
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(i) Si osserva che se noi ignoriamo il carattere 
e la bellezza della prosodia classica, gli antichi la 
conoscevano bene. È’ obiezione non vale, perchè i 
nostri inni non furono composti per il piacere degli 
antichi. Ognuno versifichi come vuole ; a noi non 
importa. Ma non possiamo ammettere che si pre
tenda imporre alla nostra ammirazione il sistema 
prosodico, escludendo quello, tonico, mentre noi non 
comprendiamo più le bellezze della prosodia. La 

■ scimmia .fece vedere la lanterna magica, senza ricor
darsi d’aCcenderla, e le bestie, immerse nell’oscuri'tà, 
si misero a protestare che non vedevano nulla, delle 
meraviglie che aveva fatto credere. Noi avremmo 
l’atto- lo stesso. Quello scimunito, invéce, assicurava 
di vedere qitalehecosa, ma ebbe,la modestia di am- 
mettere che non distingueva tanto bene.



dantcpu tremsoni tuquatit ungula campani. Che si
gnificano quadrupe, dantepu, .tremsoni?- Che ha-di 
comune con ■ la retta .pronunzia del latino questo 
modo di scandire i versi? Dando ai versi il ritmo con 
l 'accentuazione delle sillabe prosodicamente . lunghe, 
mentre non hanno l ’accento, si rende mani lesto, -che 
non si comprende nulla della prosodia e che non si 
concepisce altro ritmo, all'infuori di' quello basato 
sull’accento tonico.-Noi sfidjamb qualsiasi latinista a 
leggère correttamente un verso latino di forma prò. 
sodica,. rispettando la vera accentuazione delle, sil
labe e nello stesso tempo conservando un indizio 
qualsiasi di prosodia. Infatti il popolo-romano, che 
non comprendeya nulla di queste ridicole sottigliezze, 
versificava secondo l ’accentuazióne; e noi riserviamo 
il titolo- di inni ritmici solo a quelli basati nuli "alter
narsi degli accenti,' perchè non si ■ riconosce, alcun 
ritmo nei .versi così detti metrici. ■

In secondo luogo, la prosodia classica conviene 
meno ai passi liturgici, destinati alla esecuzione co
rale, cantata o recitata. Essa forma i versi, basandosi 
sul numero dei piedi e non.sul numero delle sillabe;, 
ora il .'piede può- avere due o tre od anche quattro 
sillabe, senza contare le elisioni, e questo numero 
troppo variabile di sillabe per i versi- della medesima 
forma, produce confusione nel canto e'nella recita 
in comune. Uri esametro corre sui suoi dattili leg
geri fino alla diciasettesima sillaba ed anche oltre .se 
incontra delle elisioni ;■  mentre un altro esametro, 
appesantito da spofidei,. raggiunge, solo tredici sil
labe, li vero che l ’esametro, appunto per questa ditìi- 
coltà, noli è usato per gli inni liturgici ; ma tale 
difficoltà, benché attenuata, s’incontra anche nei 
versi di altro metro. Ora, ' i nostri antichi imiologi 
giudicavano che la liturgia appartiene, a tutto il po-. 
polo fedele, che tutti hanno il diritto di prendervi 
parte e che e ’ inopportuno rendere difficile il canto 
collettivo, per. il gusto più o meno estetico di alcuni 
dilettanti di letteratura. Anche presso gli antichi 

' (.dieci, e Romani- i "componimenti destinati'.al canto 
non -potevano piegarsi alle esigenze della metrica e 
Cicerone .attenuava, che essi non dovevano esservi 
soggetti. Orazio non compose le sue "odi per melodie 
determinate, infatti spe.ssò rinvia la parola ohe ter
mina il senso di una strofa al verso seguente.
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Filialmente, il sistema prosodico scarta un buon 
numero di parole, unicamente perchè la loro quan
tità non è adatta al metro impiegato e, tra di' esse, 
ve ne possono essere di quelle molto poetiche, com
moventi, l ’impiego delle quali pioti ebbe essere neces
sario per l ’esatta espressione de] pensiero. —  Qùod ad 
car.tum spe.ctat -r. dice S, Bernardo nella Ietterà al
l’abate Guidone —  hymnum compositi mètri negli- 
gens, ut sensum non deessem. —■ Al che Mabillon 
aggiunge : Qitod utinatn imitarentur qui, ut metri
regulas servent, sensus contoftos et implexos efp- 
cìunt, et cantum exasperanl cum verbo ehdunt.

Certo, gli antichi erano liberi di versificare a modo 
lot o ; hanno creduto bene complicar le regole, e que
sto è valso loro l ’ammirazione degli umanisti ; avreb
bero potuto complicarle anche di più e, sicuramente, 
^ammirazione dei loro discepoli avrebbe toccato l ’e
stasi. Però perchè, negare questa medesima libertà 
agli, innografi cristiani ? Perché rimproverare ad essi 
la loro preferenza per un ritmo naturale, accessibile, 
al popolo, e fondato sulla retta pronunzia del latino ? 
Questo-, ritmo, mantenendo fisso il numero delle Sil
labe, mentre permette ai fedeli dì accompagnarle 
esattamente alle note della melodia, e ne rende facile 
l’esecuzione, permette d’impiegare tutte-le parole ed 
espressioni, dando così al .poeta la .facilità di espri
mere il pensiero con forza ed esattezza.

Gli inni ambrosia ni mostrano ancora una certa de
ferenza per la metrica classica; ma non oltrepassano 
la misura determinata dall’intento di armonizzare il 
testo con la melodia, rendendo l ’esecuzione facile e 
gradevole al popolo ; per questo trascurano la regola 
conveiiziouale delle elisioni, e tendono verso la versi
ficazione accentuata. Prudenzio, che componeva per 
diletto e non per il popolo, Sedulio ed anche Gnnodio 
e Fortunato, si mostrarono assai curanti della pro
sodia. S. Gregorio Magno invece .s’allontanò da essa 
e nel ' medio-evo prevalse il sistema ■ tonico. Nelle 
stesse composizioni prosodiche di tale epoca, come 
nel Sanciorum mentis in strofe asclepiadee, nel- 
l ’.lsie Confessor o vteiiYEcce jam noctig. in strofe saf
fiche si dà' uno strappo alle leggi della prosodìa, 
quando esse avrebbero impedito ìì ritmo'. '

Il ^nascimento, - che nella sua fede nell’infallibi
lità letteraria degli antichi non rassomigliava per
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■ mila al fides quarens ìntellectum del medio evo, 
reclamò “il rifacimento degli inni antichi, per ren
derli conformi alle regole oraziane. S. Pio V vi si 
oppose risolutamente, come pure Clemente V ili  e 
Paolo V l'Urbano V ili  cedette e si ebbero così degli 
inni di forma ibrida, non del tutto classici, nè del 
tutto popolari.'

Da, allora in poi non si è composto un solo, inno 
veramente adatto al popolo fedéle, benché parecchi 
componimenti moderni abbiano un vero valore lette
rario questo perchè, data l ’influenza del Rinasci
mento, l'inuografia ha subito una evoluzione, per
dendo di vista i suoi caratteri propri. Anzitutto si è 
creduto che il rispetto alla prosodia classica bastasse 
e che non occorresse tener conto del ritmo, ossia 
della misura e della cadenza determinata dall’alter- 
uarsi delle sillabe accentate con le àtone; ora noi non 
concepiamo' uua, poesia senza ritmo e .'istintiva- 
mente non vediamo nei componimenti prosodici che 
la semplice prosa, regolata da leggi puramente con
venzionali Queste leggi non sono incompatibili col 
ritmo, e I’iim o In. pro'funda noctis umbra (Ufficio. di 
S. Giovanni Nepomuceno), quantunque metrico, ha 
tuttavia un ritmo molto felice ; ma nella grande mag
gioranza degli inni moderni,' non si scorge nessuna 
preoccupazione del ritmo.

In secondo luogo s i , è immaginato che la poesia 
sacra, come ■ la poesia profana, dovesse sopì atutto 
produrre quel godimento estetico, che gli ornamenti 
ricercati danno agli amatori della bella letteratura ; 
si è creduto che, più la forma è raffinata ed elegante, 
più essa dà valore agli inni. Ora, tale godimento, 
accessibile ai letterati, non è affatto quel che noi 
desideriamo nei nostri inni ; a noi, anzi, dispiace 
scorgervi il troppo studio di piacere alla mente con 
pensieri ricercati e con quegli artifici di stile che 
distraggono l ’attenzione dall'idea, per portarla sulla 
forma, Un tale componimento, che ci. piacerebbe in 
un’antologia, ci dispiace in un innario; giacché non 
bisogna confondere i generi letterari. L ’ anima che 
vuole espandere la suà preghiera nella lettura d’uii 
componimento poetico, non sa che fare delle impres
sioni passeggere, delle sorprese deirimmaginazione e 
del piacere estetico che a lei cagionerebbe il talento 
letterario; essa cérca il pensiero, è questo che vuole
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scoprire e senza, sforzi che' la distraggano ; il •godi
mento che ricerca è quello di trovare nell’inno l ’eco 
della poesia che canta nel suo cuore cristiano. Chi 
prega ■ così, , non si stancherà mai di ripetere, per 
esempio, l 'Ave maris stella, composizione tanto sem
plice in apparenza, perche ogni particolare risalta 
nettamente senza sforzo e desta sentimenti che com
muovono profondamente; se si desse a questa pre
ghiera , una fórma più elegante, se vi fosse in essa 
più retorica, he sarebbero forse maggiormente im
pressionate le facoltà sensitive, ma l ’idea, si presen
terebbe con minore chiarezza e  l ’eccitazione dei sensi, 
unita ad uno sforzo maggiore della mente per affer
rarla, non permetterebbe all’anima di gustare in pace 
la dolcezza, dei pensieri espressi. L ’inno Lux alma, 
fesu cordium, di Urbano V ili, pare che sia un rifa-, 
cimento ih forma classica del Jesu duicis memoria, e 
i fedeli continuarono e continueranno a preferire 
quest’ultimo, grazie alla sua semplicità ; come conti
nueranno a ripetere lo Stabat Mater, trascurando il 
O quot undis lacrymarum, nel quale tuttavia non 
sono state trascurate le risorse della retorica. Quando 
si considera l ’arte iimografica sótto il suo vero 
aspetto, non si può non deplorare il discredito get
tato dal Rinascimento sugli antichi inni e sulle prose 
che nell’insieme avevano assai più di valore 'delle 
composizioni moderne.

Trattando del Dies Ira;.,, il p, Du Cerceau, reputato 
uno dei migliori latinisti del suo tempo, ma affetto 
da mania di classicismo, scrisse queste strane parole :
<t Come là Scrittura, questa composizione è di un 
latino, basso e disusato, cosa che intorpidisce il genio 
poetico e né ritarda assai i progressi ». E il severo 
censore volle correggere.questa prosa barbara, secon
do lui, per dare un esempio di ciò che avrebbe do
vuto essere. Ebbene, paragoniamo la prima • strofa 
del Lori gin ale con quella corretta e vedremo quale 
sia la migliore :

Dies irse, dies illa,
Solvet sseclum in favilla,

, Teste David cura Sibylla.
■ O. qua tu .terribili complebit Imitine terras 
Ilio dies, extrema dies et sacra furori!

■ Curi, subito emotig ronv.dsus sedilms orbis
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Ibit iu ultrices, fiamma evertente, favillas.
Credile,■ divino verax ita Carmine vates 
Regius et veteres olim cecinere Sibyllae.

.Se questa parafrasi del Dies ira fosse l ’opera di un 
alunno di retorica, se ue potrebbe essere contenti ; 
egli mostrerebbe di conoscere bene il gradus, e da
rebbe prova che era uno studioso. Si vorrebbe ma
gari clie sapesse servirsene con maggiore giudizio, 
ma, un alunno' è ancora giovane, 'la  riflessione verrà 
più tardi-, se verrà. Intanto fa della retorica e quando 
gli riesce di mettere insieme degli esametri sonori, 
che. rispettano la prosodia e quasi corretti, bisogna 
pur concedergli un incoraggiante .satisfecit. Ma tale 
indulgenza non si può Usare verso, un autore, che si 
fa critico ed offre il suo componimento come un. mo- 

’ dello da imitare. Esso è in esametri, ciò che permette 
di imitare meglio gli antichi; ma abbiamo detto, e 
tutti sanno, che questo metro, per il numero troppo, 
variàbile delle sìllabe in uno stesso verso, è quanto 
mai inadatto agli inni sacri ; - inoltre l ’autore ha bi
sogno di 37 parole, per dire- quel che l ’originale 
esprime con 12.

§ VII. .= Gl! elementi secondari deU'Ufflcio 1

L e A ntifone. - L ’origine delle antifone, i signifi
cati loro attribuiti —  diversi secondo i luoghi e le 
epoche —  sono questioni ancora' troppo complesse ed 
oscure. Nella forma attuale l ’antifona-apparisce come 
vestigio’ della partecipazione più attiva e più intima 
che una volta il popolo prendeva alla vita liturgica. 
.1 primi fedeli, appartenenti per lo più alle classi 
umili, generalmente non sapevano leggere e d’al
tronde non. avevano i libri liturgici : possedevano 
però un,’ottima memoria, facoltà spesso più svilup
pata negli ignoranti che nelle persone istruite, e que
sta preziosa risorsa permetteva loro di partecipare 
alla salmodia.

Si procedeva in questo1 modo : il cantore, su mi 
motivo facile, intonava una formula che'il popolo 
ripeteva ; poi, sempre sul medesimo motivo, il coro 
cominciava il salmo e. ad ogni versetto, o gruppo di 
versetti, il popolo ripeteva la formula iniziale a..guisa 
dì ritot hello. (Juesto ritornello così intercalato era, da
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principio brevissimo, talvolta un Amen o un Alleluia, 
come nella Sinagoga; ma presto si adottò una sen
tenza o un versetto del salmo stesso che ne compen
diasse' il senso generale. Abbiamo ancora un vestigio 
di questo canto alternato nel salmo d’invitatorio 
Venite exsultemus, nel quale l ’Invitatorio si ripete 
ad. ogni versetto; è questo il càntus antiphonatus, 
ancora abbastanza in uso nei medio-evo. Ma questa 
ripetizione dell’ antifona prolungava considerevol
mente la salmodia, perciò S’introuusse l ’uso di reci
tarla solo al principio e alla fine del salmo e tracce 
di quest’uso si" trovano già. nel sec.-VI.

In seguito, quando il culto cristiano potè svilup
parsi liberamente nell’ impèro romano, i fedeli si 
familiarizzarono tanto con i salmi che li sapevano 
a memoria, e non fu più necessario ripetere l ’anti
fona, dal momento che potevano eseguire il canto 
salmodico in due cori alternati. Non servendo • più 
allora come ritornello, 1’ antifona divenne un orna
mento, senza essere tuttavia un elemento inutile. 
L'antifona infatti permette' al cantore: di. indicare il 
tono del salmo, lei quale spesso esprìme il signifi
cato liturgico ; richiama il pensiero dei fedeli alla 
speciale festa del giorno e conferisce varietà, solen
nità e movimento all’Ufficio.'

I V e r s e t t i- e i R e s p o n so r ì. - La parola antiphona 
(elle rimanda il-suono,'che risponde) designava da 
principio non solo l ’antifona propriaménte detta, ma 
ogn’altro qualsiasi canto eseguito da due cori alter
nati. Infatti i termini antiphona, cant-us. responso- 
rius, responsarium, avevano 'un senso generico co
mune e si usavano promiscuamente.' Questo canto 
alternato, specie di strofa e di antistrofa, era cono
sciuto dalla Sinagoga e dall’antica tragedia greca, e 
fu sènza dubbio introdotto nella liturgia cristiana fin 
dalle origini. Si dice che S. Ignazio d’Antiochia lo 
usò per i salini in ' Oriente e' S. Ambrogio- lo intro
dusse in Occidente. Fu pure adottato per quei testi 
scritturistici ed ecclesiastici che interrompono e se
parano le lezioni e da ciò nacquero i versetti e i 
responsorì, chiamati così perchè 1 due cori, o il can
tore e il coro, si voltavano .-l’uno verso l ’altro rispon
dendosi. a vicenda.

Gli antichi responsorì' che seguono .le letture della 
Messa e dell’ Ufficio furono, raccolti, ordinali e coni-
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pletati da S, Gregorio Magno, foimando VAntipho- 
uarium Mìssib (chiamato poi Responsorium graduale) 
e l ’Antiphonarium Offici (il nostro antifonario o 
vesperale). - ,

Le A ntifone fin a li. - 'Le grandi antifone mariali 
risalgono al sec. xi. L ’Alma 'Redemptoris Mater, di 
sei esametri, avrebbe pei" autore Erniano Contratto 
abate di Reichenau (1013-1054). La Salve Regina sa
rebbe, ' secondo alcuni, del medesimo autore, altri 
invece l ’attribuisccno ad Ademaro, vescovo di Le 
Puy ( f  1098). L ’.4 i>e Regina Ciélorum, d’autore sco
nosciuto, dev’essere anteriore al sec.' Xf° ; lo stesso 
dicasi del Regina Cali, inserito nel Breviario da Gre
gorio V (+999) per i vespri pasquali. Queste composi
zioni, d’una squisita bellezza, sono, divenute univer
salmente obbligatorie in seguito alla riforma di 
S  Pio V, per supplire al Piccolo Ufficio della Ma
donna, che allora cessò d’essere obbligatorio.

L e P reci. - Le preces feriales e dominicales, risal
gono, fondamentalmente, all’origine della liturgia ed. 
ebbero l ’attuale, ior.ma nel sec. v ii.

L ’Orazione. - L una breve preghiera nella quale si 
domandano i frutti, o il frutto principale del mistero 
celebrato. Si chiama -anche colletta, perchè il sacer
dote che la recita raccoglie in poche parole i desi
deri di tutto il popolo per presentarli a Dio. Questa 
pratica data dai tempi più remoti ■ e sembra essere 
d’origine apostolica ; ma nel Breviario fu introdotta 
più tardi; prima in sua vece.si recitava il Pater.

Pater, Ave, Credo. - Il Pater e il Credo facevano 
parte nel medio-evo delle preces dell’Ufficio. Più 
tardi furono adottati quali preghiere preparatorie del 
Mattutino con l ’Ave e i versetti Domine, labia mea... 
■ e Deus in adiutorium; restando tuttavia nelle preces. 
I ,'Ave Maria, fino al sec. xni° e xiv° terminava cori 
le parole fructus ventris tui; S. Bernardino da Siena, 
seguito da altri, 'fece aggiungere Jesus. La seconda 
parte dell’Ade, Sancia Maria, Màter Dei... è proba
bilmente d’origine francescana (xiv° o xv° secolo) ; la 
formula completa si legge per la prima volta nei 
Breviari stampati dai Mereedari e dai Camaldolesi 
nel 1514, mentre nel Breviario ufficiale romano com
pare nel 1563; a questa data coriiineia pure l ’obbligo 
del Poter e 'dcil’.Ti’r al principio di tutte le Ove, e 
del Credo a Mattutino e a Bruna.

!

!
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CAro V- ■

L'ECONOMIA DEL BREVIARIO

§ I. - Principio ispiratore

Se le influenze storielle hanno lasciato un’impronta 
sulla fisionomia- esterna dell’ Ufficio — . e in modo 
così rilevante da Doter individuare con un po’ eli 
studio e d’esperienza la parte di collaborazione di 
ogni epoca, e spesso d'ogni secolo — sarebbe grande 
errore però fare intervenire solo la storia nella, spie
gazione d’un soggetto così intimamente connesso col 
dogma. I perfezionamenti progressivi delle liturgie 
cattoliche sono stati ispirati, dai medesimi principi 
teologici, e fra questi, uno, fondamentale, domina 
e rischiara tutto il' panorama liturgico, coiqe domina 
e rischiara tutta la teologia,. tutto l ’ascetismo, tutta 
la storia del mondo. È questo principio che ci farà 
intendere l'economia-interna dell'Ufficio; esso ci darà 
l ’intelligenza dei suoi rapporti intimi con le. altre 
parti della, liturgia, -ed anche, in una certa misura, 
ci farà apprezzare la funzione e la disposizione, dei 
diversi elementi che caratterizzano, la .sua fisonomia 
esterna., Questo principio è il dogma del colpo mi
stico di Gesù Cristo, o dell’unione della Chiesa e di 
ogni anima col Verbo Incarnato. Ecco ■ la santità : 
l'unione affettiva ed effettiva con Nostro Signore, 
con la sua umanità e con la sua diyìnità. Qui sta 
tutto S. Paolo..., tutta la vita liturgica della Chiesa, 
e, quindi, la vita spirituale dei Benedettini, dei 
Domenicani, di tutti gli ordini religiosi, senza di
stinzione. ' L'imitazione del Cristo deve arrivare fino 
alla . nostra trasformazione in Lui, e ogni.■ religioso 
dovrebbe poter dire; Vivo ego, jam non ego; viv.it 
vero in me Chrìstus.

Infatti la. liturgia drammatizza per così dire questo 
gran tema sul quale S. Paolo ha svolto tutta la sua 
teologia ; ed è appunto perchè non lo sì comprende,



elio'“non s’iuùjHtle ]>oi. Ja trama Aell’Uffirio »• 11011 si 
partecipa abbondantemente alla ' vita liturgica della 
Chiesa, Per trattare convenientemente un soggetto 
così eleyato et. vorrebbe il cuore e jl. genio del grande 
Apostolo; nei proveremo a balbettarne qualche pa
rola necessaria per capire le conclusioni che ne trar
remo. ‘

Il fine ultimo della nostra esistenza, la nostra per
fezione e la nostra felicità, consistono nell’unione 
con Dio, unione che' comincia quaggiù, mediante la 
grazia e avrà compimento nel cielo con la gloria, 
Ma quest’ unione avviene in Gesù e per Gesù, 
avendo Dio stabilito di comunicarsi a noi se noi 
ci identificheremo col ■ Verbo Incarnato nell’ unità 
del suo corpo mistico. Gesù ha - ricevuto- dal Padre 
ogni potere. in cielo, e in terra ; ha ricevuto in 
eredità tutte le nazioni affinchè formino con Dui una 
sola e medesima-Chiesa, un solo e medesimo corpo, 
.partecipino con Dui dei medesimi diritti, dei mede
simi beni, della medesima vita, dei' medesimi de
stini; a meno che, ribelli alla voce del Capo, non 
s ’attirino la maledizione d’unà eterna separazione da 
Lui. lì la - grazia del Battesimo che c ’innesta sul 
Cristo, che ■ c’incorpora al Cristo, tanto da formare 
con Lui un solò corpo morale ed, Egli possa dire 
di ciascuno dei suoi membri ; ìlì.l sunt ego, et ego 
sum illi (vS. Agostino),

Il primo effetto di questa ammirabile unione è la 
comunanza dei beni. In Gesù, in quanto cioè siamo 
membri del suo corpo,'partecipiamo a tutti i suoi 
ineriti, a tutte le Sue soddisfazioni e preghiere, nella 
misura, si capisce, in cui sappiamo approfittarne. In 
Gesù e con Gesù diveniamo figli di -Dio, tempi ■ dello 
Spirito Santo, eredi del regno celeste, e non v ’è bene 
che non ci sia lecito sperare se usufruiamo dei diritti 
comunicatici da- Gesù.

11 secondo effetto è la comunanza di vita. II corpo 
mistico,-lungi dall’essere un corpo inerte e passivo, è 
al. contrario un corpo vivo, in continua attività sotto 
il misterioso influsso del suo Capo divino. L ’umanità 
santa di Gesù attinge la .grazia, principio-di vita 
soprannaturale, direttamente dalla divinità cui è 
unita, e la .distribuisce poi ai membri per conferire 
a tutto il corpo vita e sviluppo, secondo • i disegni 
misericordiosi della Provvidenza, come il ceppo che,
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attinti i succhi il al suolo, li sospinge nei rami pel
vi viti car li, coprirli di fiori e di frutti. « Io sono la 
vite, voi i tralci, disse Gesù, e senza, di me lien 
potete far nulla » nell’ ordine soprannaturale. Così 
ogni bene discende dal cielo in terra mediante Gesù 
ed in Gesù, come1 dalla terra tutto risale al cielo 
mediante- Gesù, e nessuna preghiera, o soddisfazione, 
o atto buono è accetto'a Dio se non è presentato da 
Gesù, rivestito e impregnato dai suoi meriti. Perciò 
fuori di Gesù non v’è speranza di vita Soprannatu
rale, di salvezza, di eterna f̂elicità, non est in aliquo 
alio salus-, dice S. Pietro.

Il terzo effetto è la comunanza dei destini. Gesù- 
agisce continuamente in noi, continuamente sollecita 
la collaborazione .della nostra volontà per prendere 
un possesso sempre più pieno , dell’anima nostra, e 
rinnovarvi così i misteri della sua vita interiore ed 
esteriore, in modo che la vita nostra sia la riprodu
zione della sua, quos prastivìt et prcedèsUnàyìb fon- 
jormes 'fieri imagini FiLii sui [Rom. vili, 29).' Ripro
durre Gesù è obbligo per ■ tutte le anime cristiane, 
ma è obbligo che comporta gradazioni e varietà infi
nite, secondo il genere e il livello di perfezione che 
Dio esige da ciascuna di esse. Rose e viole riflettono 
le bellezze del creato e del .Creatore, ma ognuna a 
modo suo; e alle anime unite; a Gesù, splendidi fiori 
anch'esse d'incomparabile varietà, ogni bellezza- de
riva dalle perfezioni del divino Modello, però cia
scuna riproduce la virtù o il mistero preferito. Cosi,' 
una imiterà con maggiore studio l ’umiltà di Gesù, 
un’altra la sua carità, una terza la' povertà volonta
ria ; le anime vergini rinnoveranno il mistero della 
sua innocenza, le anime penitenti quello delle sue 
espiazioni ; le anime contemplative e silenziose, il 
mistero della sua preghiera, delle sue adorazioni, del 
suo Tacccglimento ; le anime tribolate e agonizzanti 
il mistero della sua Passione e della sua dolorosa 
morte.

Sempre in vista delle conseguenze liturgiche che 
esporremo, osserviamo che i misteri del Verbo Incar
nato si rinnovano nella Chiesa e nelle anime per 
virtù propria- e così sarà fino alla fine dèi tempi. 
Gesù che nasce, produce la-'nostrà nascita spirituale, 
Gesù che soffre, produce in noi la dolorosa purifica
zione dei nostri peccati, Gesù risorto, ci risuscita con
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Lui ulla vita c all’eterno trionfo. Ma comic; possono 
agire in noi questi misteri .se non esìstono più ? I 
teologi non sono concordi nello spiegarlo;' ma tutti 
ammettono elle la virtù di questi misteri .rèsta intera, 
per sempre, nella santa umanità del Salvatore, ed è 
la virtù che produce ogni grazia, come produrrà ogni 
gloria. .

Comunicando con la vita di Gesù, entriamo purè, 
iii comunione con tutti i membri del suo corpo mi
stico, dogma questo ira 1 più consolanti della nostra 
religione. Gesù potrebbe unirci a se stesso senza il 
concorso o la mediazione di altri, perchè i suoi meriti 
formano un tesoro ! inesauribile e la sua potenza , di 
azione non ha limite, Ma nella sua sovrabbondante 
bontà ha voluto associare i suoi .membri all’opera 
redentrice, rendendoli solidali gli uni verso gli altri 
nel compito della santificazione e dell’eterna felicità; 
e ciò allo scopo di maggiormente glorificare le sue 
creature e di facilitare loro l ’acquisto del regno ce
leste; infatti, in virtù di questa solidarietà, la ric
chezza degli uni supplisce l ’indigenza degli altri. Si 
consideri ijuel capolavoro che è il corpo umano: tutti 
gli organi vivono una medesima vita, partecipano 
agli stessi diritti' ed ai medesimi beni ; tutti contri
buiscono, ciascuno secondo la sua speciale funzione, 
ai-la felicità del corpo-intero e degli altri membri; è 
infatti in favore dell’intero corpo che l'occhio. vede, 
che l ’orecchio ascolta, che la mano lavora. Se un 
membro gode, tutti gli altri provano un senso, di 
benessere ; se invece un membro soffre o adempie 
male la sua funzione, tutti, ma 'specialmente quelli 
che comunicano con lui direttamente, risentono la sua 
sofferenza, e si adoperano allora di sovvenire alla 
sua impotenza, di riparare i mali che ne conseguono,, 
facendo rifluire con più abbondanza nel membro ma
lato il sangue restauratore della salute e dei vigore. 
Così avviene- anche per quell’altro capolavoro, incom
parabilmente più perfetto, che è il corpo mistico, 
corpo armonioso é saldo,- le cui parti sono tutte con
nesse e legate insieme e; nelle quali la vita sopran
naturale scorre misteriosa dall’ una all’ altra sotto 
l ’impulso di Gesù, il quale la misura a ciascuno dei 
suoi membri (Efes, iv, 16). In questo corpo.,viviamo 
tuttiùla medesima vita soprannaturale, e usufruiamo 
in comune non solo dei medesimi mezzi di santifi-
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cazicne, ina anche di tutte le buone opere compiute 
dai Santi di ogni tempo. Tutte le ricchezze accumu
late dalla Chiesa dall 'origine del mondo, diventano 
nostro comune patrimonio, il capitale di famiglia, 
nel quale ognuno può attingere a vantaggio suo. 
Quando duuque usufruiamo dei meriti del Cristo e 
dei Santi per ottenere favori celesti, usiamo sempli
cemente (I'»u nostro diritto incontestabile, poiché 
questi meriti sono stati messi a nostra disposizione.

Inoltre, in questo mistico corpo ciascuno ha il suo 
ufficio proprio, la sua speciale funzione, con l 'ob
bligo di acquistare la perfezione che è conforme ad 
essa ; questa ineffabile varietà di vocazioni e di per
fezioni ha per iscopo di conferire splendore e prospe
rità a tutta la Chiesa. Quando dunque adempiamo 
fedemente gli obblighi del nostro stato, questo fer
vore gioverà alla Chiesa intera; se invece si tradi
sce la propria vocazione, il tradimento farà soffrire 
tutta la Chiesa, proprio come tutto il corpo soffre’ per 
la perdita d'un occhio. In questo doloroso caso però 
le anime fedeli espieranno il delitto con preghiere e 
penitenze e faranno ridiscendere una nuova effusione ■ 
di grazia, principio di vita e di fecondità. Non v ’è 
opera nostra, buona o cattiva, che non abbia una 
ripercussione nella Chiesa, in generale, e più parti
colarmente in quelle anime sulle quali, per segreta 
disposizione della Provvidenza, devono irradiare i 
■ .misteriosi influssi della nostra attività soprannatu
rale. In questo senso tutti possiamo appropriarci le 
parole del Salvatore : Sa.nctifi.co meipsum, ut et vos 
.sanctificemini.

Guardiamoci però dal pensare che per questo co
mune contributo alla prosperità generale della Chie
sa, venga a diminuire poi la nostra ricchezza perso
nale ; al contrario : più si dà e  più si arricchisce, 
perchè la partecipazione nostra ai meriti, alle pre
ghiere, ai sacrifici e alle espiazioni di tutta la Chiesa 
•e più intima, come avviene per le parti , d’un corpo 
vivente che, se comunicano più intensamente al cen
tro vitale comune, vi attingono vita più rigogliosa. 
Insàmma, formando tutti un sofo corpo d’ intensa . 
vitalità, v ’è tra noi un reciproco scambio di meriti, 
il suffragio delle nostre preghiere circola da un mem
bro all’altro, ci comunichiamo beni, gioie e dolori ; e 
grazie a questo flusso e riflusso, a questi continui



reciproci scambi, lavoriamo tutti per uno, ed ognuno 
per tutti, affinchè siamo tutti consumati nel Cristo e 
per il Cristo in Dio.

Da questa dottrina brevemente ricordata, scaturi
sce una prima conseguenza concernente l ’importanza 
della preghiera liturgica. Se tutte le anime debbono 
concorrere al bene generale della glande famiglia 
cattolica, quest’obbligo è particolarmente sacro per 
le anime sacerdotali e religiose, che Dio ha separate 
dal mondo affinchè, libere da pensieri, secolareschi,-si 
consacrino interamente agli interessi spirituali del 
prossimo, sia con un apostolato attivo, sia con quello 
non meno efficace deila preghiera e dell’ immola
zione; ^ se tutte le nostre azioni hanno una riper
cussione nel corpo mistico, questa è più potente per 
le opere di interesse sociale, come la Messa e l'ijffi- 
cio, perchè compiute in nome della Chiesa ■ intera. 
Aprendo quindi il Breviario, rammentiamoci che as
sumiamo g li ’ interessi delle anime, primo perchè 
sacerdoti o" religiosi, secondo per il carattere sociale 
-della preghiera liturgica; e questo doppio titolo ci 
impone l ’obbligo più stretto di assolvere la preghiera 
canonica col massimo ièrvore.

Segnaliamo subito una seconda conseguenza per 
non ritornarvi sopra in seguito. Qualcuno ha voluto 
scherzare sulla divozione popolare a certi Santi, 
chiamandoli « Santi specialisti* come S. Antonio di 
Padova che si invoca per trovare oggetti perduti, 
S. Rocco invocato per allontanare la peste, ecc. Eb
bene, sì, vi sono dei Santi specialisti; la teologia lo 
afferma e lo prova. I Santi usufruiscono d ’una po
tenza d’intercessione che è in rapporto al grado e al 
genere di perfezione praticata in terra; perciò ci 
rivolgiamo di preferenza alle Sante Vergini ■ per im
petrare la purezza e l ’orrore al peccato, ai Martiri 
per avere la rassegnazione nei patimenti, agli Apo
stoli per ottenere lo zelo apostolico, o la fedeltà alla 
Chiesa, o la propagazione ■ della fede. La loro potenza 
d’intercessione, inoltre, è caratterizzata da certe opere 
o da certi atti più eroici, compiuti in terra, e dei 
quali Dio ora li ricompensa concedendo più volen
tieri grazie simili, a coloro per i quali intercedono 
S. Giuseppe infatti è il patrono della buona morte 
perchè ebbe la ventura di salvare Gesù dalla morte 
fuggendo in Egitto e di morir tra le Sue braccia;
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8. Camillo de Uellis t il patrono degli agonizzatiti, a 
motivo della sua grande carità verso di essi, allorché 
era ancora in vita; S. Pasquale Baylon è il patrono 
delle opere eucaristiche, per il s .io amore all'eucari
stia, ecc.- Una madre, dall’alto dei cieli, s’interessi 
piti particolarmente dei tìgli lasciati sul mar tempe
stoso del mondo ; un Santo fondatore continua a trat
tar coli Dio per gl'interessi dell’ordine fondato; un 
Santo martirizzalo. in una data tegioue continua a 
intercedere in favore del paese nel quale e per il 
quale versò-il suo sangue. Licei universi sancii, dice 
8 .'Massimo vescovo di Torino, ubiqua s'mt et omni
bus prosint, UH tamen prò nobis interveniunt qui et 
suppiicìa pertulere prò nobis. 1 Santi continuano, in 
cielo, coli la loro'intercessione, le opere e la missione 
per le quali si affaticarono ili terra, e Dio-che svela 
loro fi} ciò che li riguarda, dà alle preghiere che gli 
rivolgono, a questo fine, un’efficacia speciale.

Due parole ancora per illustrare una terza conse
guenza. I membri deliq Chiesa trionfante, purgante 
e militante foimano tra loro, uniti a Gesù, un solo ' 
corpo, e la preghiera canonica sì recita in nome di 
questo mistico corpo; ne consegue che, recitando 
l ’Ufficio, possiamo sostituire alla nostra persona lo 
stesso Gesù, o i Santi del cielo, o le anime del pur
gatorio, o la Chiesa terrena, o una determinata cate
goria di fedeli, ovvero ancora quelle persone, il cui 
bene ci sta più a cuore e ciò conformemente alle cir
costanze o alla' nostra speciale divozionè. Quando 
recitiamo i salmi messianici possiamo applicarli a 
noi stessi poiché siamo uniti al Cristo, e rallegrarci 
dei suoi trionfi come di trionfi nostri, approfittare 
della sua innocenza e del suo amore per la giustizia 
e per la verità, come cosa nostra, per ottenere dal 
Padre suo le grazie che domandiamo.

tessendo membri della Chiesa, possiamo sostituirci 
ad essa quando i salmi descrivono le sue persecu
zioni o i patimenti suoi, quando esprimono 1 suoi 
sospiri per la libertà o per l ’unione con lo Sposo 
divino, quando implorano perdono per le colpe dei 
suoi figli od espongono a Dio i suoi molteplici bi-

(i) Licei sa noti, Dei tssentiam non compre heiiden-
tes non omnia cognoscavi, in Verbo tamen co gito
seli nt qua. ad eos spedant, dice ,8. Tommaso.
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sogni. Possiamo sostituirci agli Apostoli, ai Martiri, 
alle Vergini nelia lode a 'D io  in riconoscenza dei 
favorì con tanta liberalità loro concessi, poiché for
miamo con essi un medesimo corpo nel cristo. Per 
questa ragione, possiamo sostituirci alle anime del 
purgatorio, gemendo per i loro peccati e per i loro 
tormenti, sapendo che Dio accoglierà le nostre sup
pliche come se fossero inalzate ila queste povere 
anime. Possiamo sostituirci agli afflitti, ai tentati, ai 
lenitemi, agli agonizzanti, agli sventurati peccatori, 
ai nostri parenti, ad una categoria di persone ed 
esprimere i loro bisogni come se fossero i nostri, 
perchè Dio accetterà questa sostituzione, a patto, si 
capisce, che costoro non la rendano inutile coll la 
toro cattiva volontà.

V’c di più : quando preghiamo a nome nostro o di 
altri, Gesù, a suo volta, si sostituisce a noi e parla 
p>er bocca nostra. Egli stesso canta con le nostre lab
bra il suo e nastro trionfo, piange, i peccati nostri 
e di quelli pei" i quali preghiamo, geme per i pati
menti, le persecuzioni, le umiliazioni nostre, im
plora per noi la misericordia del Padre e si piega a 
tutte le nostre particolari intenzioni, quando esse 
sono conformi alla sua santa volontà, fC cosi che 
siamo liberi di applicare lo stesso passo salmodico a 
Gesù, a noi, ai Santi, alle anime del purgatorio e a 
quelle che sono ancora sulla terra. Questo pensiero, 
l'ondato' sulla dottrina del corpo mistico, allarga 
l'orizzonte della . preghiera canonica- e contribuisce 
molto a stimolare il fervore.

Ma abbiamo fretta di giungere ad altre conclusioni, 
quelle che spiegano l ’economia del .Breviario, cioè la 
disposizione e la coordinazione delle diverse sue parti 
sia nel ciclo quotidiano come in quello animale.

■ g II. - Economia dell’Utficio quotidiano

Unirci a Gesù Cristo, vìvere della sua grazia e 
trasformarci in Lui, ecco -lo scopo fondamentale del
la nostra esistenza, ed ecco anche il compito che la 
liturgia vuole facilitarci. Ora, P Eucaristia è per 
eccellenza il sacramento dell’unione, l ’alimento di
vino, la cui grazia specifica è una grazia di trasior-



inazione abituale e attuale in Gesù Cristo. Per que
sto stesso, l ’Eucaristia diventa il centro del dogma, 

' della morale, del culto, di tutta la vita cristiana, ed 
essa è pure il punto di partenza e di arrivo di tutte 
le vie della liturgia, e perciò noi dobbiamo conclu
dere . che l ’Ufficio divino, coinè d’altronde tutta là 
nostra vita cristiana, deve essere una continua pre
parazione e un continuo ringraziamento alla S. Euca
ristia, poiché tutto converge ad essa.

Risaliamo alle origini della preghiera canonica., e 
constateremo dapprima che essa ebbe origine dal sa
crificio Eucaristico. Le prime adunanze cristiane, 
che costituivano tutto il culto ufficiale, erano domi
nate dal ricordo della Cena, durante la quale Gesù 
istituì e distribuì agli Apostoli la S. Eucaristia, la 
vigilia della sua morte, Queste riunioni infatti .com
prendevano tre elementi r i) un pasto fraterno preso 
in comune, che commemorava il ricordo del vero 
Agnello pasquale e simbolizzava la carità e l ’unione 
dei fedeli nel Cristo, da ciò il nome di agape o ban
chetto della carità; 3) la salmodia con la lettura dèlia 
S. Scrittura, delle omelie, delle preghiere ili libera 
composizione, per ricordare gli inni, preghiere e in
segnamenti di Gesù nel Cenacolo ; 3). infine il com
pimento del rito Eucaristico, o Messa, istituito da 
Gesù nel Cenacolo. Questi tre elementi, che le circo
stanze obbligavano sovente a separare o a combinare 
in modo diverso, si svolgevano secondo un rituale 
che si ispirava al rituale della Pasqua giudaica, il 
medesimo seguito nel Cenacolo e sul quale si mo
dellò la Messa cristiana.

Il primo elemento, o agape, non poteva durare, 
lierchè dava luogo a degli abusi di cui si lagnava già 
S. Paolo. Ma il secondo, che avvolgeva l ’Eucaristia 
in un'aureola di preghiere, di cauti e di pie esorta
zioni, si divise in due parti che perdurano ancor 
oggi : una si unì definitivamente al sacrificio e ne 
forma l ’introduzione o preparazione immediata, col 
nome di pre-messa o messa dei catecumeni (la 
Messia attuale dall’inizio all’Offertorio) ; l ’altra, in
vece-, si staccò a poco a poco dal sacrificio, conser
vando tuttavia lo stesso ordine per attestare la sua 
comune origine e i suoi, intimi rapporti coti la Messa 
stessa. Facciamo infatti il confronto tra la primitiva 
messa dei catecumeni, che è la vigilia primitiva
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unita alla messa, con l ’antico Mattutino, chiamato 
pure vigilia, il quale segnò il primo abbozzo del
l ’Ufficio: nell’una e nell’altro troveremo gli .stessi' 
clementi ■ salmi, antifone, letture scritturali, Evan
gelo con l'Omelia. Le divergenze, imposte dalle cir
costanze, non riguardano che l ’estensione di questi 
elementi j perchè il Mattutino antico aveva considere
volmente ristretto la parte che riguarda l ’omelia, 
per dare più sviluppo alla salmodia.

11 paragone perde del suo rilievo, quando viene 
fatto tra la Messa e il Mattutino attuale ; esiste però 
sempre un parallelo molto visibile : ai salmi con le 
loro antifone del Mattutino, corrispondono l ’Introito 
(un’antifona e un versetto di un salmo che allora si 
cantava per intero), il Graduale e il Tratto (forma 
antica della salmodia responsoriale),. l ’Alleluia (an
tifona presa dalla Sinagoga) : alle lezioni scritturali 
del 1° Notturno corrisponde la lettura dell’Epistola. 
Per quanto riguarda l ’omelia del terzo Notturno, 
tutti sanno che è vestigio della lettura del Vangelo 
della Messa e dell’omelia che seguiva tale lettura 
ponendo termine alla Messa dei catecumeni.

Le altre Ore si modellarono sullo schema dell’an
tico Mattutino, facendone però un sunto e riducendo 
le lezioni scritturali ai semplici Capitoli. Questa breve 
lettura era tolta dall’Epistola del .giorno, per meglio 
significare la connessione tra l'Ufficio e la Messa.

La preghiera canonica. ■ dunque, è sgorgata dal 
Cuore Eucaristico di Gesù insieme al sacrificio della 
Messa, perchè gli servisse di preparamento imme
diato. Se nel corso dei secoli essa ebbe un’esistenza 
apparentemente autonoma, non fu che per adempire 
pienamente 1a sua funzione rispetto all’Eucaristia; e 
infatti c i. fa vivere lungo i.1 giorno la vita di Gesù 
che abbiamo ricevuto all’altare. La vita di Gesù è 
una continua adorazione e una perpetua interces
sione in nostro favore ; ora, l ’Ufficio divino si svi
luppò appunto perchè la nostra giornata si svolgesse 
tra suppliche ardenti e si trasformasse ■ così in una 
continua preghiera, conforme il precetto del Salva
tore : « Ofiortet semfier orare et non defi.ce.re ». La 
vita di Gesù Eucaristico è una perpetua immola
zione ; Egli sta nel tabernacolo e si unisce a noi nello 
stato di vittima, ed è pure nello stato di vittima che 
noi dobbiamo unirci a Gesù e vivere della sua vita ;
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perciò S. Paolo ci avverte di ricordarci della morte 
del Salvatore tutte le volte che celebriamo o ci eomu- 
oiehiamo. Nel [giorno dell’ ordinazione sacerdotale il 
vescovo ci rivolse il prave ammonimento : « mortis 
dominio ce mysterium celebrantes. mortificare mem
bra vostra a vitiis et concupiscentiis vestris procure- 
tis », e non dobbiamo mai salire l ’altare senza of
frirci vittime al Signore ad esempio di S. Alfonso. 
Quest’inmiolazione di noi stessi non deve limitarsi 
ai soli momenti in cui stiamo all’altare; ma deve 
continuare lungo la .giornata, nell’accettazione gene
rosa dei sacrifici richiesti dalla santificazione di tutti 
i dettagli della nostra vita quotidiana ; se la pre
ghiera canonica viene a contrassegnare i principali 
momenti del giorno, è appunto per infonderci il co
raggio di sostenere questa perpetua immolazione.

Lungi quindi dall’essere una superfluità, sebbene 
rispettabile, della vita sacerdotale, l ’ Ufficio divino 
viene invece ad impossessarsene, per regolarla, vivi
ficarla di spirito soprannaturale e ricondurla verso il 
suo centro eucaristico, unendoci a Gesù ed esortan
doci all’ abnegazione di noi stessi, due doveri ebe 
corrispondono al doppio carattere, unitivo e sacri
ficale dell’ Eucaristia. Noi felici se Sanremo trar 
profitto dal Breviario per trasformare la giornata 
anzi l ’intera ruta in una continua preparazione e in 
un. continuò ringraziamento alla S. Comunione, per 
mezzo dell’immolazione di noi stessi e della generosità 
nel compimento dei nostri doveri anche, minimi. 
L'economia dell’Ufficio ci guida in nuesto compito 
in modo mirabile. Per convincersene basta osservare 
la recita canonica come si eseguisce in coro.

Il ciclo quotidiano dell’Ufficio si divide in otto 
Ore, una notturna, nùcie, surgebam àd confitendum 
Ubi, e sette diurne, septie.s in die tandem dixi tibi.

Tr, M a t t u t i n o . - La notte, ammantata, di silenzio 
e di tenebre, è quanto mai propizia alle sante medi
tazioni, ma, disgraziatamente, anche ai pensieri pec
caminosi. alle soddisfazioni dell’ accidia e del vizio, 
alle insidie e alle opere del principe delle tenebre. La 
chiesa perciò con gli inni del Mattutino, che allu
dono appunto alle ore della notte, ci esorta a scuo
tere il torpore, a .svincolarci dalle tenebre del male 
per elevarci verso l ’eterna luce, a gemere per i pec
cati commessi, a premunirci contro le insidie del
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demonio e ad elevare al cielo, appena svegli, le aspi
razioni del cuore. Questo è il fondo comune elle si 
trova in tutti gli inni delle ferie e sovente anche 
negli altri elementi del Mattutino. Gli inni dei 
diversi tempi aggiungono delle considerazioni sug
gerite dalle stagioni liturgiclie in corso. Gli inni dei 
Santi invece richiamano l ’attenzione sulla festa del 
giorno.

La fìsonomia speciale però del Mattutino è quella 
di ima meditazione ricca di salutari riflessioni, in
tercalate- da ardenti preghiere e da generose risolu
zioni, con lo scopo di staccarci dalla terra, purifi
carci dalle colpe e disporre il cuore a una più. intima 
unione a Gesù nel banchetto eucaristico. Le Ore 
diurne invece sono più una preghiera che una medi
tazione e la lettura si riduce al semplice Capitolo 
che è un buon pensiero da meditare per santificare 
il nostro lavoro fino all’Ora seguente.

L e  L o d i .  - Appare l ’aurora che svela ai nostri 
sguardi meravigliati gli splendori del creato ; a que
sto spettacolo il cuore e-ompe in un inno di lode 
(Lavdes) verso Dio, principio e fine della creazione 
(Salmi della Domenica), e in un canto di ricono
scenza verso il Verbo Incarnato, il quale col suo 
sacrificio ha restaurato in Sè ogni cosa (Cantico 
lìenedictus) ; terminano quest’óra, la colletta che im
plora la grazia del mistero del giorno, e una delle 
grandi antifone mariali che sollecita in nostro favore 
la potente intercessione della nostra Madre celeste. 
La fispnomia di quest’Ora, che si lecita regòlarmeute 
ad galli cantuvi, si precisa negli inni feriali, i quali 
ci ricordano che l ’aurora è immagine del Cristo, vera 
luce del mondo (lunedi e mercoledì), e simbolo della 
purezza della vita cristiana (giovedì), ci dicono che 
dobbiamo rinunciare alle opere delle tenebre ner se
guire il Cristo e comportarci quali veri figli della 
luce, ecc. Questi inni, di commovente ispirazione 
poetica, espongono insomma gli insegnamenti che 
suggerisce alle animo l ’apparire dell’aurora c che si 
compendiano nel Capitolo : Nox prcecessit, dies au- 
tem appropinquauit. Abjicianms ergo opera tenebra- 
rum...

Phima. -..Alle sei incomincia la giornata del cri
stiano coir i’Ora di Prima, preghiera del mattino, fi 
l ’ ora in cui Gesù, nella prigione del Sinedrio,
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si offrì ai Padre per immolarsi sulla Croce. Unia
moci a Lui per percorrere la tappa del nostro cal
vario assegnata al nuovo giorno. La Chiesa cou 
l ’inno Jam lucis orto sidere ci mette innanzi l ’opera 
di santificazione che ci incomberà fino a sera : la fuga 
del peccato, la custodia della lingua e degli occhi, la 
purezza del cuore, la mortificazione dei sensi, la pra
tica della carità, affinchè, venuta la sera, possiamo 
esultare per aver glorificato Dio con la nostra santa 
condotta.

Quest’idea di preghiera del mattino è svolta anche 
nel salmo Deus in nomine tuo, ed anche più visibil
mente negli altri elementi, come nel Capitolo Regi 
scec.uìorum che rinnova la buona intenzione per tutte 
le azioni della giornata, nel Responsorio Christe, 
Fili Dei vivi e sopratutto nell’orazione Domine Deus 
cmnipotens, che domanda per il giorno in kac die 
la divina protezione • contro il peccato e la grazia ai 
pensare, parlare e agire secondo la giustizia e la 
volontà di Dio. .

T erza. - Sono le nove. Il sole, seguendo il suo 
corso, 'riscalda la terra col suo benefico calore, sim
bolo della carità che lo Spirito Santo accende nelle 
anime. È l ’ora nella quale il divino Spirito discese 
sugli Apostoli riuniti nel Cenacolo', l ’ora anche nella 
quale ci disponiamo a salire l ’altare per offrirci in 
olocausto all’Eterno Padre iir unione all’olocausto di 
Gesù. Quale migliore disposizione potremmo avere 
per una sì augusta, funzione, se non un cuore che 
arde d’amore per Gesù Eucaristia? Non è l ’amore il 
fuoco che deve consumare in noi tutte le affezioni 
terrene ? ' Perciò a Tèrza, che nel rito conventuale 
precede immediatamente la celebrazione della Messa 
e riveste quindi maggiore solennità, la. Chiesa ci fa 
impiotare dallo' Spirito Santo una carità così per
fetta che si impossessi di tutto il nostro essere e 
irradi intorno a noi sopratutto nelle relazioni col 
prossimo. Questo ci viene ricordato all’ inizio del
l’Ora dall’inno Nunc sancte nobis Spiritus ; il capi
tolo della Domenica ritorna sulla stessa idea : Deus 
caritàs est et qui manet in cantate... Il Capitolo delle 
ferie Sana me Domine col versetto insiste sul senti
mento della nostra fragilità che s’accorda con quello 
della carità.

Sesta. - n  sole è 'al suo apogeo, e il calore del
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mezzogiorno, che spossa e infiacchisce, è immagine 
e spesso càusa dell’accasciamento dell’anima sotto il 
peso delle sofferenze, delle tentazioni del demonio e 
della malignità del prossimo. La Chiesa perciò, sol
lecita della nostra salute fisica e morale, con l ’inno 
Rcctof potens, prega l’onnipotente Signore che re
gola quésto avvicendarsi di temperatura, di estin
guere le fiamme delle discordie, il fuoco delle pas
sioni, di dare la salute al corpo, la pace al cuore. 
La custodia di questa pace è la carità fraterna : A Iter 
qlterius onera portate (Capit. della Domenica), e 
questa legge cristiana deve durare eternamente : Ln 
ctiernum permamet verbum tuum (Respons.). La 
stessa idea è svolta nel Capitolo feriale Nomini 
quidqwtm debeatis nisi ut ìnviceni diligatìs. Se poi 
l ’abbattimento è eccessivo, innalziamo lo sguardo a 
Gesù, inchiodato alla Croce in questa ora sesta, come 
ricorda ,il Postcommunio della Passione : Domine 
Jesu Christe qui ora sexta crucis patibulum ascen- 
disti...
■ N ona. - Il sole ha già percorso i tre quarti del suo 

cammino; presto sparirà oltre l ’orizzonte e le tene
bre ricopriranno la terra. Nello stesso modo le cose 
terrene, dopo qualche istante di bagliore, spari
scono nel nulla, mentre Dio resta immutabile ! Beato 
chi persevera nella luce della grazia fino alla sera 
della vita !. La sua santa morte sarà coronata di 
eterna gloria (inno Rerum Deus tenax vigor). Og
getto di quest’Ora, quindi, è di ottenere la perseve
ranza nella grazia fino alla morte, e tale .preghiera ò 
quanto mai opportuna alle tre de] pomeriggio, mo
mento in cui Gesti rese l ’anima al Padre,’ e con la 
sua morte ci liberò dall’inferno. Il ricordo dell’amara 
morte di Gesù e dell’infinito valore della nostra Re
denzione deve eccitarci a terminare santamente la 
giornata e la vita, come lo raccomanda la Chiesa:. 
Empii enitn estis pretio magno (Capit. della Dome
nica) ; In timore incalatus vostri tempore conversa- 
mini (Capit. feriale).

V esi’eo. - La Sinagoga'offriva a Dio, ogni sera, un 
sacrificio- figurativo di quello del divin Verbo, il 
quale, quando le tenebre avvolgevano il mondo, 
venne- dal cielo per compiere l ’opera della Reden
zione, alla sera della vita : Ad Opus suum exìens 
venit ad vitce vesperam, canta la Chiesa. Anche i
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cristiani offrirono il loro sacrificio vespertino, chia
mato sovente lucernario, perché quest’Ora incomin
ciava emanilo si sentiva il bisogno di accendere i 
lumi 11 Vespro è un ringraziamento per l ’istituzione 
dell’Eucaristia (t) .e per la Redenzione, frutto della 
Passione, della quale l ' Eucaristia è il memoriale ; 
era perciò chiamata EAcharistia lucernaris o Gratia- 
rum actio vespertina. L ’Ufficio vesperale si termina 
col Magnificat ili onore di Maria SS., intimamente 
imita al Figlio nell’ opera redentrice. Il Capitolo 
Renedictus è un grido di riconoscenza per i benefici . 
di Ciri siamo debitori verso' Dio e verso il suo divin 
Wo-lio : i versetti: Dirigaiur Domine oratio me a sicut 
incensimi e Vespertina oratio ricordano il sacrifi- 
rìnin vespertilium & il saorificìum incensi dell’antica 
legge e dicono come sia gradita a Dio la nostra fer
vorosa preghiera che sale al cielo come incenso (2Ì.

C o m p i e t a . - Primitivamente il Vespro serviva an 
che come preghiera della sera, idea che si ritrova 
ancora negli antichi inni vesperali. Ma siccome nei 
monasteri il Vespro precedeva la cena e uno spazio 
di tempo piuttosto lungo lo separava dal riposo, fu 
creato u n  nuovo Ufficio per la preghiera della sera 
Onesta l ’origine di Compieta (Completorium), che 
compie, chiude cioè, la preghiera canonica di fritta 
là giornata. Compieta ha per scopo di ottenerci ■ la 
grazia di una buona notte e d’una santa morte; 
l ’idea del riposo fìsico infatti e del sonno richiama 
naturalmente Quella dell’eterno riposo : No etera quie
tami et firtem perfectum. I/inno Te lucìs ante termi
nami è la preghiera della sera. Segue la raccomanda
zione dell’ anima col commovente responsorio In * 2
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(il Lo afferma S. Isidoro di Siviglia. Prima di lui, 
Cnssiauo aveva fatto osservare che il Vespro comme
mora il vero e perfetto sacrificio compiuto due volte 
da Gesù ; nella celebrazione della Cena, al cospetto 
degli Apostoli e il giorno dopo stendendo le mani 
sulla Croce, elevatio manuum mearum sacrificium 
vssfiertinum.

(2) 11 P. De Sévent, nel suo libro La Spiritualità ■ 
cristiana nella Liturgia, forma dei Vespri pn ciclo 
settimanale a sè. Difatti gli inni vesperali de feria 
celebrano successivamente le sei. grandi epoche della 
creazione.



1 7 2 I PAETE - i/ U F ir e iO  IN CiENEEE

mamis tuas Domine; il Cantico del vecchio S i
meone, la bellissima antifona Salva nos e l ’orazione 
Vìsita queesumus terminano quest’Ora. In fine la 
grande antifona manale che ci fa riposare nelle brac
cia di Maria. L ’unzione suggestiva di questa pre
ghiera canonica ne fa un vero capolavoro e sarebbe 
desiderabile divenisse la preghiera serale di tutte le 
famiglie cristiane.

Tale è la trama dell’ Ufficio quotidiano, semplice 
c ricca a un tempo, trama che imprime alla nostra 
vita un indirizzo unico, riconducendola continua
mente all'unione affettiva ed effettiva con Gesù Eu
caristico, mediante la preghiera e la santificazione 
della giornata. Bisogna notare con quale senso squi- 
sito_la Chiesa ci fa. esercitare la fede, fondamento di 
ogni santità, servendosi delle meraviglie elei creato, 
man mano che si svelano ai nostri occhi, per elevare 
il cuore e l ’anima alle meraviglie, incomparabilmente 
maggiori, della creazione spirituale, Invisibilia ipsius 
per ea qua facta sunt intellecta conspiciuntur (Rom. 
b 20).

Per assimilare lo spirito di ogni Ora canonica e 
gustarne la poesia, bisognerebbe recitarla al mo
mento liturgicamente assegnato. Se non è sempre 
possibile, si eviti almeno di recitare il Breviario 
tutto d’un fiato, con grande scapito della divozione. 
S Benedetto raccomandava ai suoi discepoli di ritor
nare frequentemente in coro per la preghiera litui- 
gica, senza però prolungarla oltre misura, specie 
durante il giorno ; per questo le Ore diurne sono più 
brevi nell’Ufficio monastico che in quello romano. 
vSe. per esempio, si rimanda alla sera la recita dì 
•Prima, preghiera del mattino, dove se ne va il sin
cronismo e con quale fervore sì chiederà a Dio la 
grazia di passare santamente la giornata ? Si dica 

| l ’Ufficio dividendolo almeno in tre parti; Mattutino 
? e Lodi la sera della vigilia, le Ore minori il mat

tino, Vespro e Compieta nel pomeriggio.

§ ITT. Ciclo liturgico temporale

Gesù, unendosi alle anime nostre, le segna con 
l ’impronta dei propri destini e dei misteri della sua 
santa vita Vita Ecclesia, vita Christi, la vita della



CAPO V -  I.'E C O N O M IA  P E L BREVIARIO - 1 7 3

Chiesa, corpo mistico di Gesù —  e perciò anche 
quella d’ ogni suo membro —  è la vita stessa del 
cristo. Per partecipare a questa vita e rifare iu noi 
rimmagine del Redentore, ci dubbiamo imporre un 
triplice compito: prima di tutto dobbiamo onorare 
questi misteri che, dopo averci meritato la grazia, 
continuano a produrla in noi; dobbiamo poi medi- 
talli per attingervi gli insegnamenti dogmatici e 
morali che da essi scaturiscono ; dobbiamo infine rac
cogliere le speciali grazie che contengono, per arric
chircene.

Questi misteri della vita di Gesù ogni giorno si 
rinnovano misticamente sugli altari; infatti nella 
preghiera die segue la consacrazione diciamo : « Per
ciò noi, o Signore, tuoi servi, e il tuo popolo santo, 
ricordando la beata passione, la risurrezione tlagl’in. 
Ieri e la gloriosa ascensione del Cristo, tuo Figlio e 
nostro Signore... ». E'Eucaristia è dunque il memo-, 
riale dei grandi misteri che compendiano tutta la 
vita dell’L'omo-Dio e contiene la sostanza e il germe 
dell’anno liturgico. Per trarre da questi misteri ogni 
frutto, per contemplarli singolarmente, fu necessario 
scinderli in certo qual modo dall’Eucaristia ; di qui 
l ’origine e lo sviluppo progressivo dei ciclo liturgico.

Pasqua fu la prima, festa che uscì da questo germe. 
Figurata dalla pasqua giudaica, essa fu istituita 
dagli Apostoli ; però commemorava insieme la pas
sione, la morte e la risurrezione del Salvatore ; il 
nome stesso non designava-solo la domenica di risur
rezione, ma anche i due giorni precedenti e talvolta 
tutta la Settimana Santa. Si diceva, infatti ; pasqua 
di passione, pasqua della morte, pasqua di risurre
zione,' perché in realtà formavano una sola e mede
sima pasqua.

J,a Pasqua diede origine, nel IP sec. alla festa di 
Pentecoste (i) che ne è il coronamento, e alla Quare- 3

(3) Secondo Don Guéranger, che si basa su un 
testo di S. Agostino, le feste della Passione, della 
Risurrezione, dell’Ascensione e di Pentecoste sareb
bero di origine apostolica. Per l ’ultima di queste 
feste, la cosa non è certa. D’altronde S. Agostino 
parla delle feste istituite vel ab ìpsis Apostolìs, Vel 
plenariis conciliis. Tuttavia le Costituzioni Aposto
liche parlano di Pentecoste come d'una grande festa,
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sima, che, col digiuno e con la preghiera più assidua, 
ne è la reparazione. A ll’altra estremità del ciclo 
liturgico sorse la festa di Natale che celebra gli inizi 
della Redenzione e diede origine all’Avvento, ( ij. A 
poco a poco Natale si ricongiunse a Pasqua mediante 
un succedersi di feste che commemorano i principali 
latti della vita del Verbo divino. Da Pentecoste al
l'Avvento, epoca che rappresenta là fecondità della 
grazia di Gesù nella Chiesa e nelle anime (ed ecco 
perché il colore verde per i paramenti liturgici di 
questa stagione), il ciclo temporale non ha alcun 
altro rilievo che le domeniche privilegiate ; ma la 
penuria delle-feste di Nostro Signore è compensata 
aall’abbondanza delle feste del sautorale.

Considerando l ’anno liturgico qual’è oggi, si no
tano quattro epoche principali, che rappresentano i 
quallro fatti più importanti della vita di Gesù, in
terno ai quali vengono a raggrupparsi quelli secou- ' 
dari : la nascita, la passione, la risurrezione, la sua 
vita gloriosa in cielo e. feconda nelle anime. I,a 
■ prima va dall’Avvento alla Settuagesima ed ha il suo
■ punto culminante a Natale. Durante le quattro setti
mane dell’Avvento assistiamo alla desolazione del
l ’umanità prima della venuta del Messia e alla sven
tura delle anime peccatrici prive della sua grazia, 
insieme ai patriarchi, ai profeti, ai giusti dell'an
tica legge, alla Madonna e à S. Giuseppe, suppli
chiamo il Messia di affrettare la sua venuta nel 
mondo e nelle anime. A Nàtale viene il Redentoie 
e, uniti agli augusti personaggi che circondano la 
sua umile 'culla, gli offriamo adorazioni, preghiere e 
doni in segno di riconoscenza; meditiamo poi la sua 
venuta in noi,, mediante la grazia e la comunione, 
meditiamo la sua gloriosa venuta alla fine dei tempi 1

(1) Natale ed Epifania furono dapprima un’unica 
festa che si celebrava il 35 dicembre in Occidente e 
il. 6 gennaio' in Oriente. presto però furono separate, 
sia per ragioni storiche, sia perchè il mistero cele
brato da ciascuna di èsse meritava speciale solennità. 
Nelle Costituzioni Apostoliche (lib. V, cap. xm) le 
due feste sono già'distinte e a Natale viene assegnato 
dies vigesima quinta noni mensis, all’Epifania dies 
sextà decimi mensis.



e finalmente chiediamo alla sua liberalità le ammi
rabili virtù della sua santa in lancia. Gesù cresce, e 
crésce povero, sconosciuto nella modesta bottega di 
Nazareth, e noi, coirtemplando la sua vita nascosta, 
risolviamo di vivere secondo il programma tracciato 
da S. Paolo : vita .vestra est abscondita cum Christo 
in Deo.

Il secondo periodo liturgico, che si estende dalla 
Settuagesima a Pasqua, ricorda la vita di Gesù nel 
deserto, la tentazione, i miracoli, la stia vita pub
blica terminata con la dolorosa passione ; queste me
ditazioni ci richiamano alla serietà della vita cri
stiana, noi deploriamo i nostri peccati, causa dei 
patimenti di Gesù, e li espiamo col distacco dalle 
cose terrene, col digiuno e col pentimento.

11 terzo periodo compiende ii tempo pasquale, 
tempo di gioia soprannaturale. Risuscitiamo spiri
tualmente col Cristo e ci eleviamo al cielo con gli 
affètti del cuore secondo il consiglio di S. Paolo : Sì 
consurrexistis cum Christo, qua sursum sunt qute- 
rìle, ubi Christus est ad dexteram Dei sedens; qua 
sursum sunt sapite, non qua super terram. Invochia
mo poi la velluta del divino Paracleto, per consolarci, 
iti quest'esilio e proteggerci finché non saremo irre
vocabilmente riuniti con Gesù nella patria celeste.

Il quarto periodo comprende il resto dell’anno' fino 
all’Avvento e celebra il trionfo di Gesù : trionfo este
riore durante la festa del Corpus Domini, trionfo in
teriore- nella Chiesa e nelle anime per mezzo della 
grazia, trionfo eterno nello splendore dei Santi. La 
fine dell’anno liturgico richiama il pensiero dell’au
tunno e quindi della messe; mèsse di grazie e di 
meriti per le anime che col lavoro e con la preghiera 
hanno usufruito delle ricchezze soprannaturali di 
Gesù ; messe di gloria per i Santi nel cielo, gloria 
incomparabile, di cui la Chiesa nella festa d'Ognis
santi ci svela qualche pallido raggio, e che risplen
derà radiosa nel giorno del giudizio, con l ’annuncio 
del quale termina l ’anno liturgico.

La ripartizione dei passi scritturali pel corso del
l’anno è stata suggerita dalle idee che abbiamo espo-. 

'ste. In Avvento ascoltiamo Isaia, l ’evangelista anti
cipato del Verbo Incarnato ; da Natale alla Settua
gesima è S. Paolo che proclama con eloquenza i mi
steri dell’Incarnazione ; con la Settuagesima cornili-
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eia la k it Lira del Genesi che ricorda la caduta del
l ’uomo e la degradazione Che ne seguì. Vieue poi 
l ’Esodo, col racconto della liberazione d’Israele com
pita da Mosè, figura del . Salvatore degli uomini ; 
Geremia, tipo del Cristo desolato e piangente sulla 
sventura di Gerusalemme e delle anime schiave dei 
peccato (Passione) ; a Pasqua, S. Paolo descrive ai 
Colossesi i ■ frutti della Risurrezione ; seguono gli 
Atti degli Apostoli che narrano la storia dei primi 
anni della Chiesa; l ’Apocalisse, poi, preannuucia gli 
eventi futuri della Chiesa nel regno glorioso di Gesù ; 
le Epìstole degli Apostoli rammentano ai cristiani gli 
obblighi verso il «Salvatore risorto (tempo pasquale). 
Dopo Pentecoste si leggono i Libri dei Re, i quali, 
nel senso spirituale, descrivono le lotte e le glorie 
della Chiesa ; nel mese di agosto, i Libri Sapienziali 
nutrono l ’anima con insegnamenti ispirati ; in set
tembre, i Libri di Giobbe, di Tobia, di Giuditta e di 
Ester propongono' i modelli della santità ; in ottobre, 
i Libri dei Maccabei ammoniscono che la vita pre
sente dev’essere ima continua lotta; e finalmente in 
novembre tornano i Profeti che, incoraggiato e tem
prato il popolo giudeo con l ’annuncio della venuta 
del Messia e della sconfitta dei nemici, incoraggiano 
e consolano il popolo cristiano con la promessa della 
seconda venuta di Gesù e della sua' vittoria sui per
secutori della Chiesa.

Tale è il ciclo temporale al quale possiamo aggiun
gere le feste della Madonna, Infatti, inseparabilmente 
unita negli eterni decreti al suo divin Figlio nel
l ’opera della Redenzione e nella santificazione del 
corpo mistico, Maria deve pure restargli unita nella 
santa liturgia. 11 culto manale è fondato sul Vangelo 
e deriva dal culto reso a Nostro Signore; esso s’im
pose fin dai primi secoli, come lo attestano le scene 
dell’Annunciazione, della Visitazione e d’altri mi
steri, dipinte nelle Catacombe e scolpite su antichis
simi sarcofagi. La liturgia primitiva però contava 
poche feste mariali e la divozione dei fedeli a Maria 
si alimentava nelle solennità del Signore, i misteri 
infatti che riguardano la Madre e il Figlio si com
pcnctrano e si completano a vicenda, e queste feste 
erano spesso comuni a tutt’e due, come lo sono an
cora oggi Natale, l ’Epifania e sepratutto la Circon
cisione, I,a prima festa mariale apparsa nel cielo
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liturgico è la Purificazione, celebrata a Gerusalemme 
già verso l’anno 380 con. lo splendore della festa di 
Pasqua, secondo la Peregrinano Aetherice. Presto 
seguirono le altre feste, come l ’Annunciazione, la 
Natività, l ’Assunzione, la Presentazione. Prima della 
riforma di Pio X, che eliminò diverse feste manali, 
sopratutto quelle fissate in domenica, pochi erano i 
calendari diocesani o monastici che non commemo
rassero una trentina di feste di Maria SS., parecchie 
con ottava.
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§ IV. • 11 ciclo aantonale

-Gesù è l'oggetto del ciclo santorale come del tem
porale, poiché è Lui che glorifichiamo nei suoi mem
bri trionfanti. Ci congratuliamo infatti coi Beati di 
partecipare ai gloriosi destini dei loro Capo, dopo 
aver condiviso quaggiù le sue sofferenze; li ringra
ziamo per i benefici ottenutici da Lui; sul loro esem
pio ci animiamo a ricopiare in noi la vita e le virtù 
di Gesù ed’ a questo fine imploriamo’ l ’aiuto della 
loro caritatevole intercessione. Il culto dei Santi è 
una necessaria conseguenza della dottrina del. corpo 
mistico, in Virtù della quale la Chiesa trionfante è 
associata al Cristo nell’ opera santificatrice della 
Chiesa militante, e questo culto sale fino a Gesù, 
principio d’ogni bene, d’ogni perfezione, d’ogni glo
ria, Parlando del sacrificio eucaristico, la Chiesa dice 
ai Padre Celeste: Sacrificium iUud offerimus de quo 
martyrìum sumpsit ornile princìpium, e questo si può 
dire anche di ogni atto soprannaturale,' .quindi la 
gloria di tutti i Santi risale sempre a Gesù Eucari
stico ; ecco perchè l ’ Invitatorio « Venite, adoriamo 
il Signore, Re degli Apostoli, - Re dei Martiri, - Re 
dei Confessori, - ecc. » apre l ’Ufficio dei Santi.

I Martiri furono i primi a ricevere gli onori litur
gici; i loro nomi venivano iscritti nei dìttici, e nel 
giorno del loro trionfo si faceva la vigilia sulle loro 
tombe. È provato che il dies natalis di S. Policarpo 
si festeggiava già nell’anno 155. E però difficile sta
bilire in che epoca i martiri' ebbero una liturgia pro
pria. I,’ attuale Commune unius Martyris è del 
sec. ni», .il Commnne Confessorutii invece è della



fine del sec. iv o dell’inizio del v°. Da principio, si 
adottò per il Comnmne vnius Martyris l’Ufficio pro
prio d’uno dei primi martiri, e questo fu composto 
adattandogli la salmodia dell’Ufficio domenicale, con 
letture, antifone, responsorì e versetti suggeriti .dallo 
sociale carattere della festa. Creato questo primo 
Ufficio, non volendo ricominciare il lavoro per ogni 
nuovo Martire, servì per tutti, modificandolo qua e 
là. Perciò l ’attuale Continuile unitis Martyris contiene 
numerose vestigia dei Propri di qualche Martire. 
Le antifone Qui mihi ministrai... Si quis iniki inini- 
straTerìt... Volo Pater ut ubi ego sum illic sìt et mi- 
nìstcr meus, dovettero essere state scelte per S. Lo
renzo, perchè alludono in modo manifesto alla sua 
funzione di diacono e alle parole che rivolse a'S. Sisto 
allorché questi andava al martirio: Quo, sacerdos 
sancte, sine ministro properas? Così pure gli ele
menti ove si parla di corona, di alloro, di palma, 
•sembrano essere stati scelti, per la festa di S. Stefano, 
di S, Lorenzo e di S. Vincenzo a causa del significato 
etimologico deploro nome; e infatti questi tre Santi 
furono i primi ad avere un culto ufficiale.

Gli Apostoli, onorati dapprima come Martiri, eh-, 
bero più tardi una liturgia propria, con salmodia ed 
altri elementi scelti con rara perizia. Si ha ragione 
di credere che il primo Ufficio degli Apòstoli, che 
servì poi di modello agli altri, fu quello dei SS. Pie
tro e Paolo,

Il Comune dei Confessori, venuto dopo quello dei 
Martiri, ne riprodusse la salmodia salvo rare modi
fiche ili seguito; e così si spiega perchè nell’antico 
e molto bello. Ufficio di S. Martino di Pours si tro
vano i tre salmi del 30 Notturno dei Martiri. L ’inno 
Iste Confessor dovette essere all'origine l ’inno pro
prio di S. Martino.

Anche le Vergini ebbero più tardi posto nel ciclo 
liturgico; parecchie però ricevevano già il culto reso 
ai Martiri; infatti, ' l ’Ufficio di Sant’Agnese^ e . di 
Sant’Agata hanno sempre avuto la salmodia elei Mar
tiri quasi per intero. Il Comune delle Sante Donne 
invece risale solo a Clemente V ili, o meglio'è la 
stessa liturgia delle Vergini, senza gli 'elementi che 
ne celebrano la verginità.

Simile ai tralci che germogliano attorno al .ceppo 
dal quale assorbono succhi e vigore, così il santorale
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si estende intorno al cielo temporale per attestare 
che la-sua fioritura prende alimento nel Cristo, cen
tro e principio il'ogni vita liturgica, e così allieta la 
Chiesa con l ’ammirabile varietà dei suoi fiori e dei 
suoi frutti. Gli Apostoli, fondatori della società cri
stiana, paraninfi dello Speso e della Sposa e; nel 
giorno del giudizio, giudici dei loro, nemici, ci en
tusiasmano per lo zelo, per l ’eroico amore alla Chiesa 
e alle anime e ci esortano ad imitare le loro virtù. I 
Martiri, i quali hanno fecondato col loro sangue il 
campo del Padre di famiglia, ci stimolano e ci aiu
tano a professare energicamente la fede fino all'effu
sione del sangue, se cosi Dio volesse. Nei Confessori 
Pontefici, custodi della sacra eredità di Gesù e mo
delli di coloro che sono preposti al popolo fedele, 
contempliamo, per trarne profitto, l ’intelligenza pro
fonda della verità, la docilità, nell'accettare g l’inse- 
gtlamenti della Chiesa e l ’ardore .a propagarli, men
tre imploriamo dalla, loro intercessione la generosità 
nel l ’adempiere' i nostri obblighi verso le anime. Nelle 
Vergini ammiriamo, per imitarla, 1’ innocenza, "la 
purezza degli affetti, la fuga del mondo, il tenero 
attaccamento allo Sposo divino, l ’amore della celeste 
contemplazione, l ’espiazione delle colpe altrui. Nelle 
Sante Donne ammiriamo e da esse impariamo la 
fortezza nelle tribolazioni, nelle insidie del mondo e 
la fedeltà agli obblighi del proprio stato. Dalla innu
merevole schiera dei Confessori non Pontefici, impa
riamo a praticare le numerose virtù accessibili ad 
ogni temperamento, ad ogni posizione sociale, al
l'artigiano come al negoziante, al religioso come al 
militare e al diplomatico.

(Juest’aiurriirabìle profusione di perfezioni che bril
lano nel ciclo liturgico deve, nel pensiero della 
t hiesa, contribuire all’istruzione e all’edificazione di 
tutti i suoi figli, qualunque ne sia lo stato e i par
ticolari bisogni dell' anima. Non- esitiamo dunque, 
quando recitiamo l ’Ufficio d’un Santo, di sollecitare 
dalla sua intercessione le virtù nelle quali rifulse e 
che a noi difettano.

Non dimentichiamo poi che il Divino Ufficio, ■ 
essendo opera sociale, richiede un cuore tanto largo 
da abbracciare gli interessi tutti della società cri
stiana. Perchè non dire l ’Ufficio per i bisogni della 
Chiesa o per la propagazione della fede, celebrando
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la festa (l’nn Apostolo? Nella festa d’una Vergine, 
perchè non raccomandarle, almeno all’inìzio dell’Uf
ficio e sia pure con una formula generale, le anime 
religiose o quelle che nel secolo sono esposte a per
dere l ’innocenza? Perchè non- ricordare i penitenti 
nell’Ufficio d ’un Santo penitente? e i genitori cri
stiani nell’Ufficio di S. Gioachino, di Sant’Anna, di 
S. Monica ? Nell’Ufficio di un Fondatore o del Pa
trono di una istituzione, perchè non oltrire la pre
ghiera canonica specialmente |>er il suo ordine o 
istituto? Cosi, il cuore si dilata nella carità, l ’atten
zione è più sostenuta, il fervore è più intenso e ei 
attiriamo la benevolenza dei Santi, promovendo con 
più efficacia le opere e le missioni che continuano a 
prediligere dal cielo

Il posto assegnato ai Santi npl calendario è gene
ralmente quello del loro dies natalis, cioè del giorno 
della morte, e non-ha alcun significato mistico, ecce
zione fatta per le feste che seguono il S. Natale. 
Infatti, essendo sconosciuta la data del dies notalis 
degli Apostoli e dei primi Martiri, le loro feste fu
rono fissate nel tempo natalizio, affinchè la comme
morazione . del Verbo Incarnato fosse circondata da 
altre, degne della sua regalità. Perciò Fu-dalla metà 
del sec. iv°, le feste di fine dicèmbre erano così dispo
ste : 25, Natale; 26, S. Stefano; 27, S. Pietro; 
28, S. Giacomo; 29, S. Giovanni; 30, S. Paolo. Pili 
tardi le fèste degli Apostoli, salvo quella di S. Gio
vanni, furono trasferite nel giorno’ certo o presunto 
della morte, pér essere celebrate con l ’ottava solenne, 
mentre la festa dei SS. Innocenti venne fissata il 28 
dicembre per il motivo liturgico che tutti intuiscono. 
La Commissione di Benedetto XIV e i liturgisti fran
cesi di quell’epoca avevano fatto osservare che le 
ottave di S. Stefano, di S. Giovanni e -dei SS. Inno
centi, aggiunte -a quella privilegiata di Natale, ren
devano quest' ultima davvero troppo frondosa, figgi 
l ’inconveniente è tolto: le tre feste sonò di seconda 
classe e-perciò hanno solo la commemorazione del 
giorno dell’ottava.
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GLI UFFICI IN PARTICOLARE

C avo I

L ’O R D I N A R I O  D E L L ’ U F F I C I O  D I V I N O

MATTUTINO ■ ’

Dalla fine del secolo iv°, l ’Ufficio dei monaci pale
stinesi, che doveva influire tanto sull’evoluzione del ■ 
breviario occidentale, divideva in tre parti le Vigilie 
domenicali. (Nell’ antico linguaggio ecclesiastico il 
Mattutino d'óggi era chiamato Vigilia, e il nome di 
Mattutino, Matutìnce Laudes, s ’applicava alle odierne 
Dodi, lode del‘mattino). Da ciò, l ’origine dei nostri 
tre notturni per le domeniche e le feste. Ma il nu
mero tre non era regola generale. Il LAber Humus 
Rom. Pont., raccolta di formule di cui si servirono i 
Papi .durante il secolo VI0, VII0 e V i l i0, prescriveva - 
al clero secolare tre Notturni nell'estate e quattro nel
l’inverno;

Riguardo alla sua composizione, l ’Ufficro di Mattu
tino è quel che noi chiameremmo una meditazione, 
un insieme cioè di pie. considerazioni frammischiate 
a preghiere e a santi affetti, con una preparazione 
immediata, uno o tre punti, secondo il numero dei
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Notturni, et! una conclusione (il le  Oc uni c I 'Ore
mus). Questa meditazione è alimentata dai forti pen
sieri suggeriti sia dal mistero della festa del giorno 
(Mattutini festivi), sia dai misteri della stagione li
turgica (Mattutini domenicali o feriali) ; ma, natural
mente, ha una struttura meno sistematica delle.medi
tazioni propriamente dette. 1 salmi, in specie, salvo 
nei giorni dì festa, si seguono per ordine numerico, 
ciò che esclude- ogni idea di scelta voluta.

P reparazione  i m m e d i a t a  a l e a  m e d it a z io n e

Prima d’aprire il breviario, raccogliamoci un mo
mento. Riflettiamo che andiamo alP udienza della 
divina 'Maestà, per trattare insieme i gravi interessi 
dell’ anima nostra e.dell’ intera Chiesa. Pensiamo che 
tutta la Chiesa, Gesù, Maria e la corte celeste s’uni
scono a . noi, 'per avvalorare la nostra ambasciata.

Facciamo il proposito di recitare con fervore tutte 
le. parole che la Chiesa ci mette sulle, labbra, e nelle 
quali Dio ha racchiuso delle grazie speciali per noi. 
Se questo fervore cì costa, rinfranchiamo il nostro 
coraggio al pensiero dei patimenti che Gesù sopportò 
.per noi, nella notte orribile che precedette la salita 
del Calvario. Ciò fatto, cominciamo PUfficìó.

Aperij Domine... Rivolgiamoci prima all1 Eterno 
Padre per ottenere la grazia dì 'dir bene P Ufficio, 
recitando con attenzione questa preghiera, di cui 
ogni par,ola ha la sua importanza. Essa, benché fa
coltativa, non si ometta, perchè è troppo- bella.

Donnne, in unione... Ci indirizziamo a Gesù, pre
gandolo di unirsi a noi e di far passare la nostra 
lode attraverso il suo Cuore.

Pater noster... Recitiamo con Gesù questa pre
ghiera, la più ricca e la più santificante, che Gesù 
stesso si è degnato insegnarci.

Ave Maria,. Rivolgiamoci a Maria, mediatrice 
universale e dispensatrice di ogni grazia. Fortunate 
le azioni fatte fra due Ave Maria! «Tutte le volte 
clic, in terra, un’anima, recita piamente 1 VI re Maria, 
disse la Madonna a S. Gertrude, spando come una 
nuova rugiada di gioia sugli Angeli e i Santi ; e nello 
stesso tempo quest’anima riceve un grande aumento 
(li tesori  S p ir i tu a li  ». -
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Crcrfo... Magnifica professione di fede, eredità degli 
Apostoli,' suggellata col sangue dei Martiri 1 La fede 
è il principio d’ogni azione soprannaturale. Inoltre 
con questa professione, protestiamo di pregare in 
pome della Chiesa, in unione con lei, ed è, per così 
dire, la credenziale della nostra ambasciata presso 
Dio.

Domine, labia mea... Signore, aprite voi stesso le 
mie labbra ; perchè vi loderò per vostro incarico e
col vostro soccorso.

Deus m adiutorium... Questa insistenza nell’invo- 
care il soccorso di Dio ci fa capire T importanza del- 
1’ Ufficio. Questa preghiera dev’ essere recitata con 
vivo senso della nostra debolezza e della nostra fidu
cia, in Dio.

Glorici Patri... Che tutto sia a gloria della S.' Tri
nità ’ Bellissima formula per la buona intenzione !

Jl’invitatorio. La preparazione del cuore e della 
mente continua con l ’ invitatorio, il salmo Venite, 
exsultemus e l ’inno. L ’invitatorio consta generalmente 
d’una doppia idea: Pinvito a lodare Iddio, continuato 
■ lungo tutto il salmo, e il motivo liturgico del giorno, 
che sarà poi svolto nell’inno. L'invito è rivolto agli 
Angeli e ai Santi del Paradiso, che certo vi corri
spondono, "e ài1 fedeli della terra, i quali, anche non 
corrispondendo, non potranno impedire che il. Si
gnore gradisca il nostro amore di benevolenza. L ’im 
vito è rivolto pure alle creature inanimate; ma_sopra
tutto ai sensi e alle facoltà nostre, che esortiamo a 
restare'unite a Dio, Quest’invito è ripetuto parecchie 
volte nel salmo, affinchè Marno sempre più compresi 
della doppia idea che esprime.

Nell’Avvento fino alla 3* Dom. esclusa: ■

Invìi'. Regem ventù-1 II Re sta per venire, Tic- 
rum Dóminum, * Veni- nite, adoriamolo. . 
te, adorémus. |

Nell'Avvento/ dalla 3* Dom.. allo, vigilia di Natale
esclusa:

Invìi. Prope est jam 
Dóminus.: * Venite, ado
rémus.

Il Signore è già vicino, 
venite, adoriamolo.
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In Quaresima, fino alla Dom. di Passione esclusa

Invìi. Noti sit vobis 
vanitili mane surgere an
te lueeni : * Quia promi- 
sit Dóminus corónain vi- 
gilàntibus. ■

Non sia per voi vano 
Inalzarvi prima del giorno: 
perchè il Signore ha pro
messo la corona a coloro 
che vegliano.

Nel Tèmpo di Passione:

Invit. Hodie, si vocem 
Dòmini audiéritis, * No- 
lite obduràre corda ve
stila,

. Se oggi -udite la voce del 
Signore, non indurite i vo
stri cuori.

Nel Tempo Pasquale, fino alla Vigilia dell1 Ascensione :

Invit. Surréxit Dòmi-1 II Signore è veramente 
nus vere, * Allelùia, (i). | risorto, lodate Jahvé.

Sai. 94, Venite... Invito a lodare e obbedire Dio •

Questo salmo, composto probabilmente per essere 
cantato al principio dell’Ufficio del sabato, nella Si
nagoga, fu presto adottato dalla Chiesa come salmo 
invitatorio. Contiene due idee ben distinte : 1) esor
tazione a lodare Iddio, per Je sue perfezioni (gran
dezza, misericordia, potenza) e per i suoi benefici 
(creazione e vocazione del suo popolo v. 1-3) ; —  
2) esortazione a obbedirgli, sotto pena d’ essere 
esclusi dal riposo eterno, come furono esclusi dalla 
terra promessa gli Israeliti prevaricatori nel deserto 
(4-S)-

1. Venite, exsultémus 
Dòmino, f  jubilémus 
Deo, salutari nostro : + 
praeoeeiipému's fàciem  
ejus in confessióne, t  et 
in psalmis jubilémus ei.

Venite, esultiamo al co
spetto del Signore ; ralle
griamoci con Dio, nostra 
salvezza; presentiamoci a 
Lui /oliandolo, ed esaltia
molo coi nostri canti.

(1) Alìeluja, parola ebraica composta da I-Iallelu — 
lodate, e ìah, abbreviazione di Jahvé — colui che è.
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2. Qnóniam Deus ma- 
gnus Dóminus, et Rex 
magtìus super omues. 
deos : t  quóniam non
repéllet Dóminus plebem 
suam : + quia iu manu 
ejus sunt omues fines 
teme, i  et altitudines 
móntiuin ipse cónspicit.

3: (juóniam .ipsfus est 
mare, et ipse fecit iiiud, 
i et àridam fundavérunt 
manus ejus : i  -venite, 
adorémus, et procidàmus 
ante Deum : f  plorémus 
coram Dòmino, qui iecit 
uos, quia ipse est Dómi
nus Deus noster ; i  nos 
autem pópulus ejus, et 
oves' pàscuge ejus.-

4 .  Hódie, si vocem ejus 
audiéritis, nolite obdurà- 
re corda vestra, i  sicut 
in exacerbatióne secun- 
dum dieta tentatiónis in 
desérto : f  ubi tentavé- 
runt me patres vestri, + 
probavérunt et vidérunt 
òpera mea. * 3

Perchè il Signore è un 
Dio pieno di maestà e un 
Re elevato al disopra di 
tutti gli dei. Non respinge
rà il suo popolo! Egli tiene 
in mano tutte le profondità 
della terra; a lui apparten
gono le cime dei monti.

Il mare è suo, perchè l'ha 
fatto lui; sua è la terra per
chè l'hanno formata le sua 
mani. Venite, adoriamo e 
prosterniamoci dinanzi a 
■ Dio; inchiniamoci davanti 
ai Signore che ci ha fatti; 
perchè Egli è il Signore, 
nostro Dio, e noi siamo il 
suo popolo e le pecorelle 
dei suoi pascoli.

Oggi, almeno, ubbidite 
alla sua voce! « Non indu
rite i vostri cuori, come fe
cero i  vostri padri, i quali 
a Meribà, il giorno di Mas
si, nel deserto, m'hanno 
tentato e messo alla prova, 
benché avessero visto le 

.mìe opere.

Sai. 94. - 3. Fines terra, le parti più intime, le 
viscere della terra.

3. Pcpulus eius, vocazione d’Israele, della Chiesa, 
delle anime cristiane.

4; Hodic, è il momento della grazia, Si vocem, il 
sì traduce piuttosto male l ’ ottativo dell’ ebraico, 
Exqcerbatione... .tentatiónis, i Settanta sostituiscono 
spesso i nomi propri, con la loro interpretazione eti
mologica. Tentaverunt, probavérunt, vidérunt, quel, 
che aggravò l ’ingratitudine degli Israeliti i'u di non 
voler credere alla Provvidenza, anche dopo i prodigi 
fatti per loro. Non facciamo troppo spesso così anche 
noi ?
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5. Quadraginta aimis 
prósiliius fui generatió- 
ni huic t  et dixi : + 
fìemper hi eriant corde ; 
}■ ipsi vero non cogno- 
vérunt vias .mèas : qui- 
bus juravi in ira mea : 
|  fìi introibunt in. rè
quiem racarn,

Per quaraut’atmi ho do
vuto sopportare questa raz
za, e dissi: •questi hanno 
sempre il cuore perverso. 
Essi non conoscono le mie 
vie; perciò, sdegnato, ho 
giurato di non farli entrare 
nel mio riposo ».

L ’ I n n o  c i rammenta il pensiero liturgico del giorno 
ò dell'epoca. D’un carattere più slanciato, più vi
vace, Virino, è messo al principio dell’Ufficio della 
notte, per scuotere la mente assopita ; come anche è 
messo al principio delle Ore del giorno per strapparci 
alle sollecitudini e alle preoccupazioni terrestri.' Al 
contrario, nelle Lodi, a Vespro e a Compieta, l ’inno 
segue i salmi, per sollevare la nostra stanchezza dopo 
queste preghiere.

TRADUZIONE DEGLI INNI DE TEMPORE 
Nell’ Avvento:

Verbuni supéruum, S 
. [pródiéns

E Patris «Tèrni sinu, 
Qui natus orbi sùbvenis, 
Labénte cursu témporis : 

Illumina mine péctora, 
Tuóque amóre cóncrema ; 
Ut eor cadùca déserens 
Cadi voluptas ìmpleat.

Ut, cum tribunal
[Jùdicis

Daiunàbìt igni nóxios, 
Et vox amica débitum 
Vocàbit ad ccelum pios ;

Verbo superno, genito. 
Dal seti del Padre Eterno, 
Che all’ orbe sovvieni,

[nascendo
Nel volgersi dei tempi,

I cuori ora tu illumina 
E col tuo amore incendiali, 
Sì che dei ben caduchi

•[schivi,
Le gioie del Ciel li inon

dino.
E quando la sentenza del 

[Giudice
Dannerà al fuoco, i rei 
E una, voce amica i giusti 
Chiamerà al meritato

[premio,

5. Si introibunt, forinola di giuramento equiva
lente a : non introibunt. - Requiem meam., il riposo 
della terra promessa, e (senso mistico) il riposo del 
cielo.
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Non esca fiatimi ànim 
[nigros

Yolvàrour in ter turbiues, 
V ultu Dei sed cómpotes 
C.eli fruàmur gàudiis.

Patri, simùlque .Filio, 
Tibique, Sancte Spiritila, 
Ricut fuit, sit jùgiter 
vSfucluin per orane

[glòria.

Di fiamme esca, fra . i 
[foschi

Turbini non siam travolti; 
Ma giunti a veder Iddio, 
Godiam del d e l  le gioie. 

Al Padre, e insieme al 
[Piglio,

E a te, Spirito Scarto, 
Come fu sia sempre 
Per ogni secol la gloria.

In Quaresima. :

lix more dotti m ystico 
Servémus hoc jejùnium , 
Delio diérum cim ilo  
Ducto quater notissimo,

L ex  et prophétre
[primitus 

Hoc prmtulérunt,
[póstmodum 

Christus sacràvit,
[omnium 

Rex atque factor
. [témporum.

Utàmur ergo parcius 
Verbis, cibis et pótibus, 
Sonino, joeis, et àretius 
Perstémus in custòdia.

VÌtémus antem uóxia, 
Qute sùbm unt mentes 

■ [v a g a s :
Nullùmque demus càllidi 
Hostis locùm tyrànnìdi.

Flectànius iram
[vindicem, 

Plorémus. ante Judicem, 
Clamémus ore sùpplici, 
Disamiti? ' oumes céniui :

Istruiti dalla mistica
[usanza

Osserviamo questo digiuno, 
Di cui il ciclo notissimo 
Comprende quattro decadi. 

Le leggi cd ì Profeti .
[dapprima

Lo inaugurarono, pòi 
Cristo lo consacrò, Egli che 
Dei secoli tutti è Fattore 

d  Re.

Quindi più parchi siamo 
Nel dir, nel cibo e nel bere, 
Nel sonno, nei diletti e più 

[rigidi
Duriamo nella vigilanza.

Evitiamo quei perigli ' 
Che rovinano l'anima stolta, ' 
Non diam adito alla tiran

nide
Del perfido nemico. 

Plachiamo il giusto
[sdegno,

Ploriam davanti al Giudice, 
Gridiam .con voce sùpplice 
E, prostrati, tutti diciamo :
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Nostris malis
[offétidimuB

Tuatn, Deus,
[clemcntiam : 

Uff un de nobis désuper, 
Remissor, indulgéntiam. 

Meménto quod sumus 
[tui,

Licet cadùci, plasmati® : 
Ne des honòrem nótninis 
Tui, precàmur, alteri. 

Laxa malum, quod
[fécim'us,

Auge bouum, quod
[póscimus : 

Piacére quo tandem tibi 
Po.ss.imus' hic, et

[pérpetini. 
Pi-sesta, beàta Trinitas, 

Concède, simplex Unitas, 
Ut fruttuósa siut tuis 
Jejuniórum ’mùnera.

Nel tempo

Pange, lingua, gloriósi 
Laurearti certàminis,
Et super Crucis trophaéo 
I)ic triumphum nóbilem : 
Quàliter Redémptor

[orbis
Inuiiolàtus vfeerit.

De parénti® protoplàsti 
Fraude Factor cóndolens, 
Quando pómi noxiàlis 
In neoem morsu .ruit : 
Ipse lignum tunc

[notàvit, 
Damila ligni ut sólveret.

Hoc opus uóstrae
[saliitis

Qrdo depopóscerat ;

Le, nostre colpe offese-re 
La tua clemenza, a Dio, 
Spandi su noi dall'alto 
La tua indulgenza, o Pio.

Rammenta che siavi Uta, 
Benché fragii, fattura 
Non dar Vonor del Nome, 
Tuo ad altri, t'imploriamò.

Rimetti il male (atto,
A ccresci il ben richiesto 
Perchè accetti alfin ti siamo 
Adesso ed in perpetuo.

Ascolta, o Trinità beata, 
Concedi, o Unità semplici’, 
Che torni ai tuoi fruttifero 
Il merlo del digiuno.

di Passione :

Canta, o lingua, l ’alloro 
Della gloriosa lotta,
E narra il trionfo nobile 
Sul trofeo della. Croce : 
Come il Redentor del mondo 
Vi s'immolò., e vinse.

Per l'inganno del primo 
[padre

Il Creatore impietosito, 
Quando quegli il frutto 

[funesto
Mordendo, precipitò nella 

[rovina,
L'albero allora Dìo gl'ìndicò 
Qual rimedio al danno del- 

[l'albero. 
Questo modo di salvezza 

aveva voluto il pian divino :
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Multifórmi» proditóris 
Ars ut artem fàlleret, 
F,t inedélam ferret inde, 
Hostis unde laéserat.

Quando venit ergo
[sacri

Plenitudo témporis, 
Missus est ab arce Patris 
Natus, orbis Cónditor ; 
Atque ventre virginàìi 
Carne anifctus pródiit.

Vagit infans in ter areta 
Cóndi.tus prassépia : 
Membra pannis involuta 
Virgo Mater àlligat :
Et Dei tnarms pedésque 
Stricta cingit fàscia.

Sempitèrna sit beàtre 
Trinitati glòria,
.liìqfià Patri, Filióque ; 
Par decus Paracl ito : 
Unìus Trinìque nonien 
Eaudet univérsitas.

Che lo scaltro traditore 
Dalle sue astuzie fosse

[ingannato
E così portar rimedio 
Donde il nemico ferì. 

Quando dunque alfine
[giunse

La pienezza dei tempi,
Dal soglio paterno fu in- 

\ - [violo
il Figlio, Creator del

[mondo,
E nel seno della Vergine 
Preso un corpo, nacque. 

Vagisce il pargolo, fra 
[stretta

Mangiatoia deposto,
Le membra nei pùnnilini 

[avvolte
La Vergine Madre lega.
F. di Dio le mani e i piedi 
Cinge stretta fascia.

Sempiterna sia la gloria 
Alla beata Trinità, 
come al Padre, così al

[Figlio,
Pari onor ai Paracielo 
■ E il nome del Dio Trino 
lodi H mondo intero.

Nel Tempo Pasquale: (i)

Rex sempitèrne
[càelitum, 

Rermn Creator omnium, 
dSquàlis ante saécula 
Sem per Parénti Filins

Eterno Re dei celesti
[spirti,

Creator di tutte U cose,
O Figlio, già pria dei secoli, 
Sempre uguale al Padre.

li) I correttori del '1629, ritoccando quest’inno, gli 
hanno tolto chiarezza e spontaneità. Il tèsto antico, 
aveva bisogno di qualche ritocco ; il testo nuovo però 
è troppo contorto, difetta di naturalezza e spesso il 
ritmo confonde il pensiero. Si sarebbe potuto far me
glio non minor fatica.
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Nascènte qui mondo 
[faber

Iinàginem vultus tui 
Tratlens Addino, nóbilem 
Limo jugàsti spiritata. 

Culli Jivor et fraus
[daémonis

F'iedàsset liumàmim
Igenus.:

Tu, carne amictus,
[pérditam 

Forniam relórmas
[àrtifex.

Qui, natus olim e
[Virgine, 

Nane e sepólcro
[nàscéris, 

Tecùmqùe nos amórtais 
Jubes sepultos sùrgere. 

Qui, pastor cetérnus, 
[gregem

A q ua lavas baptismatis : 
H;ec est lavàcrum

[méntium : 
H.;ec est sepùlcrmn

[crimimim.' 
Nobis diu qui débita.' 

Redéinptor affixus cruci, 
Nostrre dedìsti pródigiis 
Prétium salutis

jsànguineni; 
Ut sis perènne

[mélitibus 
Paschdle, Jesu, gàudimn, 
A morte dira crunimim 
V ite renàtos libera.

Deo Patri sit glòria,
Et Filio, qui a mórtuis 
.Surréxit, ac Paràclito,
In sempitèrna Siedila.

Tu Creator, al nascere
[del mondo,

I/hmnagin del tuo volto 
Largisti ad Adamo, unendo 
Al fango un nobil spirito. 

Per il livor e la frode del 
[demonio

Insozzato l'uman genere, 
Tu, di carne rivestito, 
L’opera tua disfatta, rifa

cesti.

Tu nato già da Vergine 
Or nasci dal sepolcro; 
Comanda che ' noi, sepolti, 
Dai morti con te sorgiamo.

Pastore eterno, il gregge 
Lavi con . l’ acqua del batte- 

' [ s i m o ,

Che è lavacro dell’anima 
E sepolcro del delitto. _

Alla croce, a noi dovuta, 
Redentor, tu fosti affìsso, 
E, prodigo, il sangue desti 
Qual prezzo di salvezza.

Per esser sempre all*alme 
Gesù, pasquale gaudio,
Da cruda morte del peccato 
I rinati alla vita Ubero.

;

A Dìo Padre sìa gloria 
E al Figlio che dai morti 
Risorse, così al Paracìito 
Nei sempiterni secoli.

C o n c l u s io n e  d e l la  M e d ita z io n e

Questa conclusione comprende il Te D-eum, con 
l'Oremus e le altre preghiere, nel caso che non si
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recitino subito le Lodi. Il Te Deum è un ringrazia
mento per i benefici ricevuti da Dio, specie durante 
la meditazione, e insieme una preghiera per noi e 
per la Chiesa.

Inno

Te Deum landàmus :
* te Dóminum confité- 
tmir.

Te aìtérimlli Patrem * 
oninis terra veneràtur.

Tibi omnes Angeli, * 
tibi Cseli, et univèrsa; 
Potestàtes :

Tibi ' Chérubim et Sé- 
raphim * incessàbili vo
ce proelàmant ;

Sanctus, * Sanctus, * 
Sanctus* Dómi'nus Deus 
Sàbaòth.1

Pieni sunt cseli et ter
ra * majestàtis glorile 
tuse.

Te gloriósus * Aposto- 
lórum choras,

Te Prophetàrum * lau- 
dàbilis nùmerus,

Te Màrtyrum candidà- 
tus * laudai exércitus.

Te per orberà terrà- 
rum * sancta coufitétùr
Ecclèsia,

Patrem * imméuste ma- 
jestàtis ;

Veneràndum tuuni ve
runi* et ùnicum Filium;

' Sanctum quoque * Pa
racl ituin Spiritum.

Tu Rex glóriae,* Chri- 
ste.

Tu Patris * sempitér- 
uus es'Filius.

« Te Deum »

. Noi ti lodiamo, Dio: Si
gnore, noi ti glorifichiamo.

Eterno Padre, la terra 
tutta ti adora,

Tutti gli Angeli, i Cieli 
e tutte le Potestà,

i Cherubini e i ■ Serafini 
con voce che non si stanca 
ti proclamano 

Santo, Santo, Santo, Si
gnore, Dio degli eserciti.

I cieli e la terra -son ri
pieni della maestà della 
tua gloriai

II coro glorioso degli 
Apostoli,

la falange illusore dei 
Profeti,

il candido esèrcito dei 
Martiri ti cantano le ' loro 
lodi.

In tutto il mondo la san
ta Chiesa glorifica

te, Padre : d’ u-na maestà 
infinita,
1 e il'tuo- vero e unico Fi
glio, come tc da adorarsi,

ed ancora lo Spirito San
to, Consolatore.
-■ O Cristo, tu sei Re di 

gloria.
• Tu sei il Figlio eterno 
del Padre.
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• Tu, ad tiberàndum su- 
sceptùrus hominem, * 
non horruisti Virginis 
ùterum.

Tu, devicto mot tis a- 
culeo, * aperuisti cre- 
déntibiis regna cselórum.

Tu ad déxteram Dei 
sedes, * in glòria Patris.

Judex créderis * esse 
ventò ras.

Te ergo quaésumus, 
.tuis fàmulis sub veni, * 
quos pretióso sanguine 
redemistì.

-(Etèrna fac cum Sanc- 
tis tuis * in glòria nu
meràri.

Salvum fac pópulum 
tuum, Dòmine, * et bé- 
nedic hereditàti tuie.

Et rege eos, * et e s 
tòlle illos usque in se- 
térnum.

Per singulos dies * 
betiedicimus te ;

Et Laudàmus nomen 
tuum in saéculum, * et 
in saéculum saéculi.

Dignàre, Dòmine, die 
iste * sine peccato nos 
custodire.

Miserére nostri, Dò
mine, * miserére nostri.

Fiat misericòrdia tua, 
Dòmine, super nos, * 
quem àdmodum spefàvi- 
miis iu te.

In te, Dòmine, sperà- 
vi : * non confùndar in 
retérnum.

Tu, per liberare l'uomo, 
ne hai assunta la natura e 
non avesti orrore del seno 
della Vergine,

Tu, spezzando il pungolo 
della morte, (i) hai aperto 
ai credenti il regno dei 
cieli.

Tu siedi alla destra di 
Dio nella gloria del Padre.

Noi confessiamo che ri
tornerai come Giudice.

Perciò, ti preghiamo, ri
cordati dei tuoi sèrvi, che 
hai redenti col tuo prezioso 
sangue.

Annumerali coi tuoi santi 
nella gloria eterna.

Salva il tuo popolo, .Si
gnore, e benedici la tua 
eredità.

Governalo e proteggilo 
in perpetuo.

Ogni giorno noi ti bene
diciamo,

E lodiamo il tuo nome 
per sempre, nei secoli dei 
secoli.

Degnati oggi, Signore, di 
liberarci dal peccato.

Signore, abbi pietà di 
noi, abbi pietà di noi.

Riversa, Signore, la tua 
misericordia su noi, nella 
misura della mostra confi
denza in te.

In te, Signore, ho spe
rato; che iò non resti con
fuso in eterno.

( t )  Il pungolo della morte è il- peccato (i Cor, 
15- 56).



LODI

Le Lodi, prolungamento del te  Deum, cantano le 
glorie e le grandezze di Dio, come lo indica il nome. 
Esprimono inoltre i primi slanci dell’ anima verso 
Dio, al sorger dell’aurora. Prima di cominciare que
st'Ora, raccogliamoci un momento; pensiamo alla feli
cità d’essere ammessi fra i cori celesti per cantare 
insieme le lodi divine. Ricordiamoci che ogni nostro 
grido di lode, purché parta dal cuore, diventa un 
atto d'amore verso Dio, e che quest’amore è, senza 
paragone, più prezioso di tutte le ricchezze della 
terra, giacché merita ogni volta un nuovo paradiso. 
Recitando quest’Ora, ci rallegriamo delle perfezioni 
di Dio, della bontà, della potenza, della giustizia, 
della misericordia sua ; oppure ci congratuliamo con 
lui della sua grandezza, dello splendore delle sue 
opere, delle lodi che riceve dalle sue creature, e que
sti sono altrettanti atti d’ amore di compiacenza. 
Desideriamo che sia conosciuto, adorato, amato da 
tutte le creature e invitiamo "i popoli e fin gli esseri 
inanimati, a lodarlo, a benedirlo ; atti, questi, di 
amore di benevolenza. ' Protestiamo contro le offese 
fatte a Dio, ci addoloriamo di vederlo sconosciuto, 
disobhedito dagli uomini, offrendogli così il nostro 
amore doloroso. Sospiriamo d’esser con Dio, e pro
clamiamo che vogliamo Lui solo, che non vediamo 
l ’ora di possederlo in cielo e in tal modo esprimiamo 
l ’amore aspirativo. Affermiamo con cuor sincero, che

13
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per noi, Dio e la sua legge sono superiori a ogni 
cosa creata, a tutte le soddisfazioni e gli affermiamo 
il nostro amore di preferenza. Uniamo la volontà no
stra alla, sua, cercando solo di compiacerlo' e di adem • 
pire i suoi desideri e così gli protestiamo il nostro 

.amore di conformità. I salmi sono ricchi di questi 
sentimenti che possiamo trasformare in atti d’amore ; 
e se recitiamo' le Lodi con queste disposizioni, oh 
come rallegreremo il cuore di Dio, e che abbondante 
messe, di meriti e di grazie raccoglieremo !

L ’Ora' delle Lodi procede secondo un piano larga
mente concepito : dapprima un salmo laudativo ; poi 
due altri conformi ai sentimenti e alle aspirazioni 
dell’anima quando spunta il giorno; indi un cantico,- 
seguito da un altro salmo laudativo, il capitolo' con 
l ’inuo che ci riconducono alle idee della festa del 
giorno, e infine il cantico Benedictus in ringrazia
mento al Verbo Divino per aver restaurala la crea
zione, permettendole cosi di render gloria perfetta 
alla SS. Trinità. ■

TRADUZIONE
DEI CAPITOLI PC DEGLI INNI DE TEMPORE

Nell'Avvento :
Nelle ferie Capitolo (Is. 2, 3)

Venite, et asceti d turni s 
ad monterà Dòmini, et 
ad domurn Dei Jacob, et 
docébit nos vias suas, 
et ambulàbimus in sé- 
mitis ejus : quia de Sion 
exibit lex, et verbum 
Dòmini de Jenisalein.

Venite, saliamo al. monte 
del Signore e alla casa del 
Dìo di Giacobbe, e ci inse
gnerà le sue vie e cammi
neremo pei suoi sentieri; 
perchè da Sion■ uscirà la 
legge, e la parola del Si
gnore da Gerusalemme.

Inno
En, clara vox redàr-1 Ecco la voce (1) sonora 

[guit | [muoHft 1

(1) Allusione a S. Giovanni Battista. Indicando la 
via della salvézza dissipa le tenebre del peccato ; 
proclama la venuta del Messia, squarcia il velo delle 
antiche figure.



O RJU M AR fO  D l i u / T ’ FF ICTO  -  t.om 1 9 5

Obscura qna?que,
[pèrsonans : 

Procul fugéntur sómnia : 
Ab alto Jesus prómicat. 

Mens iam resiirgat,
[tòrpida

Non àmplius jacens
[limai :

Sidus reiiilget jam ■
[nomini,

Ut tollat omne ìiòxium. 
Rn Àg'inis ad nos

[mfttitur 
Laxàre gratis débitinn : 
Oiiines sìmul cum

[làcrimis 
Precèmur iiidulgéntiam ; 

Ut, cum secóndo.
[fulserit,

Metùque niundnm
[cinxerit, 

Non prò rèàtu pùuint, 
Sed nos pius tane

[prótegat.
Virtus, bonor, laus,

■ [glòria
Deo Patri cum Fllio, 
Saucto simili Paràelito, 
In saiculómm sascula.

il». Vox clamàntis in 
desèrto : Parate viam Dò
mini.

rJ. Rectas fàcite sémi- 
tas ejus.

In mezzo alle tenebre: 
Lontan friggano i sogni. 
Dall'alto Gesù risplende;

L’ alma torbida orsù sorga, 
Non giaccia più in terra, 
Già l'astro rifulge novello 
Ver cancellare ogni colpa.

Ecco l’Agnello a noi viene 
A scìorre benigno il debito. 
Tutti insieme, con lagrime, 
Imploriamo indulgènza.

Chè quando riedrà sfol- 
. [garante., 

li il mondo avrà cinto di 
[spaven to,

Non 'ci punisca reprobi,.
Ma allor pio ci protegga.

Potenza, onore, lode e
[gloria,

A Dio Padre ed al Figlio, 
Così al Santo Paraclito 
Nei secoli dei secoli.

Voce di chi grida nel de
serto: ■Preparate la via del 
Signóre.

Raddrizzate i suoi sen
tieri.

In Quaresima :
Nelle ferie Capitolo (Is. 58, 1)

Clama, ne eesses, qua
si tuba ex alta vocem 
titam, et aiimintia pó- 
pulo meo scélera eóruin, 
et dò inni Jacob peceàta 
ftimm.

Grida, non darti posa, 
alza la tua voce come una 
tromba e annunzia al po
polo mio le sue scellerag- 
gini, e alla casa di Giacob
be ,i suoi peccati.
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Inno

O sol salùtis, intimis, 
jesu, rei'ulge luéntibus, 
Fumi, noete pulsa,

[ g r a t i n i '
Orbi dies renàscitur. 

Dam tempus
[aeeeptàbile, 

Da lacrimarli m rivnlis 
Lavare cordis vittimarci, 
Guam lieta adùrat 
~ [càritas.

Quo fonte manàvit
[neias,

Flueut perénues
(làcrinifc,

Si virga pteniténfifc 
Cordis rigórem cónterat.

Dies veuit, dies tua, 
hi qua refiòreut omnia: 
1 eternili- et nos, in viam 
Tua reclùcti dentei'a.

Tè prona mundi
[màchiiia, 

Clemens, adóret,
[Trini tas, 

Et nos, novi.per gratiam, 
Novum cauàmus

[cali ti culli.

Angelis suis Deus 
m arida vit de tè.

Rj. Ut custodìarct te in 
òmnibus viis tuia.

Gesù-, sol di salvezza, 
Nell’ intimo Aell’alme

[rifulgi,
Mentre:, scomparsa la volte, 

[più bello 
Nel mondo rinasce il giorno.

In questo tempo propizio, 
Danne che mi torrente, di 

[lagrime
■Terga il cuor, e qual iiit- 

[thna
Il beato amor l’ incendi.

Donde scaturì il peccato, 
Colerai! perenni lagrime, 
Se la verga della penitenza
Spezza la durezza del cuore.

Ecco il giorno, il tuo
[giorno

in cui rifiorisce ogni cosa; 
Rallegriamoci pur noi, che 
Ne riconduci sulla retta via.

A Te s’ inchini il mondo. 
Te adori, demente Triade, 
E noi rinnovati dalla grazia 
Nuovo t’innalziamo un

[càntico.

Dio comandò a suoi An
geli a tuo riguardo.

Di custodirti' in tutti i 
tuoi passi.

Nel Tempo di Passione:
Nelle Ferie Capitolo (Ger. n , 19)

Venite, mittàmus li- Venite, mandiamogli un 
gnum in panem ejus, et legno per sito pane e ster- 
eradàmus euui de terra miniamolo dalla terra dei



vi vénti uni, et nomen e- viventi e il suo nome non 
jus tion memorétur àm- sia ricordato più oltre. 
plius.
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Inno

Lustra sex qui jaui
[perégit,

Tempus implens
[córporis, 

Spunte libera Redémptor 
Passióni, déditus,
Agnus in Crucis levàtur 
Immolàndus stipite.

Pelle potus ecce
[languet :

Spina, davi, làncea 
Mite corpus perforàruut : 
linda manat, et cruor : 
Terra, pontus, astra,

[mundns, 
Quo lavàntur Rumine ! 

Crux fidélis, in ter
[omnes

Arbor mia nóbilis : 
Silva talem nulla proferì 
Fronde, flore, gérmine : 
Dulce ferrum, dulce

[lignum, 
Dulce pondus sùst-inent. 

Flecte ramos, arbor 
[alta,

Tensa laxa viscera,
Et rigor lentéscat ille, ■ 
Queiu dedit nativitàs ;
Et supèrni membra

[Regia
Tende miti stipite.

Sola digna tu fuisti 
Ferro mundi victimam; 
Atquc portum preparare 
Arca nnindo nàufrago, 
Quam sacer cruor

[pernnxit,

Compiti già i sci lustri, 
Giunto al termin della vita, 
Spontaneamente il Reden

tore
Al patire s'abbandona, 
L’Agnello sul tronco della 

[Croce
È inalzato per immolarsi.

lieve il fiele, ecco langue. 
Le spine, i chiodi, la lancia 
Trapassamii il corpo mite, 
Che stilla acqua e sangue. 
Terra, mare, astri, il mondo 

[tutto
Da quel bagno son lavati!

Fida croce, tu fra tutti, 
Nobil albero solo sei; 
Nulla selva tal.ne produce 
Pel fogliame, il fiore, il

[frutto.
Dolce è il ferro, dolce il 

[legno
Che sì dolce peso portano.

Piega ì rami, albero alto, 
Rallenta le tese fibre, 
Ammollisci quella rigidità 
Che ti diè natura,
E le membra del Re

[Superno
Con dodi tronco (a noi) 

[protendi. 
Sol tu degna di portare 

Fosti la Vittima del mondo, 
Ed un porto preparare, 
Quale arca, al mondo nau- 

[frago,
Te, che bagnò il Sangue 

[sacro
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Fusus Agni torpore.

Sempitèrna sit beàtre 
Frinitati glòria,
.Fìqua Patri, Filióque ; 
Par decus . Paràclito : 
Uuius Trinique . nom a 
Laudet univérsitas.

p. Eripe me de inimi- 
cis uieis, Deus meus.

ni. Et ab iiisurgénti- 
bus in me libera me.

Sgorgato dal corpo del-
[il'Agnello. 

Sempiterna sia la gloria 
Alla beata Trinità,
Come al Padre, così al

[Figlio,
Pari onor al Paracielo 
K il nome del Dio Trino 
.Lodi il mondo intero.

Liberami dai miei nemi
ci, Dìo mìo.

E difendimi da coloro 
chi’ insorgono contro -di me.

Nel Tempo Pasquale:
Nelle ferie Capitolo (Rolli, 6, 9-ro)

Christiis resùrgens ex 
mórtuis jam non mori- 
tur, mors illi ultra non
domiuàbitur. Quoti enim 
mórtuus est peccato, 
mórtuus est semel : quoti 
autem vivit, vivit Deo.

Il Cristo risorto da morte 
non' muore più, la morte 
non avrà più dominio su ài 
luì. Poiché per il fatto che 
é morto, è morto una volta 
per sempre al peccato, e 
quel che vive, vive in Dio.

Auròra ctelum
[purpurat, 

„-£t]ier resùltat làudibus, 
Mundus triùmphans

[jùbilat,
Hcirreiis avérmts

[infremit : 
Rex ille dmn ’

[fortissimus 
De mortis infèrno spoeti 
Patrum senàtum lìberum 
Edtìcit ad vita? ’jubar.. 1

Inno

L‘ aurora il del impor
pora,

h ’acr di canti risuona,
Il mondo trionfa e giubila, 
L’averno orribil freme:

Quando il Re fòrtissimo, 
Dalla prigìon del limbo 
I nostri padri libera (1)
E trae allo splendor celeste.

(1) Patrum senatum, l ’ originale non parlava di 
questi « Padri senatori » ; è una bella trovata dei 
correttori del 1629. Avrebbero.fatte meglio a lasciar 
l ’Inno qual’era!
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Cujus sepùlcrum
[plùrimo 

Custòde, signàbat lapis, 
Victor tridmphat, et suo 
-Mortem sepólcro fùnferat.

Sat fùneri, sat
[làcrimis, 

Sat est datum dolóribus : 
Surréxit exstinctor necis, 
Clamai eorùscans

[Angelus.
Ut sis perènne

[méntibus 
Pascliàle,,Testi, gàudium, 
A morte dira critninum 
Vitfe renàtos libera.

Deo Patri sit glòria,
Ut Fili», qui a mòrtuis 
Surréxit, ac Paràclito,
In sempitèrna specula.

f .  Ili resurrectióne tua,_ 
Cbriste, allelùia.

' r). Caeli et terra leetén- 
tur, allelùja.

Sul suo sepolcro, da
[pietra

Sigillato, scolta numerosa 
[veglia,

Ma il Vincitor trionfa, e la 
[morte

Nel suo sepolcro seppellisce. 
« Basta il lutto! Tregua 

[alle lagrime! 
Bando al dolore! Il distrut- 

[tor
Della morte è risortola 
Grida radioso l'Angelo.

Per esser sempre all'alme, 
Gesù, Pasquale gaudio,
Da cruda morte del peccato 
I rinati alla vita libera.

A Dio Padre sia gloria, 
E al Figlio che dai morii 
Risorse, così al Paraclito 
Nei secoli sempiterni. ■

Nella tua ■ risurrezione, 
Cristo, lodate Jahvè.

I  cieli e la terra esultano, 
lodate Jahvè.

Cantico di Zaccaria : Benedictus.., Inno al Redentore 
(Lùc. i , 68-79) Il

Il cantico racchiude due parti: i) ringraziamento 
al divino Messia, che s’è degnato venire -a riscattare 
■ il genere umano e restaurare la creazione celebrata 
nei salmi (1-8); 2) proclamazione della grande mis
sione di S. Giovanni Battista, l ’araldo di Gesù Cri
sto, incaricato dì spianargli la via (9-12). Questa mis
sione è anche affidata alle anime sacerdotali, che non 
dovrebbero mai recitar questo cantico senza pensare 
alla gloria del sacerdozio con vivi sentimenti di rico
noscenza. Questa missione è anche affidata alle aniine 
religiose, che con le loro preghiere ed espiazioni 
preparano al Redentore l ’entrata nel cuore dei pecca
tori.
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r. Benedictus Dórni- 
nus, Deus Israel, * quia 
visìtàvit, et fecit redern- 
ptiónem plebis su?e :

2. Et eréxit cornu sa- 
lùtis nobis : * in domo 
David pueri sui.

3. Sìcut locùtus est 
per os sanetórum, * qui 
a speculo sunt, propnc- 
tàrum ejus :

.4. Saltitelo ex inimi- 
cis nostris, * et de manu 
omnium, qui odérunt 
nos :

5. Ad faciéndam mise- 
ricórdiam rum pàtribus 
nostris : * et meiuoràri 
testaménti sui saneti.

6. Jusjuràndum, quod 
juràvit ad Abraham, pa
ttern nostrum, •* datu- 
rum, se nobis :

7. Ut sine timóre, de 
manu inimicórura no- 
strórutn liberati, * ser-, 
viamus illi.

S._ In sanctitàte, et ju- 
stitia eoram ipso, * om
nibus diébus nostris.

>q. Et tu, puer, Pro- 
pbéta Altissimi vocàbe- 
i'is : ® prieibis enim ante 
faciem Dòmini paràre 
vias ejus :

io. Ad dandam sciéu- 
tiam salùtis plebi ejus :
* in remissióuem pecca
teli um eóruin :

Sia benedetto il Signore, 
■ Dio d’ Israele, perchè ha vi
sitato il suo popolo ed ha 
operata la sua redenzione,

ed ha suscitato fra noi 
un Salvatore potente, dalla 
stirpe del suo servo Da
vide,

' secondo la pi omessa fatta 
per bocca dei santi profeti, 
fin dai tempi antichi,

dì liberarci dai nemici c 
dalle mani di quei che ci 
Odiano,

affin d’usar misericordia 
coi nostri padri, e ricordar
si del suo santo patto.

È il giuramento fatto a 
nostro padre Abramo, di
concederci che,

senza timore, liberati dal- ' 
la tirannia dei nostri ne
mici, lo serviamo

camminando . al suo co
spetto nella santità e nella 
giustizia, tutti i giorni del
la nostra■ vita.

In quanto a te, fanciullo, 
sarai chiamato il profeta 
dell’ Altissimo ; perchè cam
minerai al cospetto del Si
gnore, per preparargli la 
via,

e dare al suo popolo la 
scienza della salvezza me
diante la remissione dei 
peccati,

Cantico: Benedìctus - 2. Cornu salutìs, ebraismo, 
equivalente a Salvatore potente.
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j i . Per viscera miseri- 
eórdiae Dei nostri : * in 
quibus visitàvit nos, ó- 
riens ex alto :

12. Illuminare liis, qui 
in ténebris, et in umbra 
mortis sedent : * ad dì- 
rigéndos pedes nostros 
ili viam pacis.

. grazie alla tenera miseri
cordia dei nostro Dio, con 
la quale ci ha visitato dal
l’alto, qual Sole che sorge, 

per illuminare quelli che 
sono nelle tenebre e nel
l’ ombra della morte, per 
dirigere i nostri passi nella 
via. della pace.

Le

Kyrie, eléison. Chri- 
ste, eléison. Kyrie, eléi
son.

Pater noster, data voce. 
y. Et ne nos indùcas 

in tentatiónem.
u). Sed libera nos a 

malo.
Ego dixi : Dòmine, 

tniserére mei.
r), Sana ànimam me- 

am, quia peccavi tibi.
ir, Convértere, Dòmi

ne, ùsqtioqno ?

hJ. Et deprecàbilis esto 
super servos tuos.

y. Fiat misericòrdia 
tua, Dòmine, super nos.

r). Quemàdmodum spe- 
ràvimus in te.

ir. Sacerdótes tui in- 
duàntur justitiam.

r). Et sancti tui ex- 
sùltent.

ir. Orèmus prò beatis
simo Papa nostro N.

Preci

Signore, abbi pietà. Cri
sto, abbi pietà. Signore, 
abbi pietà.

Padre nostro.
E non ci indurre in ten

tazione.
Ma liberaci dal male.

Io dissi: Signore, abbi 
pietà di me.

Risana l'anima mia che 
peccò contro di te.

Volgiti a noi, Signore: 
fino a quando sarai sde
gnato f

E placati coi tuoi servi.

La tua misericordia sia 
sopra di noi.

Avendo in te sperato.

I tuoi sacerdoti si rive
stano di giustizia.

E i tuoi santi esultino.

Preghiamo per il beatis
simo Papa nostro (nome).

ri Oriens, il Messia, così chiamato perchè portava 
la luce al mondo.
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r ). Dóminus consérvet 
eum, et vivìficet eum, 
et beatum fàciat eum. in 
terra, et non tradat eum 
in ànìmam inimicórura 
ejus.

ir. Orèmus et prò An
tìstite nostro N. ■ 

r J. Stet et pascat in 
fortitùdine tua, Dòmine, 
ìli sublimitàte nóminis 
tui.

jf. Dòmine, salvimi fac 
regem.

r). E t exàudi nos in 
die, qua invocavérimus 
te.

ir. Salvimi fac pópu- 
lum tuum, Dòmine, et 
bénedic hereditàti tuae.

r). Et rege eos, et ex- 
tólle illos usque in fetér- 
imm.

jr. Meménto Congrega- 
tiónis tuse.

ri. Quam possedìsti ab 
inìtio.

ili. Fiat pax in virtdte 
tua.

r i . Et abundàntia in 
tùrribus tuis.

ir. Orèmus prò benefac- 
tóribus noslris.

nj. Rètribùere dignàre, 
Dòmine, òmnibus, nobis 
bona faciéntibus 'propter 
nomen tuum, vitam a;- 
térnam. Amen.

f .  Orèmus prò fidéli- 
bus defdnctis.

r J. Rèquiem fietémani 
dona eia, Dòmine, et lux 
perpètua lùceat eis. 

j|f. Requiéscant in pace. 
r i . Amen.

Il Signore lo conservi e 
gli dìa vigore e lo renda 
felice sulla terra e non lo 
abbandoni in potere dei 
suoi nemici.

Preghiamo pure per il 
nostro Vescovo (nome).

Stia saldo e nutrisca il 
suo gregge nella tua forza, 
Signore, e nella maestà del 
tuo nome.

Signore, salva il re.

Ed esaudiscici quando ti 
invochiamo.

Salva il popolo tuo, Si
gnore, e benedici la tua 
eredità.

Governalo e proteggilo 
per sempre.

Ricordati di questa Adu
nanza.

Che fu tua fin dall'inizio.

Regni la pace fra le tue 
mura.

E l'abbondanza sia nelle 
lue torri,.

Preghiamo per i nostri 
benefattori.

Degnati, Signore, di ri
pagare con la vita eterna 
tutti coloro che ci benefica
no per glorificare il tuo no
me. Così sia.

Preghiamo per i fedeli 
defunti.

Concedi loro, Signore, l'e
terno riposo e risplenda per 
essi la luce imperitura.

Riposino in pace.
Così sia.-
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i/, Pro fràtribus nos tris 
abséntibus.

r). Salvris fac servos 
tuos, Deus meus, spe- 
ràntes in te.

p. Pro afflictis et cap
ti vis.

bJ. Libera eos, Deus 
Israel, ex òmnibus trì- 
bulatiónibus suis.

p. Mitte eis, Dòmine, 
auxilìum de sancto,

n). Et de Sion, tuére
eos.

ir. Dòmine, Deus vir- 
tutum, converte nos.

r). Et osténde fàciem 
tuam, et salvi érimus.

y. Exsurge, Christe, 
àdjuva nos.

r]. Et libera nos prop- 
ter nomea tuum'

ir. Dòmine, exàudi o- 
ratiónem meam.

n). Et clamor meus ad 
te véniat.

(Preghiamo) per ì nostri 
fratelli assenti.

Salva, Dio mio, ì servi 
che sperano in -te.

(Preghiamo) per gli af
flitti e per i prigionieri.

Liberali, Dio d'Israele, da 
tutte le loro tribolazioni. ■

Manda ad essi, Signore, 
il soccorso dal tuo Santua
rio.

Da Sion■ (manda) la tua 
difesa. .

Signore, Dio potente, sol
levaci.

Mostra a noi il tuo volto 
e saremo salvi.

Sorgi, o Cristo, soccor
rici.

É liberaci pel nome tuo.

Signore, esaudisci la mia 
preghiera.

E il mìo grido giunga a 
te.

TPOremus implora il frutto del mistero del giorno.
Benedieamus Domino... Eidelium animai: ringra

ziamenti al Signore .per i favori ricevuti durante 
l ’Ufficio, e pio memento per le povere anime del 
purgatorio. -

Grande antifona manale. Prima di finire l ’Ufficio, 
ci rivolgiamo un’ultima volta alla Madonna, affinchè 
ci ottenga di non perdere il frutte delle preghiere 
fatte.

(Le Antifone finali si trovano dopi) Compieta).



PRIMA

fi la preghiera ufficiale del mattino. Prima di co
minciare, raccogliamoci mi momento. Ricordiamoci 
brevemente il dovere che c’incombe di passare san
tamente questa nuova giornata, concessaci dal Si
gnore per farci più santi. Gettiamo un rapido sguar
do sui nostri doveri giornalieri, sui patimenti e sulle 
difficoltà che incontreremo nell’ adempimento della 
volontà divina, su quelle difficoltà sopratutto nelle 
quali ci accade di soccombere più spesso. Accettiamo 
generosamente il compito santificatore che Dio com
pone per la giornata, e applichiamo a questo compito 
le parole dell’Ufficio di Prima. Per fortificare questa 
nostra risoluzione ed accrescere insieme I’efficac’a 

. della nostra preghiera, uniamoci a Gesù, il quale è 
venuto in questo mondo per sacrificarsi alla gloria 
del Padre suo, e- si è offerto a lui nel pretorio, il 
mattino- della crocifissione, accettando per amor no
stro la dolorosa salita del Calvario. Che ricompensa 
non avrà nell’eternità questa sola giornata se tra
scorsa nell’ intima conformità della nostra volontà 
con quella di Dio ! E sarà così, se recitiamo con tutto 
il fervore possibile POra di Prima, istituita appunto 
per ottenere questa grazia.

Quest’Ora canonica si divide in due parti : la prima 
va fino al martirologio; la seconda comprende le



addizioni monastiche, il  “suo significato preciso di 
preghiera mattutina, dà ragione dei divèrsi elementi 
che la compongono. IVia la scelta dei salmi, quando 
v’è stata scélta, non c stata ispirata da questo spe
ciale significato, bensì dal suo carattere generale di 
preghiera diurna, come per le Ore di Terza, Sesta 
e Nona.
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I» Parte

Pater, Ave, Credo eoe. Si veda quel che ne è stato 
detto al principio di Mattutino.

I n n o , ‘jam iucìs orto sidere : l ’inno, al principio 
dell’Ora, ne indica l ’oggetto, affinchè sapendo perchè 
preghiamo, ci applichiamo ccm maggior fervore. Se 
troppo spesso le nostre preghiere sono tiepide e svo
gliate, è perchè non hanno uno scopo ben preciso, 
capace di scùotere il nostro torpore. Recitiamo dun
que quest’ inno con attenzione e jiflessione, e trove
remo che gli obblighi da esso assegnatici, con quel 
senso pratico particolare alle composizioni ambro
siane, souo troppo opportuni c importanti, e vigile
remo per non abbandonarci alle distrazioni.

Jam lucis orto sidere, 
Deum pre cému r

[sùpplices,
Ut in dirirnis àctibus 
Nos servet a nocéutibus. 

Linguaio refrónans
[tèmpere t, 

Ne litis horror insouet : 
Visum fovéndo cóntegat, 
Ne vauitàtes hànriat.

Sint pura cordis intima, 
Absistat et vecórdia ; 
Camis terat supérbiam 
Potus cibique pàrcitas.

Ut, cum dies abscésserit 
Noetémqne sors

[redfixerit, 
Mundi per abstinéntiam 
ìpsi ennàmus glóriam.

Apparso già l’astro' In
veente,

Iddio preghiamo supplici, 
Perchè nei diurni atti 
Ci preservi dal male.

Freni la lingua e moderi, 
Che non risuoni lo strepito 

[delle liti, 
Lo sguardo custodisca e veli 
Sì che vanità non ritragga.

Del cor sia puro l'intimo 
Lontana ogni follia! 
L’insolenza della carne

[domi
La sobrietà dei pasti. 

Perchè quando il declinar 
[del giorno 

Ricondurrà la notte,
Puri, perchè temperanti,
A Lui cantiamo gloria.
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Deo Patri sit glòria, 
Ejùsque soli Filio,
Cura Spiritu Paràclito,
Nunc/et per orane

[sasculum.

Gloria a Dio Padre 
Ed al suo unico Figlio 
E così allo Spirito Paraclità 
Adesso ed in perpetuo.

A ntifone de T empore

Nelle Ferie dì Quaresima:

Vivo ego, * dicit Dó- 
mimis : ‘ nolo mortem 
peccatóris, sed ut magis 
con vertati! r, et vivat.

Vivo lo, dice il Signore: 
non voglio la morte del 
peccatore, ma piuttosto che 
si converta e viva.

Nelle Ferie del Tempo 'di Passione ;

Lìbera me. Dòmine, * I Liberami, o Signore, , c 
et pone me juxta te: et \ mettimi vicino a te: e la 
cujùsvis màiius pugnet mano di chiunque combai- 
eontra me. [ ta pure contro di ine,.

Capito lo : Regi sceculorum... Buona intenzione: 
che tutto quel che faremo òggi, sia a gloria del Re 
immortale, nostro Dìo !

Regi sfeculórum im
mortali et invisibili, soli 
Deo honor et glòria in 
ssecula sseculórum. A-
I l lC t l .

Hj. Deo gràtias.

Al Re dei secoli immor
tale e invisibile, a Dìo solo 
onore e gloria nei secoli dei 
secoli. Così sia.

• A Dio siano grazie.

■ Nelle Ferie fuori del Tempo Pasquale:

, Pacem et veritàtem dii Amate la pace e la verità, 
ligite, ait Dómiiius oin- dice il Signore onnipotente. 
nipotens.

R ksponsorio : Preghiera a Gesù per esser fedele 
alla buona intenzione che si rinnova col Gloria Patri.

_rJ. br. Christe, Fili Dei 
vìvi, * Miserare nobis. r 
Christe, etc.

Cristo, figlio dì Dio vivo, 
abbi pietà di noi. (F si ri
pete) .



f .  Qui sedes ad déxte- 
ram Patria..

r) .  Miserére nobis.
Glòria Patri. - Cliriste.

Exsùrge, Christe, 
adj uva nos.

r) . Et libera nos prop- 
ter li omeri tuum.

Nel Temj
s) . br. Christe, Fili Dei 

vivi, miserére nobis, * 
Allelùja, allelùjà: - Chri
ste, etc.

il. Qui sùrrexisti a 
mórtuis.

r), Alleluja, alleluia.
Glòria Patri. - Christe.
il. Exsùrge, Christe, 

iVijuva nos, alleluja.
rJ. Et libera nos prop- 

ter no'men tuum, alle
lùia;

OROWARTO DELI

Tu che siedi alla destra 
del Padre.

Abbi pietà di noi.
Gloria al Padre. - Cristo.
Sorgi, Cristo, soccorrici.

E liberaci pel nome tuo.

'.'npncTO - prtma 2 0 7

o Pasquale :
Cristo, figlio di Dio vivo, 

abbi pietà di noi. Lodate, 
lodate jahvè. (E si ripete).

Tu che sorgesti dai morti.

Lodate., lodate jahvè.
Gloria al Padre. - Cristo.
Sorgi, Cristo, soccorrici, 

lodate jahvè.
E liberaci pel nome tuo, 

lodate jahvè.

Le Preci domenicali e feriali di Prima sono delle 
ardenti suppliche per ottenere da Dio il perdono dei 
peccati, la protezione contro i demoni e contro l'uomo 
peccatore (che è in noi stessi), e la fedeltà alla leggo 
divina durante questa giornata.

Preci D omenicali

Kyrie, eléison. Christe, 
eléison. Kyrie, eléison.

Pater noster secreta 
usque ad

•ji. Et ne nos indùcas 
ih tentatióuem,

rJ. Sed libera nos a 
malo.

Credo in Deum secreto 
usque ad

p. Carnis, resurrectió- 
nem.

Signore, abbi pietà. Cri
sto, abbi pietà. Signore, 
abbi pietà.

Padre nostro, (a bassa 
voce).

E non cì indurre in ten
tazione.

■ Ma liberaci dal male.

Credo in Dio (a bassa 
voce).

La risurrezione della car
ne.
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bJ. Vitam aetérnani. A- 
men.

f ,  Et ago ad te, Dò
mine, clamavi.

b). Et mane oràtio mea 
pnevéniet te.

y. Repleàtur o.s menni 
laude.

aj. Ut canteni gloriali! 
tu am, tota die m ag nitri- 
dinem tuam.

i'. Domine, avèrte tà- 
ciem tuam a peccAtis 
meis.

r). Et onines iniquità-, 
tes meas dele.

ir. Cor inundum crea 
in me, Deus.

rJ. Ét spiritimi rectum 
innova in viseéribus 
meis.

ih Ne projicias me a 
facie tua.

■ Hi. Et' spiritimi sane- 
tum tumn ne àuferas a 
me.

p. Redcle milii Eeti- 
tiain salutàris .tu».

Kj. Et spiriti! princi
pali confinila me.

)>. A d ju tóriu m  no
strum in nòmine Dò
mini.

Hj. Qui fecit eaelum et 
teiram.

Confiteor Deo...

| La vita eterna. Così sia.

Ed io ti ho invocato, Si
gnore.

Fin dai mattino verrà, a 
tv ìa mìa preghiera.

Sia. ripiena di lode la mia 
bocca-.

Per cantare la tua gloria 
e la tua grandezza per tut
to il giorno.

Signore, distogli il tuo 
sguardo dai miei peccati.

E cancella tutte le mie 
iniquità.

Crea, o Dìo, in me un 
cuore puro.

R rinnova nel mio inti
mo uno spìrito forte.

Non mi respìngere dalla 
tua presenza.

E non ritrarre da tue il 
tuo spirito santifìcatore.

Rendimi la gioia della 
tuo salvezza.

E sostienimi con uno spi
rito generoso.

Il nostro aiuto è nel no
me del Signore.

Che fece il cielo e la 
terra.

Confesso a Dio...

P illici F ehialt

.Tutto come nelle Preci Domenicali. Arrivati ai 
versetto Adjutórium nostrum escluso, sì aggiunge:

y. Eripe me, Dòmine, 
ab h ornine malo.

A viro iniquo éri- 
pe me.

Liberami, Signore, dal. 
l'uomo malvagio.

Liberami dallJ uomo inì
quo.
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a). Eripe me de inimi- 
cis meis, Deus meus.‘

,j/. Et ab insurgénti- 
bus in me libera me.

hJ. Eripe me de ope- 
rantibus iuicjuitàtem.

r). Et de viris sangui
nali! salva me.

Sic psalmum dicani 
uòmini tuo in speculimi 
speculi.

B). Ut. reddam vota 
mea de die in diem.

il. Exàudi nos, Deus,' 
salutàris noster.

Ri. Spes ómnium fi- 
ìiium terrae, et in mari 
longe'.

ii. Deus, in adjutó
rium meum intènde, .

rJ. Dòmine, ad adju- 
vàndum me festina.

i/. Sanctus Deuss San
ctus fortis, Sanctus im- 
mortàlis-.

r). Miserére nobis. 
i .  Biénedic, ànima, 

mea, -Dòmino.
h). Et omnia, quse in

tra - me suut, nómini 
saucto -ejus.

y. B énedic, ànima 
mea, Dòmino.

nj. Et noli oblivisci 
omnes' letributrónes ejus.

jt. Qui propitiàtur òm
nibus iniquitàtibus tuls.

r). Qui sanat omues 
iiifirmitàtes tuab.

ji. Qui redimii de iu- 
téritu vitam tuatn.

Hj- Qui corónat te in 
misericòrdia et misera- 
tiónibus.

ir. Qui replet iu bonis 
desidérium tu uni.

Liberami dai miei nemi
ci, Dio mio.

E difendimi da coloro che 
insorgono contro di me.

Liberami da quelli che 
commettono iniquità.

E salvami •dagli uomini 
sanguinari.

Così canterò salmi ài tuo 
nome per sempre.

Per sciogliere i miei, voti 
ogni giorno.

Esaudiscimi, o Dio, no
stra salvezza.

Speranza di tutta la terra 
e delle isole lontane.

• 0  Dio, vieni in mìo aiuto.

Signore, affrettati in mio' 
soccorso.

Dio santo, Dìo forte, Dio 
ipimor'tale.

' Abbi pietà di noi.
Anima mia, benedici il 

Signore.
E tutte le mie potenze 

benedicano il suo santo no
me.

Anima mia, benedici il 
Signore.

E non voler dimenticare 
tutti- i suoi benefici.

É lui che perdona tutte 
le tue iniquità.

È lui che guarisce tutte 
le tue infermità.

È lui che salva dalla mor
te la tua vita.

È lui che ti circonda di 
misericordia e di favori.

È lui che sazia dei suoi 
beni i tuoi desideri.

1 4
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r). Renovàbitur ut ;i- 
quilre juvérifus tua.

. ■ A d ju tó riu m  no
strum in nòmine D ò
mini.

h;. (jui .fecit cadimi et 
tórram.

E tu rinnovo Ili, come 
aquila, la tua giovinezza.

LI nostro, aiuto è nel no
me del Signore.

Che fece il cielo e la 
terra.

11 Confiteor, ft un reste del capitolo delle colpe, che- 
nei -monasteri si teneva dopo la recita di Prima. 
Riconosciamoci peccatori davanti a tutta la corte cele
ste; in compenso della nostra umile sincerità, essa 
ci otterrà una più. perfetta purificazione dei peccati, 
e la preservazione da altre'-cadute durante, la gior
nata: Dignare; Domine, die isto sine peccato nos 
custodire, dice il versetto,

-j/. Dignàre, Dòmine, 
die isto.

hj. Sin e peccato nos 
custodire.

f .  Miserére nostri, Dò
mine.

h). Miserére nostri.
'Fiat misericòrdia 

tua, Dòmine, super nos.
r). Quemàdmodum spe

ra vitìius in te.
Dòmine, exàudi ora- 

tiónem meam.
r). JECt clamor meus ad 

te véniat.

Dégnati, o Signore in que
sto giorno.

Di custodirci dal peccato

Abbi pietà di noi, o Si
gnore:
• Abbi pietà.

La tua misericordia sia 
sopra di noi, Signore. 

Avendo- in .te sperato.

Signore, esaudisci la mia 
pie ghiera.

E il mw grido giunga a 
te.

~j/. Dóminus vobiscum. 
n}..Et cnm spiritu tuo.

Orèmus.
Dòmine, Deus omnipo- 

tens,, qui ad prhicipium 
hujus diéi uos pervenire 
ieclsti : tua nos. hódie
salva virtùte ; ut in hac 
die ad nullum decliné- 
mus peccàtmn, sed seni

li Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.

Preghiamo.
Signore Dio. onnipotente, 

che ci hai fatto pervenire 
sino all1 aurora di questo 
giorno; salvaci oggi con la 
tua potenza, affinchè du
rante questo giorno non ca
diamo in nessun peccato,
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per ad tuam • ju.stitiam 
faciéndam nostra procé- 
darit elóqùia, dirigàntur 
cogitatiónes et òpera. Per 
Dórnhittni. ifi. Amen. 

fi. Dóminus vobisciim.
1 H;. ICt culli spiritu tuo. 

jJ'. Benedicàmus Dòmi
no.

rJ, T)c-o grati as.

’  .O iiniNARio u b i ,:

ma che le nostre parole, 
pensieri e azioni siano di
rette verso il compimento 
deità tua giustizia. PerNo- 
slro Signore... Così sia.

Il Signore sìa con voi.
E con il tuo spirito, 
lieiiedìcimnp il Signore.

A Dio siano grazie.
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ID Parte ni P rim a ,

h ’Officìum Capi tuli. Riuniti nella sala del capitolo; 
dopo l ’Ora di Prima, i mònaci ascoltavano la lettura 
del Martirologio, un'esortazione dell’abate o la let
tura della Regola; s’accusavano dei loro difetti e ne 
ricevevano l ’assólnzipne. Assistevano poi alla distri
buzione del lavoro per quel giorno, ricevevano la 
benedizione dell' abate e se ne andavano al loro 
lavoro. 11 Breviario romano raccoglie questi usi, ma 
li abbrevia, mettendo l’accusa dei peccati (Confiteor) 
nella prima parte, subito dopo le Preci. Quest'Ofji- 
cìum- 'capituli dopo Prima, è ancora in uso in certi 
monasteri. ■ . ’

Il Martirologio. È per ogni cristiano una galleria 
d’antenati e come un archivio di titoli di nobiltà. 
Apparteniamo alla razza dei Santi, e dobbiamo se
guire le loro vestigia e dire : Quod isti et iste?, cur 
non ego f Per ottener questa grazia, ij ci rivolgiamo 
all’ intercessione della Madonna e dei Santi, Sonda 
Maria■ ei-omnes Sancii...; 2) invochiamo Dio con un 
triplice e fervente Deus, in adjutórium. .■  .

. fi. Pretiósa in couspéc- 
tu Dòmini.

Rj. Mors Sane tòrti, m 
ejus.

Oratìo. 1 '
San età Maria, -et om- 

nes Sancii intercédant 
prò nobis ad Dóminnm,
ut nos mereamur ab eo

Preziosa nel cospetto del 
Signore.

Lra morte dei'Santi suoi.

Preghiera
Maria SS. e tutti .i Santi 

intercedano per noi. presso 
il Signore, affinchè meritia
mo dì essere .aiutati e sai-
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adjuvàri et saivàri, qui 
vivit et regnai in Basarla 
sseculórum. 

nj. Ajnen.
p. Deus, in adjutórium 

meain intènde. ■ .
h). Dòmine, ad adju- 

\ànclmn me festina, (ter) 
( llória Patri.

vati da Lui,.che. vive c re
gna nei secoli dei secoli.

Così sia.
0  Dio, vieni iti mio aiuto.

Signore, affrettati in mio 
soccórso (per tre. volte). 

Gloria al Padre, ece. %

Ln preghiera per il lavoro del giorno. Comprende :
i) Il Kyrie eléison e il Pater no$ter; —  a) il versetto 
Respira... seguito dal Gloria Patri, che fornitila la 
buona intenzione ; —  3) una preghiera.

■ Kyrie, eléison. Chri- 
ste, eléison. Kyrie, eléi
son.

Pater uoster secreto 
vsque ad

il. Et ne nos inducas 
in tentatiónem.

b). Sed libera 11 os a 
malo.

,v. Réspice in servos 
tuos, Dòmine, et in òpe
ra tua, et dirige filios 
eórum.

n). Et sit splendor Dò
mini Dei. nostri super 
nos, et òpera mànuum 
ftostràr.uiu dirige super 
■ nos, et opus mànuum 
nostràrum ■ dirige.

j). Glòria Patri.
eJ. Sicut erat.

Orèmus.
Diligere et san ctifi ca

re, régere -et gubernàre 
dignàre, Dòmine Deus, 
Kex. cieli et terree,' hódie 
corda et córpora nostra, 
sensus, sefmónes. et ac- 
tus nostros iti l'ege tua,

Signore, abbi pietà.- Cri
sto, abbi pietà. Signore, 
abbi pietà.

Padre nostro (a -bassa 
voce).

E non ci indurre in ten
tazione..

'Ma liberaci dal male.

Riguarda, o Signore, ai 
tuoi servi e alle opere tue, 
e reggi ì figli degli uomini.

E sia sopra, di noi il fa
vore ■ del Signore nostro 
Dio; e tu [0 Dio] rendi in 
bene per noi la nostra azio
ne e dirigi l’opera delle no
stre mani.

Gloria al Padre, ecc.
Come era in principio, 

ecc.
Preghiamo.

Degnati di dirìgere e san
tificare, condurre e gover
nare oggi, Signore Iddio, 
Re del cielo e della terra, 
i cuori e i corpi', i sensi, le 
parole e 'gli atti nostri se
condo ' la tua legge e le



O R D IN A R IO  l lE L I , 'U F F I C I O  -  P R I M A  2 1 3

et in opéribus ili alida tò
ni UT tuórum : ut hic, et 
in retèrmnn,' te auxiliàn- 
te, salvi et liberi esse me- 
rcSimir, Salvator mu'udi : 
Q ui vi vis et -regnai;- in 
siedila sx-culórum. 

h). Amen.

òpere dei tuoi comandamen
ti, affinchè quaggiù e in 
eterno meritiamo col . tuo 
soccorso dJessere salvi e li
beri, q Salvatore del mon
do, che vivi e regni nei se
coli dei secoli.

. Così1 sia.

La L ezione Breve, preceduta dalla benedizione, 
serve come soggetto di meditazione fino all’ Ora di 
Terza. Onesta breve lettura ci raccomanda, nelle do
meniche e nelle ferie per 
carità c pazienza (a Tess

Jube, donine, bene-1 
dicere.

Bancd. Dies et actus 
uostros ili sua pace dts- 
póuat Dóminus oìnlilpo- 
tens. n). Amen.

Dóminus antera diri- 
gat corda et córpora no
stra in cantate Dei, et 
patiéutia Christi.

Tu autem, Dòmine, 
miserére nobis.

r). Deo gràtias.-

annmtt, di agire sempre con 
• 3 j 5 ) v

Padre, beneditemi.

Il Signore onnipotente di
sponga nella sua pace ' i 
giorni e gli atti nostri. Così 
sia.

Il Signore diriga i cuori 
e i corpi nostri nell’amore 
d i Dio e nella pazienza del 
Cristo.

Tu, o Signore, abbi pietà 
di noi.

A Dio siano grazie.

‘Nell’Avvento (Ts. 33, 2) :

Dòmine, miserére no
stri : te -enim expectàVi
lnus.: esto bràchium no
strum in mane, et salus 
nostra in tèmpore tribu- 
latiónis.

' Signore, abbi pietà di 
noi: te infatti abbiamo a- 
spettato; sii tu nostra for
tezza al mattino e nostra 
salute nel tempo della tri
bolazione.: .

In Quaresima, fina alla 
(Tx 55; 6):

Qu re lite Dòmini un, dum 
diveniri potest : invoca
te cura, dum prope est.

Dam. di Passione esclusa

Cercate il Signore men
tre si può trovare: invoca
telo mentre c vicino.
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Nel Tempo di Passione (Is. 50, 6-7) :

Faciali ineam noli a- 
vérti- ab increpàntibus, 
et conspuéntibus in ine. 
Pófninus Deus auxilià- 
tor meus,1 et ideo non 
s u i t i  confusus, • '

Non ascosi U mio volte a 
quelli che mi schernivano 
e mi sputacchiavano. Il 
Signore Dio. è mio aiuto; 
per questo non son cori- 

. fuso.

Nel Tempo Pasquale., fino alla Vigilia dell’Ascensione 
(Col. 3, . 1 - 3 )  :

Si cohsurrexistis cimi 
C h risto , qtias sursum 
sunt q  11 ferite, ubi Chri- 
slus est ili déxtera -Dei 
s edens: qua;' s u r s u ni
sunt sàpite, non qua; su
per ternani..

Se siete risuscitati col 
Cristof cercate le cose di 
lassù,- dove il Cristo siede 
alla destra di Dio; pensate 
le cose di lassù e non le 
cose della terra.

Per le Feste della SS. Vergine Maria (Ucci. 24, 19-20) :

In platéis sicut cinna
momo m et bàlsamo m 
aromatizaiis odorem- de
di : quasi myrrha elécta 
dedi suavitatem odóris.

(Come platano m’inalzai 
presso l’acqua) nelle piaz
ze. Coinè cinnamomo e bai- - 
samo aromatico mandai 0- 
dore, e come scelta mirra 
spirai fragranza soave.

Per■ le Feste degli Apostoli (At. 5, 41) :

Ibant Apòstoli gau- 
déntes a conspéctu con- 
cilii, quóniam digui hà- 
biti sunt prò nòmine 
Jesu contuméliairi pati.

. E gli Apostoli se n’an
darono dalla presenza de! 
Sinedrio, lieti d'esser fatti 
degni di patir contumelie
per U nóme di Gesù.

Per le Feste di un Martire {Eccl. 39, 6) :

iustus cor smnu tràdi-. 
flit ad vigliàndum dilu
endo ad Dominimi, qui 
fecit ilturn, et in cons
péctu Altissimi depre- 
càbitur.

Il sapiente mette il suo 
cuore nel ricercar di buon 
mattino il. Signore che l’ ha 
creato e davanti all’Altissi
mo inalza preghiere.
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Per le Peste di più Martiri (Sap. 3, 7-8): '

Fulgébunt justi,et tam- 
uatn scintili® in arun- 
inét’o discurrent. Judi- 

cébunt natìónes, et do- 
minabùntur pópulis ■ et 
regnàbit Dóminus il,ló- 
mm iti perpétuum.

Risplenderanno i 'giusti e 
■saran• come scintille scor
renti attraverso un canneto. 
Giudicheran le genti e do
mineranno i popoli, e-re
gnerà su loro il Signore in 
eterno.

Per le Feste dei Confessori Pontefici (Eccl. 45, 19-2.0) :

Fungi sacerdótio, et 
habére laudem in nòmi
ne ipsius, et offèrte illi 
incénsum dignum in o- 
dórem suavitàtis.

(E fu fermato con lui un 
patto eterno) di esercitare 
il sacerdozio e benedire il 
suo popolo nel nome di lui, 
e di offrire al Signore in
censo e profumo soave.

Per le Feste dei Confessori non Pontefici (Sap- io, io) :

Tustum dedùxit Dó- 
mmus per. vias rectas, 
et o'stèndit illi regnutn 
Bei, et dedit illi scién- 
tiam sanetórum ; bone- 
stàvit illum in labóri- 
bus, et complévit labó- 
res illius.

Il Signore guidò il giusto 
per vie rette e gli mostrò il 
regno di Dio è gli dette la 
scienza delle cose sante; lo 
fece prosperare nelle sue 
fatiche e rese feconde le 
sue fatiche.

Per le Feste delle Vergini Martiri (Eccl.-51, 13-14):

. Dòmine, Deus meus, 
exaltasti ■ super terram 
liabitatiónem meam, et 
prò morte defluénte de
precata sum. Invocavi 
Dómimttn, Patrein Dò
mini ìlici, ut noli dere- 
linquat me in die tribu- 
latiónis mese, et in tèm
pore superbórum sine 
adjutório.

Signore Dio mio, tu inal
zasti sulla terra la mia abi
tazione e per la liberazione 
dalla morte io ti supplicai. 
Invocai il Signore, Padre 
del mio Signore, che non 
m'abbandonasse nel giorno 
delia mia tribolazione, e 
nell'ora dei superbi, quando 
più non resta aiuto.
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Per le Feste delle Vergini non Martiri (Sap, 4, 1) :

O quatn pulchra est 
casta generatici cum cla- 
ritàte ! immortàlis est 
enim memòria iUius : 
quóniam apud Deum 
nota est et apud hótni- 
nes.

0 quanto'è bella ìq ge
nerazione. casta con gloria! 
Immortale è invero la sua 
memoria • perchè a. Dio è 
nota e agli uomini.

Per le Feste delle Sante Donne (Prov. 31, 29-30) :

Multse filiae congrega- 
vérunt divitias : tu su
pergròssa es. univérsas. 
Fallax gratia, et vana 
est pulchritddo ; mulier 
tiinens Dóminum, ipsa 
laudàbitur.

Molte figliole raccolsero 
grande dovizia, ma tu le 
hai tutte superate. Fallace 
è la grazia e vana la beltà; 
la donna che teme Dio, 
quella avrà lode.

La benedizione finale, seguita dal pio ricordo per i 
cari defunti, Benedicite, Deus... Et fidelium ' anima, 
termina quest'Ora.

il. Adjutóriuin nostrum 
in nòmine Dòmini, 

r). Qui fecit cselum et 
terram. ■ 

i/. Benedicite. 
r). Deus,
Bened. Dóminus nos 

benedicat, et ab. omni 
malo deféndat, et ad vi
tato perducat seternam. 
Et fidélium ànimse per 
misericórdiam Dei requi- 
èscant in pace, «), Ameu.

Il nostro aiuto' è nel no- 
■ me del Signore.

Che fece il cielo e la 
terra.

Benediteci.
O Dio.
Il Signore ci benedica e 

ci difenda da ogni male e 
ci conduca alla vita eterna. 
E le anime dei fedeli de
funti per la misericordia di 
Dio riposino in pace. Così 
sia,
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TERZA

I L ’oggetto speciale di quest’ora canonica è la ca-
| rità. E il momento in cui il sole, —  simbolo di Gesù 

Cristo, sole delle anime —  fa sentire alla terra un 
calore benefico, figura della carità di Cristo. E l ’ora 
in cui lo Spirito Santo discese sugli Apostoli per 
infiammarli eoi suoi ardori. E l ’ora in cui, di solito,

, ci accingiamo a salir all’altare per ricevere con amore
I il Dio che si dà a noi per amore. (Quest’ora, infatti,

si recita in coro prima della Messa conventuale, e 
può servir benissimo di preparazione alla celebra
zione del santo Sacrificio). Badiamo quindi di recitar 
quest'ufficio con intenso fervore' e vivo desiderio 
d’amare Dio con tutto il cuore. Con , l ’ordinazione 
sacerdotale o la professione religiosa ci siamo uniti 
più interamente a Dio, la nostra vita perciò dovrebbe 
trascorrere tutta nell’amarlo e farlo amare, 

t L ’Inno ci fa implorare dallo Spirito Santo la carità, 
■ ina una carità che s’impadronisca di tutto il nostro 
I essere, ed irradii intorno a noi.

Nunc, Sancte, uobis, 
[Spiritus,

. Limili. Patri cum Filio, 
Dignàre prom.ptus ingerì 
Nostro refusus péctori.

Adesso, o Santo Spirito, 
Uno col Padre e il Figlio, 
Degnati presto scendere 
E spanderti nei nostri

[cuori!

I

■i

i.i

i
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Os, lingua, mens, sen- 
ìsus, vigor 

Coufessiònem- pérsonent, 
Flaminéscat igne càritas, 

. A ccéndat ardor próxi - 
[mos.

' l ’rpesta, Pater-piissime, 
Patrique campar Unice, 
Cmn Spirito Paràdito 
Regnans per omne sre- 

[cnlum.

Voce, linguaggio, mente, 
[«usi, vigore, 

Di tua laude risuonino;
La carità s'infiammi, , 
Lo zelo i fratelli accenda.

Ascoltaci> Padre piissimo,- 
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Parqclito 
Regnate in sempiterno.

Capitolo
* Nelle Ferie dell'. 

Sana me, Dòmine, et 
sanàbor : salvum me fac, 
et salvus ero : quóniam 
laus mea tu es.

r). br.- Sana- ànimam 
meam, * Quia peccavi 
tìbi. - Sana.

il'. Ego disi: Dòmine, 
miserére mei. - Quia, 

Glòria Patri. Sana. 
f .  Adjdtor meus esto, 

ne derelinquas me.
a). Neque despicias me, 

De.us, salutàris meus.

Anno (Ger. 17, 14) :
Risananti, Signore, e sarò 

risanato, salvami e sarò sal
vato perchè il mio vanto 
sei tu.

Risana l'anima mia per
chè ho peccato contro di te. 
Risana.

Io dissi: Signore, abbi 
pietà di me. Perchè.

Gloria al Padre. Risana.
Sii il mio aiuto, non mi 

abbandonare.
E non mi rigettare, Dio, 

mia salvezza.

Nelle Ferie d’Av- 
Ecce dies véniunt, di- 

cit Dóminus, et susci- 
tàbo David germen ju- 
stum et rpgnàbit rex, 
et sapiens erìt : ’ et fi- 
dei judkium et justi- 
tiam in terra.

rJ. 6r Veni ad libe- 
ràtuluiu Ttos, * Dòmine, 
Deus virtùtum. - Veni.

fi. -Osténde fàciem tu- 
atn; et salvi érimus. - 
Dòmine.

vento (Ger. 23, 5) :
Ecco- che vengono i gior

ni, dice il Signore, ed io 
susciterò a Davide un ram
pollo giusto, un re che re
gnerà e sarà sapiente e farà 
valere il diritto e la giusti
zia sulla terra. .

Vieni a liberarci, Signo
re, Dio degli eserciti. Vieni.’

Mostraci la tua faccia e 
saremo salvi. Signore,.
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Glòria Patri. - Veni, 
y. Tim ébunt . Gentes 

ìiomen tuum, Gómiue.
hJ. Et omnes reges 

teme glóriam tuam.
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Gloria al Padrei Vieni. 
Signore,■ le genti teme

ranno il tuo nome. .*
E tutti i re della terra la 

iua gloria.

Nelle Ferie di Quaresima :

A ut. Adveuérunt no- 
bis * dies pgenitèntifE, 
ad- rediméuda peccata, 
ad salvàndas ànimas.

Son giunti per, .noi i 
giorni della penitenza, per 
espiare i peccati è salvare 
l’anima.

Capitolo (Gioele, z, 13-13)

Convertlm ini ad me 
in tota corde vestro, in 
jejunio, et fletu, et-pian
eta. Et scindile carda 
vestra, et non vestimén- 
ta vestra,- ait Dóminus 
cinnipoténs.

rJ. br. Ipse liberàvit 
me * De làqueo venàn- 
tium. -;lpse.

y. Et a verbo àspero. 
- De làqueo.

Glòria Patri. - Ipse. 
f .  .sScàpulis suis obuni- 

bràbit tibi.
h). Et sub penriis ejus' 

speràbis.

Convertitevi a me dì tut
to cuore nel digiuno, nel 
pianto e nel duolo. E squar
ciate i vostri cuori e non i 
vostri vestimenti, dice il 
Signore onnipotente,

Egli mi liberò dal laccio 
dei cacciatori. Egli.

E da maligna peste. Dal 
laccio.

Gloria al Padre. Egli.
Ti ricoprirà con le sue 

ali
E sotto le sue ali trove

rai sicuro asilo.

, Nelle Ferie del Tempo di Passione:

Ani. Judicàsti, Dòmi- Tu, Signore, hai patroci
na, * causai» ànima; nato la causa dell’  anima 
mere, defénsor iuta; mia, difensore della mia 
mese, Dòmine, Deus ! vita., Signore, Pio mio. 
meus, ' ■ 1 ■
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Capitolo (Ger. 17, 13)

Dòmine, omnes qui te 
(k.reliiiquunt, confundéti- 
tur : recedéntes a te, in 
terra scribéntur : quó-
tiiam dereliquérunt ve- 
uam aquàrum vivéntimn 
Dòminum.

h|. br„ Erue a Iranica,
Deus, animarti incanì. 

- Krue'.
y. Et de inalar caijis 

ùnicam incanì. - Deus.
Erue.

■ De ore leónis' li
bera me, Dòmine.

h,1. Et a córnibus u- 
uieórnium lmmilitàtem 
me'am.

Signore, tutti quelli die 
ti abbandonano saranno 
confusi, coloro che si riti
rano da te saranno scritti 
nella polvere perchè hanno 
abbandonato la fonte delle 
acque vive, il Signore;

Libera dalla, spada, Dio, 
Vanima mia. Libera.

li dallem zampe del cane 
h mia vita. Dio.

Libera.
Liberami, Signore, dalla 

bocca del leone.
E dalle corna dei bufali 

la mìa debolezza.

Nelle Ferie del Tempo,

Christus resurgens ex 
mórtuis jam non mòri- 
tur, inors illi ultra non 
dominàbitur. Quod enim 
mórtuus est peccato, 
mórtuus est semel : quod 
autem vivit, vivit Deo.

r;. br. Surréxit Dórni- 
nus de sepólcro, * Alle
lùia, alleluja. -'Surréxit.

■ Or. Qui prò nobis pe- 
péndit ili ligno. - Alle
luia,' alleluia.

Glòria Patri. - Surré
xit.

$. Sùrréxit Dótninus 
vere, alleluja.

rJ. Et 'Uppàruit Simó- 
ni, allelùja.

Pasquale (Rom. 6, 9-10) :

Cristo risorto da morte 
■ non muore più, la morte 
non avrà più dominio su di 
luì. Poiché per il fatto ' che 
è morto, è morto una volta 
per sempre al peccato, e 
quel che vive, vive in Dio.

È risorto il Signore dal 
sepolcro, lodate, lodate ]ah- 
vé. È risorto.

Egli per noi pendette 
dalla croce. Lodate, lodate 
Jahvè.

Gloria al l ’adre. È ri-- 
sorto.

li  Signore è proprio ri
sorto, lodate Jahvè.

Ed è apparso a Simoné, 
lodate Jahvè■
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Kyrie, eléison. Ghri- 
ste, eléison. Kyrie, elei- 
son.

Pater noster secréto 
ìt$que ad ' ■

lE Et ne nos inducas 
iti tentatióném, 

a). • Sed libera nos a 
malo.

y. Dòmine,' Deus vir- 
tùtuin, convérte nos.

r). Et osténde fàciem 
tnam, et salvi érimus.

y. Exsurge, Christe, 
àdjùva nos.

È). E t libera nos prop- 
ter itomeli tuum.

)h- Dòmine, exàttdi'o- 
ratiónem ìneam,

rJ. Et clamor tnèus ad 
te véniat.

Preci

Signorej abbi pietà. Cri
sto, abbi.pietà. Signore, abr 
bi pietà.

Padre nostro (a bassa 
voce).

E non ci indurre in tcn- 
'fazione.

■ Ma liberaci dal ma.let

Signore', Dio degli eser
citi, convertici.

E mostraci la tua faccia, 
e saremo salvi.

Sorgi, Cristo, soccorrici.

E liberaci pel nome tuo.

Signore, esaudisci la mia 
preghiera.

B il mio grido giunga 
a te.

\ .'Oremus implora i frutti- del mistero del giorno.
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SESTA

f$ mezzogiorno. Mentre il corpo piega sotto il peso 
ilei lavoro- e del caldo, l’anima, spesso, è oppressa da 
preoccupazioni terrestri, da patimenti, da fastidi, da 
peccati; da tentazioni del demonio. Quest’ultimo, ap
profittando della stanchezza fisica, tenta di trasci
narci ad atti d’impazienza, d,i scoraggiarci, ci spinge 
a mancare di carità còl prossimo, e ad altre colpe che 
il caldo eccessivo può favorire. Perciò la Chiesa ci fa 
implorare in quest’óra : la pazienza per sopportarci 
scambievolmente nella carità di Gesù Cristo, la sa
lute del corpo, la vera pace dell’ anima ; insomiua 
l ’assistenza divina nell’oppressione fisica e morale. 
Prima di cominciare Sesta, pensiamo un momento 
ai fastidi ed ai patimenti che ci aspettano, ed implo
riamo la protezione di Dio, unendo .le nostre sttppli- 
che e gli atti di rassegnazione a quelli di Gesù ago
nizzante sulla croce in mezzo alle più orribili torture 
del corpo e dell’anima. Tutti sanno che da tempo 
immemorabile, .l’ora di Sesta rammenta la crocifis
sione di Gesù. L ’inno Restar potens specifica l ’og
getto dell’Ora, " '

Rector potens, verax 
[Deus,

Qui témperas rerum
[vices,

Splendóre mane illùmi- 
[nas,

Reggitor potente, Dio
[verace,

Che dei mondo le vicende 
[moderi,

Il mattino splendido Uhi- 
[mìni,
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fìt fgtiib.us meridiem :

Rxtmgue tìammas
[litium,

Aufer calórem nóxium, 
Corifei- salutem córpo- 

. . [rum,
Veramente, pacem

' [cordi uni. 
Prrcsta, Pater piissime, 

l’atrique compar Un ice, 
Cum Spiriti! P'aràclito 
Regnan's per oni.ne sse- 

[culum.

E il meriggio dì fulgori 
[accendi,

Spegni l’ incendio delle
■ V ili,

Togli l’ ardor nocivo.
Dona scinte ai corpi;

E vera pace ai cuori.

Ascoltaci, Padre piissimo, 
0  Figlio. eguale- al Padre,' 
Che con lo Spìrito Paraclito 
Regnate in sempiterno. '

Capitolo
Nelle . Ferie dell’Anno (Rom. 13, S) :

Némini cpiidquam de- 
beàtis, Pisi ut invicem 
diligàtis : qui euim di
ligi!: . próximum, legein 
implévìt.

R. br. Eetiedicam Do
minimi * In omni tèm
pore. - Benedicane 

ji. Soinper laus ejus ìli 
ore meo. - In omni.

Glòria Patri. - Bene
dicane

jr. Dóminus regit me, 
et. iiihi] mihi déerit. " 

r). Iti loco pàscine ibi 
me. coìlocàvit.

Non abbiate debito .con 
alcuno, altro che' Ramarvi 
scambievolmente; ■ poiché  
chi ama il-, prossimo ha 
adempiuto la legge.

Benedirò il Signore in 
ogni tempo: Benedirò.

La sua lode sarà sempre 
nella' mia bocca. In ogni.

Gloria al Padre. Bene
dirò.

■ Il Signore è mio pastore 
e nulla mi mancherà,

■ Mi colloca in pascoli li
berto si.

: Nelle Ferie dJAvvento (Ger,. 23, 6)
In diébus illis salvà- 

bitur Juda, et Israel ha- 
bitàbit contìdénter : ' et 
hoc est itomeli, quod 
vocàbuut eum, Dóminus 
justps noster.

w). br.. Osténde nòbis, 
Dòmine, * Misericórdiàm 
tuam. - Osténde.

In quei giorni Giuda sa
rà salvalo . e Israele, dimo
rerà sicuro; e questo é il 
nome col quale sarà chia
mato : Il giusto nostro é il 
Signore.

Mostraci, Signore, la tua 
misericordia. Mostraci.
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ir. Et salutare tuum 
da nobis. - Misèricór- 
diam.

Glòria Patri.' - distènde. 
ì .  Memènto nostri, nò

mine, in beneplàcito pó- 
■ pilli tui. . ’

r;. Visita nos in salti- 
tari tuo.

E donaci la tua salvezza. 
La tua misericordia.

Gloria al Padre. Mostraci: 
Ricordati di noi, Signo

re, nella tua benevolenza 
verso il tuo popolo. ■ 

Visitaci con ' la tua sal
vezza.

Nelle Ferie di Quaresima :
A nt. Commendémus 

nosmetfpsos * in mul
ta patiéntia, iti jejùniis 
inultis,. per arma justi- 
tiae.

Rendiamoci degni di lo
de con molta costanza (nel
le tribolazioni) con molti 
digiuni mediante le armi 
delia giustizia.

(Is- 55, 7)
Derelinquat im pius 

viam suam, et vir ,inì- 
quus . cogitatiónes suas, 
et revertàtur ad Dómi- 
num, et ìntserébifur e- 
jus, et ad Deum no
strum, quóuiam niultus 
est ad ignoscéndum.

rj. br. Seàpulis suis * 
Obumbràbit tibi, - Scà- 
pulis.

Et sub pennis ejus- 
speràbis. - Obumbràbit.

Gloria Patri, - Scàpu- 
lia.

pi». Sento cireùmdabit 
te véritas' ejus.

Hj. Non timébis a ti- 
■ mòre noetùrno.

L ’empio lasci là sua via 
e l’uomo iniquo i suoi pro
positi; e ritorni al Signore 
che gli userà misericordia, 
e al nostra Dio che è largo 
nel perdonare.

Con le sue ali ti ricopri
rà. Con le sue ali.

E .sotto le sue ali troverai 
sicuro asilo. Ti ricoprirà.

Gloria al Padre. Ti rico
prirà.

La sua ' fedeltà . ti copre 
come uno scudo.

Non.-avrai da temere pe
ricolo di notte.

Nelle Ferie del Tempo di Passione;
Ant. Pópule meus, *| Popolo mìo, che ti ho 

quid feci tibi, aut cpiid {fatto? in. che ti fui niolé- 
moléstus fui ? Respónde | sto ? Rispondimi. 
ìnihì.- I
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Capitolo (Ger. 17, 18)
Confundàntur qui me 

persequuntur, e t non 
confuudar ego : pàveant 
illi, et non pàveani ego : 
indile super eos diem 
afflietiónis, et dùplici 
coti trilióne eóntere eos, 
Dòmine, Deus noster.

nj. br. De ore leóni.s * 
Libera me, Dòmine.' - 
- De ore.
. Ji. Et a cómibus u- 
nicórniuni liumilitàtem 
meam. - Libera. - De ore.

y . Ne perdas ermi ini- 
piis, Deus, ànimam me
nni'.

r). Et cura viris sàn- 
gitiuum vitaiu meam.

Siano confusi quelli che 
mi perseguitano e non sia 
confuso io; siano spaven
tali loto e non sia spaven
tato io; manda sopra di- 
essi il giorno dell’afflizione 
e percuotili con doppio fla
gello, Signore, Dio nostro.

Dalle fauci del leone sal
vami, Signore. Dalle fauci.

E dalle corna dei bufali 
la mia debolezza. Salvami. 
Dalle fauci.

Non perdere, Dio, l’ani
ma mia con . quella degli 
empi.

E con gli uomini sangui
nari la mia vita.

Nelle Ferie del Tempo. Pasquale (1 Cor. 15, 20-22) :
Christus resurréxit a 

mórtuis primitive dor- 
miéntium : quóniam qui- 
detii per hominem niors, 
et per lióminèm resur- 
réctio.mortuórnm. Et si- 
cut i-n Adam omnes mo- 
riùutur, ita et in Christo 
omnes vivificabuntnr.

r). br. Surréxit Dómi- 
nus vere, * Allelùja, al- 
lelùja. - Surréxit, ..

jt. Et appàruit Simò- 
ni. Allelùja, allelùja.
.. Glòria Patri, Surréxit.

f.' Gavisi sunt disei- 
puli, allelùja.

r). Viso Dòmino, alle
lùja.

Cristo risuscitò proprio 
da -morte, primizia di quelli 
che giacciono morti. Infatti 
poiché per via d’un uomo 
è la morte, anche per via 
d’un uomo v’ è la risurre
zione dei morti. Come in 
Adamo tutti muoiono, così 

■ in Cristo tutti saranno vivi
ficati.

Il Signore è proprio ri
sórto, lodate, lodate Jahvè: 
Il Signore,

Ea è apparso a Simone. - 
Iodate, lodate Jahvè.

. Gloria' al . Padre. Il Si
gnore.

Si son rallegrati i disce
poli, lodate Jahvè.

Al vedere il Signore, io
date Jahvè.

Se si dicono le Preci, vedi dopo Terza.

T5



NÒNA

L ’Ora eli Nona si recita sul declinai' del giorno, 
alle 3 e ei fa pensare al declinar della Vita. Fu alle 
3 del pomeriggio che Gesù morì in croce per meri
tarci la grazia d’uria santa morte. Ecco perchè l ’ora 
di Nona è come impregnata dal pensiero della morte 
e della perseveranza finale.

Nell’inno la Chiesa ci fa domandare fi Dio che Ja 
.nostra vita non termini nelle tenebre del peccato, ma 
che sia .coronata, dall’eterna gloria. Per animarci a 
perseverare nella virtù cì rammenta, nel capitolo, il 
prezzo inestimabile dell’anima nostra, riscattata dal 
sangue di Gesù.

Uniti a Gesù crocifìsso, e per i meriti della sua 
dolorosa agonia, a Nona imploriamo dal Padre Cele
ste la grande grazia ■ della perseveranza finale. Fra 
breve, perchè anche la vita più lunga è sempre corta, 
dovremo lasciare questo mondo; e dove passeremo 
l ’eternità? Mistero terribile che faceva tremare i 
,SantÌ! La perseveranza finale è il dono supremo, 
perchè se manca questo, tutti gli altri aggraveranno 
ì tormenti dell’inferno. E questo dono s ’ottiene con 
la preghiera ;■ hoc donum Dei- suppliciter emercrì 
potest (S. Agostino). S. Alfonso aggiunge che dob
biamo domandar questo dono tutti i giorni. Fortu
nato il sacerdote che ogni giorno, a Nona, implora
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con fervore la grazia eli perseverare nell’amicizia eli 
Dio, fino alla morte ! fi impossibile che Dio non 
l ’esaudisca!

Soggetto eli questa preghiera, esplicito uell’inuo, 
ricordato sotto forme diverse nei capitoli e nei re- 
sponsori della domenica e delle ferie, è espresso ai- 
che nei capitoli e responsori festivi che parlano della 
Provvidenza, della gloiia celeste, del riposo eterno: 
tutte 'idee connesse con quella della perseveranza 
finale.

Rerum, Deus, tenax 
[vigor,

Tmmótus in te pérma- 
[nens,

I,ucis diùrnEE tempora 
Succéssibus detéminans : 

Largire lumen véspere, 
Quo vita nusquam déci- 

[dat,
Sed prsemium mortis sa-

[crfE
I*erénnis instef glòria.

Prsesta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 
Cubi Spiritu Paràclito 
Regnans per omne sacu- 

[lum.

O Dio, delle cose vigor 
t [tenace,

Mentre immutabile resti, 
Dell'astro diurno i tempi 
Co II'alternarsi regoli.

Danne, quel■ lume al tra- 
[monto,

Ver cui la vita mai vieti
[meno,

h di pia morte in premio 
Tm perenne gloria segua.

Ascoltaci, Padre piissimo, 
0  Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Para dito 
Regnate in sempiterno.

Capitolo

Nelle Ferie dell’Anno (i.Petn i, 17-19) 
111 timóre incoi àtus vê

stri tèmpore conversàmi- 
ni : scièntes quod non 
corruptibilibus auro vel 
argènto redémpti estis, 
sed. pretìóso sanguine 
quasi Agni immaculiti 
Christi.

r). br. Ridirne me, Dò
mine, * Et miserérc mei, 
- Redime.

Vivete con ■ timore nel 
tempo■ del vostro pellegri
naggio; ben sapendo che 
non a presso di cose cor
ruttibili, quali l ’oro e Par- 
genio, siete stati riscattati, 
ma col prezioso sangue del
l'Agnello immacolato, Cri
sto. ■ ■

Salvami, Signore, e abbi 
pietà di me. Salvami..
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>!\ Pes enim meus ste- 
Lit iu via recta. - Et mi- 
serére. •

Glòria Patri, - Redime.
y. Ab oceultis meis 

muiida. me, Dòmine.
• hJ. Et ab aliénis parce 

servo tuo.

Nelle Ferie d'A

Prope est ut véniat 
lempus ejus, et clies ejus 
noti elongabùntur : mi- 
serébitur enim. Domili us 
Jacob, et Israel salva bi- 
tur.

rJ. br. Super te, Jerti- 
saleni, * Oriètur Dómi- 
nus. - Super te.

fi. Et glòria ejus in te 
viclébitur. - Oriétur. .

Qlória Patri. -. Super 
te.

il. Veni, Dòmine, et 
noli tardare.

dj. Relàxa facitiora ple
bi hlfE , ' '

Poiché il mio piede si 
tenne nella via retta. E ab
bi pietà Ai me.

Gloria ,al Padre. Salvami.
Mondami, Signore, dai 

miei "falli occulti.
E trattieni il tuo serro 

dai peccati altrui.
■

ovento (Is.- 14/ 1) :

Il suo tempo è prossimo 
a venire, e i suoi giorni 
non si prolungheranno, per
chè il Signore avrà compas
sione di Giacobbe -e Israele 
sarà salvato.

Sopra di te,. Gerusalem
me, si leverà il Signore. So
pra di te.

E la sua gloria si vedrà 
in Le, Si leverà.

Gloria al Padre. Sopra dì
te.

Vieni, Signore, e non tar
dare.

Perdona ì peccati al tuo 
popolo.

Nelle Ferie di Quaresima :

Ani, Per arma justìti?e 
* virtù tis Dei commen- 
démus nosmetipsos. iu 
multa patiéntia.

Mediante le armi della 
giustizia e della virtù di 
Dio rendiamoci degni di 
lode . con molta costanza 
(nelle tribolazioni).

Capitolo (Is. 58, 7)

Frange esimenti pa
nerà limiti, et egòlios va- 
gósque indne in domiim 
tuam : cum videris nu
dimi, operi eum, et ear- 
nem titani ne despéxeris.

Spezza il tuo pane a chi 
ha fame e conduci i poveri 
e i raminghi a casa tua : 
se vedi uno ignudo, rico
prilo, e non disprczzare chi 
è carne e ossa come te.
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r). br. Sento cireumda- 
bit te * Véritas ejus. - 
.Sento.

ih Non tiinébis a ti
móre noetùrno. - Véri- 

I tas.
Glòria Patri. • Scuto.

y . Angelis suis Deus 
mandàvit de te.

rJ. Ut custódiant te in 
òmnibus viis tuis.

Nelle Ferie del

Ani. Numquid réddi- 
tur * pio tono maluni, 
quia fodérunt fóveain a- 

1 nimae mese?

Capitele

Recordàre. quod stéte- 
rim in conspéctu'tuo, ut 
lóquerer prò eis bonum, 
et avé'rterem indignati <>

' iiein tuam ab eis.
[ r). br. Ne perdas cutn

impiis, * Deus, ànimam 
meam. - Ne perdas. 

j Et eum viris sàn-
guinum vitato meam, - 
I>eus. - Ne perdas.

I Eripe me, Dòmine,
ab hómine malo.

r). A viro iniquo éripe 
me.

Nelle Ferie del Tempo

Christus semel prò pec- 
càtis nostris mórtuus est, 
justus prò iujùstis,' ut 
uos offérret Deò, morti-

. ORDINARIO ORI

Come uno scudo ti copre 
la sua fedeltà. Come uno 
scudo.

Non avrai da temere pe
ricolò dì notte. La sua: fe
deltà.

■ Gloria al Padre. Come 
uno scudo.

Dio comandò ai .suoi An
geli a tuo riguardo.

Di custodirti in tutti i 
t uoi passi. . .

Tempo di Passione :

Così dunque sirende ma
le per bene ? poiché scava
rono una fossa alla. mia 
vita.

Ger. 18, 20)

Ricorda che io mi so-4 . 
presentato al tuo cospetto 
per parlarti in lor favore .è 
stornare da loro la tua in
dignazióne.

Non perdere con gli em
pi, Dio, l1 anima mia, Non 
perdere

E con gli tiominì sangui
nari la mia vita. Dio. Non 
perdere. •

Liberami, Signore, dal
l’uomo malvagio.

Liberami dall’ uomo ini-'' 
quo.

Pasquale (1 Petr. 3, 18) :

Cristo è morto una volta 
per i nostri peccati. Egli il
giusto per gli ingiusti, per 
offrire voi .a Dio ; messo a

l ’ u f f x c i o  -  "n o n a
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ficàtus quidem carne, vi- 
vifìcàtus autem spiriti!.

r'. br. Cavisi sunt di- 
scipuli, * Allelùja, alle- 
lùja. - Cavisi.

Viso Dòmino. - Al
lelùia, allelùja.

Glòria Patri. - Gavisi.

. y. Mane nobiscum, Dò
mine, allelùja.

r). Quóniam advespe- 
ìàs’cit; allelùja,

S e  s i  d ic o n o  le  P r e c i ,

mòrte, quanto alla carne, 
ma vivificato per lo s p i 
rito. '

Si son rallegrati i disce
poli, lodate, lodate Jahvè. 
Si son rallegrati.

A l vedere il Signore. Lo
date, lodate Jahvè.

Gloria al Padre. Si son 
rallegrati.

Resta con noi, Signore, 
lodate Jahvè.

Poiché si fa sera, lodate 
Jahvè.

isedi d o p o  T e r s a .
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VESPRO

Il Vespro è la lode della sera, come le Lodi, di cui 
imita il. modello, lo sonò del mattino. Queste due 
antiche Ore hanno perduto la loro importanza essen
dosi sdoppiate : il Vespro ha dato origine a Compieta 
e le Lodi all’altefa Mat'utìna, cioè a Prima. Tuttavia 
il Vespro è ancora oggi la lode , più soleune, dopo 
quella che accompagna il sacrificio della Messa.

Le Lodi si rivolgono in modo speciale a Dio Crea
tore, il Vespro, secondo S. Isidoro, Cassiano ed altri, 
a Gesù eucaristico. L'antico nome di lucernario dato 
a quest’ultima Ora, veniva dal gran numero di lumi 
con cui s’illuminava la Chiesa per quest’ufficio, sim
boli del Cristo, luce e calore delle anime. Gl’inni 
rammentano l ’opera della Creazione che Gesù è ve
nuto a restaurare. Per i salmi, quelli della domenica 
s ’applicano bene, come vedremo', a Gesù, Capo del 
corpo mistico. Ma quei delle ferie non s’adattano a 
quest’interpretazione, e per recitarli bene, basta se
guire il filo dei pensieri e. dei sentimenti che evocano, 
senza volervi scoprire delle speciali intenzioni litur
giche che la Chiesa non ha avuto di mira. Tuttavia, 
possiamo sempre recitare il Vespro in omaggio a 
Gesù eucaristico ; e basterà l ’intenzione prima di co
minciare l ’Ufficio.
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TRADUZIONE
DEI CAPITOLI E'DEGLI INNI DE TEMPORE.

Nell'Avvento :

Nelle Ferie Capitolo (Geli. 49,. i.o)
Non auferétur sceptrum I

de Juda, et dux de fè
more ejus, donee vènia t 
qui mitténdus est : et 
ip'se erit e x s p e c tà tìo  
Gentium.

Lo scettro non verrà ri
tolto a Giuda, nè Vimpero 
alla suo discendenza, sin
ché venga chi dev 'essere 
mandato; ed egli sarà l’a
spettato delle nazioni.

Inno'
Creator alme siderum, 

/Etèrna lux credéntium, 
Jean, Redémptor

[omnium, 
Intènde votis sùpplicum. 

Qui cUemonìs ne
[fràudibus

Pérlret orbis, Impetu 
Amóris actus,■ lànguidi 
Mundi medéla faetus es.

Commùne qui mundi 
[nefàs

Ut expiàres, ad crucetn 
E Virginis sacràrio 
Intacta prodis victima, 

Cujus potéstas glórias, 
Noménque cura primum 

{sonat,
Et caelites et Inferi 
Treménte curvàntur

[geuu.
Te deprecàmur ùltima 

Magnum diéi Jùdicem, 
Arinis supèrna/ gràtiaa 
Defénde nos ab hóstibus.

Almo Creator degli astri, 
Eterna luce dei credenti,
Gesù, Redentor dì tutti, 
Ascolta i r voti supplici.

Perchè, per infernale.
[fraudo

Non perisse l ’orbe, dall'ìm- 
• [peto

Dell’ amore spinto, al lan
guido

Mondo rimedio ti sei fatto. 
Il comun delitto del

. [mondo
Volendo espiar sulla croce, 
Dal sacro sen della Vergine 
Vittima immacolata nasci.

Al tuo poter glorioso, 
Appena il tuo nome

[risuona,
Gli angeli e ì demoni 
Piegan tremanti il

[ginocchio.
Noi t’ imploriamo, gran 

Giudice dell'ultimo giorno. 
Coll'arme della celeste

[grazia
Difendici dal nemico.
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Virtus, honor, laus,
[glòria

Deo Patri cum Pillo, 
Sanct'o simul Paràclito, 
In siecìilònun specula.

j>. Roràte, cadi, désu- 
per, et nubes pluànt ju- 
stum.

rJ. Aperiàtnr terra, et 
gérininet Salvatórem.

Virtù, onere, lode, gloria 
A Dio Padre ed~al Figlio, 
Così al santo Paraclìio.
Set secoli dei secoli.

Mandate, cieli, dall’ alto 
la. rugiada, e le nubi pio
vano il giusto.

Si apra la terra e germi
ni il Salvatore.

In Quaresima : .

Nelle Ferie Capitolo (Gioele 2, 17)

in ter vestibulufn et al
tare ploràbunt sacerdó- 
tes, ministri Dòmini, et 
dicent : Paree, Dòmine, 
parce pópùlo tuo : et' ne 
des licereditàtem tuam in 
oppróbrium, ut dominén- 
tur eis natiónes. 1

Tra il vestibolo e l’altare 
i sacerdoti ministri del Si
gnore piangeranno e diran
no: Perdona, Signore, per
dona al tuo popolo e non 
esporre la tua eredità al 
.ludibrio di essere, dominata 
dalle genti.

1 uno

Audi, benigne Cóndi- 
[tor,

Nostras 'preces cum flé- 
[tibus,

In hoc sacro jejùnio 
Fusas quadragenàrio. 

Scrittàtor alme. cór- 
.jdium,

Infirma tu scis virium : 
Ad te revérsis éxhibe 
Remissiònis gràtìam. 

Multum quidem pec- 
[càvimus, 

Sed parce confiténtibus : 
Ad nóminis laudem tui 
Confer medélam làngni- 

[dis.

Creaior benigno, ascolta 
Le preci nostre e i gemiti, 
Che sciogliam nel digiuno 
Dèlia sacra quaresima.

Almo censor dei cuori, 
Tu sai le nostre debolezze, 
A te torniamo, danne 
la grazia del perdono!

Molto, è vero, peccammo, 
Ma perdona ai rei confessi; 
Per la gloria del tuo nome 
Dona il rimedio ai languidi.
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Concède nostrum cò«- 
[teri

Corpus per abstiuén-
[tiam ;

Culpse ut relinquant pà- 
[bulum

Jejùna corda criminum.
Prsesta, beata Trinitas, 

Concède, simplex Unitas ; 
Ut fructuósa sint tuis 
Jejunìórum mùnera.

P. Angelis suis Deus 
mandàvìt de te.

r). Ut eustódiant te in 
òmnibus viis tuis.

Fa che dall’astinenza 
Domalo il' corpo sìa,
E i cuor da colpa digiuni 
Lascino il pascolo del

[delitto.

Ascolta, o Trinità beata, 
Concedi, o Unità semplice, 
Che torni ai tuoi fruttifero
II. merlo del digiuno.

Dio comandò ai suoi An
geli a tuo riguardo.

Di ' custodirti in tutti i 
tuoi passi.

Nel Tempo, dì Passione:

Nelle Ferie Capitolo (Ger. n ,  20)

Tu aùtem, Dòmine Sa
baoth, qui jùdicas juste, 
et probas reties et corda, 
videam ultiónem tuam 
ex eis : tibi enim re ve
lavi causam meam, Dò
mine, Deus ineus.

Ma tu, Signore degli e- 
s creiti, che giudichi con 
giustizia e scruti le reni e 
i cuori, fa ch’io mi vegga 
rivendicato di loro, perchè 
a te ho confidato la mia 
causa, Dio mio.

Inno

Vexilla Regis pró-
[deunt :

Fnlget Crucis mystè-
• [riunì,

Qua vita mortem pér- 
[tulit,

Et morte vitam prótulit. 
Qu?e, vulnerata làn- 

[cea?
Mucróne diro, criminum 
Ut nos lavàret sórdibus, 
Manavit linda et sangui- 

fne.

Del Re il •vessillo
[s’avanza,

Rifulge il mister della
[Croce,

Per cui la Vita soffre la 
[morte

E morendo la vita ci dà. 
Ella, da cruda punta di 

[lancia
Ferita, per lavarci 
Dalla macchia’ dei delitti, 
Sparse acqua, e sangue.
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Impléta sunt quie eón- 

[cinit
David fidéli cannine, 
Dicénda natiónibus:. 
Regnàvit a Hgno Deus. 

Arbor decora et fulgi-
^Ornata Regis pùrpirra, 
Eie età digno stipite 
Tarn sancta membra

[tangere.
Beata, cujus bràchiis 

Frétium pepéndit siculi, 
Staterà faeta córporis, 
Tulitque pnedam tàrtari.

O Crux, ave, spes
[ùnica,

Hoc Passiónis tèmpore 
Piis. adàuge gràtiam, 
Reisque dele crimina. 

Te, lons salutis, Tri- 
[nitas,

Collàudet omnis spiri- 
[tus :

Ouibus Crucis- victorìam
l.argiris, adde prjemium.

i'. Eripe me, Dòmine, 
• ab kómine malo.

Bj. A viro iniquo éripe 
me.

Così s’adempì l’ oracolo 
Che Davide cantò,
Dicendo alle nazioni:
Regnò dal legno Iddio.

Albero bello e fulgido 
Ornato da regia porpora. 
Scelto qual nobil _ tronco 
Per toccar membra sì

[sante !

O tu beato, ai cui bracci 
Pendè il Prezzo del mondo, 
Stadera fosti del Corpo-. 
Che strappò la preda ai- 

[l’inferno.
O Croce, ave,, speme

[unica !
Nei dì della Passione sacri 
Ai pii la grazia aumenta, 
Cancella dei rei i delitti. 

Fonte di salvezza, o
[Triade,

Te, esalti ogni spirito.
A coloro che la vittoria

[della Croci?
Donasti, danne anche il

[premio.

Liberami, Signore, dal
l’ uomo malvagio.

Liberami dall’uomo ini
quo.

Nel Tempo Pasquale:

Nelle Ferie Capitolo (Rotn. 6,. 9-10)

Christus resùrgens ex 
mórtuis jam non mòli- 
tur, mors illi nltra non 
dominàbitur. Quod enim 
mórtuus est peccato, mór-

Cristo risorto da morte 
non muore più, la morte 
non avrà più domìnio su 
di lui. Poiché per il fatto 
che è morto, è morto• una
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tuus est semel ; quod au- volta per sempre al pecca- 
tem vivit, vivit Deo. to, e quel che vive, vive in

Dìo,

Ad régias Agni dapes, 
Stolis 'amicti càndidis, 
Post trànsituin ■ Maris ' 

[Rubri,
Christo canàmus Princi

p i  :
Divina cujus càritas 

Sacrum propinai sàngui- 
[nem,

Almique membra córpo- 
j ris

Amor sacérdos immolai. 
Sparsum cruórem pó- 

[stibus
Vaslator liorret Ange- 

[lus :
Fugitque divisuin mare; 
Mergùntur hostes flueti- 

" [bus-.
Jam Pascba nostrum 

[Christus' est, 
Pascli alis idem vidima, 
Et pura puiis méntìbus 
Sinceritàtis àzyma.

O vera eseli vidima, 
Subjécta cui sunt tàr

tara
Saluta mortis ' vincala, 
Recépta vita? praemia.

Inno (i)

Al regio convitò
[dell’Agnello, 

Cinti di stole candide, 
Traversato il Mar Rosso 
A Cristo Re cantiamo!

I.M tua carità divina 
Ne propina il sacro sangue, 
Le membra dell’almo tuo 

[corpo
L ’amor, qual sacerdote,

.[immola. 
Il sangue sparso alle porte 

Paventa l’Angelo vindice, 
fi- mar si fende e fugge,- 
il nemico nei flutti annega.

Cristo è la nostra Pasqua, 
figli è la pasquale vittima, 
E puro all’alme candide 
È l'azimo sincero. -

O vera e celeste vittima, 
Cui soggiace l’inferno,
Per cui son sciolti di morte 

[i vincoli
E ridonati i premiì della 

[vita.

(i) Quest’inno fu composto da S. Ambrogio per ì 
catecumeni, i quali, ricevuto nella festa di Pasqua il 
battesimo, (simboleggiato dal mar Rosso) andavano 
in_ processione, biancovestiti, per partecipare per la 
prima volta al banchetto eucaristico.
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Victor,subàctis inferis, 
TrophEea Christus éx-

[plicat ;
■ Cfelóque apèrto, sùbdi- 

[tmn
Regem tenebràrum

[trahit.
Ut sis■ perènne ménti-' 

[bus
Pas'chàle, Jesu, gàudium, 
A morte dira criminum 
V ite renàtos libera.

Deo' Patri sit glòria,
Ut Filio, qui a niórtuis 
Surréxit, ac Paràclito,
In sempitèrna saecula.

'5Ì\ Mane nobiscum, Dò
mine, allelùja.

b). Quóniam advespe- 
ràsdt, allelùja.

Soggiogato l’inferno,
[Cristo

Vincitor spiegit i trofei, 
Riapre ì cieli; incatena 
Negl’ inferi il .re delle

[tenebre (i).

Per esser sempre all'alme, 
Gesti, pasquale gaudio,
Da cruda morte del peccato 
! rinati alla vita libera.

A Dio Padre sia gloria,
E al Figlio che dpi morti 
Risorse, così al Pafaclito 
Nei secoli sempiterni.

Resta con noi, Signore, 
lodate Jahvè.

Poiché si fa sera, lodate 
fahvè.

Cantico di Maria SS.: . Unione a Maria per
Magnificat.,. (Lue. i, 46-55} lodare Dio.

Dopo aver celebrato Gesù, capo del corpo mistico, 
ci uniamo a Maria che ' è madre di questo mistico 
corpo, , per benedire Iddio delle grazie di cui l ’ha 
ricolma, e che, per suo tramite, continua a spandere 
sugli uomini. Maria tu intimamente associata a Gesù 
nell’opera della redenzione;, e perciò la sua materna 1

(1) Prendendo gli ultimi due versi nel senso ovvio, 
sembra che vadano tradotti come ha fatto un poeta 
moderno:

Alfine il cielo s’apre, il Cristo vi trascina 
Prigioniero il re delle tenebre.

Non ci si aspettava davvero di vedere il demonio 
trascinato in. Paradiso ! Questo è un altro abbaglio c|d 
correttori del 1629. Q uant’eTa meglio mantenere il 
tosto antico, che più semplicemente e senza equivoco 
diceva : Tyramnum trudens vinculo

Et parodisum reserqns. . .



2 3 8 IE PARTE - CAPO I  •

intercessione ci è necessaria per partecipare ai frutti 
(li questa medesima redenzione. Il Magnificat, che è 
un canto di ' ringraziamento soave e .squisito come 
l ’anima di Maria, non offre nessuna spedale difficoltà 
d’interpretazione ; ricorda, quanto alle idee, il salino 
ria e il cantico d’Anna (i Reg. 2, 1-10).

1. Magnificat * ànima 
mea Dóminuni :

2. Et exsultàvit spiri
tila meus * in Deo salu
tari meo.

3. Quìa respéxrt humi- 
litàtem' ancillae sua: : * 
ecce enim ex hoc beà- 
tam me dioent omnes 
generatiónes.

4. Quia fecit mihi ma
gna qui potens est : * 
et sanctum nomeu ejus.

5. Et misericòrdia ejus 
a progènie in progénies 
* timentibus euin.

6. Fecit poténtiam in 
bracino suo : * dispérsit 
supérbos mente cordis 
sui.

7. Depósuit poténtcs 
de sede, * et exaltàvit 
humiles,

8. Esuriéntes implévit 
■ bonis ; * et dlvites dimi
si! inàires.

9. Suscépit Israel pùe:
rum smini, * recordatus 
miseri córdim su ss/

10. Sicut locùlus est 
ad1 patres nostros, '* A- 
braham, et semini ejus 
in ssecula.

L ’anima, mia glorifica il 
Signore.

E il mio spirito esulta in 
Dio, mio Salvatore,

perchè ha posato lo sguar
do sulla bassezza della sita 
serva, infanti, d’ora in poi, 
tutte le generazioni mi pro
clameranno beata.

Sì, l’ Onnipotente ha fatto 
in me grandi cose; e il suo 
nome è santo.

'La sua misericordia va 
di generazione in genera
zione, su quei che lo te
mono.

Ha spiegato la forza del 
suo braccio; ha disperso
quei che insuperbiscono nei 
pensieri del loro cuore.

Ha rovesciato dal trono i 
potenti, e ha esaltato gli 
umili.

Ha saziato di beni ì fa
melici; e ì ricchi li ha ri
mandati a mani vuote.

Ha rialzato Israele, sua 
servo, ricordandosi della 
sua misericordia,

—  come l’aveva promes
so ai nostri padri —  verso 
Abramo e la sua posterità 
per sempre.

Se si dicono le Preci, vedi dopo Lodi.
Segue l ’Oremus che implora i frutti del mistero del

giorno. . .



COMPIETA

Compieta, la cui forma attuale risale a S. Bene
detto, è l ’ultima preghiera della giornata. B un am
mirabile gioiello liturgico, che spira pietà e poesia. 
In uéssun eucologio troviamo una preghiera della 
sera che le sia paragonabile. Quante famiglie cri
stiane con gioia reciterebbero insieme questa pre
ghiera prima di andare a riposo, se la capissero ! 
Ha un doppio oggetto: la grazia d’una notte, tran
quilla, e la grazia d’ima santa motte,-e questo doppio 
oggetto si compenetra, perchè il sonno non è sola
mente l ’immagine della morte, ma può anche essere 
il brusco passaggio da questa all’altra vita. Chi ci 
assicura che questa notte non ci sveglieremo nel
l ’eternità ? E poi, le disposizioni necessarie per fare- 
una santa morte non s’improvvisano al' momento del
l ’agonia ; dobbiamo svilupparle e perfezionarle in noi 
ógni giorno della nostra vita, ea è questo precisa- 
mente lo scopo che la Chiesa assegna a Compieta. 
Quindi, per pienamente conformarci all’ intenzione 
della Chiesa, e prepararci ad una santa morte, reci
tiamo quest’ufficio come se durhnlc la notte doves
simo comparire dinanzi al Cristo Giudice. Offriamo 
anche questa preghiera al Padre Celeste, in unione 
con Gesù agonizzante nel Getsemani, per quelle po
vere anime che in questa stessa notte sentiranno prò-
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ferire su di esse, dal Sommo Giudice, l ’eterna senten
za. Questa caritatevole intenzione —  più efficace sul 
cuore di Dio perchè la preghiera canonica si lecita 
a nome e in unione di tutta la Chiesa —  può decidere 
della salvezza di qualche agonizzante. E questi eletti, 
che ci saranno debitori dell’eterna felicità, ci assiste
ranno a loro volta, intercedendo per noi nella nostra. 

■ 'agonia, : ■ - ■
Compieta si può .dividere in 3 parti : 1) il preambolo, 

composto d’un ammonimento sull’importanza di que
sta preghiera, del Confiteor che implora il perdono 
dei nostri peccati,- e dell’assoluzione che Dio accorda 
volentieri al cijore pentito; —  2) gli atti del cristiano 
alla fine del giorno e della vita (salmi e inno) ; — 
3) la .raccomandazione dell'anima a Dio (dal capitolo 
alVcremus), e alla Madonna (la grande antifona 
finale).

I Parte : il Preambolo

a) U  ammonizione. Ci rivolgiamo dapprima a l . 
superiore (o verso Dio se la recita è privata), per 
chiedere la benedizione, e 1 invochiamo su di noi la 
doppia grazia che costituisce l ’oggetto eli Compieta.

■ j. Jube, donine, bene- 
dicere.

Bened: Noetem quié- 
tam, et finem perféctum 
concédat nobis Dómiuus 
omnipotens.
■ r), Amen.

Padre, beneditemi.

Che il Signore onnipo
tente ci conceda una notte 
tranquilla e una santa mor
te J .

Così sia.

Segue il grave avvertimento della Lezione Bieve.

Fratres : Sòbria estóte, 
et vigilate : quia adver- 
sàrius vester diàbolus 
tamquam leo rugiens 
Circuit, quserens quem 
dévoret : cui resistite
fortes in fide. Tu autem, 
Dòmine, miserére nobis.

Fratelli miei, siate sobri 
e vigilate,- perchè il demo
nio vostro nemico, vi .sta 
attorno, come un leone rug
gente, cercando chi potrà 
divorare. Resìstetegli, re
stando fermi nella fede. — 
E tu, Signore, abbi pietà di 
noi!
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fii. Deo gràtias.
y. A d ju tó riu m  no- 

sCmm in nòmine Dò
mini.

b). Qui lecit cuelurn et 
tcrram.

b) Il pentimento dei peccati. Si recita un Pater sot
tovoce, pei; ottenere la grazia di fare nn vero atto di 
contrizione ; poi si recita quest’atto che è il Confiteor

c) L'assoluzione. Misereatur: « Abbia pietà di noi 
il Signore onnipotente, e perdonatici i peccati, ci con
duca alla vita eterna. Così sia ». —  Indulgentiam : 
« Il Signore onnipotente e misericordioso ci conceda, 
il perdono, l ’assoluzione e la remissione di tutti i 
nostri peccati. Cosi sia ». —  Si insiste ancora sulla 
domanda di perdono, col versetto Converte : « Con
vertici, o Dio, Salvatore nostro, e svia da noi la tua 
indignazione »,

ORDINARIO D E I-l/u m C IO  - COMPIETA

Siene grazie a 
H nostro aiuto è nel no

me del Signore.

Che fece il cielo e la 
terra.

II Parte: gli atti del cristiano

I salmi di Compieta, scelti molto a proposito, espri
mono i sentimenti e gli alletti deiranima cristiana 
alla fine del giorno e della vita : atti di fède, di fidu
cia, di contrizione, d’abbandono alla misericordia 
divina.

Inno - Preghiera per la notte

Te ltieis ante térmi- 
[num,

Rerum Creator, pósei- 
[mus,

Ut prò tua .clemèntia 
Sts prtesul et custòdia. 

Procul recédant sóm- 
[nia,

Et uóctium phantàsma- 
[ta;

Hostemque nostrum
[cómprime, 

Ne polluàntur córpora.

Pria che finisca il giorno,
Te, Creator, preghiamo,
Che giusta la tua clemenza■ 
Presidio ci sìa e custodia.

Lungi fuggano ì sogni 
E■ della notte i fantasmi; 
Frena il nostro nemicò.
Che non sian macchiati i 

[nostri corpi.

16
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Praesta, Pater piissime, 
Patrìque compar Unice, 
Cum fipintu Paràclito 
Regnaus per ornne §£ecu- 

[lum.

Ascoltaci, Padre piissimo, 
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraculo 
Regnate in sempiterno.

IH P arte : raccomandazione dell’anima

Capitolo (Ger. 14, 9)
Tu autem in nobis es, 

Dòmine, et no-men sanc
ir t i  tuum invo.eàtum est 
super nos : ne derelin-
quas nos, Dòmine, Deus 
noster.

rJ. Deo gratias. ■

■ Tu. sei fra noi, Signore, 
e il tuo santo nome è stalo 
invocato su dì noi; non ab
bandonarci, Signore, Dio 
nostro.

■ Siano grazie a D io..

Responsorio
k). br. In manus tuas, 

Dòmine, * Commendo 
spiritimi meum, - In ma- 
nus,

y. Redemisti nos, Dò
mine, Deus veritàtis. - 
Coumiéndo.

Glòria Patri. - In ma
nus.

3Ì\ Custòdi nos, Dòmi
ne, ut'pupillam óculi.

r). Sub umbra .alàrum 
tuàrum prótege nos.

Nelle tue mani, Signore, 
rimetto il mio. spìrito. Net
te tue mani.

Tu ci hai riscattato, Si
gnore, Dio fedele. Rimetto.

Gloria al Padre. Nelle tue
mani.

Custodiscici, Signore, co
me la pupilla del tuo oc
chio.

Proteggici sotto V ombra 
delle tue alì.

Nel Tempo Pasquale:
rJ. br. In manus tuas, 

Dòmine, comméndo spi- 
ritum meum, * Allelùia, 
allelùia. - In manus.

Redemisti nos, Dò
mine,. Deus veritàtis. - 
Alleluja, allelùja.

Glòria Patri. In ma
nus.

Nelle tue mani, Signore, 
rimetto il mio spirito, loda
te, lodate Jahve: Nelle tue 
mani.

Tu ci hai riscattato, Si
gnore, Dio fedele. - Lodate, 
lodate Jahvè.

Gloria al Padre. Nelle tue
mani.
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in. Custòdi nos, Dòmi
ne, ut pupillam óculij 
allelùja,

h). Sub umbra alàruiu 
tuàrum prótege nos, al
leluia.

Custodiscici, Signore, co
me la pupilla- del tuo oc
chio, lodate Jahvè.

Proteggici sotto l'ombra 
delle tue ali, Iodate Jahvè.

A ut. .Salva nos, I Salvaci,

Cantico di Simeone: Il cupio dissolvi
Nunc dimittis... (Lue. 2, 29-32), del cristiano.

II santo vecchio Simeone, stringendo Gesù Bam
bino fra le braccia, prega Die di lasciarlo partire da 
questo mondo, giacché, finalmente, Ha avuta la gioia 
eli contemplare con i suoi occhi il Messia tanto atteso. 
L ’anima cristiana prega Dio di lasciarla uscir da 
questa vita, o almeno di prendere .in pace il riposo 
della, notte, poiché nel mattino, più fortunata di 
Simeone, ha avuto la bella sorte di ricevere Gesù nel 
cuore. II Nunc dimittis è come il Proficiscere anima 
cristiana che Fantina rivolge a se stessa, o il Cupio 
dissolvi et esse'cum Christo di S. Paolo.

1. Nunc dimittis ser
vimi tuum, Dòmine, * 
secùndiim verbum tuum 
in pace :

2. Quia vidérunt óculi 
urei * salutare tuum,

3. Quod paràsti * ante 
fàciem óninium populó- 
rum,

4. Lumen ad revelatió- 
nem Géntium, * et glo
riarli plebis tu *  Israel.

A ut. Salva nos, Dòmi
ne, vigilantes, custòdi 
nos dormiéutes ; ut vigi- 
lémus clini Christo, et 
requiescàmus in pace.

(Allelùja):.

E adesso, Signore, tu la
sci partire il tua. servo in 
pace, come hai promesso,

perchè i miei occhi hanno 
visto il .tuo Salvatore,

che hai destinato ad- es
sere' al cospetto di tutti i 
popoli

lume -che rischiara le na
zioni, e gloria del tuo po
polo, Israele.

. Salvaci, Signore, durante 
la veglia, custodiscici du
rante il sonno, affinchè ve
gliamo col Cristo e riposia
mo in pace.

(Lodate Jahvè).
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Le Preci. Pater, Credo e alcune invocazioni per 
benedire Dio e ottenere la sua protezione durante.la 
notte. ■

Kyrie, eléison. Cliriste, 
eléison. Kyrie, eléison.

Pater noster secreto 
usqite ad

ir. Et ne nos indùcas 
in tentatiónem. ■

,b). Sed libera nos a 
malo.

Credo in Deum secre
to usque ad

f .  Carni? resurrectió- 
tietn.
. :V-.Vitam setèrnam. A- 
meii.
* Vi Benedictus es, Dò
mine, Deus' patroni no- 
strórum, ■
; nj. Et laudàbili? et glo- 

riósus in specula.
V. Benedicàmus Patrem 

et. Filium curii tìancto 
Spiritu.

n). Laudémus, et super- 
exaltémus euni in sse-
•cnla. ■ 1 •; . ..........

V. Benedictus es, .Dò
mine, in firmaménto 

patii. . . '
r). Et- laudàbilis, et 

glori ósus, et supererai-, 
tàtus. in ssecula,.

V. Benedicat et custó- 
diat nos omnipotens et 
iviiséii'cors Dómiims. 

Amen.
.. V- Dignàre, .Dòmine, 
nocte ista •

rJ. Siile peccàto nos 
custodire. ■

Signore, abbi pietà. Cri
sto, abbi pietà. Signore, 
abbi pietà.

Padre nostro (a bassa vo
ce) .

E non ci indurre in ten
tazione.

Ma liberaci dal male.

Credo in Dio (a bassa vo
ce).

La risurrezione della car
ne.,.

La vita eterna. Cosi sia.

Sii benedetto, Signorie, 
Dio dei padri nostri.

. E lodato e glorificato nei 
secoli.

Benediciamo il Padre e il 
Figlio con lo Spirito- Santo.

■ Lodiamolo e esaltiamolo 
per sempre.

Sii benedetto, Signore, 
nel firmamento del cielo.

E degno di lode c di glo
ria e di esaltazione nei' se
coli. ;

Ci .benedica e .ci custodi
sca l'onnipotente e miseri
cordioso Signore. ’

Così sia. ■
Degnati, Signore, in que

sta notte.
. -Di custodirci dal peccato.
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i’ . Miserére nostri, Dò
mino.

rì. Miserére nostri.
il. F ia t misericòrdia 

tua, Dòmine, super nos.
n). Quemàdmodum spe- 

ràvimus in te.
i’ . Dòmine, exàlidi' o- 

ratiónem meara,'
r!. Et clamor lneus- ad 

te véniat.

èbbi pietà di noi, Si
gnore.

Abbi pietà.
■ La tua misericordia sia 

sopra di noi, Signore.
Avendo in te sperato.

Signore, esaudisci la' mia 
pregaiiera.

E il mio grido giunga a 
te.

y. Dóiiiinus vobiseum. 
n). Et cum spiritu tuo.

Orèmus
Visita, quaésumus, Dò

mine, liabitatìóaiem i- 
stam, et omnes insidias 
inimici ab ea. longe re
pelle : Angeli tui sancii 
hàbi.tent in ea, qui nos 
in pace custódiant; et 
beuedictio tua sit super 
nos scraper. Per Dóini- 
num. rJ. Amen.

y. Dóiiiinus vobiseum. 
r). Et cum spiritu tuo. 
y. Benedicàmus Dòmi

no.
k). Duo gràtias.

Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.

Preghiamo.
Visita questa casa. Si

gnore, te ne preghiamo, e 
scaccia lontano da essa tutte 
l? insidie del nemico! .Che 
i tuoi santi Angeli vi abi
tino e ci custodiscano nella 
pace, e che la tua benedi
zione resti sempre su dì noi. 
Per nostro Signore... Così 
sia,

Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.
'Benediciamo il Signore.

A Dio siano grazie.

Ea benedizione

Bened. 'Bened icat et eu- 
stódiat nos omnipotens 
et miséricors Dóminus, 
Pater, et Filius, et Spi
ri tu s Sanctus.

Hj. Amen.

Il Signore onnipotente e
misericordioso, il Padre, e il 
Figlio, e lo Spirito Sqnto, 
ci ̂ benedica e ci custodisca !

■ Così sia.

(Si aggiunge subito -una- delle seguenti antifone
assegnate secondo il tempo UelVanno),
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1,'antifona maeiAlk. Dopo esserci raccomandati a 
Dio, affidiamoci come figli a Maria,- Madre della 
grazia e della santa perseveranza.

Dal principio dell1 Avvento alla Purificazione : .

Alpia Rcdeinptòris Ma- 
ter.

Angelus Dòm ini 
nuntiàvit Maria;.

rJ- I3t c'oncépit de Spi
rito Sancta.

Orèmus
Gratiam tuain, quassù - 

nms, Dòmine, méntibus 
nostris infónde : ut qui, 
Angelo nuntiànte, Cliri- 
sti Filli tui. incarnatió- 
i sem c o g n ó v i.m u s ; per 
passiónem ejus et c i u 

c c i t i , ad resurrectiónis 
glóriam perducàmur. Per 
eómdem Christum Dó- 
minum nostrum. B/. A- 
men,

Madre feconda del Reden
tore-, ecc.

L'Angelo del Signore par
lò a Maria-,

Ed essa concepì di Spì
rito Santo.

Preghiamo
Infondi la tua grazia net- 

le, anime, nostre, tc ne sup
plichiamo, Signore, affinchè 
avéndo conosciuto, median
te il ministèro dell’Angelo, 
l1 incarnazione del Cristo, 
tuo Figlio, perveniamo, per 
i meriti della sua .passione* 
e morie, alla gloria della 
risurrezione. Per lo stesso 
Cristo nostro Signore. Gasi 
sia.

Da Natale alla Purificazione si dice:

ir. Post partum, Virgo, 
inviolata permansisti.

bJ. DeiGénitrix, inter
céde' prò nobis.

Orèmus
Deus, qui salutis ader

ii,-e, beata- Mari* virgi- 
nitàte fecónda, hutnà- 
no gèneri prsemia prae- 
•slitisti : tribue, quaasu- 
mus; ut ipsam prò no
bis " intercédere sentià- 
nius, per quam merui- 
uius auctórem vita; su- 
scìpere, Dóminum no
strum Jesum Christum 
Filium tuum. nj. Amen.

Dopo il parto, Vergine, 
restasti intatta.

Madre di Dio, intercedi 
per noi.

Preghiamo,
O Dio, che per la vergi

nità feconda della beata Ma-. 
ria, hai procurato al genere 
Umano la salvezza eterna; 
concedi, te ne preghiamo, 
di sentire gli effetti dett’ iu- 
tercessione di Colei, dalia 
quale abbiamo ricevuto Can
tore della vita, Nostro Si
gnor Gesù Cristo, tuo Fi
glio. Così sia.
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Dalla Parificazione al Giovedì Santo:
Ave, Regina cselórum.

g. Dignàre me laudare 
te, Virgo sacrata.

rJ. Da mihi virtùtein 
centra hostes tuos.

Orèmus
Concède, miséricors 

Deus, fragilitàti nostne 
praesidium : ut, (pii sane- 
tu1 Dei Genitricis nieuió- 
viatn àgiinus, interces- 
siónis ejus ausilio, a 
nostris iiniquitàtibus re
su rgàmus. Per eumdein 
Christum Dóminum no
strum. ’b). Amen.

Ave, Regina dei cieli, 
efcc.

Accetta ch’io ti lodi, Ver
gine Santa !

Dammi forza contro i 
tuoi nemici!

Preghiamo
Concedi aiuto alla nostra 

debolezza, o Dio misericor
dioso; affinchè noi che ono
riamo la ' memoria della 
santa Madre di Dio, per la 
sua intercessione, risorgia
mo dalle nostre iniquità. 
Per il medesimo Cristo no
stro Signore. Così sia.

Nel Temi
Regina cseli.
il. Gau de et Retare, 

Virgo Maria, alletùja.
nj. Quia surréxit Dó- 

mimrs vere,, allelùja. .
Orèmus

Deus, qui. per resur- 
reetiónem Filii tui, Dò
mini nostri Jesu Christi, 
mundum Isetificàre di
gli àtus es : prsesta, quse- 
sumus ; ut, per ejus Ge- 
nitricem Virginem Ma- 
riam, perpétuse capiàmus 
gàudia' vitsc. Per eiun- 
dem Christum Dóminum 
nostrum, Amen.

Dalla Trini
Salve, Regina.
il. Ora prò" nobis, sanc

ia Dei Génitrix.
Hj. Ut dìgni efficiàmur 

jjromissióuibus Christi.

o Pasquale :
Regina del .cielo, ccc.
Gioisci e allietali, Vergi

ne Maria, lodate fahvè. .
Perchè il Signore è vera

mente risorto, lodate fahvè.
Preghiamo

0  Dio, che con la risur
rezione di Gesù Cristo, tuo 
Figlio e nostro Signore, ti 
sei degnato di rallegrare il 
mondo, fa che per la sua 
santa Madre, la Vergine 
M aria, partecipiamo alle, 
gioie della vita eterna. Per 
H medesimo Cristo nostro 
Signore. Così sia.

:à all’Avvento;
Salve, Regina, ecc.
Prega per noi, santa Ma

dre di Dio.
Affinchè diveniamo degni 

delle promesse di Cristo.
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Orèmus.
Onmìpoteus sempitèr

ne Deus, qui gloriasse 
Virginia Matris Marlse 
corpus et ammara, ut 
dignum Filii tui habità- 
■ culum éflici mererétur, 
Splritu Sancto cooperàn- 
te, prreparàsti : da, ut 
cujus commemoratióne 
lretàmur ; ejus pia inter
cessióne, ab ìnstàntibus 
malis, et a morte perpè
tua liberémiir. Per eum- 
dem Christum Dóminum 
nostrum, jj. Amen.

Preghiamo
Dio onnipotente ed eter

no, che con la cooperazione 
dello Spirito Santo, hai 
preparato il corpo e l’anima 
della gloriosa Maria, Vergi
ne e Madre, per farne la 
degna dimora di tuo Figlio; 
concedi a noi che celebria
mo con gioia la sua memo
ria, d'essere liberati, per la 
sua intercessione, dai mali 
che ci premono e dalla mor
te eterna. Per lo stesso Cri
sto nostro Signore. Così 
sia.

Si termina l ’Ufficio col versetto' Divinum auxilium, 
seguito da un Pater, Ave e Credo.

La preghiera Sacrosanctce è facoltativa, ina è lode
vole recitarla, come rinnovazione della protèsta ini
ziale che tutto sia a gloria della SS. Trinità e del
l’umanità santa di Gesù, a onore di Maria SS. e di 
tutti i Santi, a remissione dei nostri peccali. Si 
aggiunge infine un ultimo Pater e Ave.



C apo l i

G L I  U F F I C I  D E L L A  S E T T I M A N A

L 'U F F IC IO  DE LLA  DOMENICA

La domenica sostituì presto il Sabato ebraico per 
parecchie ragioni non ancora ben chiarite; ma le due 
principali ci sembrano le seguenti. Anzitutto la do
menica ricorda la risurrezione di Gesù, avvenuta in 
tal giorno, e abbiamo' già visto che la vigilia domeni
cale non era che la riproduzione della vigilia pa
squale, madre di tutte le vigilie. L ’altra ragione, che 
dovette essere definitiva, fu il prolungarsi della vi
gilia domenicale dal sabato sera alla domenica mat
tina. Questa vigilia finiva con il rito del sacrificio 
eucaristico, e i fedeli, che partecipavano tutti al ban
chetto sacro, protraevano poi, separatamente, du
rante il rèsto della domenica, il ringraziamento e 5 
pii colloqui con Dio. La domenica va dunque debi
ti ioe alla SS. Eucaristia se potè togliere al sabato i 
suoi privilegi e divenire in sua vece il giorno sacro 
alla preghiera e al riposo, il giorno liturgico per 
eccellenza, il centro della settimana. E per questo 
che l ’Ufficio domenicale era piuttosto prolisso ; per 
cui il De Ea, che fino a pochi anni fa costituiva 
l ’Ufficio della domenica, era temuto dai sacerdoti che 
avevano cura d’anime>. Prima di S. Pio V quest’Uf- 
ficio era più lungo, giacché la salmodia di Prima 
comprendeva anche i cinque salmi 21-25, che il Bre- 
viarium pianvm distribuì a Prima delle ferie. (Noi 
pensiamo che questi cinque salmi facessero parte del 
Mattutino della domenica, e solo dopo furono attri-
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bui ti all'ora di Prima dello stesso giorno). Questo 
sopraccarico però induceva sovente a eliminare l 'Uf
ficici domenicale in favore degli Uffici festivi. La 
saggia riforma di Pio X tolse questo' disordine, e rese 
alia domenica' il suo legittimo prestigio, Tuttavia 
questo giorno deve restare per il cristiano il gran 
giorno della preghiera e del raccoglimento; dobbia
mo approfittarne per rianimare la nostra generosità 
nel servizio dì Dio e rinnovare la provvisione di fer
vore per la settimana.

MATTUTINO

Nelle Doni, dopo l'Epifania e dalla /» Dow. dì Ottobre 
fino all'Avvento:

invit. Adorémus Dòmi-! Adoriamo il Signore, poi- 
mnn, * Quòndam ipse fé'- che Egli Ci ha 'creati. 
c it 11 OS.

Nelle Dom. da Settuagesima a Quinquagesima :

Invit. Praaoccupémus 
fàciem Dòmini, *' Et in 
psalmis jubilémus ei.

Presentiamoci davanti al 
Signore, e celebriamolo coi 
nostri canti.

L’Inno seguente ci esorta a santificare la Domenica, 
primo giorno della creazione del mondo e giorno 
della risurrezione del Salvatore, perciò nella 4» strofa 
è detto : sacratissimo kujus diei tempore

. Primo die, quo- Trinitas 
Peata mundum eóndidit, 
Vcl quo resurgens Cón- 

■ • [ditor 
is’os, morte vieta, liberai :

Fnlsis procul torpóri- 
[bus,

Surgàmus omnes ócius, 
Et nocte quseràmus

[Deum,
Prophéta sìcut praécipit :

Nel primo 'dì che la Tri
nità

Beata il mondo creò, 
Giorno '.in cui il Cristo ri

sorto
Vinta la morte ci libera, 

Respinto lontano il (or- 
[poro,

Alziamoci tutti presto 
E nella notte Iddio cerchia

lmo
Come il Profeta ammonisce,
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Nostras -preccs ut àu- 
[dìat,

Huàuiquc dextram pór- 
[rigat,

Kt expiàtos sórdibus 
Reddat polórum sédibus :
■ Ut, quique sacratissi- 

|mo
Hujns diéi tèmpore 
I-foris quiétis psàllimus, 
iJonis beatis mùneret.

Jani il mie, patèrna elà- 
[ritas,

Te postulàmus àffatim ; 
Absint faces libidinis,
Et omnis actus nóxius. 

Ne feeda sit, vel lùbri
ca

Compàgo nostri córporis, 
Ob cujus ignes ignibus 
Avéruus -urat àcrius.

Mundi Redémptor,
[qua’smnus1 

Tu probra nostra diluas ; 
Nobisque largus cómmo- 

fda
Vita; perénnis cónferas.

Praesta, Pater piissime, 
Patrique cómpar Unice, 
Cura Spirita Paraelìto 
Regnans per omne sascu- 

[lum.

Perchè le nostre preci Dio 
[ascolti,.

IL il suo braccio ci porga, 
Ed espiata ogni colpa 
Ci renda al celeste sog

giorno.
Possa chiunque, che nel 

'[sacro
Tempo di questo giorno 
Le ore quiete al canto con

sacra,
Raccogliere in compenso ì 

[doni celesti! 
Ed Or, Duce del Padre,'

A te chiediamo supplici: 
Sf.ian lungi le fiamme im- 

[pure
Ed. ogni atto colpevole, 

Perchè, macchiate o lascive 
Non sìan del corpo le mem

ora,
Nè per ì loro ardori 
S ' accresca V ardor dell' in

ferno.
Te, Redentor del mondo, 

[supplichiamo, 
Cancella i nostri obbrobrii 
E  generoso,, i doni 
Danne della perenne vita.

Ascoltaci, Padre piissimo, 
O Figlio eguale al'Padre, 
Che con lo Spirito Consola

tore
Regnate in sempiterno.

Dalla 41 Doni, dopo Pentecoste fino al 27 Settembre 
incluso, l'Invitatorio e l'Inno sono i seguenti:

Invit. Dominimi, qui II Signore che ci ha fatto, 
feeit nos, * Venite, ado- venite, adoriamolo. 
réimis,

Nocte snrgéntes vigi- I Sorgiam di notte, tutti 
• [lémus omues, | [vegliamo,
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Rem per ili psalmis medi- 
[tèmur, atque 

Voce concòrdi Dòmino 
[caaàmus 

IJtìlciter Hyinnos.
Ut pio Regi pàriter 

[cauéntes, 
Cuiii suis Sanetis mereà- 

[mur aulam 
Ingredi calli, simul et 

[perennali 
Dùcere vitain.

Praestet lioc nobis Déi- 
[tas beata 

Patris, ac Nati, paritér- 
[que Sancti 

Spiritus, cujus' résonat 
[per omnem 

Glòria mundum.

Sèmpre nei salmi medititi- 
- [mo intenti,

Coji'Voce concorde al Signor 
1 [cantiamo

I dolci inni.
perchè al pio Re pur noi

■ ' ' [cantando,
Con i suoi Santi meritiam 

; [nell’aula
Dèi cielo entrare, e così 

t . [perenne
■ ' Viver la vita, 

l ’auto ne doni la Deità
[beata

Del Padre, del Figlio e così
■ : ■ [pure del Santo
Spirito, della quale la gloria
■ ■ [echeggia

in tutto il mondo.

1° Notturno o 1° Punto bella Meditazione

In Adventu: Ant. Vè
ti iet ecce Rex. •

Per annum: Ant. Beà- 
tus vir,

Temp. Pasch. : Ant. Al- 
lélùja, * lapis revólùtus 
est,, allelùja: ab òstie 
monuménti, allelùja, al
lelùia.

Ecco che verrà il Re.

Beato L’uomo.
!. Ì

■ Rodale Jalwé, la pietra è 
stata rovesciata, lodate Jah- 
vé, dall’ entrata del sepol
cro, lodate, lodate Jahvé.

Sai. i- Beata* vir.,. La vera felicità.

Questo -salmo serve d’introduzione generale o di 
prefazione a tutto il salterio, di cui riassume l ’in
segnamento, proclamando: ' i) che la vera felicità 
consiste nell ’ unirci a Dio con la meditazione e 
l ’osservanza della sua legge (1-4) , 2) che nel pec
cato, ossia nell’ allontanamento da Dio, non tro
viamo che miseria e desolazione (5-7). L ’ uomo 
giusto, di cui traccia il ritratto è, per eccellenza, il



Veibo Incarnato, modello, di tutti i servi di Dio. 
Con la scelta dell’ antifona Beatus -vir, la Chiesa 
insiste sulla necessità della meditazione per vivere
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da giusto.

1. Beàtus vir, qui non 
àbiit in consilio impiu
mili, -| et in via pecca- 
tórum non stetit, * et 
in cathedra pestilènti»' 
non sedit :

2. Sed in lege Dòmini 
voluntas ejus, * et in 
lege ejus meditàbitur die 
ac nocte.

3. Et erit tamquam li
gnina, quod plantàtum 
est secus decùrsus aquà- 
runi, * quod fructum su- 
um dabit in tèmpore 
suo :

4. Et fólium ejus non 
défluet : * .et ómnia quas- 
cùmque fàciet, prospera- 
hùntur.

5. Non sic impii, non 
sic : * sed tamquam pul- 
vis, quem prójicit ven- 
tus a fàcie terne. * Il

Beato l’uomo che non va 
nell’assemblea degli empi, 
die non si ferma nella via 
dei peccatori, e non si sie
de nella cattedra di pesti
lenza;

ma nella legge del Signo
re si compiace e la medita 
giorno e, notte.

Sarà come l’albero, che, 
piantato, presso la corrente 
delle acque, dà frutto a suo 
tempo,

e le cui foglie non ap
passiranno. Giacché tutto 
quanto intraprende, gli rie
sce.

Non è cosi per gli empi, 
non è co sii Essi sono come 
pula che il vento disperde 
dalla superficie della terra.

Sai. 1. - 1. Àbiit, stetit, sedit, quando il verbo 
ebraico designa uno stato, un’azione abituale, è mes
so al passato, ma deve tradursi al presente. Notiamo 
in questo versetto la gradazione del male : il mal
vagio si lascia trascinare nelle assemblee perverse, 
àbiit, si ostina nel male, stetit ; ne diventa l ’apostolo, 
sedit - Cathedra pestilentice, ritrovo degl’insolenti.

3. Lignum, paragone familiare alla S. Scrittura.
Il giusto che segue solo la volontà di Dio resta sem
pre nella corrente della grazia, ripieno di freschezza 
e vigore, e tutto gli prospera in modo soprannatu
rale.

5. Pulvìs, la parola ebraica esatta è pula, che, priva 
del grano, è portata via dal vento.
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6. Ideo non resórgent 
stupii in jndicio : * nc
que peccatóres in concf- 
lio justórum.

7. Quóniam uovi! Dó- 
minus viam justórum : 
* et iter impiotimi pe- 
n'bit.

I h Adveniu: Ant. Vé- 
iiiet ecce Rex excélsus 
cum potestàte magna ad 
salvàndas gentes, a lle 
ili ja.

A 111. Confortate.

Per annu-ni: Ant. Beà- 
tus vir, qui in lege Dò
mini meditàtur;

Ant. Servite Dòmino.

Perciò gli. empi ti011 reg
geranno al giudizio, nè i
■ peccatori nell' assemblea 
dei giusti.

Il Signore veglia ' sulla 
via del giusto; ma il cam
mino degli empi va alla 
.perdizione.

Ecco che verrà il Re su
premo con grande potere 
per salvare le genti, lodate 
Jahvé.

Rafforzate.

Bealo l'uomo che medita 
la legge del Signore.

Servite il Signore.

Sai. 2. Quare... n  regno del Messia.

Questo salmo profeti//.a iti senso letterale il regno 
del Messia. Descrive l ’opposizione dei popoli (1-3}, la 
vittoria di Dio ò4-5) i la fondazione del regno messia
nico (6-9)' e conclude esortando a sottometterci al 
Messia (10-13). Per i nemici del Messia bisogna in- 

. tendere gli ebrei e i gentili che perseguitarono la 
Chiesa primitiva, poi gli avversari della Chiesa e 
delle anime di ogni epoca, ma anche noi stessi, in 
quanto resistiamo alla grazia divina che deve stabi
lire in noi il regno di Gesù. - D’antifona per annunt 
ci. esorta a sottometterei a Dio con timore ed amore.

1. Quare fremuérunt 
Gentes, * et pópuli me
ditati sunt inània.?

2. ■ Astitérunt reges ter
me, et principes conve-1

Perchè questo fremito del
le nazioni e queste vane 
trame dei popoli?

I re della terra si sono 
sollevati è i principi si sono

Sai. 2. - 1. Oùare, perchè, a che serve?
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néraut in unum * ad ver
sus Dóminum, et advér- 
sus Chris tum..ejus. 1

3. Dirumpàmus vincu- 
la eórum : * et projicià- 
mus a nobis juguiti ip- 
sórum.

4. Qui habitat iti cce-
Hs irridébit eos : * et Dó- 
miuus subsauuàbit e'os,

5. Tunc loquétur ad 
eos in ira sua, * et in 
furóre ■ suo conturbàbit 
eos.

6. Ego autem consti- 
tùtus sum Rex ab' eo su
per Sion montem. sanc- 
tum ejus, * prsedicans 
pnecéptum ejus.

7. Dóminus dixit ad 
me ; * Filius meus es 
tu, ego hódie géuui te.>

8. Postula a me, et da- 
bo tibi Ijentes hEeredità- 
tem tu am, * et posses- 
siónem tuam, términos 
terrte.

9. Reges eos in virga 
fèrrea, * et tamquam 
vas figlili confringes eos.

10. Et nunc reges ìn-
tèlligìte : * erudimini
qui judicatis terram.

11. Servite Dòmino in * * * 7 * 9

riuniti .in ' consiglio contro 
il Signore e contro il suo 
Cristo,

dicendo : « Spezziamo le 
loro catene, gettiamo lungi 
da noi il loro giogo! ».

Colui che abita i cieli, se 
ne ride; il Signore. li tratta 
da insensati.

Risponderà loro nel suo 
sdegno, e nel suo furore li 
sgomenterà.

Io sono stato costituito 
da lui Re sopra Sion, la 
santa montagna; e ne pro
mulgo il decreto :

k II Signore m’ ha detto ; 
Tu sei mio Figlio; io t ’ho 
generato oggi.

Chiedimi, ad io ti darò le 
nazioni in eredità, e gli e- 
stremi confini della terra 
in tuo potere.

Li governerai con scettro 
di ferro, e li frantumerai 
come un vaso d’argilla ».

E adesso, re, fate senno. 
Imparate, giudici della ter
ra!

Servite il Signore r.eligìo-

è. Prceccptum, il decreto che proclama la dignità
reale del Cristo. Ne segue il contenuto', a II Signore
ecc. »,

7. Hodie, if presente immutabile, o l ’eternità sem
pre attuale. . . ■

9. Virga ferrea, l ’emblema del potere supremo del 
Ciisto.

ir. Da parola timor designa in ebraico il timore 
fdiale, ■
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timóre : * et exsUltàte ei 
cura tremóre.

12. Apprehénclite (lisci- 
p i  inani neqnàlido irasca- 
tur Dóminus, * et pereà- 
tis de via justa.

13. Cmn exàrserit in 
brevi ira ejus, ■ * beati 
onvues qui confidimi in 
eo.

in Adventu: Ant. Con
fortate manus . dissolù- 
tas ; confortàmini, dici- 
te : _ Ecce Deus noster 
véuiet, et salvàbit uos, 
allelùia!

Ant. Gaudéte omnes.

Per annum: Ant. Ser
vite Dòmino in timóre : 
et exsultàte ei cum tre
móre.

Ant. Exsurge.

samente, e dinanzi a Ini 
esultate, con tremore.

Accettate l.a sua legge, 
per tema che il Signore si 
sdegni e che moriate fuori 
della via retta.

Quando improvvisamente 
divamperà il suo sdegno, 
felici colorò che si saranno 
confidati in lui!

Rafforzate le deboli mani; 
fatevi coraggio e dite: Ec
co verrà il nostro Dio e ai 
salverà, lodale Jahvé.

Godete tutti.

Servite il Signore religio
samente e dinanzi a lu ì. e- 
sultate con tremore.

■ Sorgi.

Sai. 3. Domine, quid... Il soccorso divino.

Il titolo del salino è : « Salmo di Davide, quando 
fuggiva dinanzi a suo' figlio Assalonne ». Seguito da' 
una piccola scorta fedele, Davide era fuggito da . Ge- 

. rusalemme nel deserto di Gerico, e vi prese un po’ 
di riposo. Ma la notte, in procinto d’esser sorpreso 
dal . nemico,. dovette rifugiarsi in fretta sull’altra 
sponda del Giordano. Dà, di buon’ora, sfogò l ’anima 
sua con questo'salmo. Alzando al cielo lo sguardo, si 
lamentò della moltitudine dei suoi nemici (1), giac
che quasi tutto il popolo israelita parteggiava per 
Assalonne, e molti sostenevano che Davide era riget
tato da Dio (2). Ma lui spera sempre nel Signore {3), 
e implora il suo aiuto (4) ; trova un motivo speciale 
di fiducia nella protezione divina che l ’ha salvato 
nella notte precedente (5). E perciò è sicuro elei 
trionfo finale (6-8). - Il salmo s’applica nel senso 
mistico alla passione e risurrezione di Gesù, t giudei



pensavano di aver sepolto Gesù per sempre, sotto la 
pietra, sigillata della tomba, ma sfuggi loro risusci
tando miracolosamente. ■ Nel senso accomodatizio, il 
salmo s ’intende anche sia dei (Santi, che sono sfug
giti alle insidie dei nemici, sia di ogni anima cristiana 
che resiste fiduciosamente alle innumerevoli e oppri
menti tentazioni. Ma per trionfare in queste difficili 
circostanze, bisogna ricorrere alla preghiera ardente 
e fiduciosa, come ce l ’indica la Chiesa con la scelta 
dell’antifona per .annum: Exsurge
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1. Dòmine, quid mul- 
tiplicàti sunt qui tribu- 
lant me ? * multi insùr- 
gunt advérsum me.

2. Multi dicunt aninice 
mese : * Non est salus 
ipsi in Deo ejus.

3. Tu autem, Dòmine, 
suscéptor mens es, * glò
ria mea, et exàltaus ca
put inermi.

4. Voce mea ad Dóltii- 
num clamavi : * et exau- 
divit me de monte sanc- 
to suo.

5. Ego dormivi, et so- 
poràtus sum : * et ex- 
surréxi, quia Dóminus 
suscépit me.

6. Non timébo millia 
pópuli circunidàntis me : 
* exsurge, Dòmine, sal
vimi me faCjDeus. meus.

7. Quóniam tu percus- 
sisti omnes adversàntes 
mihi sine causa: * den
tea peccatórum contri vi
sti.

Signore, quanti mi per
seguitano! Quanti insorgo
no contro di me!

Quanti dicono di me : 
« Non vi è più salvezza per 
lui in Dio ! ».

Eppure, Signore, tu sei 
il mio protettore; tu mi 
glorificherai e rialzerai la 
mia fronte.

Mando verso Dio il mio 
grido d’angoscia; c subito 
m’ esaudisce dall‘ alto della 
sua santa montagna.

M’ero coricato e addor
mentato profondamente ; poi 
mi sono alzato (sano e sal
vo) perchè il Signore m’ ha 
protetto.

No, non temo affatto il 
popolo numeroso che mi 
circonda. Ma tu, Signore, 
levati, su! Salvami, . Dio 
mio !

Perchè sei tu che percuo
terai quei che, sènza moti
vo, mi perseguitano, e spez
zerai i denti ai peccatori.

Sai. 3. - 4. Clamavi, il verbo ebraico esprime-un-
grido acuto, come si fa in un’ pericolo estremò.

1 7
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8. Dòmini est salus : * 
et super pópulum tuiim. 
benedktio tua.

In Adventu: Ant. Gau- 
(léte omaes, et Isetàmi- 
ìii : ecce quia véuiet Dò- 
minus ultióuis, addùcet 
retributiónem : ipse vé- 
uiet, et salvàbit nos.

jh Ex Sion spéciesde- 
córis ejus.

e). Deus noster mani
fèste véniet.

Per Annum: Ant. Ex- 
sùrge , Dòmine, salvum 
me fac, Deus meus.

•ir. Memor fui’ nocte 
nómiuis tui, Dòmine.

n). Et custodivi legetn 
tuam.

In Quadr. ; Ù. Ipse li- 
beràvit me de làqueo ve- 
uàntium.

Ej. Et a verbo àspero.

Temp, Pass. ! p. Erue 
a iràmea, Deus, ànimam 
meam.

r|. Et de . manti canis 
timcam meam.

Temp. Pasch.A nt. Al
leluia, lapis revólùtus 
est, alleluia : ab _ óstio 
monuménti, allelùia, al
lelùia; ■

Da te, Signore, la salvez
za. Che la tua benedizione 
scenda sul tuo pòpolo!

Godete tutti e rallegrate
vi.; ecco verrà il Signore 
che vendica, e porterà la re
tribuzioni; egli stesso ver
rà e ci salverà. .

Da Sion risplende la sua 
maestà.

Il nostro Dio verrà pale
semente.

Sorgi, Signore; salvami, 
Dìo mio.

Durante la notte mi ri
cordo del tuo nome, Si
gnore.

E osservo la tua legge.

Egli' mi liberò dal laccio 
dei cacciatori.

E dalle parole malvage.

Libera, o Dìo,'l'anima  
mia dalla spada.

E dalle zampe del cane 
la mia vita.

Lodate Jahvé, la pietra è 
stata rovesciata, lodate Jah
vé, dall'entrata del sepol
cro, lodate, lodate Jahvé.

8.- Super populnmimmt benedictio tua, questa fi* 
Halei.è-;|)gtob?bilm ĵte una formula-aggiunta più tardi 
nel salmo. . ■
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ih Surréxit Dóminus 
de sepólcro, alleluia.

B). Qui prò nobis pe- 
péndit in ligno, a lle ila

Il Signore è risorto dal 
sepolcro, lodate Jahvé.

Egli che per noi pendette 
dalla croce, lodate Jahvé.

Il Pater noster è una preghiera per ottenere il per
dono delle nostre negligenze' durante l ’Ufficio, e la 
grazia di maggior 'fervere.

Assoluzione: Exaudi... Signore Gesù, esaudisci le 
nostre preghiere e abbi pietà della nostra debolezza.

Benedizione: 11 lettore domanda la benedizione al 
superiore e questi prega Dio' stesso di darla, rivol
gendosi al Padre per la prima lezione, al Figlio per 
la seconda,'allo Spirito Santo per la terza.

Le lezioni della domenica si' riferiscono al ciclo 
liturgico. Bisogna recitarle con fede, rispetto e atten
zione ; sono la 'parola di Dio. Finiscono con il Tu 
autem, per domandare perdono a Dio delle distrazioni 
avute e  per implorare la grazia di seguire fedelmente 
gli insegnamenti ispirati.

11° N ottue no :o I P  P unto

In Adventu: Ant. Giiu- 
de et 1 retare.

PerAnnum : Ant. Quam 
admiràbile,

Temp. Pasch.: Ant. Al
lelùia, * quem quEeris, 
mulier ? allelùja : vivén- 
tem cum mórtuis, alle
luia, allelùia.

Godi e rallegrati.

Quanto è ammirabile. ■

Lodate Jahvé, chi. cerchi, 
o donna? lodate Jahvé; uno 
che vive fra i morti!' loda
te, lodate Jahvé. '

Sai. 8. Domine... Le' meraviglie della creazione e 
la dignità dell'uomo.

Lo spettacolo delle belle netti d’estate, in Oriente, 
riveste un- incomparabile splendore.' Quante volte 
questo spettacolo dovette estasiare l ’anima di Da
vide, il pastorello di Betlemme ! Fd ecco l ’origine di 
questo breve,' ma delizioso cantico. È una contem
plazione notturna, giacché non parla che degli astri
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della notte e conviene quindi benissimo all’Ufficio 
notturno. Il salmo celebra la magniti cerna, delle opere 
di Dio e la dignità dell’uomo, re della creazione. .Nel 
senso mistico s’applica al Verbo Incarnato, l ’uomo 
perfetto per eccellenza, al quale è stata sottoposta 
ogni cesa in cielo ed in terra.

i. Dòmine, Dóminus 
noster, * quam ddmirà- 
bile est nomen tuum in 
univèrsa terra !

а. Quóniam elevata est 
magnificéntia tua, * su
per cselos.'

3. Ex ore infàntìum 
et laeténtium perfecisti 
laudem propter inimicos 
tuos, * ut déstraas ini- 
micuni et ultórem.

4. Quóniam vidébo cse- 
los tuos, òpera digitó- 
rum tuórum : * lunam 
et stellas, quse tu fun- 
dàsti.

5. Quid est homo, quod 
memor es ejus ? * aut 
filius hómìms, quóniam 
visitas eum?

б, Minuisti eum paulo 
ininus ab Angelis, f  glò
ria et honóre coronasti 
eum : * et constituisti 
eum super òpera mànu- 
um tuàrum.

7. Om nia subjecìsti 
sub pédibus ejUs, * oves 
et boves utiivérsas : in
super et pècora campi.

Jahyé, nostro Signore, 
quanto è ammirabile il no
me tuo per tutta la terra!

La tua maestà si eleva al 
disopra dei -cieli.

Dalla bocca dei fanciulli 
e dei bambini lattanti trai 
una lode perfetta, per con
fondere i tuoi nemici, .e- 
schiacciare V avversario e 
l'insolente.

Quando contemplo ì cieli, 
opera delle tue mani, la lu
na e le stelle che vi hai 
collocate (esclamo) :

Cos’ è l’uomo perchè ti ri
cordi di luì ¥ e il figlio del
l’ uomo perchè tu lo visiti?

Lo hai fatto di poco ìnfe- 
[ riore agli angeli; lo coroni 
di gloria e d’onore e lo fai 
regnare sull'opere delle tue 
mani.

Hai messo tutto sotto i 
suoi piedi: pecore, buoi e 
anche le bestie selvagge,

Sai. S - 2. Quóniam, congiunzione che in questo 
caso1 non implica l ’idea di causalità; ma è semplice
mente copulativa. Nel vers. 4 significa : quando.

5. Visitas... Dio ci ha visitato incarnandosi, e ci 
visita giornalmente con la grazia.
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S. Vólucres caeli, et pi- 
sces maris, * qui peràm- 
bulant sémitas maris..

9. Dòmine, Dóminus 
poster, * quam ad mirà
bile est nomea tuum in 
univèrsa terra !

In Adventu: Ant. Gau- 
de et Retare, filia Jerù- 
salem : ecce Rex tuus 
véniet tibì : Sion, noli 
timóre, quia cito véniet 
salus tua.

Ant. Rex noster,

Per Annum : Ant. Quam 
admiràbile est nomen tu- 
vnn, Dòmine, in univèr
sa terrà !

Ant. Sedisti super thro- 
imm,

gli uccelli del cielo, a ì 
pesci che percorrono i sen
tieri dell’ oceano.

Jahvé, nostro Signore; 
guanto è ammirabile il tuo 
nome in tutta la terra!

Godi e rallegrati, Geru
salemme; ecco verrà a te il 
tuo Re; non temere, Siati, 
perchè presto verrà la tua 
salvezza.

Il nostro Re.

Quanto è ammirabile il 
tuo nome, Signore, per tut
ta la terra!

Ti sei assito sul tuo seg- 
,gi°-

Sai. 9. Confitebor... Ringraziamento. Preghiera in 
un pericolo supremo

Questo salino è composto di due salmi distinti, se
parati nella Bibbia ebraica, ma riuniti- nella Volgata. 
È stato composto in circostanze sconosciute. Nel pri
mo salmo Davide ringrazia Dio d’unà splendida vit
toria sui nemici (1-10), e sollécita la sua protezione 
per i futuri combattimenti (11-21), Nel secondo salmo 
dipinge al Signore coir parole energiche la spaven
tosa oppressione che soffre il popolo (1-13), e manda 
verso Ai lui -grida insistenti d’aiuto, come chi si trova 
in un pericolo estremo (14-21). I nemici di Davide 
raffigurano quelli di Gesù Cristo- e della Chiesa, ne
mici d’ogni epoca, ma sepratutto dei secoli di perse
cuzione violenta. Raffigurano inoltre i nemici .d’o
gnuno di noi,- e cioè il mondo, il demonio- e le nostre 
passioni. Molti commentatori vedono nel secondo 
salmo la descrizione profetica dei mali che l ’anticri
sto scatenerà contro la Chiesa alla fine dei-tempi,



Da quanto è detto si deducono queste applicazioni 
liturgiche : i) ringraziamento per le vittorie di Gesù 
su Satana, della Chiesa sul paganesimo, di noi stessi 
Sui nemici della nostra salvezza ; questa vittoria fu 
così strepitosa che apparve come la sentenza della 
divina giustizia, onde la scelta dell'antifona Sedisii 
super throrium qui iudìcas iustìtiain (r-io); 2) pre
ghiera a Dio _ affinchè continui a proteggerci irei 
futuri combattimenti, e quindi l ’antifona Exsurge 
(n-21) ; 3) descrizione delle grandi lotte della Chiesa 
c nostre; delle lotte sopratutto degli ultimi nostri 
momenti. Queste sono tali,, che ci sembrerà essere 
abbandonati da Dio, e quindi l ’antifona Ut quid 
(r-i.3);_ 4) preghiera ardente affinchè Dio affretti il 
giudizio definitivo dei malvagi e consacri per sempre 
la vittoria .della Chiesa e d’ogni eletto, onde l'anti
fona Exsurge (14-21).. ,

2 6 2  n  p a r t i ; -  c a p o  i i

I - Ringraziamento per' le vittorie riportate.

1. Confi tébor tibi, Dò
mine, in tote corde meo- 
* narràbo ómnia mirabi
lia tua.

2. Lsetàbor .et exsultà- 
bo in te : * psallam uò
mini tuo, Altissime.

3. In convertendo ìni-
micum m e n a  retrór- 
sum : * infìrmabùntur,
et peribnnt a fàcie tua.

4. Quóniam feristi1 ju- 
dicium1 meum et causam 
mearn ; ■ * sedistì super 
thronum, qui jùdicaS ju- 
stitiam;

Ti loderò, Signore, con 
tutto il mio cuore., raccon
terò tutte le tue meraviglie.

Mi rallegrerò ed esulterò 
in .te ; inrieggerò al tuo no
me, 0 Altissimo!

Perchè hai costretto il 
mìo nemico a voltar le spal
le; eccolo senza forza; di
nanzi al tuo cospetto pe
rirà.

Hai difeso il diritto e la 
causa mia; ti sei assiso sul 
tuo seggio di giudice per 
giudicare con equità.

Sai. 9. - 3. In convertendo... forma ebraica tradotta 
troppo letteralmente. - Inimicum, nome- collettivo, e 
quindi i verbi coniugati al plurale.

4. Feristi, Davide si rappresenta Dio sul seggio di 
giudice, per condannare il nemico.
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5. Increpàsti Gentes, 
et périit im.pius ; * t i f i
m e l i  eórum delésti 'in ae- 
térnum, et in speculimi 
seeculi,-

6. Inimici defecérunt
fràmeae. in finem : * et 
civitàtes eórum destru- 
xisti. ■ _

7. Périit memòria eó
mm cum sònitu : * et 
P óm inus in seternum 
pénnanèt.

8. Paràvit in judicio 
tlironum suum : * et ipse 
judicàbit orbem terree in 
seguitate, judicàbit pó- 
pulos in justitia:
■ 9. Et factus est Dómi- 
nus reftigium pàuperi : 
* adjùtor in 'opportuni- 
tàtibus, in tribulatióné.

io. Et sperent in te 
qui novérunt niomen tu- 
um : * qnóniam non de- 
reliquisti quserèntes te, 
Domine.

In  A dventu: A n i. Rex 
noster advéniet Chrìstus, 
quem Joannes praedicà- 
vit Agnum esse ventu- 
riitn.

A n i, Ecce vénio.-

Per Annum: Ànt. -Se- 
disti super tlironum, qui 
jtìdicas justitiam.

Ani. Exsùrge, Dòmine.

Hai punito le genti, an
nientato V empio ; ne hai 
cancellato il nome per sem
pre, per tutti i secoli!

Le armi del nemico sono 
spuntate per sempre! Hai 
raso al suolo le sue città.

La loro memoria- è sva
nita come un suono che sì 
perde; ma il Signore per
mane in eterno.

Ila eretto il suo trono per 
giudicare. -Ha giudicato il 
mondo con giustizia e i po
poli con equità.

Il Signore s’ è fatto il ri
fugio del povero, il suo so
stegno nelle necessità e 
nella tribolazione.

Quindi, mettano in te la 
loro fiducia coloro che ti 
conoscono, giacché non ab
bandonerai quei che ti cer
cano.

Il Cristo, nostro Re, ver
rà, del quale Giovanni disse 
essere l ’Agnello che deve 
venire.

Ecco io vengo.

Ti-sei assiso sul tuo seg
gio dì giudice per giudicare 
con equità.

Sorgi, Signore.

5. Gentes, i  popoli finitimi, sempre in lotta contro 
il popolo israelita. - Impitis, forse il loro capo.

9, Pàuperi, parola che ha un significato molto 
esteso r povero, disprezzato, sventurato, oppresso; af
flitto, spogliato dei beni e diritti.
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II . - P reg h iera  p er

xi. Psàllite Dòmino, 
qui habitat in Sion : * 
an multiate inter Gentes 
stàdia ejus:

13. Quóniam requirens 
sànguinem eómm recor- 
dàtus est : * ■ non est 
oblitus clamórem pàupe- 
rum.

13. Miserére mei, Dò
mine : * vide humilità- 
tern meam de inimicis 
meis,

14. Qui exàltas ine de 
portis. mortis, * ut an
nuii tiem omnes laudati ó- 
nes tuas in portis filile 
Sion.

15. Exsultàbo in salu
tari tuo: * infixse sunt 
gentes in intéritu, quem 
fecérunt.

16. In làqueo isto, 
quem abscondérunt, * 
comprehénsus est pes 
eórum.

17. Cognoscétur Dómi- 
nus judicia fàciens : * in 
opéribus mànuum suà- 
rum comprehénsus est' 
peccator.

18. Convertàntur pec-

ittenere -nuove vittorie.

Inneggiate al Signore, 
che abita in Sion; procla
mate fra i popoli le sue 
gesta.

Perchè s’ è ricordato di 
vendicare il sangue dei suoi 
servi; non ha■ dimenticato 
il grido 'degli oppressi (im
ploranti):

«Abbi pietà dì me, Si
gnore! Vedi l’ oppressione 
in cui mi tengono i miei 
nemici,

tu che mi ritrai dalle 
porte della morte, affinchè 
canti le tue lodi alle porte 
di Sion!

Esulterò all'ora per la.sal
vezza venutami da te ». - 
Le genti caddero nella fos
sa che avevano scavata.

Il loro piede è slato preso, 
nel laccio stesso che aveva
no nascosto.

Tutti hanno riconosciuto 
che è il Signore che ha 
fatto giustizia; giacché II 
peccatore s’ è lasciato pren
dere nei lacci tesi dalle sue 
mani.

I peccatori scenderanno

i 11. Studia, le imprese illustri, i grandi disegni rea
lizzati dalla Provvidenza,

14. Portis filice Sion, alle porte dove si riunivano

§li abitanti di Sion. L ’assemblea del popolo e il tri- 
unale si tenevano alle potte della città.
iS. Convertàntur per convertentur, tempo' adottato 

dal verbo ebr'aico per designare la certezza del castigo 
eterno. Infernum, la tomba.
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catóres in inférnum, * 
omnes Gentes quse obli- 
viscùntur Deum.

ig. Quóniam non in fi- 
nem oblivio erit pàupe- 
ris : * patìéntia pàupe- 
nim non peribit in fi- 
nem.

20. ^Cxsurge, Dòmine, 
non confortétuT homo : * 
judicéntur Gentes in con- 
spéctu tuo.

2i.. Constitue, Dòmine, 
legislatórem super eos : 
* ut sciant Gentes- quó- 
niam hómines sunt.

In Adventu: Ant. Ec
ce vénio cito, et merces 
mea mecum est, dicit 
Dóminus : dare unicui- 
que s e c ù n d u m òpera 
sua.

f .  Emitte Agnum, Dò
mine, Dominatórem ter
ne.

a). De Petra desérti ad 
montem filise Sion.

Per Annum. Ant. Ex- 
surge, Dòmine, non pra
va leat homo.

p. Mèdia nocte surbé- 
bam ad confiténdum tibi.

aj. Super judicia justi- 
ficatiónis tu se.

In Quadr. f .  Scàpulis 
suis obumbràbit tibi.

ri . Et sub pennis ejus 
speràbis.

Temp. Pass. : f  De ore 
leónis libera me, Dòmine.

netta tomba, e tutti i popoli 
chk, dimenticano Dio.

i
Ma il poverello non sarà 

dimenticato per sempre; la 
speranza degli oppressi non 
sarà per sempre delusa.

Sorgi, Signore! Che Vuo
ine) perverso non prevalga, 
e che la razza dei malvagi 
sia giudicata al tuo co
spetto.

Imponi loro un padrone, 
affinchè sappiano che sono 
uomini mortali.

Ecco io vengo presto e 
porto con me la mercede, 
dice il Signore, per dare a 
ciascuno secondo le opere 
sue.

Manda, Signore, lJAgnel
lo, il Dominatore della ter
ra.

Dal deserto di Petra al 
monte Sion.

Sorgi, Signore, non pre
valga Duomo.

A metà della notte mi al
zo per lodarti.

Per i tuoi giusti giudizi.

Con le sue ali ti farà 
schermo.

E sotto di esse troverai 
un rifugio sicuro.

I Aber ami, Signore, dalla 
bocca del leone.
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Rj- Et a córnibus unicór- 
utum humilitàtcìn ineam.

Temp. Pasch. : Avi. Al
leluia, quem qureris, tnù- 
lier ? allelùia : vivéntem 
eum mórtuis, allelùja, 
allelùia,

<). Sùvréxit Dómimts 
vere, alleluia.

n). Et apparuit Simo- 
iti, allelùja.

. I I I 0. N o t i

In Adventu: Ant. Ga
briel Angelus.

Per Annum: Ani. Ut 
quid, Dòmine. ,

Temp. Pasch. : A nt. Al
leiti j a, * noli fiere, Ma
ria, allelùia : resurréxit 
Dómiuus, allelùia, alle
lùia.

E dalle coma dei ' bufali 
la mia debolezza.

Lodate fahvé, chi cerchi, 
o donna ? lodate fahvéi uno' 
che vive fra i  morti/ lodate
fahvé.

Il Signore è proprio ri
sorto, lodate fahvé'.

Ed è apparso a Sim on e, 
lodate fahvé.

so o I I I 0 P u n t o

, '

L'Angelo Gabriele.

Perchè, Signore.

Lodate fahvé, non pian
gere, Maria, lodate fahvé; 
il Signore è risorto, lodate, 
lodate fahvé.

Sai. 9 (contimiaz.) Et quid. m . . Violenza della lotta.

Il salmista traccia il ritratto del malvagio nell’ec
cesso della sua insolenza e del suo trionfo contro il 
giusto. Èt il ritratto del demonio che perseguita e tor
menta senza tregua le anime, sopratutto al momento 
della morte. E fa descrizione dell’anticristo che cru
dele e.insolente nel-suo trionfo s’accanisce contro, la 
Chiesa. È il ritratto di tutti i persecutori, da Erode 
e Nerone fino ai moderni frammassoni che, nel covo 
delle loro logge,_ tramano senza posa per opprimere 
le coscienze cristiane e corrompere le anime.

i. Ut quid, Dòmine, 
recessisti longe, * déspi- 
cis in opportunitàtibus, 
in tribulatióne ?

Perché, Signore, te ne 
stai lontano e non badi a 
me nel momento del biso
gno- e della tribolazione ?



. 2. Dum . supérbit ìm- 
pius, incénditur paùper :
* comprehenddntur in 
consiliis quibus cogita nt.

3. Quoniam landàtur 
peccàtor in.desidériis à- 
uimse sua? : * et im'qiuis 
benedicitur.

4. Exacerbàvit Dómi- 
mim peccàtor, secùn- 
dvmi nanltitùdineni ir® 
suse non quseret.

5. Non est Reus in 
conspéctu ejus : * inqui- 
nàtre sunt vite illius in 
omni tèmpore,

6. Auferùntur judicia 
tua a fàcie ejus : * om
nium inimicórum suó- 
fum dominàbitur.

7. Dixit enim in corde 
suo : * Non movébor a 
generatióne in genera ti ó- 
nem sìne malo..

8. Cujus maledictióne 
os plenum est. et ama* 
ritùdine, et dolo : * sub 
lingua ejus labor et do
lor.

9. Sedet in insidiis cum 
divitibus in occultis, * ut 
interficiat innoeéntem.

10. Oculi ejus in pàu- 
perem respleiunt : * in- 
sidiàtur in abscóndito, 
quasi leo in spelùnca' 
sua.

11. Insidiàtur ut ràpiat 
pàuperem : * ràpere pàu- 
perem, dum Mtrabit r e- 
um.

12. In làqueo suo lni- 
miliàbit eum : * inclìnà- 
bit se, et cadet, cum do-

UFFICIO DELLA DOMENICA -

Méntre l’empio insuper- 
bisce, l’oppresso si strugge 
ne II1 a fpizio ne e. si vede vit
timo delle insidie tesegli.

Poiché il malvagio 'si esal
ta nei desideri de!!' anima 
suo, e l’iniquo si chiama 
fortunato.

Il peccatore irrita il Si
gnore, e nel furore della 
sua alterigia non fa più 
caso di nessuno.

Per lui, Dio non esiste; 
va sempre, avanti nelle brut
ture del. peccato.

1 tuoi giudizi sono più 
alti della sua vista; egli 
si be ffa di tutti i suoi avver
sari.

Ha detto in cuor suo: 
<t Nessuna potenza mi smu.o- 
verà; passerò di età in età 
senza che m’incolga disgra
zia! ». *

La sua bocca è piena di 
maledizione, di fiele e d'in
ganni; la sua lingua distil
la malizia e menzogna.

S tee in agguato nei luo
ghi reconditi con i  potenti, 
per sgozzare l’innocente.

I suoi occhi spiano l'op
presso ; si mette in aggua
to, s'apparta, come un leè
ne nella sua tana,

sta in agguato per rapire 
l’ oppresso ; rapirlo mentre 
l’ attira nel tranello.

Fa cadere l’oppresso nel 
suo tranello; s'acquatta, 
indi si scaglia sull'oppres-
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minatili! lùerit pàupe- 
rum.

13. Dixit enim in cor
de suo: O blitus est
Deus, * avértit fàciem 
suam uè videat in finem.

In Adventu: A ni- Ga
briel Angelus locutus 
est Hariae, diceus: Ave, 
gràtia piena, Dóminus 
tecum : benedicta tu in- 
ter muliei-es.

Ant. Maria dixit.

Per Annuiti: Ant. Ut 
quid, Dòmine, recessisti 
longe ?

Ant. Exsùrge. IV.

so e lo . tiene sotto la sua 
stretta.

E poi dice a se stesso : 
« Dio dimentica (il mio de
litto); distoglie da me i 
suoi sguardi! Non s’accor
ge mai di niente! ».

L’Angelo Gabriele disse 
a Maria: Ave, o piena di
grazia, il Signore è con tc ; 
tu sei benedetta fra le

Disse Maria.

Perchè, Signore, te ne stai 
lontano ?

Sorgi.

IV. - Preghiera ardente per sollecitare la vittoria finale.

14. Exslirge, Dòmine 
Deus, exaltétur mantis 
tua : * ne obliviscàris 
pàupèrum.

15. Propter quid ìrri- 
tàvit impius Deum ? * 
dixit enim in corde suo : 
Non requiret.

ió. Vides qttóniam tu 
tabórem et dolórem con- 
sideras : * ut tradas eos 
in manus tuas.

17. l'ibi derelictus est 
pauper : * órpliano tu 
erìs adjutor.

Sorgi, Signore Dio! Sten
di il tuo braccio! Ricordati 
degli oppressi!

Perchè il peccatore offen
de Dio t Perchè ha detto in 
cuor suo : « Dio non bada 
(ai miei delitti) »,

Eppure, Signore, tu li 
vedi;- perchè consideri l'af
fanno e il dolore per colpi
re con la tua mano (i col
pevoli).

L ’oppresso s'abbandona a 
tc; difendi tu l’ orfano!

12. Ivclinabit... la bestia feroce in agguato si rac
coglie, si rimpiccolisce, striscia piano piano e  d’1111 
subito si scaglia sulla preda. Così fa il malvagio.



18. Cónterc brachimi! 
peecatóris et maligni : * 
q il nere tur peccàtum il- 
lius, et non inveniétur.

19. Dóminus regnàbit 
in a1 termi in, et in saécu- 
lum saéculi : * peribitis, 
tìentes, de terra illius.

20. Desidérium patìpe- 
tum exaudivit Dóminus :
* prseparatiónem cordis 
eórum audivit auris tua.

21. Judicàre pupillo et 
hùmiU, * ut non appó- 
nat ultra magnificàre se 
homo super .terram.

UFFICIO ÌUÌI.I.A DOMENICA -

In Adventu: Ant. Ma
ria dixit : Putas qualis 
est ista salutatio, quia 
con tu rbàta  est ànima 
mea, et quìa paritùra 
sum Regem, qui clau- 
strum virginitàtis filese 
non violàbit ?

Ant. In advéntu.

Per Annum: Ant. E x
sùrge, D òm ine. Deus, 
exaitétur manus tua. 

Ant. Justus Dóminus.

Spezza il braccio dell'em
pio e del malvagio; inseguì 
il suo delitto e non ne resti 
più traccia !

Il Signore regnerà in e- 
temo, per tutti i secoli, 
e voi, 0 popoli, sarete re
spìnti dalla sua terra.

Il Signore esaudisce il 
desiderio degli oppressi; il 
suo orecchio ascolta il gri
do del loro cuore,

per render giustizia al
l'or fanello e all’oppresso, e • 
impedire che l'uomo (ne
mico) venga a gloriarsi 
nella nostra terra.

Disse Maria; Intendi tu 
che sorta di saluto sia que
sto, dacché’ s'è turbato il 
mio animo, e darò alla luce 
un Re che, non violerà il 
sacrario della mia vergi
nità ?

Alla venuta.

" Sorgi, Signore Dio! sten
di il tuo braccio.

Il Signore è giusto.
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19. Gentes, i popoli che hanno invaso la terra 
d'Israele.

21. Ut non appónat... affinchè l ’uomo o il nemico 
non venga più da noi a gloriarsi d’essere il padrone 
del nostro paese, o, come dice l ’ebraico: affinchè non 
si venga più a metter lo spavento nel nostro paese
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Sai. io. In Domino... Fiducia in Dio!

Circondato da' nemici che attentano alla sua vita, 
probabilmente durante la persecuzione di Saul, tra
vide è consigliato a salvarsi con la fuga {1-3) ; ma 
ricusa e dichiara che ha intera fiducia ili ìlio ( 4-8). 
Questo salmo, mentre esorta tutti i giusti a non dar 
ascolto ai consigli della pusillanimità che vorrebbe 
sottrarsi al cimento imposto dal dovere, consiglia 
l’abbandóno in Dio, il quale ama la giustizia, come 
lo ricorda l ’antifona, e presto o tardi farà trionfare 
la causa dell'innocente.

1. In Dòmino confido ; 
t  quóniodo dfcitis'àni- 
mse mese : * trànsmigra 
in montem sicut passer ?

3. Quóniam ecce pec- 
catóres intendérunt ar- 
cum, + paravérunt sa- 
gittas suas in phàretra, 
* ut sagfttent in obscdro 
rectos corde,

3‘. Quóniam quas per- 
fecisti, destruxérunt : * 
justus autein quid fecit?

4. Dómiuus in tempio 
sancto suo, * Dóminus 
in cacio sedes èjus :

5. Oculi ejus in pàii- 
perem respiciunt : * pàl
pebra eius intérrogant 
nlios hóminum. * 3

Confido nel Signore; per
chè dunque mi dite : « b ug
gì. verso la montagna come 
il 'passero ?

,Perchè ecco che gl'inìqui 
hànno teso 1‘ arco,"tengono 
preparate le frecce nella fa
retra, per colpire nell’ om
bra quei che hanno un cuo
re retto.

Hanno, distrutto quel che 
■ tu avevi fatto; che può fare 
il giusto f ».

il Signore è nel suo santo 
tempio, il Signore che re
gna nei cieli.

I suoi occhi riguardano 
l’oppresso; i suoi sguardi ■ 
seguono i figli degli uo
mini.

Sai. io. - 2. Peccatores... rectos corde, gli avversari 
e gli alleati di Davide.

3. Quce perfecisti... la parola ebraica significa fon
damenta capovolte ; S. Girolamo parla di leggi calpe
state; la Volgata, di distruzione dell’ordine stabilito. 
Ma l ’idea è la stessa, cioè : « Nello Stato tutto è rove
sciato: tutto va' a ròtoli, cosa può fare il giusto 
(Davide) in questa situazione? Non gli resta che 
mettersi in salvo fuggendo ». pedi, ebraismo che sta 
per faciet.



r
6. Dóminus intérrogat 

justum et Impium : * 
qui autem ■ dilìgit ini- 
quitàtem, odit àuimani- 
suam.

7. Pluet super pecca- 
tóres làqueos : * ignis, 
et sulphur, et spiritus 
piocellàrum pars càlicis 
eórum. '

8. Quóniam justus D.ó- 
minus, et justitias dilé- 
xit : * aequitàtem vidit 
vultus ejus.

In Adventu : AnL In 
advéntu . summi Regis 
mundéntur corda hómi- 
num, ut digne ambulé- 
mus in occùrsum illius : 
quia ecce véniet, et non 
tardàbit.

i ’. Egrediòtur Dóminus 
de loco saneto suo.

h], Véniet, ut salvet 
pópulum suum.

Per Annum; Ani. Ju
stus Dóminus, et justi- 
tiam diléxit.

i\ Praevenérunt óculi 
mei ad te diluculo.

i^..Ut meditàrer eló- 
quia tua, Dòmine.

In Quadr. : it. Scuto 
circumbabit te . veritas 
ejus,

Hj, Non timébis a timó
re noe turno.

UFFICIO. t®T,T.A DOMENICA -

Il Signore osserva il giu
sto e il peccatore, ma l ’a
nima sua detesta chi com
mette l ’iniquità.

Farà piovere calamità sui 
peccatori; loro parte. sarà 
fuoco, zolfo e la violenza 
delle bufere. '

Perchè il Signore è giu
sto e ama la rettitudine; ii 
suo volto si volge verso, 
l’ equità.

Alla venuta del sommo Re 
si trovino puri i cuori de
gli uomini, affinchè possia
mo camminare degnamente 
incontro a lui, giacché ecco 
verrà senza indugio.

Il Signore uscirà dal suo 
santuario.

Verrà a salvare il suo 
popolò.

Il Signore è giusto, e ama 
la giustizia.

I  miei occhi prevengono 
l’aurora.

Per meditare le tue pa
role, Signore.

La sua fedeltà ti copre 
come uno scudo.

Non avrai da temere pe
ricolo di notte.

MATTUTINO (III NOTT.) 2 7 1

<?. Odit animam suam, le versioni hanno tradotto 
animata suam, invece di anima eius che.è il soggetto 
di odit.
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Temp. Pass. : il. Ne 
pe-rdas culli impiis, Deus, 
ànimam meam.

rJ. Et cum viris Sàn- 
guinum vitam meam.

Temp. Pasch.-; Ant. Al
leluia, noli fiere, Maria, 
allelnja : resurréxit Dó- 
minus, alleluia, alleluia.

Cavisi sunt disci- 
puli, allelùia.

r). Viso Dòmino, alle
luia.

Non perdere con gli em
pi, Dio, l'animo- mia.

E con gli uomini sangui
nati la vita mia.

Lodate Jahvé, non pian
gere, Maria, lodate Jahvé; 
il Signore È risorto, lodate, 
lodate Jahvé.

Si rallegrarono i disce
poli, lodate Javhé.

Vedendo il Signore, Io
date Jahvé..

LODI

Il piano generale per le  Dodi di tutti i giorni, de
scritto nell’Ordinario, si precisa così nelle Lodi do
menicali, riguardo alla scelta dei salmi : il primo 
salmo inneggia a Dio creatore, il secondo a Dio sali
titi catore, il terzo a Dio glorificatore in quanto è ime 
e felicità dell'nomo. Il cantico invita tutte le creature 
a benedire Iddio; l'ultimo salmo rinnova quest’in
vito, allegandone i motivi. Ricordiamoci ■ di queste 
indicazioni, che, pur rispettando il senso della sal
modia, facilitano l ’attenzione, vantaggio prezioso per
chè le Lòdi domenicali si recitano in ciascuna delle 
numerose feste che hanno conservata la salmodia 
propria.

Per AnnumrAnt. Al- 
lelùja..

Temp, Pasch. : Ant. A l
leluia, * alleluia, alle
lùia.

Lodate Jahvé.

Lodate, lodate, lodate Jah
vé.

Sai. 92. Dóminus... Lode a Dio Creatore.

Nel senso letterale, questo salmo celebra, la gloria 
di Dio onnipotente nel creare.il mondo, del quale 
l ’aurora schiude ai nostri sguardi, il magnifico spet

tacolo.- Nel senso mistico, alcuni Padri l ’applicano al 
Cristo, che, risorgendo in domenica, compie la re
staurazione del mondo.

1. Dóminu s regnàvit, 
decórètn indùtus est : * 
indùtus est Dóminus for- 
tiludinem, et praecinxit
se.

2. Etenim firmàvit or- 
bem, terra, * qui non 
commovébitur.

3. Paràta sedes tua ex 
tulle ; * a sacculo tu es.

•4. Elevavérunt fiumi- 
uà, Dòmine : * elevavé
runt flùmina vocem su- 
am.

5. Elevavérunt fiùmi- 
na fluctus suos, * a vó- 
cibus aquàrum rnultà- 
rutn:

6. Miràbiles elatiónes 
maria : * miràbilis in- al- 
tis Dóminus.

7. Testimonia tua cre- 
dibilia facta sunt nimis : 
■ * domum tuam decet 
sanctitùdp, Dòmine, in 
longitùdinem ■ diér'um.

Ant. Alleitija, Dómi- 
ìius regnàvit, ’ decórem 
iuduit, allelùja, àllelùja. 

Ani J ubila te.

Il Signore regna ; s'è am
mantato di gloria; il Si
gnore s'è rivestito di po
tenza e se ne è cinto.

Ha consolidato la terra, 
che non sarà più scossa.

Il tuo trono, Signore, ,si 
è stabilito fin dal principio ; 
tu sei dall'eternità.

I fiumi hanno inalzata, 
o Signore, hanno inalzata 
la loro voce.

1 fiumi hanno sollevato 
le loro onde. Ma- più dei 
muggiti delle acque sconfi
nate,

più delle onde del mare, 
il Signore è ammirabile nei
cieli.

I  tuoi oracoli sono irre
vocabilmente fedeli; la tua 
dimora, Signore, vuole per 
ornamento la santità, per 
tutto il corso dei secoli.

Lodate Jahvé, il Signore 
■ regna; Egli s'è rivestito di 
gloria,, lodate, lodate Jahvé.

Acclamate.

Sai. 92. - 1. Prmcinxit, cingersi : fianchi, significa : 
accingersi ad agire. Il salmista rappresenta Iddio, 
che esce dali’eternità misteriosa per incominciare l ’o
pera della creazione.

3. Ex tutte, dall’eternità.
,5. A vocibus, la preposizione a traduce il compa* 

rativo dell’ebraico.

jS
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Sai. 99, Jubilate... Lode a Dio santificatore.

Questo salmo, composto probabilmente da un le
vita, esorta g l’ Israeliti a recarsi al Tempio per rin
graziare Dio dell’alleanza pattuita con essi. Nel senso 
spirituale è un invito ai cristiani di partecipare al 
culto divino e di benedire Dio per le grazie concesse 
alla Chiesa e a ciascuno di loro. Ecco perchè è fra 
i salmi della domenica.

i. Jubilate Deo, omnis 
terra : * servite Dòmino 
in lsetitia.

3 .  Introite in conspéc- 
tu ejus* in exsultatióne.

3. Scitóte,quóniam Dó- 
minus ipse est Deus : * 
ipse fecit nos, et non 
ipsi nos :

4. Pópulus ejus, et o- 
ves pàscuas ejus : * in
troite portas ejus in con
fessióne, àtria ejus in 
hymnis : confitémini illi.

• 5. Laudate nomen e- 
jus ; quóuiam suàvis est 
Dóminus, f  in Eetérhum 
misericòrdia ejus, * et 
usque in generatiónem 
et generatiónem véritas 
ejus.

A ni. Jubilate Deo, oin- 
nis terra, alleluja.

Ani. Benedicam te. * 3

Acclamate il Signore da • 
tutta la terra; servite il Si
gnore con. allegrezza.

Presentatevi al suo co
spetto con trasporti di gioia.,

Sappiate che il Signore è 
nostro Dio ; è lui che ci ha 
creati, e non ci siamo creati 
da noi.

Siamo il suo popolo e il 
gregge dei suoi pascoli. 
Entrate nel suo tempio per 
benedirlo,- nei sacri vesti
boli per lodarlo; dategli 
gloriai

Esaltate il suo nome, per
chè il Signore è soave; la 
sua. misericordia è eterna e 
la sua fedeltà si perpetua di 
generazione in generazione.

Acclamate il Signore da 
tutta la terra, lodate Jahvé. 

Ti benedirò.

Sai. 99. - 1. Omnis terra, per tutta la terra, e non 
ili senso vocativo : tutta la terra, perchè l ’entrata nel 
tempio era permessa solo agli Israeliti. Servite, la 
parola ebraica designa il servizio liturgico.

3, 4, 5. li Salmista non parla solamente della crea
zione d’Israeie (simbolo della Chiesa) ma anche della 
sua elezione quale popolo di Dio.
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Sai. 62. Deus, Deus... Lodi a Dio, fine dell’ uomo

Esiliato nel deserto, Davide sospira verso il Si
gnore e il suo tempio. Così sospira l ’anima esiliata 
quaggiù, che sente la nostalgia di Dio e della patria 
celeste, perchè possedere Dio è la sua felicità, il suo 
fine. ììeatitudo est conse-cutio finis, dice S. Tommaso. 
De Costituzioni apostoliche prescrivevano' già che 
nelle Lodi si recitasse questo salmo, chiamato salmo 
o preghiera del mattino a causa dei versetti 1 e 7.

Signore, mio Dio, dal
l’ aurora ti cerco.

L'anima mia è assetata 
di te, e la mia carne anela 
verso di te!

Da questa terra desolata, 
senza via ed arida, mi pre
sento dinanzi a te nel tuo 
santuario, per contemplare 
là maestà e la gloria tua, 

perchè la tua misericor
dia è piu cara della vita. 
Le mie labbra ti glorifiche
ranno !

Sì, ti benedirò per tutto 
la*Vita mia, e alzerò le ma
ni per invocare il tuo nome,

LJ anima mia sia impin
guata dei tuoi favori, e allo
ra la-mia bocca ti glorifiche
rà con accenti di giubilo!
■ Quando sul mio giaciglio, 

mi sì presenta il. tuo ricor

sa1 62. - 5. Levabo manus... attitudine della pre
ghiera presso i Giudei.

6. Adipe et pinguedine, il midollo e il grasso, sim
boli delle più elette benedizioni.

7. Si, quando. Matutinis, le vegfte, le insonni. 
della notte.

1. Deus, Deus mens, * 
ad te de luce vigilo.

2. Sitivit in te ànima 
tnea, * quaxu multiplici- 
ter tibi caro mea.

3. In terra deserta, et 
invia, et inaquósa : * sic 
in saneto appàrui tibi, 
ut vidérem vìrtùtem tu- 
atn, et glóriam tuaiu.

4. Quóniam mélior est 
misericòrdia tua super 
vitas : * làbia mea lau- 
dàbunt te.

5. Sic benedkam te ìli 
vita mea : * et in nòmi
ne tuo levabo manus 
meas.

6. Sicut àdipe et pin
guèdine repleàtur ànima 
mea : * .et làbiis exsulta- 
tiónis laudàbit os menta,

7. Si memor fui tui 
ì super stratum meum, in
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matutfnis medìtabor. in 
te : * quia fu isti adjutor 
meus'.

3. Et in velaménto 
alàrum tuàrum exsultà- 
bo, * adhsesit ànima mea 
post te ;■ * me suscépit 
déxtera tua.

9. Ipsi vero in vanum 
quaesierunt ànimam me- 
am, introfbunt in infe- 
rióra terree : * tradéntur 
in manus glàdii, pàrtes 
vùlpium erunt.

10. Rex vero lsetàbitur 
in Deo, f  laudabuntur 
omnes qui juraut in eo : 
* quia obstrùctum est os 
loquéntium iniqua.

Ant. Eenedicam te in 
vita mea, Dòmine : et in 
.nòmine tuo levàbo ma- 
mis meas, allelùia. ■

/bit. Tres pùeri.

do, passo le mie veglie pen
sando a te, perchè tu sei il 
mio sostegno,

ed esulto all’ombra delle 
tue ali. L’ anima mia si 
stringe a te, e il tuo brac- 

'cio mi sostiene.

Ma essi cercheranno in
vano di perder V anima 
mia; scenderanno negli a- 
bissi della terra; saranno 
•messi a fil di spada e di
venteranno preda di scia
calli.

Il re invece si rallegrerà 
in Dio; quei che giurano 
nel suo nome daranno glo
rificati, mentre sarà chiusa 
la bocca che proferisce l’ini
quità.

Ti benedirò per tutta la 
Vita mia, Signore, e alzerò 
le mani per invocare il tuo 
nóme, lodate fakvé.

I tre fanciulli,-.'.

Cantico dei tre Fanciulli : • Lodi a Dìo in nome
Benedicite...( D a n , 3, 57-SSe  56) di tutte le creature.

Tutte le creature, sono invitate a benedire Dio. 
Nella creazione, la Chiesa1 ha il primo posto, od è 
per mezzo di essaj mediante cioè i suoi ministri,'che 
la creazione rende à Dio la gloria dovutagli. Ogni 
invito, ispirato dall’amore, diventa un atto d’amore 
di Dio. Il cantico è fàcile; le opere del Signore sono 
enumerate cominciando dalle più alte ; angeli, astri,

io. furarti in eo, coloro che giurano nel suo nome, 
che lo riconoscono per re. • .



cimature, opere e fenomeni atmosferici (2-9), per scen
dere alla terra, agli esseri che l ’abitano (10-14) e 
finire con l ’uomo (14-20). ■ '
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1. Benedicite, -omnia ó- 
pera Dòmini, Dòmino : *. 
laudate et Sdperexaltàte 
entn in saécula.

2. Benedicite, Angeli 
Dòmini, Dòmino : * be
nedicite, caeli, Dòmino.

3. B en edìcite, aqga? 
omiies, quse super cselos 
sunt, Dòmino : * bene
dicite, omnes virtùtes 
Dòmini, Dòmino..

4. Benedicite, - sol et 
luna, Dòmino; * bene
dicite, stella? cadi, Dò
mino. '

5. Benedicite, om nis 
imber et ros, Dòmino: * 
benedicite, omnes spiri- 
tus Dei, Dòmino.

6. Benedicite, ignis et 
sestus, Dòmino : * bene
dicite, frigùs et sestus, 
Dòmino.

7. Benedicite, rores; et 
pruina, Dòmino : * bene
dicite, gelu et frigus, 
Dòmino.

8. _ Benedicite, glàcies 
et nives, Dòmino : * be* 
nedicite, noctes. et dies, 
Dòmino.

9. Benedicite, lux et 
ténebrse, Dòmino : * be
nedicite, fùlgura et nu- 
bes, Dòmino.

10. Bcncdicat terra Dó- 
minum : * laudet et su- 
perexfiltet euro -in saò- 
cnla,

Opere tutte del Signore, 
benedite il Signore: loda
telo ed. esaltatelo in eterno!

Angeli del Signore, be
nedite il Signore; cieli, be
nedite il Signore!

Acque sospese negli spazi 
celesti,- benedite il Signore ; 
potenze del Signore, bene
dite il Signore!

■ Sole e luna, benedite il 
Signore ; stelle d e l. cielo, 
benedite il Signore!

Pioggia e rugiada, bene
dite il Signore; venti che 
Dio scatena, benedite tutti 
il Signore!

Fuoco e calore, benedite 
il Signore; freddo e caldo, 
benedite il Signore! .

Rugiada e brina, benedi
te il Signore; gelo e freddo, 
benedite il Signore!

Ghiacci e nevi, benedite 
il Signore; notti e giorni, 
benedite il Signore!

■ Luce e tenebre, benedite 
il Signore; folgori e nubi 
benedite il Signore!

Che la. terra benedica il 
Signore;, lo lodi e lo esalti 
in perpetuo ! ■ ' ' .
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11. Benedicite, montes 
et colks, Dòmino ; * be
nedicite, univèrsa ’ger- 
minàntia in terra, Dò
mino.

12. Benedicite, fónte's,
Dòmino : * benedicite,
maria et filmina, Dò
mino.

13. Benedicite, cete, et 
ómnia, quse movéntnr in 
aqiiis, -Dòmino ; * bene
dicite, omnes vólucres 
cagli, Dòmino.

14. Benedìcitej omnes
béstise et pècora, Dòmi
no : * benedicite, filii
liómiiium, Dòmino.

15. Benedlcat Israel 
Dóminum ; * laudet et 
superexàltet eum ih sge- 
cula.

16. Benedicite, sacer- 
dótes Dòmini, Dòmino :
* benedicite, servi Dò
mini, Dòmino.

17- Benedicite, spiritus 
et ànima; j 11 storimi, Dò
mino : * benedicite, sanc- 
ti et humiles corde, Dò
mino.

18. Benedicite, Anania, 
Azaria, Mìsael, Dòmino :
* laudate et superexal- 
tàte eum in ssecala.

19. Benedicàmus Pa- 
trem et F iliu m  cum 
Sancto Spiritu : * lau- 
démns et superexalté- 
rnus eum in sagrala.

20. Beuedictns es, Dò
mine, in firmaménto cie
li : * et laudàbilìs, et
gloriósus, et superexal- 
tàtus in sascula.

Montagne e colline bene
dite il Signore; piante che 
crescete sulla terra, bene
dite tutte il Signore!

Fonti, benedite il Signo
re ; mari e fiumi benedite il 
Signore !

Mostri marini e tutti gli 
esseri che s'agitano nelle 
acque, benedite-il Signore; 
uccelli del cielo, benedite 
il Signore!

Bestie selvagge e armen
ti, benedite il Signore; figli 
degli uomini, benedite il Si
gnore!

Israele benedica il Signo
re ! lo _ lodi e l ’esalti sem
pre !

Sacerdoti del Signore, be
nedite il Signore; servi del 
Signore, benedite il Signo
re!

Spiriti e anime dei giu
sti, benedite il Signore; 
santi e cuori umili bene
dite il Signore ! ’ .

Anania, Azaria, Misael, 
benedite il Signore; lodate
lo ed esaltatelo sempre.

Benediciamo il Padre, il 
Figlio, con lo Spirito San
to; lodiamolo ed esaltiamo
lo sempre !

Benedetto sei, Signore, 
nel firmamento, e degno di 
lode, dì onore, di gloria-in 
perpetuo.
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Ani. Tres pueri jussu 
regis in fornàcem missi 
sunt, non timéntes ikm- 
imam ignis, dicéntes : 
Benedlctus Deus, alle- 
lùja.

Ani. Allelùja.

I tre fanciulli per ordine 
del re furono gettati nella 
fornace; ma ■senza temere 
gli ardori del fuoco dice
vano : Dio sia benedetto, lo-, 
date Jahvé!

Lodate Jahvé.

Sai. 148. Laudate... Lodi a Dio, in nome della Chiesa

Questo salmo, che da tempo immemorabile è inse
rito nelle Dodi, ha molta analogia col cantico prece
dente. Ma mentre quello è un semplice invito a be
nedire il Signore, questo vi aggiunge i motivi ; la 
liberazione e la glorificazione d'Israele (13-14). Si 
tratta molto probabilmente del ristabilimento della 
nazione giudea dopo l'esilio, —  Nel senso spirituale, 
è l'inno di riconoscenza verso il Signore che glorifica 
la Chiesa attraverso i secoli, specialmente alla fine 
dei tempi. Thtta la creazione è invitata a cantare 
la liberazione e il trionfo della Chiesa, corpo mistico 
di Gesù Cristo, perchè il suo trionfo libera tutti 
gli esseri creati, resi schiavi dal peccato dell’ uomo 
( Rom.,  v i t i ,  19-21). La divisione del salmo è facile: 
r) lodi a Dio nei cieli e nel firmamento, dove ha 
creato ogni cosa e governa tutto con leggi immuta
bili (1-6) ; 2) lodi a Dio sulla terra dalle creature . 
animate ed inanimate (7-13); 3) motivi ■ delle- lodi : 
grandezza di Dio (12) e trionfo del suo popolo (13-14).

1. Laudate Dóminum 
de cselis : * laudàte eum 
in excélsis.

2. Laudàte cum, om
nes Angeli ejus : * lau
date eum, omnes virtu- 
tes ejus.

3. Laudàte eum, sol et
luna : * laudàte eum,
omnes stellai et lumen.

Lodate il Signore dall’al
to dei cieli; lodatelo sulle 
altezze !

Lodatelo voi tutti, angeli 
suoi; lodatelo voi tutti eser
citi suoi!

Lodatelo, sole e luna; lo
datelo voi tutte, stelle fol
centi.

Sai, 148, - 3. Stella; cl lumen, per: stelle luminose,
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4. Laudate eura, cseli 
caelórum : * et aquse om- 
ìieSj qure super ca?los 
sunt., laudent noraen Dò
mini.'

5> Quia ipse dixit, et 
facta sunt : * ipse man- 
dàvit, et creata sunt,

6. Stàtuit ea in . aetér- 
num, et iti sasculum s i 
culi : * prEecéptum po- 
suit, et, non praeteribit.

7. Laudate Dóminmn , 
de terra, * dracónes et 
omnes abyssi,

8. Ignis, grando, nix, 
glàcies, spiri tus procel- 
làrum : * quse fàciunt 
vertami ejus.

9. Montes et omnes eol- 
les : * ligna fructifera et 
omnes cedri

10. Béstia? et univèrsa 
pècora : * serpéntes et 
vólucres penti Ite :

11. Reges lerras et om
nes pópuli : * priìicipes 
et omnes judices tèrree.

13. Jùvenes et virgì- 
nes : senes eum junióri- 
bus laudent ìiomen Do
mini : * quia exaltàtum 
est nomen ejus solius.

13. Conféssio ejus su
per cadimi et terram : * 
et exaltàvit cotnu pópuli 
sui,

14. Hymnus' òmnibus
Sanctis ejus : * filiis
Israel, pópulo appropin
quanti sibi.

Lodatelo, voi 0 cieli altis
simi; tutte le acque che 
sono al disopra dei cieli 
lodino il nome del Signore.

Perchè' disse, e questi es
seri furono fatti; comandò 

f e furono creati.
Li -ha fatti durevoli per 

sempre e in perpetuo; die
de loro una legge che non 
trasgrediranno.

Lodate il Signore, crea
ture della terra, mostri ma
rini e voi tutti oceani,

fuoco., grandine , neve, 
ghiaccio, venti procellosi, 
che eseguite i suoi ordini,

montagne e ■colline tutte, 
alberi fruttiferi e tutti i ce
dri,

animali selvaggi, bestie 
d’ ogni specie, rettili e vola
tili,

re della■ terra, e popoli 
tutti, principi e giudici del
la terrat

giovani e donzelle, vecchi 
e fanciulli! Tutti- lodino il 
nome del Signore, perchè 
questo-sólo nome è grande,.

La sua gloria, è al diso
pra del cielo e della terra, 
ed ha esaltato la patema, 
del swo popolo;
■ motivo di lode per tutti 
i suoi santi, per i figli 
d'Israele, per il popolo che 
à a lui più vicino.

6. Non prcHeribit, nel creare la natura, Iddio le ha 
dato leggi inviolabili,
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Ant. Allelùja, laudate 
Dóminhm de coelis,.alle
luia, allelùja.

Temp. Pasch. : Ant. A l
lelùja, allelùja, allelùja.

Lodate Jahvé, lodate il 
Signore dall’alto dei cieli, 
lodate, lodate Jahvé.

Lodate , lodate ,. lodate 
Jahvé.

C apitolo (Apoc, 7, 12)

Il Capìtolo seguente è .il medesimo per tutti gli 
Uffici'domenicali per annum; è.un grido di ricono
scenza e di lode a Dio. ■ ■

Benedictio, et clàritas, 
et sapiéntia, et gratià- 
rum àctio, honor, virtus, 
et fortitudo Deo nostro 
in specula saeculortun. 
Amen.

bJ. Deo gràtias.

Benedizione e gloria, ŝa
pienza e riconoscenza, ono
re, potenza e forza siano a 
Dio per. i secoli dei secoli. 
Così sia.

A Dio sìm, o grazie.

I nno . ,

L ’Ora dì Lodi, detta ad gdlìicinium, perchè comin
ciava al canto del gallo, fa spesso allusione, negli 
inni, a questo volatile che Prudenzio chiama poeti
camente ales diei nuniius. Tutti sanno, quanta parte, 
una volta, aveva il gallo nel simbolismo liturgico. 
Nell’inno seguente, che è davvero l ’inno del canto 
del gallo, il lettore noterà le allusioni alla scena del 
rinnegamento di. Pietro e del suo pentimento. — 
Primitivamente, la seconda strofa cominciava col 
prceco diei del terzo verso; l ’inversione, fatta dai 
correttori del 1629, confonde il filo delle idee, perchè 
non si capisce subito che tutta la strofa’ si riferisce 
al gallo.

.Etèrne reru'm Cóndi- 
[tor,

Noetem diémque qui 
[regis,

Et témporum das tem- 
[pora,

Ut' alleves fastidimi!,

Del mondo Creatore
- [Eterno,

Che la notte e il giorno 
[regoli,

E i vari tempi alterni 
Per alleviarne il tedio:
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Notturna lux vianti- 
[bus

A notte noctem ségre- 
[gans,

Praeco diéi jam sonat,
Jubàrque solis évocat.

Hoc excitàtus Lùcifer 
Solvit polum caligine : 
Hoc omnis. errónum

[cobors
Viam nocéndi déserit. 

Hoc nauta vires cól-
, Digit.

POutique mitéscunt
[freta :

Hoc, ipsa petra Ecclésise, 
Can ènte, culpam diluit. 

Surgàmus ergo stré
g u e  :

Gallus jacéntes éxcitat, 
Et somnoléntos increpat, 
Gallus negàntes àrguit. 

Gallo cariente, spes
[redit,

HDgris salus refvmditur, 
Mucro latrónis cónditur, 
Lapsis fides revértitqr.

Jesu, labàntes réspice, 
Et nos vidétido córrige : 
Si réspicis, labes cadunt, 
Fletuque culpa sólvitur.

Tu, lux, refulge sén- 
[sìbus,

Mentisque sommila.
[discute :

Luce notturna al vian- 
[dante,

Che V una dall’ altra notte 
[separi,

Il nunzio del giorno già 
[canta,

E chiama lo splendor del 
[sole.

Al canto, Lucifero (.1) sve
gliato

Dissipa del del le tenebre, 
La torma dei vagabondi 
Lascia la vìa del delitto.

Il nocchìer si rianima, 
L’onda del mar s’acquieta, 
La stessa Pietra della Chiesa 
Al canto piange il suo fallo.

Su dunque-, coraggio, al
ziamoci!

Il gallo ì  dormenti desta,
I sonnolenti rimprovera 
E i negatori accusa.

Al canto del gallo torna 
[la speme, 

Agli infermi è ridonata la 
[salute,

II pugnai del brigante s’ oc-
[ culto,

La fede nei caduti ritorna. 
Gesù, noi vacillanti

[guarda,
Col tuo sguardo rattienci, 
Se ci guardi, le sozzure ca

ldano,
E dal pianto la colpa è tersa. 

Tu, luce, risplendi ai
[sensi.

Scuoti il torpore delle
[anime,

(i) Lucifero, la stella del mattino.



UFFICIO DELLA DOMENICA -  LODI I I 2 8 3

T c nostra vox primum 
[sonet,

Et vota solvàmus tibi.
Deo Patri sit gloria, 

Ejusque soli Pillo,
Cubi Spiritu . Paràclito, 
Nunc, et per omne ssecu- 

[Inni.

Te, dapprima, la nostra
. [voce canti, 

A Te la prima nostra prece.
A Dio Padre sia. gloria 

Ed al suo Figlio unico, 
Con lo Spirito Consolatore 
Adesso e in perpetuo:

Dalla 4a Dom. dopo Pentecoste fino al 27 Settembre 
incluso si dice 'l’ inno seguente :

Ecce jam uoctis tenuà- 
[tur umbra, 

Lux et aurórae rùtilans 
[ coruscat: 

Sùpplices. rerum Dómi- 
[num canora 

Voce precémur :
Ut reos culpae misérà- 

■ [tus omnem 
Pellai angórem, tribnat 

[salùtem,
Donet et nobis bona

[sempiterna' 
Munera pacis.

Prsestet hòc uobis Déi- 
[tas beata 

Patris, ac Nati, paritér- 
[que Sancti 

Spiritus, cujus ■ résonat 
[per omnem 

Glòria mundum.

i/. Dóminus regnàvit, 
decórem induit.

Kj. Induit Dó.minns 
foriitiidinem, et prcecin- 
xit se virtiite.

Già della notte s'attenua 
[l’ombra

É dell’ aurora il fulgore
[brilla,

Il Signore del mondo sèp- 
[plici preghiamo 

Con voce canora, 
Perchè da noi rei pietoso 

[espella
Tutte le angosce, ci dia sa

lu te
E ne dia poi i beni sì pre

z io s i
Déll’eterna pace. ■ ’ 

Tanto ne doni la Deità 
[beata

Del Padre, e del Figlio e 
[così pure del Santo 

Spirito, della quale la glo
ria echeggia 

In tutta il mondo.

■ Il Signore regna, s'am
manta di gloria.

Si è rivestito di forza, si 
è cinto di potenza.

L O D I - l i  S chisma

Sai. 50 Misererò, pag. 474; Sai. 117 Confitemini,
pag. 285;-Sai. 62 Deus,. Deus meus, pag. 275.'
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Cantico dei tre Fanciulli : ì,odc a Dio.
Benedictus... (Dan . 3, 52-57).

11 seguente cantico è la prima parte-(li quello, spie
gato nel primo schema 7 è (li facile interpretazione. 
Noi tradurremo il tempo presente coti l ’ottativo più 
conforme all’originale.

1. Benedictus cs, Dò
mine, Deus patrum no- 
strórum : * et laudàb’ÌIis, 
et gloriósus, et super- 
exaftàtus in ssecula. ,

2. Et beuedicttun no- 
men -glori* tu *  sanc- 
tum : * . et laudàbile, et 
superexaltàtum iti òm
nibus saeculis.

3. B enedictus és in 
tem pio sancto glóriie 
tuse : * et superlaudàbì- 
lis, et supèrgloriósus in 
srecula.

4. Benedictus, es in 
throno régni tui : * et 
superlaudàbilis, et su- 
peréxaltàtus in saecula.

5. Benedictus es, qui 
intuéris abyssos, et se- 
des super Cherubini : * 
et laudàbilis, et super- 
exaltàtus in saccula.

6. Benedictus es in fir
maménto cadi : * et lau
dàbilis, et gloriósus in 
ssecula.

7. Benedicite, ómnià 
òpera Dòmini, Dòmino : 
* laudàte, et -.superexal- 
tàte eum in saecula.

Sii benedetto, Signore, 
Dio dei nostri Padri, degno 
d'esser lodato e glorificato 
e sovranamente esaltato in 
perpetuo!

E benedetto sia il tuo 
santo .e glorioso nome, de
gno d’ essere iodato e sovra-, 
na'mente esaltato, in .perpe
tuo!

Sii benedetto nel tuo san
to e glorioso tempio, tu che ‘ 
in perpetuo. sei degno di 
lòde e d’ onore supremo l

Sii benedetto sul tuo rea
le trono, o tu che sei in 
perpetuo degno di lode e 
d’onore supremo!

Sii benedetto', o tu che, 
assiso ' al disopra dei Che
rubini, scruti il fondo de
gli abissi, tu che sei in per
petuo degno di lode e di 
gloria.

Sii benedetto nel firma
mento del cielo, tu, degno 
di lode e di gloria perpetuai

Benedite il Signore, 0 voi,- 
opere sue tutte, lodatelo ed 
esaltatelo sovranamente in 
tutti i secoli!

Sul- 14S Laudate Dominimi, pag. 279.



OFFICIO DEI-LA DOMENICA - PRIMA 2 8 5

PRIMA

Ant. Allelùja. [ Lodate Jahvé.

Sai. 117, Confitemini... Canto processionale

Questo salmo è, senza dubbio, un canto per proces
sione, come risulta dalla disposizione antifonica. dei 
versetti e dalla ripetizione del ritornello cantato 
dalla moltitudine. £ stato composto probabilmente 
per la dedicazione del secondo tempio. Mentre si 
forma la processione, s ’inneggia alla bontà di Dio 
( 1-4) ; durante il percorso si' ringrazia Iddio d’aver 
liberato il popolo dalla schiavitù (5-18) ; la proces
sione giunge alle porte del tempio, e il capo del 
popolo si avan’zà per domandarne l’entrata ( 19). Dal 
di dentro, i sacerdoti rispondono': * I giusti (i figli 
d’Israele) entrino per la porta del .Signore » (io). Da 
lolla entra, ringraziando Dio per l ’erezione del nuovo 
santuario e per la ■ gioia di questa festa solenne 
(20-23). I sacerdoti benedicono i fedeli e ordinano di 
condurre presso l ’altare le'vittime per il sacrificio 
(24-27). 11 popolo risponde glorificando Iddio (28) e 
tutti insième ripetono il ritornello dell’inizio (29). 
Questo salmo è messianico, nel senso indiretto al
meno. Celebra l ’ingresso solenne di Gesù a Gerusa
lemme il giorno delle Palma, la sita entrata trionfale 
in cielo il giorno della Risurrezione e dell’Ascen
sione, là sua mistica 'entrata nelle anime col batte
simo e con. la grazia santificante. Si recita la dome
nica, prima di tutto perchè questo giorno è consacrato 
alla . risurrezione ■ di Gesù Cristo e alla risurrezione 
spirituale delle anime’ (e perciò gli alleluia nell’uffi
cio domenicale) ; poi perchè la domenica è il giorno 
liturgico per eccellenza, il giorno in cui siamo espres-; 
sainente invitati ad entrare nel tempio del Signore 
(in chiesa, cioè, o nel nostro cuore), per benedirlo e 
pregarlo. Da dura schiavitù di cui parla il salmo, è, 
nel senso spirituale, quella del demonio e del pec
cato, Gesù, morendo, ce ne ha liberati, per cui gli 
dobbiamo uuo speciale ringraziamento.
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1. Confitém iai Dòmi
no, quóniam bonus : * 
quóniam in sseculum m i
sericòrdia ejus.

2. D icat nuiic Israel, 
quóniam 'bonus : * quò-

' mani in sa?culum mise
ricòrdia ejus.

3. D icat nunc domus
Aaron : * quóniam in
sseculum m isericòrd ia  
ejus.

4. Dicant nunc qui ti- 
ment Dóminum : * quó- 
niam in sssculum mise
ricòrdia. ejus.

5. De tribulatióue in
vocavi Dóminum : * et 
exaudivit me in latitù
dine Dóminus.

6i Dóminus mihi adjù- 
tor ; * non timébo quid 
fàciat mihi homo.

7. Dóminus mihi adjn- 
tor : * et ego desplciam 
in im ic o s  meos.

8. Bonum est confide- 
re in Dòmino, * quam 
confidere in hómine :

9. Bonum est sperare 
in Dòmino, * quam spe
rare in principibus.

10. Omnes Gentes cir- 
cuiérunt me : * et in nò
mine Dòmini quia ultus 
sum in eos.

11. Circumdùntes cir- 
cumdedérunt me : * et 
in nòmine Dòmini quia 
ultus sum in eos.

[ Lodate il . Signore perchè 
è buono, perchè perpetua è 
la sua misericordia.

Jsràele lo ripeta: «Egli 
è buono, e perpetua è la sua 
misericordia »,

La casa di Aronne lo ri
dica: e. Perpetua è la sua 
misericordia ».

Lo ridicano quei che te
mono il Signore : « Perpe
tua è la sua misericordia y>.

Nella tribolazione ho in
vocato il Signore'; e mi ha 
esaudito mettendomi al si
curo .

Il Signore sta con me; 
■ non temo quel che V uomo 
può farmi.

Il Signore sta con me e 
disprezzerò i miei nemici.

Meglio e cercare un rifu
gio presso il Signore, che 
confidare nell'uomo.

Meglio è sperare nel Si
gnore, che sperare nei prin
cipi.

Tutte le nazioni mi accer
chiavano ; e nel nome del 
Signore mi son vendicato 
di esse.

Mi circondavano e mi 
stringevano, e nel nome 
dal Signore mi son vendi
cato di esse.

Sai. 117. - 3. Nunc, indica esortazione : Israele dica 
dunque. Quonimti, significa et; è l ’oti greco.

8. Bonum... quam, ebraismo equivalente a melius... 
quam.
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12. Circumdedérunt me 
sicut apes, et exarsé- 
runt sicut ignis in spi- 
nis : * et in nomine Dò
mini quia ultus sum in 
eos.

,13. impili sus evérsus 
sum et càderem : * et" 
Dóminus suscépit me.

14. FortitMo meà, et 
laus mea Dóminus : * et 
factus est mihi in salù- 
tem,

15. Vox exsultatiónìs 
et salótis * in tabernà- 
culis justórum.

xó. Déxtera Dòmini fe- 
eit virtùtem : déxtera  
Dòmini exaltàvit me, * 
déxtera Dòmini iecit vir- 
tùtem.

17. Non móriar, sed 
vivam : * et narràbo
òpera Dòmini.

iS. Castigans castigà- 
vit me Dóminus : * et 
morti non tràdidit me.

19. Aperite mihi por-

ili i circondavano come uno 
sciame dJ api, ed han di
vampato come fiamma tra 
le spine;, e nel nome del 
Signore mi son vendicato 
di esse.

Mi urtavano per farmi 
cadere; e il Signore mi ha 
sorretto.

Forza e vanto mio è il 
Signore; egli sJè fatto mia 
salvezza.

Grida di gioia e di libe
razione hanno echeggiato 
sotto, le tende dei giusti:

L a i  destra del Signore ha 
spiegata la sua forza; la 
destra del Signore mi ha 
esaltato; la destra dèi Si
gnore ha manifestato la sua 
forza.

Non morrò, ma vivrò; e 
racconterò le opere del Si
gnore.

Il Signore m’ ha castigato 
severamente ; ma non mi ha 
lasciato morire.

« Apritemi le sante por

li), Qui comincia il dialogo, tra il capo (Zorobabele 
prob,abilmente), i sacerdoti e il popolo. Il capo, 
giunto davanti al tempio, dice: » Apritemi... » ; i 
sacerdoti rispondono dal di dentro : « Ecco ■ la porta : 
i giusti, (cioè gli Israeliti) entrino ». —  Il capo entra 
e dice: «Ti ringrazio, ecc. » (20-21). I sacerdoti ri
spondono (22) : « È l ’opera del Signore ». —  Il popolo 
a sua volta entra e canta (23-24) : « Ecco il giorno 
del Signore, ecc. ». I sacerdoti benedicono il capo 
(Benedictus qui venit), poi tutto il popolo (Benedi- 
ximus vobis). Il capo aggiunge : « Tu sei il mio 
Dio, ecc. » (27-28). —  Infine tutto il popolo riprende 
il ritornello finale (29).

Portas justitice, le porte della giustizia, della san
tità, cioè le  porte sante del tempio.
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tas justitise, iugréssus 
in eas confitébor Dòmi
no : * haec porta Dòmi
ni, iusti intràbunt in 
eàm.

20. Confitébor t ib i, 
qnóciam exaudisti me :
* et- factus es mihi in 
salutem.

ai. Dàpidem, quem re- 
probavéritnt asdificàntes :
* bic factus est in caput

■ dnguli.
22. A Dòmino factum 

est’ istud : * et est mirà
bile in óculis-uostris, ■ 

2_3. Hsec est dies, quam 
fecit Dóminus : * exsul- 
témus et laetémur in ea.

24..' 0  Dòmine, salvum 
me fac, 0 Dòmine, be
ne prosperàre: * bene- 
.dictus qui venit in nó-
■ mine Dòmini.

■ 25. Benediximus vobis 
de domo Dòmini : * DéuS 
Dóminus, e t  illuxit no- 
bis.

26. Constituite diein 
solémnem in condénsìs,i

te; entrerò e benedirò il 
Signore ». « Ecco la porta 
del Signore; per essa en
treranno i giusti n.

« Ti ringrazio, Signore, 
d‘avermi -esaudito, e d'es- 
scHì fatto mìo liberatore.

La pietra scartata dai co
struttori è diventata pietra 
angolare ».

«■ È Papera del Signore, 
ammirabile a i, nostri oc
chi ».

« Questo è il giorno che 
ha fatto il Signore: esul
tiamo, rallegriamoci!

Salvaci, o Signore! Dac
ci, 0 Signore, la prosperi
tà! ».. c Benedetto chi viene 
nel nome del Signore.

Vi benediciamo dalla casa 
del Signore! Dio riostro è 
ìl[ Signore. Su di noi ha' 
fèto  risplendere la sua 
lùce.

Accrescete la solennità 
di questa festa con,folti fo-

21, Lapìdem quem. . questa pietra angolare era 
nazione giudea, dispersa al tempo della .schiavitù, 
ma che ridivenne gloriosa dopo la  sua ricostituzione. ■ 
N el senso spirituale è il Messia, rigettato_ dai Giudei; 
e divenuto la testata dell’angolo che riunì le due- 
m uraglie, che formò, cioè, del popolo giudeo e pa
gano una sola e  stessa Chiesa.

26. Il senso dì questo versetto è "oscuro anche nel 
. testo ebraico. Da Volgata fa forse allusione a quel 
che si faceva per la 'festa  dei tabernacoli: l ’interno 
del tempio veniva tappezzato di folti ram i di palme 
S. Girolamo dice : in fròndosis.



* usque ad cornu altàris.

27. Deus meus es tu,
.et confitébor tibi : * Deus 
meus es tu, et exaltàbo 
te,

28. Confitébor t ib i, 
qilóniam exaudisti me :
* et factus es miM in 
salfitem.

29. Confitémini Dòmi
no, quóniam bonus : * 

■ quóniam in sseculum
misericòrdia ejus.

r m c i o  della

gliomi fino agli angoli del
l’altare ».

« Tu sei il mio Dìo, e ti 
glorificherò; tu sei il mio 

| Dìo, e ti esalterò.

Ti loderò perchè mi hai 
esaudito, e perchè ti sei 
fatto mio salvatore ».

Lodate il Signore, perchè 
è buono, perchè eterna è la 
sua misericordia.

D O M E N IC A  -  ì 'HIMA 2 8 9

Sai. 53, Deus in nomine... Preghiera contro le ten
tazioni della giornata.

Il salmo precedente, adatto per la domenica, è so
stituito dal salmo 53 nell’Ufficio festivo che ha una 
sabnodia propria. Spiegheremo dunque qui il salmo 
53 molto adatto come preghiera del mattino, e il cui 
senso è facile. Inseguito da Saul nel deserto di Zif, 
Davide implora il soccorso di Dio contro i suoi ne
mici. Nel senso spirituale, abbiamo qui una pre
ghiera che ci premunisce contro i nemici e le tenta
zioni del giorno che comincia : Quando inckodmus in 
prima bora dici vitare insidìas diaboli, cantamus 
lume psalmum prò tota itinere diei, dice Amalario.

1. Deus, in nòmine tuo 
salvum me fac : * et in 
virtute tua judica me. 3 4

3. Deus, exàudi ora- 
tiónem meam : * àuribus 
pércipe verba oris mei.

3. Quóniam alièni in- 
surrexérunt advérsum  
me, et fortes quaesiérunt 
animam meam : * et non 
proposuérunt Deum ante 
conspéctum suum.

4. Ecce enim Deus ad-

O Dio, salvami per l’ono
re del tuo nome; con la tua 
potenza sostieni il mio di
ritto.

O Dio, esaudisci la mia 
preghiera, porgi l’orecchio 
alle parole della mìa bocca!

Perchè gli stranieri sono 
insorti contro di me; i po
tenti minacciano la mia vi
ta. Dio non è mai presente 
ai loro sguardi.

Ecco che Dio mi viene

*9
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juvat me : * et Dónii- 
uus suscéptor est ànimae 
mese.

S- Avèrte -mala inimi- 
cis meis ; * et in ven
tate tua dispèrde ìllos.

ó, Voluntàrie sacrificà- 
bo tibi, * et confitébor 
uòmini tuo, D òm ine; 
quóniam bonum est ;

7. Quóniam ex orimi 
tri.bulatione e r ip u isti 
me ; * et super iuimicos 
meos despéxit óculus 
meus.

già in aiuto ; il Signore è 
il protettore dell' anima: 
mia.

Fa ricadere' il male sui 
miei nemici, e sterminali 
come hai promesso.

Ti offrirò allora dei sacri
fici spontanei; e benedirò 
il tuo nome, 0 Signore, 
perchè sei buono. ■ .

Perchè da ogni angustia 
mi avrai liberato, e i miei 
cechi avranno contemplato 
(la rovina) dei miei nemici.

Sai. 118. Beati... Preghiera per adempiere la
legge divina.

Salmo alfabetico. Si compone di 22 strofe, di 8 ver
setti ciascuna, I versetti di ciascuna strofa comin
ciano sempre nell’ originale con la stessa lettera e 
queste lettere variano ad ogni strofa, seguendo l ’or
dine dell’ alfabeto ebraico. L' autore è sconosciuto ; 
ma si crede, a giudicare dal tèsto, che sia un pio 
adolescente, perseguitato e prigioniero, fedele a Dio 
in mezzo a una società empia e corrotta. Il suo solo 
conforto nella prigionia e nelle tribolazioni è l ’invio
labile attaceaineutcr alla legge divina. Il tema prin
cipale del poema è l ’amore "della legge, e questo peu-' 
siero è ripetuto spesso, ma con una varietà di forme 
inesauribile. Sotto l ’apparente semplicità dello stile, 
quanta ricchezza, e talvolta, che profondità di pen
siero ! Che fervore e che elevatezza negli afletti e 
nelle preghiere ! Procuriamo di far nostri i pii senti
menti e le àrdenti aspirazioni del salmista. —  Questo 
salmo è adatto per le Ore diurne, perchè con pre
ghiere e brevi sentenze ravviva l ’amore e la fedeltà 
verso la santa volontà del Signore, e -ci premunisce 
così contro le false massime, gli esempi perversi e 
le persecuzioni del mondo. Non si deve cercare in 
questo salmo un rigoroso concatenamento d’idee che 
non era nell’intenzione dell’autore. Per tener desta 
l ’attenzioue, esporremo, tuttavia, il pensiero fonda
mentale d’ogni singola parte —  cioè di ogni sedici
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versetti —  inferendo questo pensiero allo spirito pro
prio dell’Ora corrispondente. Si osservi che in que
sto salmo la legge divina è designata con vari nomi, 
che 3'autore prende nello stesso 'senso, come p. es. : 
testimonia, mandata, verbum, eloquium, sermo, iudi- 
cium, iustitia, ìustificationes, veritàs. Questi termini 
esprimono i diversi aspetti della legge divina.

U F F IC IO  DF,T,T,A D O M E N IC A  -  F R I M A

I. - La legge di Dio, felicità (1-8) e custodia (9-16) 
dell'uomo.

1. Beati immaculati in 
via : * qui àmbulant in 
lege Domini.

2. Beati qui scratàntur 
testimonia ejus : * im to- 
to corde exquirunt eum.

3. Non enim qui op«e- 
ràntur iniquitàtem, '* in 
viis ejns amhulavérunt.

4. Tti mandàsti * man
data tua custodiri nimis.

5. Utinatn dirigali tur
via; mere,* ad custodién-
d.as justifìcatiónes tuas !

ó. Time non confùn- 
dar, * cum perspéxero 
in òmnibus m andàtis 
tuis.

7. Confitébor tibi -in 
directióue cordis : * in 
eo quod elidici judicia 
justitire ture 
. 8. Justifiéatiónes tuas 
cnstódiam : * non ine de- 
relinquas usqpequàque.

9, In quo córrigit ado- 
lescéntior viam suam ? * 
in custodiéndo sermónes 
tuos,

10. _ In toto corde meo 
exquisivi te : * ile re- 
péllas me a mandàtis 
tuis.

Beati gli uomini irrepren
sibili nella loro via, che se
guono la legge del Signore.

Beati coloro che meditano 
ì suoi insegnamenti, e lo 
cercano con tutto il cuore.

Nè commettono l’ iniqui
tà, ma camminano per i 
suoi sentieri.

Hai ordinato che - le tue 
'leggi siano fedelmente cu
stodite.

Deh, che i miei passi
siano diretti all’ósservanza 
dei, tuoi precetti!

.Allora non arrossirò se 
avrò badato a tutti ì tuoi 
precetti.

Ti loderò con cuore sin
cero, quando avrò imparato 
ì tuoi giusti precetti.

Osserverò fedelmente i 
tuoi comandamenti; non mi 
abbandonare per sempre!

Come correggerà l’ adole
scente il suo cammino t Os
servando i tuoi comanda- 
menti.

Ti cerco con lutto il cuo
re : non permettere che mi 
smarrisca lontano dai tuoi 
comandamenti.
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i i .  In corde meo ab- 
s tóndi elóquia tua : * ut 
non peccem libi.

13. Benedictus es, Do
mine : * doce me justifi- 
catiónes tuas.

13. In làbiis rneis * 
pronuntiàvi omnia judi- 
eia oris tui.

14. In via testimonió- 
rum tuórum delectàtus 
sum, * siciit in omnibus 
divitiis.

15. I11 mandàtis tuis 
exercèbor : * et conside- 
ràbo vias tuas.

16. In justificatiónibus 
tuis meditàbor : * non 
oblivfscar sermónes tuos.

II. - Domanda
17. Retribue servò tuo, 

vivifica me ; * et custó- 
diam sermónes tuos.

18. Re véla óculos me- 
08 : * et consideràbo mi
rabilia de lege tua.

19. Incoia ego sum in 
terra : * non abscóndas 
a me mandata tua.

20. Concupivit ànima 
mea desiderare justifica- 
tióues tuas, * in omni 
tèmpore.

21. In crepasti supér- 
bos : * maled'icti qui de- 
clinant a mandàtis tuis.

Custodisco, nascoste nel 
cuore, le tue parole, per 
non peccar contro di te.

Sii benedetto-, Signoret 
Insegnami a far la tua vo
lontà.

Con le mie labbra enu
mero tutti i precetti da te 
proferiti.

Godo nella pratica dei 
tuoi comandamenti, come ■ 
se. possedessi tutte le ric
chezze.

Medito i tuoi ordini e 
considero le tue vie.

Medito le tue leggi e non 
dimentico le tue parole.

di lumi e di forza.
Concedi al tuo servo che-

viva e custodirò i tuoi pre
cetti.

Schiudi ì miei occhi e 
contemplerò le ■ meravìglie- 
delia tua legge.

Sono pellegrino sulla ter
ra; non mi celare i tuoi 
precetti.

L'anima mia arde dì con
tinuo dal desiderio verso i 
tuoi precetti.

Tu sgridi i superbi; ma
ledetti coloro che deviano 
dai tuoi comandamenti.

Sai. ij8. - 13. Pronuntiàvi; li enumero tutti per 
non dimenticarne nessuno.

15, Exercèbor, significa meditare, applicare la
mente a qualche cosa.

16. Meditàbor, e nel corso del saltilo 118 meditatio, 
significano- talvolta gioia, letizia, diletto che comu
nica la legge del Signore.
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22. Aufer a me oppró- 
briuin et coiitémptum :
* quia testimonia tua ex- 
quisivi.

23. E tenim  sedérunt 
principes, et advérsuiu 
me loquebàntur : * ser- 
vus autem tuus exerce- 
bàtur in justificatiónibus 
tuis.

24. Nata et testimonia 
tua meditàtio mea est :
* et consilium meum ju- 
stificatiónes tuee.

25. Adhaesit pavimén
to ànima mea : * vivifica 
me secóndum ver bum 
tuum.

2Ó; Vias meas -enun- 
tiàvi, et esaudisti me : * 
doce me justificatiónes 
tuas.

27. Viam justificatió- 
uuni tuàrum fnstrue me : 
” et exercèbor in mirabi- 
libus tuis.

28. Dormita v it ànima
mea prce tsedio : * con
firma me in verbis tuis.

29. Viam iniquitàtis 
àtnove a me : * et de 
lege tua miserére inei.

30. Viam veritàtis elò
gi : * judicia tua non 
sum qblitus.

31. Àdhaési testimóniis 
tuis, Dòmine : * noli me 
confóndere,

32. ' Viam mandatórum 
tuórnm cucurri, * cum 
dilatasti cor meum.

Allontana da me l'obbro
brio e il disprezzo! perche 
ho osservato i tuoi coman
damenti.

I principi si sono riuniti 
per deliberare contro di me, 
ma il tuo servo continua ad 
osservare i tuoi comanda
menti.

Sì, i tuoi precetti sono la 
mia meditazione, e mie con
sigliere sono le tue volontà.

L'anima mia è prostrata 
■ a terra; ravvivami secondo 
la tua parola.

Ti ho esposte le mie vie 
e mi hai esaudito; ammae
strami nelle tue leggi!

Fammi intendere la via 
dei tuoi comandamenti c 
mediterò le tue grandezze.

L'anima mia s'è assopita 
per l'afflizione, sollevami 
secondo la tua parola.

Allontana da me il sen
tiero del peccato e concedi
mi d’ esser fedele alla tua. 
legge.

Ho scelto la via della ve
rità e non dimentico i tuoi 
giudizi.

Aderisco alle tue leggi, 
Signore ; non permettere 
ch’ io sia confuso.

Corro nella via dei tuoi 
comandamenti, quando mi 
allarghi il cuore.

22. Opprobrìum, nel senso spirituale è il peccato. 
32. Dilatàsti, è l ’amore che dilata il cuore e lo li' 

bera da ogni impaccio.
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11 Simbolo Atanasiami. - Certe domeniche del) 'unno 
si aggiunge alla salmodia di l'ril'uà questa bella e 
dettagliata professione di fede cattolica.

Quicùmque vult sal
va s esse, * ante ótnnia 
opus est, ut téneat ca- 
thólicam fidem :

Quam uisi quisque 
iutegrani inviolatàmque 
servàverit, * absque dù- 
bin in setérnnni peribit.

Fides autem ■ cathólica 
luce est : * ut unum
Deum in Trinitàte, et 
Trinitàtem in imitate ve- 
uerémur.

Neque confundéutes 
persónas, *■  neque sub- 
stàutiam separàntes.

A lia est enim persóna- 
Patris, alia Filli, * alia 
Spiritus Sancti ;

vSed Patris, et Filli, et 
Spiritus Sancti una est 
di.vìiiitas, * asquàlis glò
ria, cofetérna majéstas.

Qualis Pater, talis Fi- 
lius, * talis Spiritus
Sanctus.

Inereàtus P'ater, in- 
creàtus Filius, * inereà- 
tus Spiritus Sanctus.

Immensus Pater, im- 
mensus Flìius * irnmeu- 
sus Spiritus Sanctus.

ditérnns Pater, aetér- 
uus Filius, * seteriuis 
Spiritus Sanctus.

Ft tamen non tres at
tènti, * sed unus aetér-
11US.

Sicut non tres increati,

: Chiunque vuol esser sal
vo, prima di tutto bisogna 
che abbracci la fede catto
lica.

Fede, che se ognuno non 
conserverà integra e invio
lata, senza dubbio sarà dan
nato in eterno.

La fede cattolica consiste 
.ih questo : che si veneri, 
cioè, un Dio solo nella Tri
nità (di persone) e un Dio 
trino nell’unità (di natura). 
{'Senza però confonderne 

le persone, nè separarne la 
sostanza.

Giacché altra è la perso
na del■ Padre, altra quella 
del Figlio, altra quella del
lo Spirito Santo;

Ma del Padre, e del Fi
glio, e dello Spirito Santo 
unica è la divinità, eguale 
la gloria, coeterna la mae
stà.

Quale è il Padre, tale è 
il Figlio, e tale lo Spirito 
Santo.

Increato è il Padre, in
creato il Figlio, increato lo 
Spirito Santo.

Immenso è il Padre, im
menso il Figlio, immenso
10 Spirito Santo.

Eterno è il Padre, eterno
11 Figlio, eterno lo Spirito 
Santo.

Pur tuttavia non vi sono 
tre ( esseri) eterni, ma uno 
solo .è. l’ eterno.

E parimenti non ci sono



nec tres immènsi', * sed 
unus in creàtus, fet unus 
imménsus.

'Similiter omnipotens 
1 ’a ter, omnipotens Filius,
* omnipotens Spiritus 
Sanctus.

Et tamen non tres om- 
nipoténtes, * sed unus 
omnipotens.

Ita Deus Pater, Deus 
Filius, * Deus Spiritus 
Sanctus.

Et tamen non tres Dii, 
'* sed unus est Deus..

Ita Dóminus P'ater, Dó- 
minus Filius,* Dóminus 
Spiritus Sanctus, ■

Et tamen non tres Dò
mini : * sed unus est 
Dóminus.-

Quia, sicut singillàtim 
unamquàmque persóuam 
Deum ac Dómiuum con- 
fitéri christìàna veritàte 
compéllimur : * ita tres 
Deos aut Dóminos dicere 
cathólica religióne pro- 
hibémur.

Pater a nullo est fac-
tus : * nec creàtus, nec 
génitus. ,

Filius a 'Patre solo est :
* non factus, nec creà
tus, sed génitus.

Spiritus Sanctus a Pa
tre et Filio : * non fac: 
tus, nec creàtus, nec gé
nitus, sed procédens.

Unus ergo Pater, non 
tres Patres : unus Filius, 
non tres Filli : * unus 
Spiritus Sanctus, non 
tres Spiritus Sancti.

Et in hac Trinitàte

UFFICIO DBLLA

tre esseri increati, ni tre 
immensi, ma uno solo l'in
creato, uno solo l’immenso.
. Similmente è onnipotente 

il Padre, onnipotente il Fi
glio, onnipotente lo Spirito 
Santo.

E tuttavia non ci. sono 
tra (esseri) onnipotenti, ma 
uno solo è l'onnipotente.

Così il Padre è Dio, il Fi
glio l Dio, lo Spirito Santo 
è Dio.

E tuttavia non vi sono 
tre Dei, ma un Dio solo.

Così il Padre è Signore, 
il Figlio è Signore, lo Spì
rito Santo è Signore.

Però non vi sono tre Si
gnori, ma un Signore solo.

Infatti, come la fede cri
stiana ci obbliga a profes
sare quale Dio e Signore 
separatamente ciascuna Per
sona; così la religione cat
tolica ci proibisce di dire 
che ci sono tre Dei 0 tre 
Signori.

Il Padre non è stato fatto 
da alcuno, ne creato c nep
pure generato.

Il Figlio è dal solo Pa
dre; non è stato fatto, nè 
creato, ma ' generato:

Dal Padre e dal Figlio è 
lo Spirito Santo, che non è 
statò fatto, ' nè creato, nè 
generato, ma che procede.

Dunque c’ è un solo Pa
dre, non tre Padri; un solo 
Figlio, non tre Figli; un 
solo Spirito Santo, non tre- 
Spiriti Santi.

In, questa Triade niente

DOMENICA -  PRIMA 2 9 5
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nihil prius aut postérius, 
nihil maj us aut minus : 
* sed totse tres persónse 
coastérnse sibi sunt et 
coaequàles.

Ita ut per ómnia, sicut 
jam supra dictum est, * 
et miitas in Trinitàte, et 

' Trinitas in uuitàte vene- 
rànda sit.

Qui vult ergo salvus 
esse, * ita de Trinitàte 
séntìat.

Sed necessàrium est 
ad setérnam saluterà, * 
ut Incarnatiónem quoque 
Dòmini nostri Jesu Chri- 
sti fidéliter credat.

Est ergo fides recta, 
ut credàmus et confiteà- 
mur,* quia Dóminus no- 
ster Jesus Christus, Dei 
Eilius, Deus et homo 
est.

Deus est ex substàn- 
tia Patris aute ssecula 
génitus : * et homo est 
ex substàntia matris in 
speculo, natus.

Perféctus Deus, per- 
féctus homo : * ex ànima 
rationàli et humàna car
ne subsistens.

-dSquàlis Patri secun- 
dum divinitàtem ; * mi
nor Patre secùndum hu- 
manitàtem.

Qui, licet Deus sit et 
homo, * non duo tanien, 
sed unus est Christus,

Unus autem non con
versióne divinitatis in 
carnem; * sed assump-

vi è di prima o di dopo, 
niente di più o meno gran
de; ma tutte■ e tre le Per
sone sono fra loro coeterne
e. coeguali.

Talché, come sì h detto 
sopra, si deve adorare sot
to ogni riguardo nella Tri
nità V unità, e nella unità 
la Trinità.

Pertanto chi si vuol sal
vare, così deve pensare della 
Trinità.

Ma per la salute eterna è 
■ necessario creda di cuore 
miche l'Incarnazione di no
stro Signor Gesù Cristo.

Or la vera fede consiste 
nel credere e professare che 
il Signor nostro. Gesù Cri
sto, Figlio dì Dìo, è Dio e 
uomo.

È Dio, generato, sin dal
l'eternità,dalla sostanza del 
Padre, ed è uomo, nato nel
tempo, dalla sostanza d'una 
madre.

Dìo perfetto e uomo per
fetto che sussiste in un'a
nima razionale e in un cor
po umano.

È eguale al Padre secon
do la divinità, è minore del 
Padre secondo l'umanità.

Il Figlio quantunque sia 
Dìo e uomo, tuttavia non 
son due, ma è un Cristo 
solo.

Ed è uno non perchè la 
divinità si è convertita nel
l'umanità, ma perchè Iddio
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tiene h u m a n itàtis  in 
Deum.

Unus omnino, non con
tusióne substàntiee, * sed 
unitàte persónse.

Nani sicut ànima ra- 
tionàlis et caro unus est 
liotìio : * ita Deus ét ho
mo unus est Christus,

Qui passus est prò sa
lute nostra : descéndit ad 
inferos ; *..tértia die re- 
surrexit a mórtuis.

Ascéndit ad cselos, se- 
det ad déxtesam Dei Ea- 
tiis omnipoténtis : * in
de venturus est judicàre 
vivos et mórtuos.

Ad cujus advéntum 
omnes hómines resùrge- 
re habent cnm corpori- 
bus suis : * et redditùri 
sunt de factis própriis 
ratiónem.

Et qui bona egérunt, 
ibunt in vitam setemam : 
* qui vero mala, in i- 
gnem aeternum.

Hffic est fides cathóli- 
ca, * quam nìsi quisqne 
fidéliter firmitérque cre- 
dlderìt, salvus esse non 
póterit.

Per Annuiti. : Ant. Al
lelùia, confitémini Dò
mino quóniam in ssecu- 
lum misericòrdia ejus, 
allelùja, allelùia.

Temp. Pasch.: Ant
Allelùja,, allelùja, alle- 
lùja.

s’è assunta l'umanità.

Uno assolutamente, non 
per il confondersi dì sostan
za; ma per l’unità di per
sona. .

Chè come l'uomo, anima 
razionale e corpo, è uno : 
così il Cristo è insieme Dio 
e uomo.

Il quale patì per la no
stra salvezza, discese agli 
inferi, e il terzo giorno ri
suscitò da morte.

Salì al cielo, siede ora 
alla destra di Dio Padre 
onnipotente, donde verrà a 
giudicare i vivi ed i morti.

Alla cui venuta tutti gli 
uomini devono risorgere coi 
loro corpi, e dovranno ren
dere conto del loro proprio 
operato.

E chi avrà fatto opere 
•buone avrà la■ vita eterna ; 
chi invece opere cattive su
birà il fuoco eterno.

Questa è la fede cattolica, 
fede che se ciascuno non 
avrà fedelmente e ferma
mente creduto non si potrà 
salvare.

Codate fahvé, lodate il 
Signore, perchè la sua mi
sericordia è eterna, lodate, 
lodale Jahvé.

L odate, lodate, lodate 
fahvé.
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.1 ni-. Allcluja. | Lodate Jahv'é.

Le Ire seguenti sezioni del salmo 11S possono inter
pretarsi quale preghiera per ottenere gli effetti della 
carità, grazia propria dell’Ora di Terza spirito di 
fede ( Legem pone...), utì ‘santo ardore per la virtù 
(Mcmor esto...), e l ’ odio,al peccato (Bonitalem fe- 
cisti...). *

Sai. i i S. - III. - Preghiera per ottenere lo spirito 
di fede.

33. Legem pone mihi, 
Dòmine, viaiii justifica- 
tiónum tuàmm : * et ex- 
quiram eam semper.

34. Da mihi intelléc- 
tum, et . scrutàbor legem 
tuam : * et custódiam ìl- 
lam in toto corde meo.

35. Dèdite me in se
mi tam mandatórum tuó- 
mm : * -quia ipsam vo
lili,

36. Inclina cor meum 
in testimonia tua r * et 
non in avaritiam.

37. Avèrte óculos meos 
ne videant vanitatela: * 
in via tua vivifica me.

38. Statue' servo tuo 
elóquium tuum, * in ti
móre tuo.

Dammi, Signore, per nor
ma di vita i tuoi comanda
menti e li ricercherò sem
pre.-

Dammi ì tuoi lumi; ap
profondirò allora lo stùdio 
della tua legge e-l’ osserverò 
con tutto il cuore.

Conducimi per ì sentieri 
dei tuoi precetti, perchè vi 
trovo il mio contento.

Piega il mìo cuore verso 
le tue volontà e non verso 

•la cupidigia dei beni terre
stri.

Distogli i miei sguardi, 
chè non vedano le cose va
ne, e fammi vivere nella 
tua legge.

Conferma nel tu$ servo 
la tua parola, mediante il 
timore.

3ó. Avaritiam, secondo l ’ebraico, è il guadagno il
lecito, l ’eterna tentazione dell’ebreo,

38. In timore, è il timore filiale, dono dello Spirito 
Santo.
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39. Amputa oppróbri- 
mn meum, quod suspi- 
eàtus sum : ® quia judi- 
cia tua jueùnda'.

40. Ecce co n cu p ivi 
mandata tua : * in sequi
tà te tua vivifica lue.
, 41. Et vèniat super me 
misericòrdia tua, Dòmi
ne ; * salutàre tuum se
cò udum elóquium tuum.

42. Et respondébo ex- 
probràntibus mihi ver- 
bum : * quia speravi in 
sermóuibus tuis.

43. Et ne àuferas de 
ore meo verbum verità- 
tis usquequàque : * quia 
in judiciis tuis super- 
s perivi.

44. Et custódiam. le
gem, tu am sempér : * in 
saéculum et in saéculum 
saéculi.

45. Et ambulàbam in 
latitudine : * quia inali
dita tua exquisivi.

46. Et loquébar in te- 
stimóniis tuis in con- 
spectu regum : * et non 
confundéhar.

47. Et meditàbar in 
mandàtia tuis, * quae 
diléxi.

4S. Et levavi manus 
meas ad mandata tua, 
qua.; diléxi : * et exereé- 
bar in justificatìónibus 
tuis.

■ Svia da me V obbrobrio ' 
che temo, perchè ì precetti 
tuoi sono soavi.

Vedi quanto amo i tuoi 
precetti'; nella tua equità, 
dammi vita,
■ E venga su di me la mi
sericordia tua, Signore, e il 
tuo soccorso, secondo la tua 
promessa.

A llora saprò come rispon
dere a quei che mi oltrag
giano, perchè ho fiducia 
nella tua parola.

Non mi togliere mai di 
bocca la parola di verità, 
perchè metto la mia supre
ma speranza nei tuoi giu
dizi.

Voglio custodire la tua 
legge sempre, in perpetuo.

'Camminerò su un sentie
ro spazioso perchè ricerco i 
tuoi comandamenti.

Proclamerò i tuoi inse
gnamenti al cospetto dei re 
e non ne arrossirò.

Mediterò i tuoi precetti 
che mi dilettano tanto.

Porrò mano ad eseguire i 
tuoi ordini, tanto amati, e 
mediterò le tue leggi.

39. Opprobrium,- l ’obbrobrio ili cui incorrerebbe se 
divenisse prevaricatore della legge.

48. Ad, significa: allo scopo di...
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IV. - Il gioioso fervore nell’ adempirne óto delia ■ 
legge divina.

49. Memor esto verbi 
tui servo tuo, * in quo 
mihì spcm dedisti.

50. Haec me consolata 
est in humilitàte mea : * 
quia elóquiura tuum vi- 
vificàvit me.

51. Supèrbi inique agé- 
bant usquequàque: * a 
lege autern tua non de- 
clinàvi.

52. Memor fui judició-
rum tuórum a saéculo, 
Dòmine, * et consolàtus 
sum.

53. D eféctio  ténuit 
me, * prò peccatóribus 
deieli'nquéntibus legem 
tuam. .

54. Cantàbiles mihi e-' 
rant justificatiónes tuae,
* in loco peregrinatiónis 
mese.

55. Memor fili nocte 
nóminis tui, Dòmine : * 
et custodivi legem tuam.'

56. Haec facta est mihi :
* quia justificatiónes tuas 
exquisivi.

57. Po-rtio mea, Dòmi
ne, * dixi custodire le
gem tuam. '

58. Deprecò tus sum ià- 
ciem tuam in tote corde 
meo : * miserére’mei'se- 
cundum elóquium tuum.

Ricordati della promessa 
fattaM tuo servo, sulla qua
le facesti riposare la mìa 
speranza,

Essa mi conforta nel mio
abbattimento; la, tua paro
la mi ridà la vita,

■ I  superbi mi perseguita
no oltre misura ; ma non mi 
allontano dalla tua legge.

: Pensando ai tuoi decreti 
■ così antichi, 0■  Signore, ne 
fui commosso,

e mi prese un vìvo sde
gno alla vista■ di quei che 
abbandonano la tua legge.

Oggetto dei miei canti 
sono i tuoi precetti, nel luo
go del mio pellegrinaggio.

La notte mi ricordo del 
tuo nóme, 0 Signore, e del
la tua legge nella veglia.

Questo accadde per me : 
per avere osservato i tuoi 
ordini.

La mia porzione; Signo
re, l'ho detto: è l’ osservan
za delle tue leggi.

Con tutto il cuore implo
ro il tuo sguardo; abbi pie
tà di me secondo la tua 
promessa.

56. Hac facta est, ebraismo che. equivale a hoc 
factum est mihi: ciò che mi spetta, che mi tocca, 
cioè la mia parte. È lo stesso senso del vers. 57.
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59. Cogitavi vias me- 
as : * et eonvérti pedes 
meos in testimonia tua.

60. Paràtus sum, et 
non sum turbatus ; * ut 
custódiam mandata tua.

61. Funes peccatórum 
circumpléxi sunt me : * 
et legem tuam non sum 
oblitus.

63. Mèdia nocte surgé- 
batu ad confi tén «funi tibi,
* super judicia justifica- 
tiónis ture.

63. Pàrticeps ego sum 
omnium timéntium ■ te :
* et custodiéntium mau- 
dàta tua.

64. Misericòrdia tua, 
Dòmine, piena est ter
ra : * justificatiónes tuas 
doce me. V.

Ho esaminata la mia con
dotta, e dirigo i miei passi 
verso le tue volontà.

Senza esitare e senza tur
barmi, custodisco i tuoi 
precetti.

I lacci dei peccatori mi si 
stringono attorno, ma non 
dimentico la tua legge.

Nel mezzo della notte mi 
alzo e ti lodo per i tuoi 
giusti giudizi.

Sono amico di tutti quei 
che ti temono, ■ e custodi
scono i tuoi precetti.

ha terra è piena della, tua 
misericordia, Signore ; inse
gnami le tue leggi.

V. - Utilità della tentazione. Odio al peccato.

65. Bonitàtem fecisti 
cura servo tuo, Dòmi
ne, * secùndum verbum 
tuum,

66. Bonitàtem et disci- 
plinam et seiéntìam doce 
me : * quia mandàtis 
tuis crédidi.

67. Priùsquain humi-
liàrer ego deliqui : *
proptérea elóquium tuum 
custodivi.

Del bene facesti al tuo 
seryo, Signore, come l’ave
vi promesso.

Insegnami la bontà, la 
saggezza e la scienza, per
chè ho fiducia nei tuoi pre
cetti.

Prima■ d‘ essere umiliato, 
erravo; ma adesso .osservo 
là tua legge.

67. Huniiliarer, verbo che designa 1J umiliazione, 
1’ angustia, ogni patimento. ' Deliqui, questo verbo 
significa le colpe d’iguoranzà e di debolezza. Il sal
mista confessa che prima d’essere colpito dall’affli
zione,. faceva una vita tiepida e trascurata. Per quante 
ànime il dolore è stato il principio d’una vita più 
fervorosa !
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68. Bonus es tu : * et 
iil bonitàte tua dqce me 
j ustifi catióni tuas.

6g. Multiplicàta est su
per me inìquitas super- 
bórnm': * ego autem in 
totó corde meo serutàbor 
mandata tua. . "

70. Coagulatimi est sic- 
ut lae cor eónmi : * ego 
vero legein tuam medi- 
tàtus sum.

71. Bommi mihi, quia, 
luimiliàsti me : * ut di
scara justifieatiónes tuas.

72. Bonmn mihi lex 
■ oris tui, * super miUia

miri et argènti.

73. Maiius ture fecérunt 
ine, et plasmavérunt me :
* da nulli intelléctum, et 
discara mandata tua.

• 74. Qui tiuient te vi- 
débunt me et Iretabun- 
Uir : * quia in verba tua 
supersperàvi.

75. Cognóvi, Dòmine, 
quia requitas ju d icia  
tua : * et in veritàte tua 
humiliàsti tue.

76. Fiat misericòrdia 
tua, ut consolétur ine, * 
seciindnm elóquium tu- 
imi servo tuo.

77. Véuiant mihi mi- 
seratiónes ture, et vi
vala : * quia lex tua rne- 
ditàtio mea est.

7S. Confundàntur su
pèrbi, quia iiijùste ini-’

Tu sei buono; e perchè 
sei buono, insegnami i tuoi 
precetti.

I malvagi moltìplica-rio le 
loro ingiustizie contro ai 
me; ma non tralascerò di 
ricercar con tutto il cuore 
ì tuoi comandamenti.'

II loro cuore s'è indurito 
come latte coagulato ; -io in
vece mi applicò alla tua 
legge.

Buon per me che mi hai 
umiliato, così imparo i tuoi 
precetti.

Per 'tue vale più la legge 
da te promulgata, che mi
gliaia di pezzi d'oro e d'ar
gento. ■

Le tue mani m‘ hanno 
creato e formato; dammi 
intelligenza affin d'impara
re. la tua legge.

Quei che ti temono, si 
rallegrano vedendomi, per
chè nelle tue parole ho spe
rato.

Riconosco, Signore, che i 
tuoi giudizi sono giusti, e
con ragione mi hai umi
liato.

Venga la tua misericor
dia a consolarmi, come hai 
promesso al tuo servo.

Scendano su di me le tue 
misericordie e vivrò, perchè 
la tua legge è il tema della 
mia meditazione. .

Siano confusi i superbi, 
perchè m’opprimono ingiù-

70. Coagulatimi, design a. l ’insensibilità. Ma la pa
rola cor, in questo caso, indica piuttosto l ’intelli
genza che il cuore.



qnitàtem fecéru n t in 
me : * ego autem exer- 
cébor in mandàtis tuis.

79. Con vertali tur mihi 
timéutes te : * et qui no
vènni t testimonia tua.

So. Fiat cor menni ini- 
maculatimi in justifica- 
tiónibus tuis, * ut non 
eonfùndar.

Per A mi-uni : A ut. Al
lelùia, deduc me, Dòmi
ne, in sémitam manda- 
’tórum tuórntn, allelùja, 
alleluja.

Temp. Pascli.: Ant.
Allelùia, allelùja, alle
lùia.

C a v it a l o  : Deus charit 
pensiero della carità, cor 
dominante di quest'óra.

Deus càritas est : et 
qui manet in cantate, in 
Deo manet, et Deus in

' eo.
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stamente ; io invece medito 
ì tuoi precetti.

Vengano a me quei che
ti temono e conoscono i 
tuoi precetti!

Sìa il mio cuore puro 
nell' osservanza delle lue 
leggi, affinchè non resti 
confuso.

■ Lodate Jahvé, conducimi,
Signore, nelle vìe dei tuoi 
comandamenti, lodate, lo
date Jahvé.

L odate, lodate, Lodate 
Jahvé. . . .
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<s est.,. (i Giov. 4,16). 11 
e chiaro apparisce, è l ’idea

‘ Dio è amore, e chi dimora 
nell’amore dimora in Dìo, 
e Dio dimora in lui.

Responsooo : inclina... Quest’ inclinazione verso 
l ’esecuzione della volontà divina è un effetto del
l ’amore.

rJ, br, Inclina cor me-1 
tini, Deus, * In testimo
nia tua. - Inclina.

p. Avèrte óculos meos, 
ne videaut vanitàtem : in 
via tua vivifica ìrje. - In 
testimonia.

Glòria Patri. - Inclina. 
V. Ego dixi : Dòmine, 

miserére tnei.
ay. Sana ànimarn. me- 

am, quia peccavi tihi.

Piega, Dio, il min cuore 
verso la tua volontà. Piega.

Distogli i miei sguardi, 
cfyè non vedano le cose 
vane e fammi vivere nella 
tua legge. Verso.

Gloria al Padre. Piega.
Io dissi: Signore, abbi 

pietà di me.
Risana t'anima mia per

chè ho peccato contro di te.
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SESTA

Ani. Alleluja. | Lodate Jahvé.

Le se i. seguenti strofe del salmo 118 esprimono 
bene la preghiera del tribolato. La doppia stròfa 
Defecit espone a Dio la nostra oppressione e là do
manda d'aiuto. I due altri frammenti dèi salmo 
Quotnodo dilexi legem tuarn e Iniquos •odio habui 
insistono sulle due precauzióni da prendere per con
servare la pace dell’anima nelle avversità : prima di 
tutto, una generosa adesione alla volontà di Dio, 
perchè allontanandoci da questa adorabile volontà, 
aumenteremmo le nostre pene, cosicché l'adempi
mento della divina legge è per noi la strada della 
felicità vera, è saggezza, lume e vittoria (motivi di 
questa adesione 97-104, atti d’adesione' 105-112) ; altra 
precauzione è la fuga delle cattive compagnie, ap
punto perchè ci trascinano al peccato, sorgente di 
ogni male (fuga dei cattivi 113-120, ricerca di Dio 
solo e della sua legge 121-128).

Sai. 118. - VI. - Preghiera nell’abbattimento.

81. Defécit in salutare 
tuum ànima mea : * et 
in verbum tuum super- 
speràvi.

82. Defecérunt óculi 
ruei in elóquium tuum, 
* dicéutes : Quando con- 
solàberis me ?

83. Quia faptus sum si- 
cut uter in pruina : * 
justificatiónes tuas non 
sum oblitus.

84. Quot sunt dies ser
vi tui ? ? quando facies 
de persequéntibus me 
judicium ?

85. Narravérunt mihi 
in ìq u i fabulatiónes : *

L'anima mia languisce di 
desiderio del tuo soccorso; 
nella tua promessa è tutta 
la mia speranza.

Si struggono i mìei occhi 
aspettando la tua promessa, 
e dico; Quando mi conso
lerai ?■

Perchè son divenuto co
me V otre esposto al gelo ;
ma non dimentico i tuoi 
precetti. ■

Quanti giorni restano an
cora al tuo servo ? Quando 
farai giustizia dei miei per
secutori ?

Gl’ iniqui mJ hanno rac
contato delle fandonie; non



sed nou ut lex tua.

86. Omnia m andata
tua véritas : * inique
persecùti sunt me, àdju- 
va me.

87. Paulo ininus con- 
summavéruut me in ter
ra : * ego autem non de- 
rc.liqui mandata tua.

88. Secùndum miseri- 
córdiam tuam vivifica 
me : * et custódiam te- 
stimónia oris tui,

89. In setérnum, Dòmi
ne, * verbum tuum pér- 
manet in cacio.

90. In generatiónem et 
generatiónem vérita s  
tua : * fundàsti terram, 
et pérmanet.

91. Ordinatióne tua 
persevérat dies : * quó- 
niam óm nia sérviunt 
tibi.

92. Nisi quod lex tua 
meditati o mea est ; * tuuc
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è questo il linguaggio della 
tua legge!

Tutti i tuoi ordini sono 
neri; a torto mi persegui
tano;' aiutami!

Per poco . non mi hanno 
annientato in terra ; ma non 
ho abbandonato per questo 
la tua legge.

Giusta la tua misericor
dia, dammi -vita ; e adempi
rò gli ordini della tua bocca.

In eterno, Signore, la tua 
parola sussiste in cielo.

Essa si •verifica di gene
razione in generazione. Tu 
hai fondato la terra e resta 
stabile-

li  giorno persevera nel
l’ordine che gli hai fissato, 
perchè tutte le cose t’ obbe
discono.

Se. la tua legge non fosse 
stata V oggetto della mia
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89, 96. In questi versetti l ’autore insinua, più che 
non precisi, il suo argomentare : « Signore, le tue 
disposizioni o parole, stabilite in cielo, dunque al 
disopra delle insidie dei malvagi, restano invariabili. 
La terra resta nello stato in cui l ’hai fissata ; il gior
no segue il corso che gli hai tracciato, e ogni cosa 
t’obbedisce. (89-91), Questo pensiero della tua Prov
videnza che regola tutto, mi sostiene nell’angustia 
(92). Aderirò dunque alle tue disposizioni (93-94), 
malgrado le insidie degli iniqui (95), perchè ogni 
cosa terrena, per perfetta che sia, è limitata, mentre 
la tua legge, è d'una saggezza senza limiti (96), Dun
que tenendomi unito' a questa legge d’infinita .sag
gezza, divengo più saggio dei mìei nemici, dei miei 
maestri e dei vecchi (97-100), e non ambisco che 
adempiere questa legge (101-104).

20
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forte periissem in humi- 
litàte mea.

93. In aeternum non 
obliviscar justificatiónes 
tuas : * quia in ipsis vi
vificasti me.

94. Tuus sum ego, sal- 
vum me fac : * quóniam 
justificatiónes tuas ex- 
quisìvi.

95. Me expecfavérunt 
peccatóres, ut pérderent 
me : * testimonia tua in- 
telléxi.

96. Omnis consumma- 
tionis vidi finem : * la- 
tum mandàtum tuum 
nimis.

assidua meditazione, sarei 
perito nella mìa sventura.

Non dimenticherò mai ì 
tuoi precetti, perchè per 
essi mi hai dato la vita.

Son tuo, salvami! giac
ché ho ricercato ì tuoi pre
cetti.

I peccatori mi spiano per 
perdermi; ma io attendo ai 
tuoi precetti.

Ho visto i limiti dJogni 
perfezione, ma sconfinata è 
la tua legge!

VII. - Saggezza dì chi

97. Quómodo diléxi le- 
gem tuarn, Dòmine ? * 
tota die meditàtìO' mea 
est,

98. Super inimicos me- 
os prudéntem me fecìsti 
mandato tuo : * quia in 
aetérnum mihi est.

99. Super omnes do- 
céntes me intelléxi : * 
quia testimonia tua me- 
ditàtìo mea est.

100. Super senes intel-
léxi : * quia mandàta
tua qusesrvi.

aderisce alla legge divina.

Quanto amo la tua legge, 
Signore! La medito tutto il 
giorno.

Più prudente dei miei ne
mici mi fai col tuo coman
do, al quale aderisco per 
sempre.

Sorpasso in saggezza quei 
che m'istruiscono, perchè 
medito i tuoi precetti.

Sorpasso in saggezza i 
vecchi, perchè ricerco i tuoi 
voleri.

96. Consummatìonis, quest’ espressione dev’ essere 
presa in senso concreto; ogni cosa finita, terminata, 
perfetta. Finem, il. limite. Ogni cosa creata ha mia 
perfezione limitata ; la perfezione della legge di Dio 
invece è infinita.
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101. Ab ornili vìa mala 
prohibui pedes meos : * 
ut custódiam verba tua.

102. A judkiis tuis 
non declinavi : * quia tu 
legem posuisti mihi.

io;5. Quain. dùlcia iàu- 
cibus meis elóquia tua,
* super mel ori meo !

104. A mandàtis tuis 
intelléxi : * proptérea 0- 
divi omnem viam ini- 
quitàtis.

105. Lucèrna 'pédibus 
meis verbum tuum, * et 
lumen sémitis meis.

roó. Juràvi et statuì * 
custodire judicia justi- 
tise tuse.

107. Humiliatus sum
usquequàque, Dòmine :
* vivifica me secundum 
verbum tuum.

108. Voluntària oris 
mei beneplàcita fac, Dò
mine, * et judicia tua 
do ce me.

109 Anima mea in 
mànibus meis semper : * 
et legem tuam non sum 
oblitus.

no. Posuérunt pecca- 
tóres làqueum mmi : * 
et de mandàtis tuis non 
errivi.

n i;  Hereditàte, acqui
sivi testimonia tua in 
fctérnum : * quia exsul-
tàtio cordis mei sunt.

t i m c r o  TffitJ .A

Trattengo i mìei passi da 
ogni via cattiva, per osser
vare i tuoi precetti.

Dai tuoi comandamenti 
non ho deviato, perchè mi 
hai tracciata una legge.

Come son dolci al mio 
palato le tue parole! son 
più dolci del miele per la 
mia bocca.

I tuoi precetti mJhanno 
istruito, è per questo che 
odio ogni via iniqua..

È fiaccola ai miei passi 
la tua parola, ed è lume al 
mio cammino.

L'ho giurato e son riso
luto di Custodire i decreti 
della tua giustizia.

Sano tentato all’ eccesso, 
Signore, dammi vita secon
do la tua parola.

Accetta, Signore, l'omag
gio spontaneo della mia 
bocca e insegnami i tuoì_ 
giudìzi.

L ’ anima mia è sempre in 
un estremo pericolo; ma 
non dimentico la tua legge.

I peccatori m'hanno teso 
delle insidie; ma non m’al
lontano dai tuoi comanda- 
menti.

Per mia eredità eterna ho 
scelto i tuoi insegnamenti, 
perchè sono la gioia del 
mio cuore.

TjO M K N IC A  -  SUSTA

109. Anima mea in manibus meis; ebraismo che 
significa : l ’anima mia è in gran pericolo.
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l i 2'. Inclinavi cor me
nni ad faciéndas justi- 
fi.catiónes tuas in seter- 
tiuin, * propter rétribu- 

' tiónem.

Ho disposto il mio cuore 
ad adempire per sempre i 
tuoi precetti; eterna ne sarà 
la ricompensa. ' •

V ili. - Separazione dagli iniqui.

113. Iniquos òdio hà- 
bui : * et legem tuam 
diléxi.

114. Adjùtor et suscép- 
tor incus es tu : * et in 
ver bum tuuin superspe- 
ràvi.

115. Dcclinàte a me, 
maligni : * et scrutàbor 
mandàta Dei meì.

116. Sùscipe me seeùn- 
dsitn elóquium tuum, et 
vivam : * et non confun- 
das me ab exspectatione 
mea.

117. Adjuva me, et sal- 
vus ero : * et meditàbor 
in justificatiónibus- tuis 
semper.

118. Spre visti omnes 
Aiscedéntes a judiciis 
tuis-: * <juia injiista co
gitalo  eornm.

119. P'rsevaricàntes re- 
putàvi omnes .peccatóres 
tèrree : * ideo diléxi te
stimonia tua.

| Io odio gli iniqui ed amo 
la tua legge.

Aiuto e proiettore mio 
sei tu, e spero fermamente 
nella tua'parola.

Lungi da me gli iniqui,- 
perchè io voglio studiare le 
leggi del mio Dio!

Sostienimi secondo la tua 
promessa e vivrò; e non 
mi deludere nella mia spe
ranza.

Aiutami e sarò salvo; 
starò sempre attento alle 
tue leggi.

Tu disprezzi tutti quei 
che slallontanano dai iitoi 
precetti, perchè il loro pen
siero & perverso.

Considero . prevaricatori 
tutti ì peccatori della terra | 
e per questo amo ì tuoi. | 
comandamenti. i

118. Injùsta cogitàiio, l'ebraico: «la loro furberia 
è menzogna », cioè sono intelligenti solo per fere il 
male.

tao. Confige timóre tuo 
earneg’ meas : * a judiciis 
eiiim- tuis tinnii.

121. Feci judicium et 
justitiam : * non tradas 
me calunmiàntibus me.

122. Sùscipe servami 
tuùm in bollimi : * non 
calumniéiitur me supèr
bi.

123. Oeulr mei deleeé- 
runt in salutare tuum : 
* et in elóquium justi- 
tiae tuie:

124. Fac cum servo 
tuo secùndum misericór- 
diam tuam : * et justifi- 
catiónes tuas doce me.

125. tìervus- tuus sudi 
ego : * da mihi intelléc- 
tum, ut sciam testimo
nia tua.

136. Tempus faciéndi, 
Dòmine : * dissipavémnt 
legem tuam.

127. Ideo diléxi man
dàta tua_, * super aurum 
et topàzion.

128. Froptérea ad om
nia mandàta tua dirigé- 
bar : * onmem viam inf- 
quam òdio hàbui.

Per Annum: Ant. Al- 
lelùja, tuus sum ego, 
salvimi me fac. Dòmine, 
allelùja, all-elùja.

Temp. Pascli. : Ant.
Allelùja, allelùja, alle» 
lùja.

Imprimi nella mia carne 
il tuo timore, che pavento 
ì tuoi.giudizi.

Pratico la giustizia e l’e
quità, non mi abbandonare 
ai miei persecutori.

Accogli il tuo servo nel
la tua grazia, e non mi op
primano i superbi !.

I miei occhi anelano nel
l'attesa. del tuo soccorso e 
della sentenza della tua giu
stizia.

Tratta il tuo servo se
condo la tua misericordia; 
e insegnami i tuoi precetti.

Sono tuo servo; dammi 
intelligenza per conoscere 
le tue' volontà.

È tempo d’agire, Signo
re, perchè hanno violato la 
tua legge. ■

E perciò la tua legge m.’è 
più cara dell'oro e del to
pazio.

E quindi mi regolo in 
tutto secondo i tuoi ordini; 
ho orrore d’ ognì viainiqua.

Lodate .Jahvé, son tuo, 
Signore, salvami, lodate, 
lodate Jahvé.

■ Lodate, lodate, lodate
Jahvé.

119. Prmvaric&nfes, l'ebraico dice: le scorie, la 
schiuma, gli avanzi ; gli empì infatti sono gli scarti 
dell'umanità. 121. Calunmvìntìbus, questo verbo significa anche: 

perseguitare, opprimere, ecc.
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Capitolo: Alter allerìus onera portate... (Gal. 6, 2). 
Raccomandazione di sopportarci scambievolmente, 
virtù alla quale manchiamo facilmente nei momenti 
d’effervescenza e d’abbattimento, perchè allora siamo 
meno padroni di noi stessi.

Alter altérius onerai Portate i pesi gli uni de
portate, et sic adimplé- j gli altri, così adempirete la 
bitis legem Christi. | legge del Cristo. ■

Responsorio : In ce.ternum... La tua parola, Si
gnore, rimane in eterno, dunque tutte le persecuzioni 
del mondo e dell’inferno non possono cambiar niente 
dalle disposizioni da te prese per mio bene. Per cui, 
esclamo pieno di fiducia nella Provvidenza : Dominus 
■ regit me... «mi ha messo nei pascoli» delle sue 
.grazie abbondanti.

aj. br. In seternum, 
Dòmine, * Pérmanet 
verbum 'tuuin. - In se
ternum.

In sasculum sseculi 
véritas tua. - Pérmanet.

Glòria Patri. - In se
ternum.

Dóminus regit me, 
et nihil mihi déerit.

r). In loco pàscuse ibi 
me collocàvit,

In eterno, Signore, sussi
stè la tua parola. In eterno.

Nei secoli dei secoli il tuo 
comando. Sussiste.

Gloria al Padre. In eter
no.

Il Signore b mio pastore 
e nulla mi mancherà.

Mi colloca in pascoli u- 
bertosi.

NONA

I salmi eli Nona della domenica possono essere 
interpretati, in senso largo, come preghiera per la 
perseveranza, oggetto di quest'Ora.

Sai. 118. - IX.

T2g. Mirabilia téstimò- 
nia tua ; * ideo scrutata 
est ea ànima me.a’

Mirabili sono ì tuoi iv.se- 
gne/menti, perciò l'anima 
mia li medita profonda
mente.
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130 Declaràtio sermó- 
uutn tuónim illuminai :
* et intellèctum dat pàr- 
vulis.

131. Os m e n ili apérui, 
et attràxi spiritimi : * 
quia mandata tua desi- 
deràbam.

132. Aspice in me, et 
miserére mei, * secùn- 
dum judiciutn diligén- 
tium nomen tuum.

133. .Gressus meos di
rige seefmdum elóquium 
tuum : * et non dominé- 
tur mei omnis injustitia.

134. Redime me a ca- 
lùmniis hóminum : * ut 
custódiam mandàta tua,

135. Fàeiem tuam il
lumina super servum 
tuum : * et doce me ju- 
siificatiónes tuas.

136. Exitus aquàrum 
deduxérunt óculi mei :
* quia non custodiérunt 
legem tuam.

137. Justus es, Dòmi
ne : * et reetum judi- 
cium tuum.

138. Mandasti justltiam 
testimónia tua: * et ve- 
rilàtem tuam nimis.

Là spiegazione delle tue 
parole è lume e dà intellet
to ai semplici.

Apro la bocca ed aspiro 
con forza, tanto anelo ai 
tuoi comandamenti.

Guardami ed abbi pietà 
di me, come fai con chi 
ama il tuo nome.

Regola i mìei passi se
condo la tua legge e non 
mi domini alcun peccato.

Liberami dalle ingiusti
zie degli uomini affinchè 
custodisca i tuoi comanda- 
menti.

Il tuo sguardo illumini il 
tuo servo ed insegnami le 
tue giustizie.

I miei occhi versano tor
renti di lagrime, perchè 
non si osserva la tua legge.

Sei giusto, Signore; e 
retto è il tuo giudizio.

Llai prescritto dJosserva- 
re ì tuoi comandamenti, che 
sono giustizia e verità.

131. Attràxi, aspiro fortemente, cioè desidero viva
mente.

134. Cahimniis, il termine più esatto .è : oppres
sione. Qui opprimitur calumnia, non potest facile 
custodire mandata Dei (S. Ambrogio).

136. Custodiérunt, il verbo ba per soggetto: i mal
vagi. 11 salmista s’affligge più dei-peccati degli ini
qui che della propria oppressione.

138. Secondo l ’ebraico: Hai messo nei tuoi coman
damenti una giustizia e una verità assoluta.
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139. Tabéscere me fecit 
zelus meus : * quia obliti 
sunt verba tua inimici 
inei.

140. Igiiitum elóquium 
tuum veheméuter : * et 
servus tuus diléxit illud.

141. Adolescéntulus 
snm ego et contémptus :
* justincatiónes tuasnon 
sum oblitus.

14a. Justitia tua, justl- 
. tia in mtérnum : * et lex 

tua véritas.
143. Tribulàtio, et an

gustia invenérunt me :
* mandata tua meditàtio 
mea est.

144. JJquitas testimo
nia tua in seternum : * 
intelléctum da mihi, et 
vivam.

L’ardore del mio zelo mi 
divora, perchè ì miei nemi
ci dimenticano le tue pa
role.

Ardente è la tua parola, 
essa delizia il tuo servo.

Son gióvane e disprezza
to, ma non dimentico i tuoi 
comandamenti.

La tua giustìzia è giusti
zia eterna-, e la tua legge è 
verità.

La tribolazione e l’ ango
scia mi abbattono, ma per
severo nel meditar la tua 
legge.

I tuoi precetti sono eter
namente giusti; dammi in
telligenza e vivrò.

X.

145. Clamavi in toto 
còrde meo, exàudi aie, 
Dòmine : * justificatió- 
nes tuas requiram.

146. Clamavi ad te,sal- 
vum me fac : * ut custó- 
diam mandata tua.

147. Prsevéni in matu- 
ritàte, et clamavi : * quia 
in verba tua superspe- 
ràvi.

148. Prsevenérunt óculi 
mei ad te diluculo : * ut 
meditàrer elóquia tua.

149. Vocem meam au- 
di secùndum misericór- 
diam tuam, Dòmine : * et 
secùndum judieium tu
um vivifica me.

Grido con tutto il cuore: 
esaudiscimi, Signore, affin
chè custodisca i tuoi pre
cetti..

Grido a te; esaudiscimi; 
affinchè osservi i tuoi co- 
mandamenti.

Prevengo l’ aurora e grido 
verso di te, perchè nelle tue 
parole è tutta la mia fidu
cia.

Prima dell’aurora ì miei 
occhi ti cercano, per medi
tar la tua legge.

Ascolta la mia voce, Si
gnore, secondo là tua mise
ricordia; e conforme la tua 
promessa dammi vita.
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150. Appropinquava- 
rmit persequentes me 
iniquitàti : * a lege au- 
tetn tua longe facti sunt.

151. Prope es tu, Dò
mine : * et omnes vife 
tu.® véritas.

153.' Initio coglióvi de 
testimóiiiis tuis : * quia 
in seternuni fundàsti ea.

153 Vide humilitatem 
meam, et éripe ine : * 
quia legem tuam non 

; suin oblitus,
: 154, Judica judieium

meuin, et redime me : * 
propter elóquium tuum 
vivifica me.

155. Donge a peccató- 
ribus salus : ® quia ju- 
stificatiónes tuas non ex- 
quisiérunt.

156. Misericórdise tuse 
ii iultae, Dòmine ; * sé-

1 cfitidum judieium tuum 
vivifica me.

, 157. Multi qui perse-
i'. quuntur me, et tribulant 

me : * a testimóniis tuis 
non declinàvi;

158. Vidi prsevaricàn- 
tes', et tabescébam : * 
quia elóquia tua non cu- 
stodiérunt.

159. Vide quóniam  
il mandata tua diléxi, Dò

mine : * in' misericòrdia
] tua vivifica me.

160. Principium verbó- 
, rum tuórum, véritas : *

iu a-ternùm omnia judl- 
cia justitite tu®, . ”

Si avvicinano al delitto 
i miei persecutori e s’allon
tanano dalla tua legge.

Ma tu mi stài vicino, S i
gnore; e tutte le tue vie
sono verità.

Da tempo ho riconosciuto 
circa i tuoi precetti, che 
tu li hai stabiliti in perpe
tuo..

Vedi la mia angoscia e 
liberami, perchè non ho di
menticato la tua legge.

Giudica la mia causa e 
riscattami ; conforme la tua 
promessa dammi vita.

È lungi dai peccatori la 
salvezza, perchè non si cu
rano dei tuoi precetti.

Le tue misericòrdie sono 
innumerevoli, Signore; se
condo la tua giustizia dam
mi vita.

Numerosi sono coloro che 
mi perseguitano e mi op
primono ; ma non mi scosto 
dai tuoi comandamenti.

Alla vista dei prevarica
tori mi consumo di dolore, 
perchè non osservano i  tuoi 
decreti.

Considera, Signore, che 
ho amati i tuoi comanda-
menti; per la tua miseri
cordia, dammi vita.

Tutte le parole tue son 
fondate sulla verità; i de
creti della tua giustizia sus
sistano in perpetuo.

153. tnitio, dal principio, sempre.
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XI.

iói. Principes persece
li suut me gratis : * et 
a verbis tuis formidàvit 
cor meum,

163. Daetàbor ego su
per elóquia tua : * sicut 
qui invénit spólia multa.

163. Iniquitàtem òdio
hàbui, et abominàtus 
sum : * legern ' autem
tuam diléxi.

164. Sépties in die lau
derà dixi tibì, * super 
judicia justitiae tuse.

165. Pax multa dili- 
géiitibus legem tuam : * 
et non est illis seanda- 
lum.

166. Exspeetàbam sa
lutare tuum, Dòmine: * 
et mandata tua diléxi.

167 Custodivi! ànima 
mea testimónia tua : * 
et diléxit ea veheménter.

168. Servavi mandata 
tua, et testimónia tua : * 
quia omnes viae mese in 
conspéctu tuo. •

169. Appropinquet de- 
precàtio 'mea in conspéc
tu tuo, Dòmine : * juxta 
elóquium tuum da miti 
intelléetum.

170. Intret, postulàtio 
mea in conspéctu tuo : * 
secùndum elóquium tu
um éripe me.

I potenti mi perseguita
no senza motivo; ma il 
mio cuore non teme che i 
tuoi giudizi.

Mi rallegro per le tue 
promesse come chi abbia 
trovato un ricco bottino.

Odio V iniquità e V abor
risco ; amo invece la tua 
legge.

Sette volte al giorno can
to le tue lodi, per la giu
stezza dei tuoi decreti.

Pace profonda' per quei 
che amano la tua legge, e 
per essi non v'è inciampo.

Aspetto da te salvezza, 
Signore; e amo le tue vo
lontà.

L'ànima mia custodisce i 
tuoi ordini e li ama arden
temente.

Custodisco i tuoi inse
gnamenti, i tuoi precetti, 
perchè tutti i miei passi 
sono al tuo cospetto.

II mio grido arrivi a te, 
Signore! Illuminami secon
do la tua promessa.

Giunga la mia supplica 
a te! Come hai promesso, 
liberami!

ió i. Principes, nel senso .spirituale sono i demoni, 
principi cacciati dal cielo. 11 timor di Dio deve esser 
più forte del timore degli uomini e dei demoni.

164 Septirs, qui, còme altrove, significa : molto
spesso.
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171. liructàbunt làbia 
mea tiyumum, * cum 
docneris me justificatió- 
ues tuas.

172. Pronuntiàbit lin
gua mea elóquium tu
um : * quia ómnia man
data tua aéquitas-

173. Fiat manus tua, 
ut salvet me : * quó- 
uiam mandata tua elégi,

174. Concupivi saluta
re tuum, Dòmine : * et 
lex tua meditàtio mea 
est.

175. Vivet anima, mea, 
et laudàbit te : * et judi- 
cia tua adjuvàbunt me.

176. Frràvi, sicut ovis, 
qu.se périit : * qusere ser- 
vum tuum, quia manda
ta tua non sum oblitus-.

Per Annum: Ant. Al
leluia, fàciem tuam, Dò
mine, illùmina super ser- 
vtim tuum, allelùja, al
lelùia.

Temp. Pasch. : Ant.
Alleluia, allelùia, alle
lùia.

Le mie labbra scioglie
ranno un inno quando m'a
vrai insegnato i tuoi pre
cetti.

La mia bocca proclamerà 
i tuoi oracoli, perchè tutti 
sono giusti.

La tua mano si stenda 
a mia salvezza, perchè ho 
scelto i tuoi comandamenti.

Bramo da te salvezza, 
Signore, e la tua legge è il 
tema della mia meditazione.

Viva l'anima mia per lo
darti, e i tuoi giudizi mi 
siano d'aiuto !

Mi son smarrito come pe
cora errante; cerca il tuo 
servo perchè non dimentico 
i tuoi comandamenti.

Lodate Jahvé; fa rispon
dere, Signcn-e, il tuo volto 
sul tuo servo, lodate, loda
te Jahvé.

Lodate,  lodate, lodate 
Jahvé.

Capitolo: Empiì estìs... (1. Cor. 6, 20). Il prezzo 
inestimabile della' nostra redenzione deve stimolare 
la nostra generosità nel conseguire con perseveranza 
l ’eterna salvezza.

Fmpti enim estis ‘pré- Siete stati comprati a ca-
. tio magno. Glorificàte et ro prezzo. Glorificate Dio e 

portàte Deum in'córpore portatelo nel vostro corpo. 
vostro. , '

R e s k o n s o e i o  : Clamavi... Grido ardente per otte
nere la perseveranza, la purificazione dei peccati 
forse dimenticati, e quindi non ancora espiati, e dei
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peccati Jel prossimo di cui siamo responsabili (ab 
alienis), Questo infatti sembra, essere il significato 
dato dalla Chiesa alla parola alienis, benché nel sal
mo onde è tolto il versetto, il senso sia diverso.

sj, br. Clamavi in toto 
corde meo : * Exàudi me, 
Domine. - Clamavi.

itr. Justificatiónes tuas 
requiram, - Exàmli. 

Glòria Patri. - Clamavi.

j/. Ab occultis meis 
muti da me, Dòmine.

b). Et ab aliénis parce 
servo tuo,

Ho gridatb con tutto il 
cuore; esaudiscimi, Signo
re. Ho-gridato.

Osserverò i tuoi precetti. 
Esaudiscimi.

Gloria al Padre. Ho gri
dato.

Mondami, Signore, dai 
miei falli occulti.

E per i peccati altrui per
dona il tuo servo.

VESPRO

Per Annum: Ani. Di- 
xit Dómìnus,

Temp. Pasch.: Ant. 
Alleluja, * allelùia, alle
lùia.

Oracolo del Signore,

Lodate,  lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 109. Dixit Dominus,,, Gesù, capo del corpo mistico.

Questo salmo è direttamente ed esclusivamente 
messianico. Si riferisce e non può riferirsi che al solo 
Messia, come già l ’aveva riconosciuto la Sinagoga. 
Grazie al decréto immutabile del Padre (Dixit Do- 
minus), Gesù, l’Tjomo Dio a- Capo del corpo mistico, 
è proclamato Ré onnipotente. ed eterno (1-4), Ponte
fice (5), Giudice supremo (6-7}, titoli elle ha conqui
stati con il inerito della Passione' (8). Re nell’ordine 
naturale e soprannaturale, ha diritto che accogliamo 
le sue volontà, e non solo esteriormente, ma ancora 
e sopratutto che sottomettiamo alla sua grazia i 
sensi, le facoltà e tutti i . movimenti del nostro, es
sere. l.a sua grazia deve essere il principio sopran
naturale di tutti i nostri atti interiori, ed esteriori. 
Pontefice eterno, sacrificatore e vittima nello stesso
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tèmpo, è mostro unico mediatore di giustizia, e fuori 
di. lui, noli abbiamo nessuna speranza di riconcilia
zione col Padre. Giudice supremo, reprimerà coloro 
che gli si ribellarlo, ed anche nelle anime che gli 
sano unite, condannerà tutto quello che non sarà 
stato conforme alla sua- volontà. Norma dei suoi giu
dizi saranno parole ed esempi suoi ; perchè è nostro 
modello, e parteciperanno alla sua eterna gloria solo 
coloro che avranno imitata la sua vita.

■ r. Dixit Dóminus Dò
mino meo : * Sede a dex- 
tris meis

2. Donec ponam ini- 
mfcos tuos, * scabéllum 
pedum tuórum.

3. Virgam. v ir tu tis  
tuse emfttet Dóminus ex 
Sion : * dominare in mè
dio iniiuicórum tuonimi.

4. Tecum prinefpium 
in die virtùtis tn;e in 
splendóribus sanctórum : 
* ex ùtero ante lucife- 
rum génui te.

5. jùràvit Dóminus, et 
non pcenitébit emn : *

Ecco l’oracolo del Signo
re al mio Signore : « Siedi 
alla mia destra, 

fino a che abbia ridotto i 
nemici tuoi a servirti da 
sgabello per i tuoi piedi ».

Lo scettro della tua po
tenza, il Signore lo farà 
uscire da Sion, Domina in 
mezzo ai tuoi nemici.

La tua dominazione si 
manifesterà nel giorno del
la■ tua potenza, negli splen
dori dei santi. Ti ho gene
rato dal mio seno prima 
dell’aurora.

Il Signore l’ ha giurato c 
non se ne pentirà : « Tu sei

Sai. 109.- - 1. Dixit,"il verbo ebraico è più solenne; 
significa : render oracoli. È il verbo col quale, d'ordi
nario, i profeti cominciano i loro scritti. Domino 
meo, il Messia. Sede a Aextris, significa-: dividere il 
potere con altri.

2. Scabéllum, in. Oriente i vincitori calpestavano t 
loro vinti, servendosene come sgabello.

3. Virgam, lo scettro-. Alcuni Padri l’ interpretano 
come l ’albero della croce. Emittel ex Sion, è da Ge
rusalemme che il Messia inviò gli Apostoli alla con
quista del mondo.

4. De letture erronee hanno totalmente modificato 
il senso primitivo di questo versetto. Per non entrare 
in troppo lunghe discussioni, lasciamo la versione 
della Volgata.
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Tu es Sacérdos in ste r
mini secùndum órdinem 
Melchtsedech.

6. Dómìnus a dextris 
titis, * confrégit in die 
irse sua; reges.^

7. Judicàbit _ in natió- 
nibus, implébit ruinas : 
* conquassàbit capita in 
terra multórum.

8. De torrènte in via 
bibet: * proptérea exal- 
tàbit caput.

Ant. Dixit Dóminus 
Dòmino meo: Sede a 
dextris meis.

'Ant. Magna òpera Dò
mini.

[sacerdote in eterno, secon
do Verdine di Mclchisedeo t>

Il Signore sta alla tua, 
destra; nel giorno del suo 
sdegno schìaccerà i re.

Giudicherà le nazioni, ri
durrà tutto in rovina; su 
tutta la terra schiaccerà il 
capo ai nemici.

Per via berrà dal torren
te; perciò rialzerà la testa.

Oracolo del Signore ai 
mio Signore ; Siedi alla mia 
destra.

Son grandi le opere del 
Signore !

Sai. no. Confltebor tibi... 7 benefici di 'Gesù per
il corpo mistico. 11

11 salmo, nel senso letterale, canta i benefìci del 
Signore su Israele, Nel senso spirituale, i Padri vi 
hanno scorto i benefici di Gesù verso la Chiesa, il 
suo corpo mistico. — Ouesto salmo non offre una 
d i vis ione distinta.

1. Confitébor tibi, Dò
mine, in toto corde meo : 
* in consilio justórum, 
et congregatane.

Ti- loderò, Signore, con 
tutto il mio cuore, nel con
sesso e nelle adunanze dei 
giusti.

5. Non pa-nitebìt eum, non se ne pentirà, non re
vocherà il suo giuramento. Secundum ordinem Mei- 
chìsedech, profezia sulla fine del sacerdozio giudeo e 
sull’istituzione del sacerdozio eterno di Gesù Cristo. 
Si veda il commento di S, Paolo nell’epistola agli 
Ebrei.

7. - Multórum, bisognerebbe tradurre in terra multa.
8, De torrente, versetto diversamente spiegato. Nel 

senso spirituale, secondo S. Agostino, il torrente sim
boleggia i patimenti e la passione del Cristo,
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2. Magna òpera Dòmi
ni : * exquisita in omnes 
voluntàtes ejus,

3. Conféssio et magni- 
ficéutia opus ejus1: * et 
justitia e]«s manet in 
sseculum siculi.

4. Memóriam fecit mi- 
rabilium suórum, f  mi- 
séricors et miseràtor Dó- 
minus : * escara dedit 
tiinéntibus se.

5. Memor erit in sae- 
euluin testaménti sui : * 
virtutem óperum suó- 
rum annuntiàbit pópulo 
suo :

6. Ut det illis heredi- 
tàtem Géntium : * opera 
tnànuum ejus véritas, et 
judicium.

7. Fidélia ótnnia man
data e ju s : confirmàta
in sieculum speculi, * 
facta in ventate et sequi- 
tate.

8. Redemptióném mi- * * * 4 * 6 7 8

Grandi sono le opere del 
Signore, e ricercate per le 
loro attrattive.

Maestà e magnificenza è 
1‘opera sua, e la sua giu
stìzia resta immutabile nei 
secoli.

Il Signore clemente e mi
sericordioso ha istituito il 
ricordo delle sue meravi
glie; ha dato un cibo a co
loro che lo temono,

memore sempre della sua 
alleanza; la . potenza delle 
sue opere ha manifestato 
al suo popolo,

dandogli V eredità delle 
nazioni. Le opere delle sue 
mani sono verità e giusti
zia.

Tutti immutabili ì suoi 
precetti, stabili per tutti i 
secoli, fondati sulla verità 
e la giustizia.

Ha operato la redenzione

Sai. no. - 2. Exquìsìla, ricercate. Voluntàtes, al
plurale, iu ebraico, questa parola significa : piaceri, 
delizie. Per cui, la traduzione, d'altronde non certa ; 
le sue opere son ricercate a càusa delle delizie che
procurano a chi le contempla.

4. Memóriam: il ricordo, la testimonianza perma
nente. Escam, allusione alla manna del deserto o al
l’agnello pasquale. In senso figurato, secondo i Pa
dri, questo cibo è la S. Eucaristia.

6. Hcereditatem, i possedimenti dei Cananei. Nel 
senso figurato, è il regno celeste.

7. fidélia,.., il senso è: tutti i decreti divini saranno 
fedelmente eseguiti ; tutte le promesse divine sa
ranno fedelmente realizzate.

8. Redemptionem, la liberazione degli Israeliti dal
l’Egitto, figura la Redenzione dell'umanità operata 
dal Messia.
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sit pópulo suo : * man- 
dàvit in mternum testa- 
méutum suuin.

g. Sanctum, et terri
bile nomen ejus : * ini- 
tium sapientiae timor 
Dòmini.

io. Intelléctus bonus 
òmnibus i'aciéntibus 
euin : * laudàtio ejus
manet in sseculmn spe
culi.

Ani. Magna òpera Dò
mini ; exquisita in olii- 
nes voluntàtes ejus.

Ani, Qui timet Dómi- 
num.

del suo popolo; ha sancita 
con lui un’alleanza eterna,

Santo e venerando è il 
suo nome. I l  principio del
la saggezza è il timor ili 
Dio.

Vera ■ intelligenza hanno 
quei che praticano i, suoi 
precetti. Da lode divina 
dura nei secoli.

Son grandi le opere del 
Signore e ricercate per k 
loro attrattive.

Chi teme il Signore.

Sai. in . Beatila yir, qui... Elogio del giusto, membro
fedele del corpo mìstico. Il

Il salmo celebra la felicità del giusto, di colui, 
cioè, che -vive la vera vita di Gesù Cristo. Ix; benedi
zioni temporali alle quali accenna il salmo debbono 
intendersi nel senso spirituale. -,

1. Beàtus vir, qui ti
met Dóminum : *in man- 
dàtis ejus volet nitnis. 2 3

2. Potens in terra erit 
sernen ejus : * generàtìo 
rectorum benedicétur.

3. Glòria, et divitia; 
in domo ejus : * et justi- 
tia ejus manet in specu- 
lum siecuH.

Felice V uomo che teme 
il Signore, e si compiace 
nell’osservanza dei suoi co- 
mandamenti.

La sua stirpe sarà po
tente . in terra ; la posterità 
dei giusti sarà benedétta.

La gloria e la ricchezza 
abiteranno nella sua dimo
ra; e la sua giustizia du
rerà sempre. '

10. Intellectus bonus, intelligenza buona, sveglia. 
Eu-rn, per ea cioè i divini precetti. Lau dalia eius, \a 
lode di Dio.
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4. Iixórtum est in té- 
nebri's lumen rectis : * 
tniséricors, et miseràtor, 
et justus.

5. Jucùndus homo, qui 
miserétur et cómmodat, 
dispónet sermónes suos 
in judicio : * quia in ee- 
ternum non commovébi- 
tur.

6. In memòria «terna 
erit justus : * ab audi
t iv e  mala non timébit.

7. Paratura cor ejus 
sperare in Dòmino, con- 
firmàtum est cor ejus :
* non commovébitur do- 
nec despiciat inimieos 
silos.

8. Dispérsit, dedit pau- 
péribus, justitia ejiis ma: 
net in seeculum saeculi,
* cornu ejus exaltàbitur 
in glòria.

9. Peccàtor vidébit, et 
irasoétur, déntibus suis 
fremet et tabéscet : * de- 
sidérium peccatórum pe- 
ribit.

Ant. Qui timet Dómi- 
mim, in mandàtis ejus 
cupit nimis.

Ant. Sit nomen Dò
mini. , -

Brilla nelle tenebre un 
lume per gli uomini retti; 
il Clemente, il Misericor
dioso, il Giusto.

Fortunato V uomo com
passionevole che sovviene 
nelle disgrazie, che regola
le sue parole secondo la 
giustizia! Non sarà mai 
scosso.

In eterna memoria rimar
rà il giusto, non temerà 
cattive notizie.

Saldo• è il suo cuore per
chè ha fiducia nel Signore; 
il suo cuore è tranquillo; 
non vacillerà, mentre ‘ve
drà la rovina dei suoi ne
mici.

Dà con munificenza ai 
poveri, la sua liberalità du
rerà sempre, la sua poten
za sarà esaltata nella glo
ria.

Il peccatore nel vederlo 
s’irriterà, digrignerà i den
ti, si consumerà d’ invidia; 
ma il desiderio dei pecca
tori perirà.

Chi teme il Signore sì de
lizia grandemente nei suoi 
comandamenti. '

Il nome del Signore.

Sai. 112. Laudate, pueri... Lodi a Gesti Cristo.

Il salmo' invita a lodare il nome del Signore. 
vS. Agostino osserva che il nome del Signore è Gesù ■

Sai. 111. - 4. Lumen, questa luce dei cuori retti è 
Dio,' al quale- si riferiscono i tre qualificativi mise- 
ricors, miseràtor e justus. ■

21
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Cristo stesso; perchè il Verbo Incarnato ci manifesta 
Dio, come il nóme manifesta la persona che lo porta. 
Possiamo dunque intendere questo salmo più special
mente di Gesù Cristo, infinito nelle sue grandezze 
(1-4) e infinito nell'ammirabile sua condiscendenza 
verso l ’uomo (5-8).

1. Laudàte, pueri, Dó- 
minum : * laudàte 110- 
men Dòmini.

2. Sit nomeii Dòmini 
benedictum, * ex hoc 
uunc, et usque ili ssecu- 
lum.

3. A  solis ortu usque 
ad occàsum, * laudàbile 
nómen Dòmini.

4. Excélsus super om- 
nes Gentes Dómiuus, * 
et super coelos glòria 
ejus:

5. Quis sicut Dóminus 
Deus noster, qui in ài- 
tis habitat, * et humilia 
réspicit in ccelo et in 
terra ?

.6. Sùscitans a terra 
'inopem, * et de stércore 
évigens pàuperem :

7, Ut cóllocet eum cuoi 
pnneipibus, * cum prin- 
cipibus pópuli sui.

8'. Qui habitàre facit 
stérilem in domo, * ma- 
treni filiórum lsetàntem.

Lodate il Signore, voi, 
suoi servi; lodate il nome 
del Signore !

Il nome del Signore sia 
benedetto, ora e sempre.

Dall’ aurora al tramonto, 
il nome del Signore è de
gno di lode.

Eccelso $u tutti i popoli 
è il Signore; la sua gloria 
sorpassa ì cieli,

Chi è simile al Signore, 
nostro Dioiche domina dal
l'alto e osserva le più pic
cole cose in cielo ed in 
terra ?

Solleva dal fango V indi
gente e dal letamaio 'rialza 
il povero,

per farlo sedere fra i 
principi, fra i principi del 
suo popolo.

Fa della donna sterile in 
casa sua, la madre felice di 
numerosa figlìuolanza.

Sai, 112. - 1. Pueri, servi. Non cantoni ista qui se 
viagrtos putant. (S. Agostino).

6-7. Inopem. . pàuperem, è l'umanità decaduta, e 
rigenerata dalla grazia di Cristo.

8. Presso i giudei la donna sterile era dispreizata. 
Nel senso. figurato la donna sterile è la Chiesa, ste
rile nella sua prima casa (la Giudea) e che divenne 
la Madre dei fedeli di tutto il mondo. -



UFFICIO DKI.I.A DOMENICA - VESPRO 3 2 3

Ant. Sii nomen Domi
ni benedictum in S£e- 
cula.

Ani, Deus autem no- 
ster.

Sia benedetto il nome del 
Signore nei secoli.

Il nostro Dio!

Sai. 113. In exit™... Inno alla Redenzione.

Questo salmo né riunisce due, distinti nella Bib
bia ebraica. 11 primo (r-8) espone i prodigi ope
rati da Dio, per liberare il suo popolo oppresso ual- 
l ’Egitto. 11 secondo proclama la vanità degli idoli 
(0-16), la fiducia che Israele deve avere in Dio (1.7-22) 
e finisce con devoti auguri per il popolo eletto (23-27). 
Nel senso mìstico', che dobbiamo adottare, la Chiesa 
cauta i prodìgi della redenzione operata da Gesù 
Cristo, la vanità degli idoli, ossia dei beni terrestri, 
la sua fiducia in Dio, e invoca sui suoi figli le bene
dizioni del cielo. E ciò che la Chiesa proclama per sè 
possiamo applicarlo per noi. —  Parlando della prima 
parte di questo salmo, (r-8), Herder dice; «Questo 
salino è una fra le più belle odi che si trovino nelle 
varie lingue a ; e Laharpe : « .Se questa non è poesia 
lirica, e di primo ordine, la poesia lirica non è mai 
esistita ! ». ,

1. In exitu Israel' de 
.'Egypto, * dotnus Jacob 
de pópulo bàrbaro :

2. Facta èst Judsea 
sanctificàtio ejus, * Is
rael potéstas ejus.

3. Mare vidìt, et fu- 
git" : * Jordànis convér- 
sus est retrórsum.

4. Móntes exsultavé- 
runt ut arfetes, * et col- 
les, sicnt agni óvium.

3. Quid est Ubi,, mare, 
quod fugfoti: * et tu, 
Jordànis, quia convérsus 
es retrórsum ?

6. Montes, exsultàstis

Quando Israele asci dal- 
l'Egitto, e la casa di Gia
cobbe da mezzo un popolo 
barbaro,

Giuda divenne il santua
rio di Dio, ed Israele il suo 
dominio.

Il mare al vederlo fuggì; 
il Giordano tornò indietro.

Le montagne saltellarono 
come montoni e le colline 
come agnelli.

Perchè fuggisti, o mare ? 
F, tu Giordano, perché tor
nasti indietro ?

Perchè, montagne, saitei-
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sicut arfetes, * et eolles, 
sicut agni óvium?

7. A Tacie Dòmini mo
ta-est terra, * a làcie Dei 
Jacob.

.8. Qui convértit pe- 
tram in stagna aquàrum, 
* et rupetn in fontes a- 
quàruni.

9. Non nobis, Dòmine, 
non nobis : * seti uòmini 
tuo da glóriam,

10. Super misericòrdia 
tua, et ventate tua ; * 
nerbando dicant Gentes : 
Ubi est Deus eórum?

11. Deus autem noster 
in cselo : * omnia, quse- 
cùmque vóluit, fécit.

12. Simulàera Géutium 
argéhtum et auruni, * 
òpera marmimi hómi- 
num.

13. Os habent, et 'non 
loquéntur : * óculog ha
bent, et non vidébunt.

14. Aures habent, et 
non àudieut : * nares 
habent et non odorabunt.

15. Manus habent, et 
non palpàbunt ; pedes 
habent, et non ainbulà- 
bunt : * non elaniàbunt 
in g'ùtture suo.

16. Similes. illis fìant, 
qui fàciunt ea : * et orn- 
lies,. qui confidunt in 
eis,

17. Domus Israel spe-

laste come montoni, e voi, 
colline, come agnelli f

A l cospetto del Signore
ha tremato la terra,, al co
spetto del Dio di .Giacobbe,

che ha cambiato, la pietra 
in un lago d'acqua, e la 
roccia in una sorgente ab
bondante.

Non a noi, Signore, non 
a noi, ma ai tuo solo nome 
dà gloria,
■ affinchè si palesino la 
misericordia e la fedeltà 
tua, e che le nazioni non 
possano dire: • Dov’ è dun
que il Loro Dio f u-,

Il nostro Dio! ma è in 
cielo; tutto. ciò clic ha vo
luto, l’ha fatto;

mentre gl’ idoli delle .na
zioni/' non sono che oro e 
argento, opera di mano 
d’ uomo.

'Hanno una bocca, e non 
parlano; .hanno occhi, e " 
non ci vedono. .

Hanno orecchi, e non
sentono; le narici, ma sen
za odorato.

Hanno le mani - e non
toccano; i piedi, e non
camminano; la loro gola 
non emette suono.

Sìmili ad essi diventino 
quei che li fabbricano, e | 
tutti quelli che in essi con
fidano ì

Ma la casa d’Israele spe

ssii. 113. - 17-18. Israele simboleggia il popolo cri
stiano, e Aronne l ’ordine Sacerdotale.
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ravit in Dómitio : * adjù- 
tor eórum et protéctor 
eónim est.

18. DómUs Aaron spe- 
ràvit in .Dòmino : * adju- 
tor eórum et protéctor 
eórum est.

19. Olii timeiit Domi
nimi, spera vérunt in Dó
ni ino : * adjùtor eórum 
et protéctor eóruin est.

so. Dóminus meinor 
fttit nostri : * et benedi
rvi t nobis :

21. Benedixit dómui Is
rael : * benedixit dómui 
Aaron.

22: Benedixit òmnibus, 
qui timent Dóminum, * 
pusillis cum majóribus,

23. Adjiciat Dóminus 
super vos : * super vos et 
super filios vestros,

24. Benedicti vos a Dò
mino, * qui iedt eselum 
et terram.

25. Cselum cseli Dòmi
no : * terram autem de- 
dit filiis hóminum.

26. Non mórtui laudà- 
bunt te, Dòmine, * nc
que omnes, qui descén- 
dunt in inférnum.

27. Sed nos, qui vivi- 
fnus, benedicimus Dò
mino, * ex hoc nunc, et 
tisque in sreciilum.

Per Annum: Ani. Déus 
autem noster in caelo : 
órnnia qusecumque vó
luit, fecit.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùja, alléluja, alle
luia.

ra nel Signore, il suo ap
poggio e il suo protettore.

La casa d’Aronne spera 
nel Signore, il suo appog
gio e il suo protettore.

Quei che temono il Si
gnore sperano in lui, è il 
loro appoggio e il loro pro
tettore.

Il Signore si ricorda di 
noi, e ci benedice.

Benedice la casa d’Israe
le; benedice la casa d’A 
ronne.

Benedice tutti quei che 
lo temono, i piccoli come i 
grandi.

Che il Signore moltipli
chi ì suoi doni su di voi e 
sui vostri figli!

Siate benedetti dal Si
gnore, che ha creato il cielo 
e la terra!

I cieli appartengono al 
Signore, ma la terra V ha 
data agli uomini.

I morti non ti lodano, 
Signore, nessuno di quei 
che discendono nella tom
ba.

Ma noi che viviamo, noi 
benediciamo il Signore, ora 
e sempre !

Il nostro Dio! ma è in 
cielo; tutto ciò che ha vo
luto, l’ ha’Jatto.

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé.
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Capitolo : Benedictus Deus... Benedizioni all’Bter- 
no Padre che mediante Gesù Cristo ei consola ili 
ogni tribolazione (2 Cor. 1, 3-4).

Benedictus Deus et Pa
ter Dòmini nostri Jesu 
Chris ti, Pater misericor- 
diàrum, et Deus totiiis 
eonsolatiónis, qui conso-
1-itur nos in omni tribu- 
latióne nostra.

Sia- benedetto Dio e Pa
dre del nostro Signore Gesù 
Cristo, Padre di misericor
dia e Dio di ogni consola
zione, il quale ci consola 
in ogni nostra tribolazione.

In n o ; L'inno della domenica e quelli delle ferie 
considerano 1’ opera dei sei giorni della creazione. 
Dalla creazione materiale il poeta risale alla spiri
tuale, di cui la prima è simbolo, e implora da Dii) 
le grazie corrispondènti. Ili queste composizioni si 
sente la nobiltà, il fascino simbolico, l ’unzione com
movente degli inni così detti ambrosiani.

Il seguente inno canta l ’opera del primo giorno ; 
la creazione della luce. Fu una luce speciale diversa 
da quella del sole, creato nel quarto giorno, luce die 
il poeta chiama nuova, lucis nove?, per distinguerla 
dall’eterno lume che è Dio. ■

Lucis Creator óptime, 
Lucem diérum próferens, 
Primórdiis lucis novse, 
Mundi parans originerà :

Qui mane junetmn vé- 
[speri

Diem vocàri pr?ecipis : 
Illàbitur tetruni chaos, 
Audi preces ctrm tìétibus.

Ne niens gravita cri- 
[mine,

■ Vitec sit exsul mùnere,

O della luce Creatore ot- 
[timo,

Della luce diurna sorgente./ 
Che con l’ inìzio di una luce 

[nuova
Preparasti V origine del

[mondo,
Lo spazio dall’ alba al 

[tramonto
Comandi che sia detto

[giorno,
L’ atra notte fi) ecco pre

cipita,
,4 scoita. le preci e i gemiti, 

Affinchè la mente mac
chiandosi di colpa 

Noiì sia priva del dono del- 
[io Vita,

(i) Chaos, i poeti cristiani danno spesso a questa 
parola il significato di notte.
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Duiu uil perènne cógitat, 
Seséquc culpis illigat.'-

Cfeléste pulset ostinili : 
Vitale tollat prseinium : 
Vitémus omne uóxium : 
Furgéinus ornile péssi- 

jtnum.

l ’nesta,. Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 
Cimi Spiritu Paràclito 
Regnans per omne ssecu- 

[lnm.

ì'. Dirigàtur, Dòmine, 
oràtio mea.

b). Sicut incénsum ili 
conspéctu tuo.

E dimentica delle cose eterne 
Resti prigioniera nei ■ suoi 

[peccati;
Piuttosto giunga alle tue 

[porte
Per ricevere il premio di 

[vita,
Fugga. tutto quel eh’ è no

tevole,
E si mondi da ogni sozzura.

Ascoltaci o Padre piissimo, 
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paractìto 
Regnate in sempiterno-

S ’innalzi, Signore, la mia 
preghiera.

Come incenso al tuo co
spetto.

COMPIETA

Il primo dei tre salmi di Compieta della domenica 
esorta al pentimento e al distacco dalle vanità ter
rene ; il secondo è un atto di fiducia nella protezione 
di Dio e nella custodia degli angeli ; il terzo è un 
atto d’amore.

Per Annum: Ant. Mi- Abbi pietà. 
serére,

Temp. Pùsch. : Ant. Lodate Jahvé.
Alleili ja.

Sai. 4. Cum invocarem... Distacco, pentimento, fiducia.-

Senso letterale : canto serale di Davide, che invita 
i suoi nemici a rientrare in sè stessi, e dichiara loro ■ 
che malgrado le insidie, riposerà tranquillamente
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nella pace di Dio. Senso spirituale : la Chiesa c’in
vita a staccarci dalle vanità terrene, a piangere i 
nostri peccati, e a riposarci con fiducia nel Signore. 
La versione di questo salmo è nella Volgata molto 
inesatta.

1. Cum invocàrem e- 
xaudivit me Deus justi- 
tiae mese : * in tribula- 
tióne dilatasti mihi.

2. Miserére mei, * et 
exàudi oratiónem mearn.

3.. Fili! hóminum, usr- 
quequo gravi corde ? * 

■ ut quid diligi tis vanità- 
tem, et quseritis menda- 
cium ?

4. Et scitóte quóniam 
mirifìcàvit Dóminus san- 
ctum suum : * Dóminus 
exàudiet me*cum dama- 
vero ad eum,

5. Irascimini, et nolite 
peccare : * quae didtis 
in córdibus vestris, in 
cubilibus vestris com- 
pungimirù. * * 3 4

Quando' l'invoco, m'esau
disce, il Dio che è giusto; 
nella, tribolazione mi dilata 
il cuore.

Abbi pietà di me, ed e- 
saudisci la mia preghiera.

Figli degli uomini-4 fino 
a quando sarete duri di 
cuore t Perchè amate la va
nità, e cercate la menzo
gna ?

Sappiate che Iddio ha 
eletto il suo fedele, e che 
mi esaudisce quando, grido 
verso di lui.

Tremate e non peccate 
più; rammentatevi compun
ti, sui vostri giacigli, dei 
pensieri del cuore.

Sai. 4. - 1. Deus justiiice me ce per : il mio Dio che
è giusto,

3. Filli hominum, espressione che in ebraico desi
gna persone d’alto ceto. L ’ applicazione ' liturgica è

' i'acile : « O uomini, chiamati ad alte imprese ! Avrete 
sempre il cuore inclinato verso la terra ? Perchè 
amate le vanità terrene e vi nutrite d’illusioni, aspet
tando da esse1 una felicità che non-possono dare? ».

4. Mirifi-cdvìt ; ha distinto, scelto, glorificato. Da
vide parla della scelta che Dio ha fatto di lui a re 
del suo popolo.

3. Irascimini, il verbo ebraico significa: essere ip 
preda alla collera, al timore o al dolore. Ecco il 
perchè delle diverse traduzioni : irritatevi, temete, 
gemete. In cubilibus, « lavate nelle lagrime delia 
notte i peccati del giorno », spiega S. Girolamo.
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6. Sacrificate sacriti'
cium justitias + et spe- 
rate in Dòmino. * Multi 
dicunt : Quis osténdit
uobis bona?

7. Signàtum est super 
nos lumen vultus tui, 
Dòmine : * dedisti lseti- 
tiam in corde meo.

8. A fructu fruménti, 
vini, et ólei sui * multi- 
plicàti sunt.

9. In pace in idipsum 
* dórmiam, et requie - 
scam ;

10. Quó'niam tu, Dò
mine, singulàriter in Spe

constituisti me.

Offrite i sacrifici santa
mente e abbiate fiducia nel 
Signore. Molti dicono: s Chi 
ci farà vedere la felicità?»,

Volgi su di noi il lume 
del tuo sguardo) Signore, e 
metterai la gioia nel nostro 
cuore,

una gioia più grande 
eh'essi non trovino nell’ ab
bondanza del frumento, del 
vino e. dell’ olio.

Per me, mi coricherà in 
pace e subito mi addormen
terò,

perchè tu solo, Signore, 
mi fai riposare sicuro.

Sai. 90. Qui habitat... Fiducia e abbandono nel-Signore.

Senso letterale : il salmista descrive la sicurezza 
che si gode nella protezione di Dio (1-13), e fa par
lare Dio stesso in conferma di ciò che ha. detto 
(14-16). Questo salmo ispira la totale fiducia in Dio, 
in tutte le difficoltà della vita. « È impossibile, dice 
Herder, insegnare la fiducia in Dio con tenerezza 
e amore più grandi ». Con l ’ inserzione di questo 
salmo a Compieta, la Chiesa c’invita ad abbando
narci filialmente nelle mani del Padre celeste durante 
la notte e nell’ultima nostra agonia.

1. Qui liàbitat in adjn-l Chi si rifugia nel seno dei- 
tòrio Altissimi, * in pro-l l’ Altissimo, dimorerà sotto 6 * 8

6. Multi dicunt: i partigiani di Davide, scorag
giati, dicevano fra loro : « Quando avremo dei giorni
più prosperi? ». Davide risponde: «La protezione di 
Dio vale più dei beni terrestri dei nemici ».

8. A tructu, la preposizione a designa in questo 
caso il paragone : plus quam.

Sai. 90. - 1. In adjutórìo, l ’ebraico ha un senso piu 
completo : « chi si riposa nel secreto, nel seno di
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tectióne Dei' e peli com- 
moràbitur.

3. Dicet Dòmino : Su- 
scéptor meus es tu, et 
refiigium nieum ; * Deus 
metìs speràbo ip cum.

3. Quóniam ipse libe- 
ràvit me de làqueo ve- 
ndntium, * et a verbo 
aspero.'

4. Scàpulis suis obmn-
bi àbit tibi : * et sub
pennis ejus speràbis,

5. Sento circùmdabit 
te. véritas ejtts : * non 
timébis a timóre hoc- 
tùrno.’

6. A sagitta volànte in 
die, a negótio peram- 
bulànte in ténebris : * 
ab incursu, et demonio 
mei'idìàno.

7. Cadent a làtere tuo 
mille, f  et deeem millia 
a dextris tuis : * ad te 
autem non appropinqua- 
bit.

8. Veruintamen óculis 
tuis eonsideràbis : * et 
retributióneiu peccató- 
nun vidébis. * II

la protezione del cielo.

■ Dirà al Signore : « Tu sci 
il mio difensore e rifugio, 
Dìo mìo, nel quale mi con
fido tutto;

perche sei tu che m’ hai 
liberato dai lacci dei cac
ciatori e dalle parole mal
vage ».

Con le sue ali ti farà 
schermo, sotto dì esse tro
verai un rifugio sicuro.

■ La. sua fedeltà ti copre- 
come uno scudo; non avrai 
da temere pericolo di notte,

nè saetta che vola di gior
no, nè i complotti che si 
tramano nelle tenebre, riè 
gli attacchi del demonio 
meridiano.

Mille cadranno alla tua 
sinistra, e diecimila alla 
tua destra; ma tu non sa
rai colpito.

Vedrai con gli occhi tuoi., 
vedrai quale sarà la ricom
pensa dei malvagi.

Dio », come il fanciullo s ’addormenta pacifico sul 
seno materno.

3. Verbo, aspero, l ’ebraico dice : peste devastatrice.
II rispetto umano, la paura cioè dei giudizi sfavore
voli degli uomini, è una peste che rovina la  società 
cristiana.

5-6. D’anima che si confida in Dio non teme i vani 
tenori (timóre noctfirno) che spaventano i pusilla
nimi, nè gli assalti aperti del nemico (sagitta volante 
in die), nè i complotti tramati nelle tenebre, nè gli 
assalti del demonio meridiano, i quali assalti sareb
bero, secondò S. Agostino, le persecuzioni violente.
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g. Quóuiain tu es, Dò
mine/ spes mea : * Al- 
tissinuin: ' posuisti refu- 
gium tuuiu.

io. Nòli accèdet ad te 
malura : 41 et flagèllo ni 
non appropinquàbit ta
bernàcolo tuo.
■ i l .  Quóniam Angelis 
suis mandàvit de te : * 
ut custòdi ant te' in òm
nibus viis tu'is.

In màuibus portà- 
bunt te : '* ne forte of- 
féndas ad làpidem pedem 
tuum.

13. Super àspidem, et 
basilfscum ambulàbìs : * 
et conculcàbis leónem et 
dracónem.

14. Quóniam in me' 
speràvit, liberàbo eum : 
* prótegara eum, quó
niam cognóvit nomeu 
ineum.

15. Clamàbit ad me, 
et ego exàudiain eum : * 
cura ipsò smn in tribu- 
latióne : + eripiam eum
et glorificàbo eum.

16. Longitudine diérum 
replébo eum : * et ostén- 
dam illi salutare meum.

Perchè hai detto: «Si
gnore, tu sei il mio rifu
gio y>, ed hai scelto 'VAltis
simo per tuo asilo,

non ti avverrà alcun ma
le ; nessun flagello s‘avvi
cinerà alla tua tenda.

Perchè comanderà ai suoi 
angeli-di custodirti in tutti 
i tuoi passi.

Ti porteranno sulle ma
ni,, perchè' non urti il tuo 
piede- contro un sasso:

• Camminerai 'su l'aspide 
e il basilisco; calpesterai il ! 
Icone e il dragone.

« Giacché ha messo in me
la sua fiducia, lo scamperò; 
lo proteggerò poiché rico
nosce il mio nome.

Griderà verso di me - e-- 
l'esaudirò; sarò con luì 
nella tribolazione, lo libe
rerò e lo glorificherò.

Lo ricolmerò dì numero
si giorni e lo farò partecipe 
della mia felicità '».

Sai. 133. Ecce nunc... Inno d’amore.

Seuso letterale : è un dialogo o Irà i pellegrini che, 
sulla sera, lasciano la città santa e i leviti che re
stano nel tempio, oppure tra i leviti di guardia al 
tempio e i leviti che vengono a dar loro il cambio-. 
L ’applicazione liturgica di questo salmo a Compieta 
è facile : all’anima cristiana dispiace di dover inter
rompere, per il riposo notturno, le lodi e gli atti 
d’amore verso Dio; essa si rivolge dunque ai servi di
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Dio (gli angeli, i Santi del cielo e della terra), e li 
prega di adempire per lei mentre dorine questo grato 
dovere. In compenso, invoca sui di essi — o essi 
invocano su di lei — la benedizione celeste. È- dun
que un cantico d’amore prima d■ ‘addormentarsi,

1. Ecce nane benedi
cite Dóminum, * omnes 
servi Dòmini :

2. Qui statis in domo 
Dòmini,- * in àtriis do- 
mus Dei nostri. -

3. In nóctibus extól- 
lite manus vestras in 
sancta, * et benedicite 
Dominimi.

4. Benedicat te Dòrni- 
nus ex Sion, * qui fecit 
cselum et terram.

Per Annum: Ant. Mi- 
serére mihi, Dòmine, et 
exàudi oratìónem raeam.

Temp. Pasch.: Ant.
Alleluia, allélùja, alle
lùia.

E adesso, benedite il Si
gnore, voi tutti, servi di 
Dio,

che restate nella casa del 
■ Signore, negli . atrii delia
ca sa del Dio nostro.

Durante la notte alzate 
le mani verso il santuario 
e benedite il Signore!

(Rispósta). Ti benedica 
il Signore, Egli che ha fat
to il cielo e la-terra.

Abbi pietà di me, Signo
re, ed esaudisci la mia pre
ghiera.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.
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UFFICIO DF:l  LUNEDI’ . Feria II

MATTUTINO

Invit, per Annum: Ve- Venite, esultiamo dinanzi 
ulte, * Exsultémns Dó- al Signore. 
mino.

Inno

Sonino reféctis àrtu- 
' [bus,

Spreto cubili; sùrgimus : 
Nobis, Pater, canéntibus 
Adèsso te depóscimus.

Te lingua primum
[cónci nat, 

Te mentis arder àmbiat : 
Ut ietti uni sequén turai 
Tu, Sancte, sis exórdium.

Cedant tenébrse lumini, 
Et nox diùrno sideri,
Ut culpa, quam nox

[intulit,
Lucis labàscat munere.

■ Prseeàmur iidem sup- 
[plices,

Noxas ut omnes àmpu- 
[tes;

Et ore te canèn tinnì 
Eaudéris omni tèmpore.

Le.membra riposate dal 
[sonno

Sdegnando il letto, sorgia- 
[mo !

Ai nostri concenti, o Padre, 
Degna assistere, te ne pre

ghiamo.
A te il primo cantico,

Te, il cuore ardente cerchi, 
Perchè delle opere seguenti 
Tu, o Santo, sii il prinepio.

Sgombrin le tenebre : è 
[l ’alba.

La notte fugga all’apparir 
[del sole,

E la colpa, che la notte 
[insinua,

Al tuo fulgór si dissipi.
.Supplici, ancora ti pre

ghiamo :
Togli da nói ogni male,
E dal labbro che ti canta 
SU benedetto sempre.
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Prsesta, Pater piissime, 
Patrlque eompar Unìce, 
Cmn Spiriti! Paràclito 
KegTians per onme saecu- 

[lum.

Ascoltaci, o Padre piis
sima,

O Piglio uguale ai Padre, 
Che con lo Spirito ParacUto 
Regnate in sempiterno.

I N o ttu rn o

Per Ann-unt: Ani. Dó-1 il Signore dal cielo osscr- 
initms de ciclo * prospé- iva i figli dagli uomini. 
xit super fflios liómi- 
imm, .

■ Temp. Pascli.: Ant. L od a te , lodate, Iodate
Alleilija, * alleilija, alle- jakvé. 
lùja.

Sai, 13. Dixit insipìens... La corruzione umana.

' Davide deplora l ’irreligìoue e la corruzione dei suoi 
contemporanei, e ne predice il castigo. Certo, v ’era 
ancora iti Israele qualche anima fedele; il salmo 
stesse lo riconosce (v. ro), ma la corruzione era così 
universale, die S. Paolo argomenta dalle parole di 
Davide per provare l ’impotenza della legge a procu
rare la giustificazione. — Senso spirituale : I primi 
P,aclri hanno scorto in questo salmo l ’ avvilimento 
dell’ umanità, conseguenza della prevaricazione di 
Adamo. Noi quindi possiamo applicarlo o al mondo 
perverso, per e vitame il contagio, o al nostro cuore 
sviato dal peccato originale, per gemere e invocare 
la misericordia di Dio (v. 11).

r. Dixit iiisipieus in L’ insensato ha delio in 
corde suo: * Non est cuor suo: «Dio non c'è 9. 
Deus.

Sai. 13. - 1. Davide afferma che causa fondamentale 
della corruzione umana c la negazione, o per lo 
meno, la dimenticanza di Dio. Insipiens, la parola 
ebraica ha un senso più esteso : uomo stupido, insen
sibile, pauroso, disprezzabile.



2. Corrupti sunt,p et 
abominàbiles facti sunt 
ili studiis suis : * non 
est qui fàciat bonum, 
non est usque ad unum.

3. Dóminus de cado 
prospéxit sup er fllios

■ lióminum, * ut vfdeat si 
fest" intélligens, aut re- 
qufrens Deum.

4. Omnes declinavé- 
runt, simul iuùtiles fac
ti sunt : * non est qui 
fàciat bonuin, non est 
usque ad unum,

5. Sepulcrum patens 
est guttur eórum : liu- 
guis suis dolóse agébant, 
* venenum àspidum sub 
làbiis eoruin.

ó„ Quorum os maledic- 
tionc et amaritùdine ple
num est : * velóces pe- 
des eórum ad cfiundén- 
dum sànguinem.

7, Contritio et infeli
cità* in viis eórum, et 
viain pacis non cognové- 
runt : * non est timor 
Dei ante óeulos eórum.

8. Nonne cognóscent 
cmnes qui operàutur ini- 
quitàtem, * qui dévorant

u m u o  w.i, l u n e d ì

Sono corrotti, commetto
no abominevoli azioni; non 
c’ è chi faccia il bene, nem
meno uno!

Il Signore dal cielo os
serva i figli degli uomini, 
per vedere se' ce n’è uno 
saggio e che cerchi Dio.

Ma no! tutti sono tra
viati, tutti egualmente per
vertiti; non v’ è chi faccia 
il bene, nemmeno uno!

È come sepolcro spalan
cato la loro bocca; la lin
gua loro tesse inganni; le 
loro labbra distillano il ve
leno dell'aspide.

La loro bocca è piena di 
maledizione e di amarezza; 
ì -loro piedi sono veloci 
quando si tratta di spar
gere sangue.

Sui loro sentieri semina
no afflizione e desolazione; 
non conoscono la via . della 
pace; non hanno davanti 
agli occhi il timor di Dio.
"Così insensati sono tutti 

quelli che commettono l’ i
niquità e che divorano il
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4. Inutiìcs, la parola ebraica significa: inutili ed
anche pervertiti.

5. SepiUcrmn, la loro bocca esala il puzzo d’ uu 
cadavere putrefatto.

6. Maledictione et amaritudine, la loro lingua non 
sa che maledire, ingiuriare, calunniare e ferire, il 
prossimo.

8, Qui dévorant, Davide qui ha in mira i grandi 
che dissanguano il popolo e vìvono lussuosamente a 
sue spese.
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plebem mearn sicut e- 
seam panis ?

9. Dominimi non invo- 
cavérunt, * illic trepida- 
vérunt timóre, ub'i non 
erat timor,

10. Quóniam Dóminus 
in. generatane insta est. 
f  consilium inopis eóu- 
fudistis : * quóniam Dó
minus spes ejus est.

11. Quis dabit ex Sion 
salutare Israel ? * cuna 
avérterit Dóminus capti- 
vitàtem plebis suse, ex- 
sultàbit Jacob, et Iretàbi-, 
tur Israel.

Ant. Dóminusi de cacio 
prospéxit super filios hó- 
minum.

Ant. Qui operàtur ju- 
stitiam, * requiéscet in 
monte saneto tuo, Dò
mine,

mio popolo come un pezzo 
di pane ?

Non invocano il Signore 
e tremano quando non v ’è 
ragione dì tremare.

il Signore è col ceto dei 
giusti. Voi sprezzate il con- 
sigilo del povero, ma il Si
gnore è il suo asilo.

Quando uscirà da Sion il 
salvatore d’ Israele? Allor
ché il Signore ricondurrà il 
suo popolo dalla schiaviti, 
esulterà Giacobbe e Israele 
ri rallegrerà.

Il Signore dal cielo os
serva i figli degli uomini.

■ Chi pratica la giustizia 
riposerà sul tuo santo mon
te', Signore.

Sai. 14: Domine quls... La via del cielo.

Davide enumera le condizioni richieste per. abitare 
la casa del Signore, e si rivolge ai leviti del santua
rio. Il salmo, nel senso spirituale, rammenta le virtù 
che dobbiamo praticare per vivere degnamente nel 
sacerdozio e per meritare l ’eterna gloria nella casa 
del Padre celeste.

t i . Questo versetto è stato aggiunto nel tempo del
la schiavitù. I tre versetti 5-7 mancano nel testo 
ebraico e nelle versioni più antiche ; S, Girolamo 
attesta'thè si trovano solo nelle versioni scorrette, 
latine o greche. Son tolti dall’epistola ai Rem, (3, 
11-13). Il sai. 52 riproduce il sai. 13, e le divergenze 
provano come i copisti biblici non erano sempre 
molto esatti nel trascrivere.
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i . Dòmine, quis habi- 
tàbit in tabemàculo' tuo ?
* aut quis requiéscet in 
monte sancto tuo?

3 .  Qui ingréditur sine 
màcula, * et operàtur 
justitiam :

3. Qui lóquitur venta
temi in corde suo, * qui 
non egit doluta in lin
gua sua ;

4. Nec fecit próximo 
suo malum, '* ‘et oppró- 
briuin non accépit ad- 
vérsus próximos suos.

5. Ad nihilum dedùc- 
tus, est in conspéctu ejus 
nmllguus : * timéntes au- 
tem Dóminum glorificat :

6. Qui jurat próximo 
suo, et non décipìt,* qui 
pecùniam suam non de- 
dit ad usuram, f  et mù- 
nera super innocéntem 
non accépit.

*7- Qui facit hsec, * non 
movébitur in asternum.

Ant. Qui operàtur ju- 
stitiam, requiéscet in 
monte sancto tuo, Dò
mine.

Ant. Inclina, Dòmine,
* aurem tuam mihi, et 
exàudi verba mea.

Signore, chi abiterà nel 
tuo tabernacolo f Chi ripo
serà sullo, tua santa mon
tagna ?

Colui che cammina rid
i ’ innocenza e osserva la 
giustizia;

che dice la verità in cuor 
suo e non ordisce inganni 
con la sua lingua;

che non fa male al pros
simo , e non accoglie le 
maldicenze contro il suo si
mile ;

che tiene in nessun conto 
i malvagi, ma glorifica quei 
che temono il Signore;

che, fatto un giuramento 
al prossimo, non si ritrae; 
che non presta il suo dena
ro ad usura e non accetta 
doni a danno dell’  inno
cente.

Chi fa così, non sarà 
mai smosso.

Chi pratica la giustizia 
riposerà sul tuo santo mon
te, Signore.

Tendi l’ orecchio, Signore, 
verso di me e ascolta le mie 
parole.

Sai. 16. Exaudi, Domine... Preghiera dell’ oppresso.

Questo salmo è una preghiera per ottenere l ’aiuto 
divino contro l’oppressione e la corruzione del mon-

Sal. 14. - 2. Justitiam, la giustizia che comprende 
tutte le virtù. Si potrebbe tradurre: che pratica la 
virtù.

22



do, e terni ina col ricordo consolante della ricompensa 
eterna. Nel senso spirituale, il 'salmo s ’applica al 
Messia sofferente e perseguitato, alla Chiesa esposta 
alla malvagità degli uomini, ad ogni anima cristiana 
che ricérca la virtù m a si sente minacciata dai .propri 
(leccati., dalle passioni e dalle tentazioni deH’irilerno. 

•lì in quest’ultimo senso che la liturgia della Messa 
adotta spesso i versetti di questo salmo.

3 3 8  II l'AK’nr - CAPO H

i. Exàudi Dòmine, ju- 
stltiam meam : * intén-' 
de deprecatiónem meam.

3. Auribus pércipe o- 
ratiónem meam, non 
in làbiis dolósis.

3. Dè vultu tuo judi- 
cium meum pródeat ; * 
óouli tui videant requi- 
tàtes.

4. Probàsti cor meum 
et visitasti nocte : * igne 
me exarainàsti, et non 
est invénta in me. ini- 
quitas,

5. Ut non loquàtm-, os 
meum òpera hóminum : 
* propter verba labiórum 
tuórum ego custodivi, 
vias duras.

6. ' Pérfice gressus meos 
in' sémitis tuis : * ut non 
moveàntur vestigia mea.

7. Ego clamavi quó- 
niam.exaudis.ti me, Deus : * 1

Signore, ascolta la giu
stìzia della mia causa ; at
tendi alla mia supplica.

Porgi l’ orecchio al mio. 
grido d’angoscia, che non 
sfugge da labbra false.

Il mio diritto sia proda-- 
maio dinanzi alla tua fac
cia; i tuoi occhi infatti di- 
scemano' l’equità!

Hai scandagliato il mio 
cuore; m’hai visitato du
rante la notte; m’ hai mes
so alla prova del- fuoco, e 
non hai trovato in me l’ ini
quità.

Per non glorificare le . 0- 
pere cattive degli uomini, 
ma per adempire i precetti 
della tua bocca, ho cammi
nato nelle vie ardue, '

Rafferma i miei piedi nei 
tuoi sentieri, affinchè non 
tentennino i miei passi.
. Grido verso di te, pèrche 
sempre mi hai esaudita,

Sai. 16. - 3. Ldbiis dolósis: la .mia' preghiera 11011 
sgorga da. labbra menzognere ; esprimo i sentimenti 
intimi del cuore.
1 5! In questo verso, come .anche in quasi tutto il 

salmo, lezioni e punteggiatura erronee hanno reso 
l’originale quasi irriconoscibile. Come sempre in si
mili casi, tenteremo di ristabilire il senso esatto, 
senza allontanarci troppo dal testo latino.
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* inclina aurem  tuàm 
inibì., et exàtidi verb'a 
mea.

8. Mirifica misericór- 
dias tuàs, * qui salvós 
facis speràntes in te.

.9. A resisténtibus déx- 
terse tuie custòdi me, * 
ut pupillam ócnli.

io. Sub umbra alàrunr 
tuàrum prótege me : * a 
fàcie impiórum qui me 
afflixérunt.

11.. Inimici m:ei àtii- 
mam meam circumdedé- 
runt, adipem situm con
ci usérunt : * ,os eórum 
locùtum est supérbiam.

13. P ro jic ié n te s  me
ntine circu'mdedérunt me :
* óctilos suos statuérunt 
declinare in terram:

13. Suscépérunt me si- 
cut leo. paràtus ad prre- 
dam : * et sieut càtulus 
leónis liàbitans in àb- 
ditis.

14. Exsùrge, Dòmine, 
pràevehi eum, 'et -sup- 
plàuta euln ; * éripe it- 
tiimara meam ab impio, 
frameam tùarn ah inimi- 
cis manus tu ac. ..-

1.5. Dòmine, a- paucis

- m a t t u t in o  (r n ò t t .) 339

0 Dìo; tendi il tuo. orecchio 
verse di me e ascolta le mie 
parole. .

Esalta la tua misericor
dia; tu che salvi chi. spera 
in te,'

da quei che resistono al
la tua destra. Custodiscimi 
come la pupilla, dell’ occhio ;

proteggimi all’ombra del
le tue ali contro gli empi' 
che mi perseguitano.

I miei nemici assediano 
l’anima mia, chiudono il 
cuore alla compassione, ten
gono discorsi insolenti.

M’ inseguono, ormai mi 
assediano; mi spiano per 
gettarmi a terra,

a guisa d’un leone pronto 
a gettarsi- sulla preda, 0. 
qual leoncello che si ap
piatta'nell’ agguato.

Su, Signore! affrontalo e 
atterralo! Strappa a}V em
pio l'anima mia, togli la 
spada dalle mani dei mal
vagi!

Signore, la loro porzione

11. Adipem, il-grasso designa spesso, in ebraico, 
l’insensibilità, la mancanza di ciiore.

12. Projidéntes, ìn.’iuseguotio.,
.14. l ’rceveni, per : va loro -incontro. Questo ■ ver

setto e i ’ due seguenti sono incoinprensibiÙ nella 
Volgata,

15. A paucis, le versioni hanno -poco invece di 
uomini, rendendo oscuro l ’intero versetto.
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de terra divide eos in 
vita eórum : * de ab- 
Scónditis tuis. adimplétus 
est venter eórum.

16. Saturàti sunt fi-’
liis : * et dimisérunt
reliquias suas pàrvulis 
suis.

17. Ego autem in ju.- 
stitia apparébo cònspéc- 
tni tuo : * satiàbor cum 
apparùerit glòria tua.

Ani. Inclina, Dòmine,- 
aureru tuam mihi, et 
exàudi verba urea.

p. Mirifica, Dòmine, 
misericórdias tuas.

ri. Qui salvos facis 
speràntes in te.

Nel Tem

Ani. Allelùja, allelù
ia, allelùja.

jh Deus re g en eràv it 
nos in spem vivam, al
leluja.

r). Per resurrectiónem 
Jesu Chris ti ex mórtuis, 
allelùja;

è questa vita terrestre;, il 
loro, ventre si riempie dei 
beni di quaggiù, 

possono, saziare, i  loro fi
gli, e lasciare il di più - ai 
loro nipoti.

Per me, mi presenterò di
nanzi a te nella tua giusti
zia;. sarò 'soddisfatto quan
do apparirà la tua gloria.

Tendi l'orecchio, Signore, 
verso dì me e ascolta le 
mie parole.

Fa risplendere, Signore, 
la tua misericordia.

•Tu che salvi quelli cite 
sperano in te. ' -

Po Pasquale

1 -L od a te, lodate, lodate 
Jahvé,

Dìo ci ha rigenerati a 
viva speranza, lodate Jahvé.

Per mezzo della risurre
zione di Gesù. Cristo’ da 
morte, lodate Jahvé.

• II N otturno

Per Annum; Ant. Di
ligami te, * Dòmine, vir- 
tus mea,

Temp. Pasch.: Ant.
Allelùja; * allelùja', alle
lùja.

Io ti amo, Signore, mia 
forza, :

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.
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$al. 17. Diliga ni te... Iti no di ringraziamento.

Davide canta al Signore la sua riconoscenza e il 
suo amore- per i granai benefìci eli cui l ’ha colmato. 
Questo salmo, spttc l’aspetto letterario, è uno dei più 
belli. Può dividersi iu tre parti: la prima (1-1S) 
ricorda i pericoli corsi’ e l ’aiuto divino; la seconda 
(19-37) canta la liberazione e ne indica i motivi; la 
terza (38-54} celebra i risultati della vittoria e nc dà 
tutta la gloria al Signore.

Nel senso mistico, secondo S. Atanasio,. S. Giro
lamo, S. Agostino ed altri Padri, il salmo celebra 
3’incariiazione, la morte e il trionfo del Messia ; e 
deve anche intendersi delle lotte c dei trionfi della 
Chiesa, e delle anime cristiane. • Possiamo dunque 
recitarlo come inno di ringraziamento a Dio, per la 
prodigiosa protezione nelle nostre quotidiane lotte e 
per le vittorie che le hanno coronate ; dilatti, che cosa 
saremmo divenuti se non avessimo avuto sempre la 
protezione dèlia divina misericordia?

i\ - Il pericolo estremo e il soccorso divino.
1. D iligala  te,- Domi

ne, f o r t i t ù d o  mea : * 
Dóminus firmaméntum 
uieum, et refugium  me
nni, et liberàtor meus.

2. Deus meus adjùtor 
meus, * et speràbo in 
Eum,

3. Protéctor meus, et 
coruu salutis mese, * et 
susc-éptor meus,

4. . Laudans iuvocabo 
Dóminum ; * et ab ìui- 
micis meis salvus ero.

5. Circumdedérunt me 
dolóres morti s ; * et tor- 
réntes iniquitàtis con- 
turbavérunt me.

tì. Dolóres infèrni cir- 
cumdedérunt me : * prie- 
occupavérunt me làquei 
niortis.

. T'amo, Signore, mia for
za! Si, il Signore è il mio 
sostegno, il mio rifugio, II 
mio liberatore.

Il mio Dio è il mio aiuto; 
e spero in lui.

È il mio protettore,' il 
forte che mi salva, il mio
difensore.

Benedicendolo, invoco il 
Signore, e son liberato dai 
miei nemici.

Ero attorniato dai dolori 
della morte; spaventato alla 
vista dei torrenti devasta
tori, . .

circondato dai dolori d'a
gonia e stretto nei lacci 
della morte.
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7. In tribulatióne mea 
invocàvi Dominimi, * et 
ad Deum. menni cla
mavi. ■

8. Et exaudivit de 
tempio sancto suo vo- 
cem meam : * et clamor 
incus in Oonspéctu ejus, 
introivit in au'res e ju s ..

g. . Commóta est et 
contrémuit terra : * fun- 
daménta: móntium con
turbata Stmt, et com- 
ìnóta sunt, quóniam irà- 

. tus est eis,

. ' io. Ascéndi! fumùs in 
ira ejus: et ignis a far 
cie ejus exàrsit : * carbo- 
ues succénsi sunt ab eo.

11. Inclinàvit cselos, et 
descéndit : ■* et caligo 
sub pédibus ejus.

12. Et ascéndit super 
Chérubim, et volàvit.:' * 
volàyit super pennas 
ventórum. i

. Nella mia tribolazione in
vocai il Signore ; gridai ver
so il mio Dio,

è ■ dal suo1 santo 'tempio 
intese la mia voce; il mio 
grido giunse dinanzi a lui,

. fino al suo orecchio.

D' un subito , la terra; 
scossa, fremette Ai terrore, 
le fondamenta delle monta
gne- vacillarono, perchè Dio 
era sdegnato.

La sua collera traboccò, 
come un vortice' di fumo ; 
.dalla sua bocca uscì un 
fuoco divorante, ne scaturi
rono lampi.

Abbassò i cieli e discese; 
nuvoli dense èrano sotto i 
suoi piedi.

Prese il 'volo sulle ali dei 
Cherubini; volò sulle ali 
dei venti.

Sai. 17. - 9-18. Le espressioni e le figure dì questi 
versetti sono troppo grandiose, troppo solenni e .non 
convengono ai soli avvenimenti della vita dì Davide ; 
perciò i Padri le interpretano del Messia. Irritato 
contro Satana che opprime l ’uomo (9-10), Dio abbassa
i cieli (11) e il Verbo scende sulla terra. Ma la sua- 
divinità è nascosta agli sguardi degli uomini dalle 
dense inibì delle sue umiliazioni terrestri. Poi il 
Verbo risuscita, sale al disopra dei Cherubini (12). 
Fino alla fine dei secoli, sembra, che si nasconda nelle 
tenebre, come la Chiesa che è il suo tabernacolo (13). 
Ma riapparisce come Giudice, fa cader sulla terra la 
grandine e i fulmini della sua giustizia (14). 11 tuono 
della stia giustizia rimbomba (15). Il- fulmine.colpisce ' 
i colpevoli ( rfi), e svela i loro delitti più nascosti 
(17-18). •••



13. Et pósuit ténebras 
latibulum smini, in cir
cùiti! ejus tabernàculum 
ejus : * tenebrósa aqua 
in nubibits àerìs.

14. Prae fulgóre in eon- 
spéctu ejùs nubes tran- 
Siérunt, * grando'et car- 
bónes ignis.

15: Et intónuit de car
io Dóminus, et Altissi- 
mus dedit vocem suàm :
* grando et carbónes 
ignis.

t6. Et misit sagittas 
suas, et dissipavit eos :
* f.iilgura multiplìcàyìt, 
et conturbàvit eos.

17. Et apparuérunt fon
te® aquàrum, * et reve- 
làta sunt fundaméuta or- 
bis terràrum :■

18. Ab increpatióne tua, 
Dòmine, * ab inspiratió- 
ne spiritus irse tuse.

Ani. Diligam te, Dò
mine, vìrtus mea.

Ani. Retribuet mihi 
Dóminus * secùndum jn- 
stftiam meam. II.

U F F IC IO  D E L  L U N E D Ì

■ Con le tenebre si fece un 
velo; la tenda che lo cir
condava era un nembo di 
fosche nuvole.

Dinanzi allo splendore 
del ■ suo viso, le nuvole 
si squarciarono; e caddero 
grandine e lampi.

Dall'alto dei cieli, il Si
gnore fece rimbombare il 
tuòno ; l’Altissimo fece udir 
la sua voce, accompagnata 
da grandine e da lampi.

Lanciò le sue frecce e di
sperse, il nemico; moltipli
cò i fulmini e lo riempì di 
spavento.

E apparvero allo scoperto 
i letti delle .acque, e le fon
damenta della terra furono 
messe'-a nudo

alle tue minacce, Signo
re, al soffio della tua col
lera.

10 ti amo, Signore, mia 
forza.

11 Signore mi tratterà se
condo la mia giustizia..

MATTUTINO ( i l  NOTT.) 3 4 3

II. - La liberazione e ì motivi.

■ 19. Misit de summo et 
aecépit me : * et assum- 
psit me de aquis multis.

20. Eripuit me de mi
mici.® meis fortlssimis, 
et ab his qui odérunt 
me : * quómain confor
tati sunt super me.

21. Prsevenérunt me in 
die affi ioti onis mere : *

Dall’ alto stese il braccio 
c mi afferrò ; . mi ritirò da 
mezzo le grandi onde.

Mi liberò dai mìei potenti 
nemici, da quei che mi 
odiavano e che stavano per 
vincermi,

M’ avevano assalito nel 
giorno della mia angoscia,-
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et factus est Dóminus 
protéctor meus.

22. Et eduxit me in 
latitùdinem : ' * salvum 

.me fecit, quóniam vóliiit 
me.

23. Et retribuet mihi 
Dóminus secundum ju- 
stitiam rneam, * et se
di ndum puritàtein mà- 
nuum meàrum retribuet 
mihi :

34. Quia custodivi vias 
Dòmini,* nec impie ges
si a Deo- meo.

25. Quóniam ómnia.ju- 
dicia ejus in conspéctu 
meo : * et justitias ejus 
non reputi a me.

26. Et ero immaculà- 
tus cimi éor * et obser-; 
vàbo me ab iniquitàte 
mea.
■ 27. Et retribuet mihi 

Dóminus secundum ju- 
stitiam rneam : * et se
cundum puritàtem rtià- 
numn meàrum in con- 
spéctu, oculórura ejus.

28..Cum sancto sanctus 
eris, * et cutn viro inno
cènte -innocens eris :

29. Et cum elécto eléc- 
tus eris ; * et cum per
vèrso pérvertéris.

30. Quóniam- tu pópu- 
lum humilem salvum. 
fàcies : * et ócuios su- 
perbórum humiliàbis.

31. Quóniam tu illù- 
ìmnas lucérnatn me ani,.

ma il Signore s'è fatto mio 
protettore.

Mi ha tratto fuori al lar
go, m’ ha salvato perchè mi 
amava.

M’ ha trattato secondo la 
mia ' giustizia; e conforme 
l’ innocenza delle mie mani 
mi ricompensa.

perchè ho custodito le vie 
del Signore, e non ho pec
cato contro il mio Dio,

perchè tutti ì suoi pre
cetti mi sono presentì e i 
suoi comandamenti non re
spingo da me.

Resto senza macchia da
vanti a lui, e mi guardo da 
ogni colpa.

. Perciò Dio mi. trattò se
condo la mia giustìzia, e 
secondo la purità delle mie 
mani, di cui ì suoi occhi 
son testimoni.

Col buono sei ■ buono, e 
col perfetto sei perfetto,

ti dimostri puro col puro ; 
ma con il perverso agisci 
secondo la sua perversità.

Tu salvi il popolo op- . 
presso e umilìi gli occhi 
dei' superbi.

Sì, tu fai risplendere la 
mia fiaccola, Signore. Dio

31. hucerna, il lume, figura della, felicità e della 
prosperità. 7 cncbras, le tenebre delle tribolazioni.
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Dòmine : * Deus meus, 
iìltimina ténebras meas.

32. Quóniam in te eri- 
piar a tentatiónè, * et 
m Deo meo transgrediar 
rriurum.

33. Deus meus, impol- 
lùta vìa ejus : elóquia 
Dòmini igne esaminata :
* protéctor est ómniuin 
speràntium in se.

34. Quóniam quis De
us praeter Dórainiim? * 
aut quis Deus praeter 
Deum nostrum ?

35. Deus, qui praecin- 
xit me virtute : * et pó- 
su it. immaculàtam via'm 
meam. .

36. Qui perfécit pedes 
lneos tamquam eervó- 
rum, * et super excélsa 
sstàtuens me,

37. Qui dooet manus 
meas ad pnelium ; * et 
posuisti, ut arcuili sere- 
um, bràchia mea.

Ant. Retribuet mihi 
Dóminus secundum ju- 
stitiam meam.

Ani.' Vìvit Dóminus,
* et beuedictus Deus sa- 
lutis mese.

mio, illumina le mie tene
bre !

Grazie a te, son sfuggito 
al pericolo ed ho sormonta
to le trincee nemiche.

La via del Signore è irre
prensibile ; le sue parole 
sono provate dal fuoco; 
egli è il protettore di tutti 
quelli che sperano in lui.

Chi è Dio, se non Jahvé ? 
Chi è Dio, se non il nostro 
Dio?

Dio! ma è luì che mi cin
ge di forza, mi traccia una 
via sicura,

che dà ai miei piedi l’ agi
lità del cervo, che mi rende 
inespugnabile sulle alture,

che addestra le mìe mani- 
ai combattimento e. rende 
le mie braccia come un.arco 
di bronzo.

Il Signore mi tratterà se
condo la mia giustizia. '

Viva il Signore! e sia be
nedetto il Dio della mia 
salvezza.

in .  - La vittoria finale-.

38. Et dedisti mihi pro- 
tectiónem .salùtis tuie : 
* et déxtera tua suseé- 
pit me :

39. Et disciplina tua 
corréxit me in finem : *

La tua protezione, Signo
re, m’ha dato la salvezza, 
la tua destra fu il mio so
stegno.

Le tue lezioni m’ hanno 
sempre illuminato, e conti-.

32. Murimi, le mura della città o le trincee.
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et disciplina tua ipsa me 
docébit.

40. Dilatasti gressus 
meos subtus me : *1 et 
non sunt infirmata ve- 
Stigia mea :

41, Pérsequar inimicos 
meos et comprehéndam 
ilìos':. *‘ "et non convér- 
t'ar, donee deficiant.

43. Cotìfringam illos, 
nec póterunt stare ; * da- 
dent subtus pedes meos.

43. Et pcseciiixisti me 
virtùte ad bellum : * et 
supplantàsti insurgéntes 
in me subtus me.

44. Et inimicos mpos 
dedisti mihi dorsum, * 
et odiéntes me disperdi- 
disti.

45. : Clàmavérunt, nec 
erat qui salvns fàceret, 
ad Dóminuin : * nec ex- 
audivit eos.

46. Et ■ com m iau am 
eos, ut pulverem ante 
fàciem venti ; * ut lu- 
tum plateàrum- delébo 
eos. - ■

47. Eripies me de con- 
tradictiónibus pópuli : * 
constitues me in caput 
Gentium.

48. Pópulus, quem non 
. cognóvi, servivit mihi : 
* in auditu auris obe- 
divit mihi.

49. Filli alièni mentiti

vueranno ad ispirarviì.

Hai allargata la strada 
sotto i miei passi; e. ì miei 
piedi non hanno vacillato.

Inseguirò i miei nemici, 
lì raggiungerò, e non ritor
nerò se non dopo averli an
nientati.

LA schiaccerò e non po
tranno più risorgere; ca
dranno sótto i miei piedi.

Perchè sei tu che mi cin
gi dì forza• per la battaglia, 
tu abbatti sotto ì miei piedi 
i miei assalitori.

Fai voltar le spalle ai 
miei'nemici; e disperdi chi 
mi odia.

Chiameranno aiuto, e nes
suno li salverà! Invoche
ranno il Signore e non li 
esaudirà.

E ■ li ridurrò come la pol
vere che il vento alza; li 
calpesterò come il fango 
dei crocicchi.

Mi libererai dalle sedizio
ni del popolo; mi costitui
rai capo delle nazioni. .

Un popolo che non cono
scevo ancora, mi sarà sot
tomesso; mJobbedirà al pri
mo udirmi.

I figli dello straniero mi

49. Inveterali sunt, si sentono invecchiare, perdono 
coraggio. Claudicaverimt, le loro gambe tremano 
dalla paura. Semitis suis, .l’ebraico porta: dalle loro 
fortezze. Il nemico, tremante di paura, esce dalle for
tezze }>cr sottomettersi.



sunt .mihi, * filii eliòni 
inveterati sunt, et clau- 
dicavérunt a sémitis suis.

50. Vivit Dóminus, et 
benedictus Deus meus,
* et.exaltétur Deus sa
lii tis mese.

51, Deus, qui das vin-, 
dietas mihi, et subdis 
pópulos sub me, * libe- 
ràtor meus de inimicis 
meis iracùndis. '

53. Et ab insurgéuti- 
bus in me exaltàbis me :
* a viro iniquo eripies 
me.

53. Froptérea Confi té- 
bor tibì in uatiónibus, 
Dòmine: * et nómini
tuo psalmum dicam.

54.. Magnificans salutes 
Regis ejus, et fàciens. 
misericórdiatn Ch risto  
suo David, * et semini 
ejus usque in sseculum.

Ant. Vivit Dóminus, 
et benedictus Deus salu- 
tis mese'.

it. Confitébor tibi in 
natiónibus, Dòmine.

rJ. Et nomini tuo psal
mum dicam. .

U F F IC IO  D E L  L U N E D Ì  -

. N'el Tevt

Ant, Alleici] a, alleili - 
ja, alleluja,

)!/. Deus suscitavi Chi-i- 
stuni a m ór tuis,. allelùia.

r), 'Ut fìdes nostra et 
spes esset in Deo, allé- 
luja,

aduleranno come schiavi; i 
figli dello straniero si scor
geranno e usciranno tre
manti dai loro ridotti.

Viva il Signore! Bene
detto sia il mio Dio! Che 
sìa esaltato Iddio, mio sal
vatore! ■

Dio, tu fai le mie ven
dette, curvi ì popoli, sotto 
il mio. giogo e mi liberi 
dalld rabbia dei nemici!.

T.u mi farai dominare i 
miei assalitori, mi libererai 
dall’uomo iniquo.

■ Pertanto, Signore, ti rin
grazierò in mezzo . alle, na
zioni, inneggerò. al tuo no
me, •

fu che con portento liberi 
il tuo re, fcii misericordia .a 
Davide, il tuo Unto ed alla 
sua posterità in eterno.

• Viva il Signore! e sia 
benedetto il Dio della mìa 
salvezza. • •

Ti loderò, Signore, tra le 
nazioni.

Canterò, un cantici) al tìio 
nome.

>0 Pasquale

Lodate', lodate, ' lodateu 
fahvé.

Dio risuscitò il Cristo da' ' 
morte, lodate fahvé.

Affinchè fosse in Dio la - 
nostra fede e speranza, lo
date fù-hvc.

MATTUTINO (Il NOTT,) 3 4 7
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I I I  N o t t u r n o

Per Annum : Ant. Ex- 
àudiat te * Dominus in 
die tribulatiónis.

Tetnp. Pascti.: Ant. 
Alleilija, * alleluia,' alle
luia.

Ti esaudisca il Signore 
nel giorno della tribola
zione.

L odate, lodate, lodate 
fahvé.

S a i .  i g .  Éxaudiat te... Preghiera per la -vittoria del re

Scuso letterale : preghiera del popolo per il felice 
esito della guerra intrapresa da Davide, suo re, pro
babilmente contro gli Ammoniti e i Siri. Senso litur
gico : preghiera per il trionfo di Gesù, re universale, 
sul mondo e sui nostri cuori.

■ i. Ex àudiat te Dómi- 
uus in die tribulatiónis : 
* prótegat te nomea Dei 
Jacob.

2. Mittat tibi auxilium 
de sancto; * et de Sion 
tueàtur te.

3. Mémor sit omnia 
sacrificii tui : * et holo- 
càustum tuurn pingue 
fiat.

4. Trfbuat tibi secùn- 
dum cor tuoni : * et om- 
ne consflium tuum con- 
firinet.

5. Esetàbimm- in salu- 
tàri tuo: * et in nòmine 
Dei nostri magnificàbi- 
mur.
5 6. Impleat Dóminus 
omnes petitióues tuas :

l 11 Signore ti esaudisca 
'nel giorno del pericolo ; il
nome del Dio di Giacobbe 
ti protegga.-

Dal suo santuario ti man
di il suo aiuto; egli da Sion 
ti difenda.

■ Si ricordi di ógni tuo sa
crificio ; e il tuo olocausto 
sia ricco di benedizioni.

Compia i ‘desideri del tuo 
cuore, ed effettui, ogni, tuo 
progetto.

. Esulteremo allora per il 
tao trionfo e nel nome del 
Dio nostro ci glorieremo.

Adempia il Signore tutti 
i tuoi votij So fin d’ora che

Sai. 19 - 3. Pingue, il sacrificio grasso era il sim
bolo delle più ricche benedizioni.
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* nunc cognóvi quónìam 
salvum iecit Dóminus 
Cbristum smini.

7. Exàudiet illuni de 
coelo s aneto suo : * in 
potentàtibus salus déx- 
tet£e cjus.

8. Hi in cùrribus, et 
hi in equis * nos an
tera in nòmine Dòmini 
Dei nostri invocàbimus.

9. Ipsi obligàti sunt, 
et eeoidérunt : *' nos au- 
tem surréximus et erécti 
enmus.

10. Dòmine salvum fac 
regem : * et exàudi nos 
in die, qua invocavéri- 
nius te.

Ani. Exàudiat te Dó- 
minu's in die tribulatió- 
nis, :

Ant. Dòmine, * in vir- 
tùte tua laetabitur rex.

il Signore salverà il suo 
Unto,

l'esaudirà dai suoi santi 
cieli, con la potenza della 
sua destra lo salverà. '

Questi sperano nei carri, 
quelli nei cavalli! Ma noi, 
mettiamo la nostra confi
denza nell' invocazione del 
nome del Dio nostro!

Ecco, già i nostri nemici 
piegano e cadono, mentre 
noi stiamo in piedi e saldi.

Signore, salva il re e ci 
esaudisci in questo giorno 
in cui t'invochiamoJ

Ti esaudisca il Signore 
nel ■giorno della tribola
zione.

Signore, il re si rallegra 
dèi tuo potente aiuto.

Sai. sto: Domine, in... Ringraziamento per la vittoria..

Nel salmo precedente, il pòpolo implorava da Dìo 
la vittoria per il suo re ; in questo, che probabilmente 
ue è la continuazione, ringrazia-Dio della vittoria 
ottenuta (1-7), e domanda la completa distruzione del 
nemico (8-13). Giacché parecchie espressioni, nel 
senso ovvio, sembrano troppo lusinghiere per un re 
terrestre, l ' antica tradizione giudaica come quella 
cristiana attribuiscono qùesto salmo direttamente a 
Gesù Cristo. Il senso liturgico è quindi chiaro: la

8. Hi in curribus, gli Ammoniti avevano messo 
sulla linea di battaglia 33.000 carri da guerra.

9. Obligàti sunt, imbarazzati,,, legati. Forse vuol 
dire che i ngtniei s’imbarazzano, s’impacciano con i 
loro carri.
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Chiesti celebra  i l  trionfo di GeSÙ SU tutti i suoi 
nemici, e ricorda gli eterni castighi che graveranno 
su di -essi. Il salmo supplica anche ai Santi del Pa
radiso — (Ufficio dei Martiri e dei Confessori)— elle 
hanno lottato sulla- terra t- trionfato con Gesù. Può 
applicarsi pure ad ogni anima, che vuole ringraziare 
Iddio delle vittorie ottenute sul male e supplicarlo eli 
respìngere nell’inferno i demoni tentatori.

1. Dòmine, in virtùte 
tua lcetàbitur rex : * et 
super salutàre tuum ex- 
Pultàbit veheménter.

2. Desidérium cordis 
ejus tribuisti ei : * et vo- 
luntàte labiórum ejns 
non fraudasti eum.

3. Quóniam pr se veni
sti eum in benedictióni- 
bus dulcédinis : * posui- 
sti in càpite ejus coró- 
nam de làpide pretióso.

4. Vitata pétilt a te : 
*• et tribuisti ei longìtù- 
dinem diéram in ssecu- 
lum, e t  in saecidum sse- 
euli.

5. Magna est glòria 
ejus in Valutàri tuo; * 
glóriam et magimm de- 
còretn impónes super 
enm.

6. Quóniàm dabis. eum 
•in behedictiónem in sm
ollim i smelili : * Xsetifi- 
càbis eum in gàudio cum 
vultu .tuo,

7. Quóniain rex sperat 
tu Dòmino : * et in mi-

Signorc, il re si rallegra 
del tuo potente aiuto, esul
ta con trasporto per il'tuo  
soccorso.

Hai appagato il desiderio 
del suo cuore,' noti hai reso 
vane le suppliche delle sue 
labbra.

Uhaì prevenuto con le 
benedizioni della tua bon
tà; hai posto sul suo capo 
una corona 'd i pietre ' pre
ziose. •

Ti ha chiesta la vita ed 
hai prolungato ì suoi gior
ni per i secoli eterni.

Grande è la sua gloria',
grazie al tuo soccorso; l’ haì 
rivestito di gloria e di-gran
de splendore,

ne hai fatto l’ oggetto -del
le tue benedizioni sempi
terne, l’ hai inondato dì gau
dio col favore tuo.

Perciò il re spera nel Si
gnore-, e grazie alla miseri-

Sal. 20 - 4.. l.ongìlùdinem dierum, si tratta d’una 
durata eterna, che conviene solo agli eletti, posterità 
del Alessia,



sericórdia Altìssimi non | 
commovébitur.

8. Inveniàtur manns 
tua òmnibus inimicis 
tuis : * déxtera tua in- 
véniat omnes, qui te 
odéruut.

g. Pones eos ut cliba- 
num ignis in tèmpore 
vultus tui : * Dómmus / 
in ira sua conturbàbit 
eos, et devoràbit eos 
ignis.

10. Fructum eórum de 
terra perdes : * et semen 
eórum a fllìis hòminum.

11. Quóniam declinà- 
vérunt in te mala : * co- 
gitavérant consìlia, quse 
non potuérunt stabilire.

12. Quóniam pones 
eos darsum ; * in reli- 
qniis tuis prmparàbis 
vultum eórum.

13. Exai tare, Dòmine, 
in virtute tua : * canta- 
birnus et psallémus vir- 
tùtes tuas-.

Ant. Dòmine, in vìr-
tute tua lsetàbitur rex.

Ant. Exaltàbo te, * 
Dòmine, quóniam susce-
p.isti ipe.

tiih'icto i)iu, r.TiNKni -

cordia dell' Altissimo non 
■ sarà inai .scosso.

S’aggravi la tua mano su 
tutti ì tuoi nemici, la tua 
destra s’ impadronisca di 
tutti quei che ti odiano.

Li metterai .come in una 
fornace .ardente nel giorno 
del tuo sdegno. Il Signore 
sdegnato lì spaventerà e il 
fuoco li divorerà.

I figli loro sterminerai 
dalla faccia della •terrà, e la 
loro' posterità da mezzo a- 
gli uomini, ■

perchè hanno tramato 
contro di te; hanno ordito 
delle trame che però non 
hanno potuto eseguire.

Ma tu farai loro voltar le 
spalle, quando col tuo arco 
mirerai al lóro viso.

Lévati,-Signore, nella tua 
potenza! Canteremo e cele
breremo ie tue imprese.!

MATTUTINO ( in  NOT'T.) 351

Signore, il re si rallegra
del tuo . potente 'aiuto. .

Ti rendo gloria, Signore, 
perchè mi hai riabilitato.

io, Fructum, i loro, figli, od anche le loro opere 
perveise. . ,

12. In reliqniis.;. ì traduttori hanno confuso la p i
rola ch£ significa : corde, con quella che significa ; 
resti. Il senso è questo : « con le corde dèi tuo arco 
tiri contro le loro facce1»,
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Sa!. 39. Exaltabo te... Riconoscenza a Dio per la ria
bilitazione dopo u>i peccato 
di presunzione. ■

Davide ringrazia Dio d’avello perdonato e d’aver 
sospeso il castigo meritatosi con la sua presunzione. 
Si tratta probabilmente della cessazione di quella 
peste nella quale morirono in tre- giorni 70.000 uo
mini : punizione della vanità che suggerì a Davide il 
censimento del suo popolo. S. Agostino vede in que
sto salmo la resurrezione di Gesù Cristo dopo la pas
sione. Ogni anima può appropriarselo per benedire 
Iddio di averla riabilitata dopo tanti gravi falli, 
preservandola così dall’ inferno.

1. Exaltabo te, Dómi-i 
ne, quóniam suscepisti I 
me : * nec delectàsti ini- I 
inicos nieos super me..

а. Dòmine, Deus me- 
us, clamò vi ad te, * et 
sanasti me.

3; Dòmine, eduxisti ab 
infèrno ànimam mearn :
* salvàsti me a descen- 
déntibus in lacum.

4. Psàllite Dòm ino, 
sancti ejus : * et confi- 
témini memòria sancti- 
tatis ejus.

5. Quóniam ira in in- 
dignatióne ejus :. * et 
vita in voluntàte ejus.

б. Ad vésperum demo- 
ràbitur fletus : * et ad 
matutinum lastitia.

7. Ego autem dixi in 
abundantia mea : * Non 
movébor in. aeternum.

I
Ti rendo gloria, Signore, 
perchè mi hai riabilitato; 
nè hai rallegrato sul mio 
conto i miei nemici. 
Signore, mio, Dio, ho gri
dato verso di te, e mi hai 

guarito.
Signore, hai ritirato dalla 

tomba l'anima mia, mi hai 
ritratto da quelli che di- 

\ scendono nella, fossa.
. Cantate al Signore, voi 
suoi santi ed inneggiate al 
suo santo nome!

Perchè il castigo provie
ne dal suo sdegnò e la vita 
dalla sua benevolenza.

La sera alberga il pianto, 
e il mattino la gioia.

lo mi ero detto nella pro
sperità: non decadrò giam
mai! ■

Sai. 29. * 5, Traduzione probabile d’un versetto 
errato della Volgata. L ’ebraico porta : « la collera di 
Dio dura'un momento; ma la sua benevolenza dura 
tutta la vita.



8. Dòmine, in volun- 
tate tua, * prmstitisti 
decòri meo virtntem.

g. Avertesti faciem Ur
ani a me, * et factus 
sum conturbàtus;

10. Ad te, Dòmine, cla- 
niabo : * et ad' Deum 
meum deprecàbor.

11. Qu-as utilitasin sàn- 
guine meo, * duin de- 
scéndo in'corruptióliem ?

12. Numquid' confi té- 
bìtur tibi pulvis, * aut 
annuntiàhit veritàtem  
tuam ?

13. Andivit Dóminus, 
et misértus est mei : * 
Dóminus factus est ad- 
jùtor, meus.

14. Convertisti planc- 
tum meum in gàudium 
mibi : *• con'scidisti sac- 
cum meum, et circum- 
dedisti me lsetitia :

15. Ut cantei tibi glò
ria mea, et non com
piiti gar : * Dòmine Deus 
meus,. in *  termini con- 
fitébor tibi.

Per Annum: Ani. E- 
xaltàbo te, Dòmine quó
niam suscepisti me.
. f .  Psàllite D òm ino, 
sancti'ejus.

Bj. Et confitémini me- 
mórise. sanctitàtis ejus. 11

U F F IC IO  D U L  L U K l iO Ì  -

E tu, Signore, nella tua 
bontà, aggiungesti vigore 
alla mia maestà.

Poi, hai distolto il tuo 
viso da me,- ed eccomi scon
volto. .

(Allora ho detto:) «Gri
derò verso di te. Signore, 
pregherò il mio Dio.

Che profitto ritrarrai: dal 
mio sangue, se scendo nel
la corruzione della tomba?

La polvere potrà forse 
cantare la - tua gloria f Pro
clamerà- forse la tua fedel
tà f  »,■

E il Signore m'intese, eb
be pietà di me; il Signore 
mi venne ih aiuto.

Piai cambiato il mio piàn
to in tripudio; hai strap
pato le mie gramaglie e mi 
hai rivestito d'allegrezza,

affinchè l'anima mia -can
ti a te e non si lasci abbat
tere. Signore, mio Dio, in 
eterno ti benedirò!

MArnrfiNO (in noti1.) 353

Ti rendo gloria, Signore, 
perchè mi hai riabilitato.- .

Cantate al Signore, voi 
suoi santi,

’ E■ inneggiate al suo santo 
nome.

11. Il senso è : « che profitto avrai dàlia mia mòrte ? 
Una volta nella tomba; non potrò più glorificarti ».

14. Saccum, il -vestito di lutto e di- penitenza presso 
gli ebrei.
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Nelle ferie dell’Avventa

i/. Ex Sion spéeies de- 
córis èjus

Bj. Deus noster mani
fèste véniet.

Da Sion apparirà lo splene 
dare della sita bellezza.

Il nostro Dio verrà pub
blicamente.

Nelle ferie di Quaresima

jt. Ipse liberavi! me de 
làqueo venàntiuns. 

nj, Et a verbo àspero.

Egli mi liberò' da.1 laccio 
dei cacciatori.

E da un caso funesto.

Nelle ferie del Tempo di Passione

il. ' Erue a fram es, 
Deus, animarsi meato.

H/. Et de manu canis 
uniéam meam.

■ Libera dalla spada, Dio, 
l'anima mia.

E dalle unghie del cane 
la mia vita.

Nel Tempo Pasquale

Ant, Allelùja, allelùia, l L od a te, lodate, lodate 
allelùja. I Jahvé.

Nelle feste di nove Lezioni

$. Deus et Dómimim i Dio fece risorgere il Si- 
suscitàvit, allelùja, ìgnore, lodate Jahvé.

rJ. Et nos suscitàbit E con la sua potenza ri- 
per virtutem suam, alle- ! susciterà anche noi, lodate 
lùja. I Jahvé.

Negli Uffici di tre Lezioni

i1. Surréxit Dóminus,, il  Signore è risorto dal 
de sepólcro, allelùja. sepolcro, lodate Jahvé.

Ej, Qui prò nobis pe- Egli che pendette per noi 
pendìi in ligno, alle- dalla croce, lodate Jahvé. 
lùja.
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LODI.

Per Annum: Ant. Ju- 
bilàte * Deo in voce 
exsultatiónis.

Temp. Pascli.:- Ant. 
Allelùja,. * allelùja, al
lelùia.

Acclamate Dio con gridi 
di giubilo.

L od a te, lodate, lodate 
} alivi.

Sai. 46. ’Omnes gente»... Canto di trionfo.

Canto, trionfale,. composto in una circostanza che 
non è possibile determinare. Quésto salmo è Pan
nimelo profetico della gloriosa Ascensione di Gesù. 
Cristo e dèli’ estensione del suo,regno su tutte le 

■ nazioni della terra. Possiamo recitarlo per ringra
ziare- Iddio della conversione dei gentili e per averci 
latto nascere in una nazione-cattolica.

1. Omnés gentes, plau
dite minibus : * jubila- 
te Deo in voce .exsulta- 
tiónis. '

2. Quóniam Dóminus 
e x c é lsu s , terribilis : * 
Rex magnns super otn- 
nem terram.

3. Subjécit pópulòs no- 
bis : * et Gentes sub .pé
ti ibus nostris.

4. E lé g it nobis here-
djtàtem suam : * spé-
ciem Jacob, quam dilé- 
xit.

3. Ascéndit Deus in 
j ubilo : * et Dóminus in 
voce tubae.

6. Psàllite Deo nostro, 
psàllite : * psàllite Regi 
nostro, psàllite.

Nazioni tutte, battete le 
mani-; acclamate Dio con 
gridi di giubilo!

Perchè il Signore è l'Al
tissimo, il terribile, il gran 
Re di tutta la-terra.

Ci ha assoggettati i po
poli, ha , messo le ' nazioni 
sotto i nostri piedi.

Ci ha scelto per suo re
taggio, per la gloria di Gia
cobbe, ch'egli ama.

Dìo sale fra gli applausi, 
il Signore■ ascende a suono 
di trómba.

Inneggiate al nostro Dio, 
inneggiate! Inneggiate, al 
nostro Re, inneggiate!
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7. Quóniam Rex otnnis 
terne Deus : . * psàllite 
sapiénter..

8. Regnàbit Deus su
per Gerì les : * Deus se
dei super sedem sanc- 
tain- suam.

g. Prlncipes populórum 
congregati sunt min. Deo 
Abraham:* quóniam dii. 
fortes terme veheménter 
elevati sunt;

.Ant. Jubilàte Deo in 
voce exsultatiónis.

Ant. Intènde * voci o- 
ratiónis mere, Rex meus 
et Deus meus.

Perchè il nostro Dio è il 
Re di tutta la terra; inneg
giate con arte!

Il Signore regna, sulle na
zioni: Dìo si asside, sul sa
cro suo trono,

I principi dei popoli si 
riuniscono col Dio d’Àbra
mo; e i potenti 'dèlia terra 
sono altamente onorali.

Acclamate. Dio . con gridi 
di giubilo.

Attendi alla mia preghie
ra, mio Re e mìo Dio.

Sai.. 5. Verba mea... Preghiera mattutina contro i 
nemici.

Davide si prepara ad assistere al. sacrificio del mat
tino, a Gerusalemme. ■ A! pensiero dei munèrosi e 
perfidi nemici .che s ’accaniscono- contro di lui, sup
plica Dio di proteggerlo e di castigarli, Questo salmo 
Tu sempre inserito nelle Dodi come preghiera del 
mattino, a causa dei .versetti 3 e 4. - ■ Il sacerdote, 
recitando questo salmo, si ricorderà del sacrificio clìe 
Sta per offrile a Dio, e per i meriti infiniti della
S. Vittima Lo supplicherà' di purificarlo da ogni 
colpa, di proteggerlo- dalle ' insidie -dei nemici spiri
tuali-; affinchè possa presentarsi, all'altare santamente
disposto.

1. Verba mea àuribus 
pércipe, Dòmine, * intél- 
lige clamórem meum.

2. Intènde voci ora- 
tió'uis mesa,** Rex meus 
et Dèus meus.

‘ Signore, porgi l’orecchio 
alle mie parole, ascolta il 

■ mio grido!
Attendi alla mia preghie

ra, mìo Re e mio Dio,

Sai, 46, - 9. Quóniam dii fortes... traduciamo il senso 
probabile deiréspressioue improbabile della Volgata.



3. Quóniam ad te orà- 
bòv * Dòmine, mane 
exaudies vocem nieam.

4. Mane àstóbo tibi et 
vidébo : * quóniam non- 
Deus volens iniquitàtem 
tu es.

5. Neque habitàbit jux- 
tu te malignus : * ncque 
permanébuut injùsti an
te óculos tuós.

'6l Odiati • omues, qui 
operàntur ■ iniquitàtem : 
* perdes o.mnes, qui ‘lo- 
qufintur mendàcium.

7. Virum sàuguinum 
et dolósùm abominàbi- 
tur Dóminus : * ■' ego au- 
tem in multitùdine mi- 
sericórdiae tute.

8. Introibo in domimi 
tuam ; * adoràbo ad tem- 
plum sanctum tùum -in 
timóre tuo.

9. Dòmine, deduc me 
in justitia tua : * prop- 
ter inimicos meòs dirige 
in conspéctu tuo viam 
ìneàin.

10. Quóniam non est 
in ore eóruin véritas : * 
cor eónun vammi est..

' UFFICIO DEL

perchè. ti supplico'; Si
gnore, fin dall’aurora ascol
ta la mia voce1

Fin dall’ aurora ti■ sto di
nanzi, e aspetto. Perchè 
non sei un Dio amico del
l’ ingiustizia.

Non trova luogo presso 
di te il malvagio, e gli em
pi non reggono dinanzi ai 
tuoi sguardi. ;

Tu- òdi gli artefici d’ini
quità;. disperdi i bugiardi.

L'uomo sanguinario- ed 
astuto è abominato dal Si
gnore. Io invece, per tua 
grande misericordia

entrerò nella Lia casa, ti 
adorerò' con rispetto nel tuo 
sacro tempio. .

Signore, guidami nella 
tua giustizia; affinchè non 
si rallegrino i .miei nemici, 
dirìgi i miei’ passi alla tua 
presenza.

Perchè sulle loro labbra 
non v'è sincerità; il loro 
cuore è perverso.
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■ Sai. 5. - 4;'Mane,'nel mattino, quando al tempio si 
offrirà il sacrificio.

5. Injusli, iniqui, insensati, stravaganti. Le parole 
ebraiche, essendo im numero limitato, hanno quindi 
diversi significati.

6. Iniquitàtem, nulla, menzogna, male, malizia. .
Nel peccato v ’è t1ltt:o, ciò. ,

8. Introibo. Davide parla della, sua assistenza al 
sacrificio del mattino,, nel tempio, dòm-um tuam. 
A dorabo, prostrarsi in terra in segnò di venerazione.
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11. Sepùlchrum patens 
est guttur eórum, f  Iin- 
guis suis dolóse agébant,
* pietica illos, Deus.

12. Déeidant a cogita- 
tiónibus suis, seeùndum 
inultitùdinem impietà- 
tum eórum expélle eos,
* quóniam irritavénmt 
tc, Dòmine.

1.3. Et lmtéutur- o h i -  

nes, qui spéraut in te, * 
in aetérnum exsultàbunt : 
et liabitàbis ili eis,

14. Et gloriabtìntur in 
te oirmes, qui diligimi 
uomen tuum : * quóniam 
tu benedices justo.

• 15.1 Dòmine, ut sento 
bona? voluntatis ' tua:- * 
coronasti nos.

Sepolcro spalancato è lo 
loro gola, la loro lingua 
parla per ingannare. Giu
dicali, o Dio!

Falliscano nei loro pro
getti/ a causa della, molti
tudine dei loro peccati, cac
ciali via, perche ti si sono 
ribellati', Signore.

Ma si rallegrino quei che. 
sperano in te.: saranno eter
namente lieti e tu starai 
con loro!

Si rallegreranno in te 
tutti quelli che amano il 
tuo nome, perchè tu bene
dici il giusto.

Signore, quasi scudo, la 
tua benevolenza ci copra.

Ant. Intènde voci ora
ti ónis ine», Rex incus 
et Deus incus.

A ni. Deus majestàtis 
*■  intónuit :. allérte gló- 
riam uòmini ejus.,

Attendi alta mia preghie
ra, mio-Re e mio Dio.

Il Dìo di maestà fa echeg
giare. il tuono; dategli 'la 
gloria dovuta al suo nome.

Sai. 28. Alferle Domino... Potenza di Dio nella bufera.

Nel" senso letterale, è la descrizione d’un tempo
rale che viene dalle montagne del libano, temporale 
che sconquassa tutto, sradica i cedri, spaventa gli 
animali ; e l ’uomo è invitato ad ammirare questo spet
tacolo della potenza divina, che il fragore del tuono 
rende più .maestoso. Nel senso spirituale, questa 
grande voce di Dio, ripetuta sette volte, è lo Spirito 
Santo ‘con i suoi sètte doni, che discende- sugli 
Apostoli il giorno di Pentecoste (factus est repente 
de ccelo sonus, tamquam adnementis s péri tu s vclie- 
rnenlis) ; è anche la voce onnipotente dello .Spirito 
Santo, che piegherà alla verità del Vangelo i cedii 
del Libano, i potenti della terra, e che continua a
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far sentire nelle anime la sua azione irresistibile, 
(Questo salino si recita nel giorno dell’Epifania, per
di ò i Re Magi rappresentavano il gentilesimo osse
quiente alla verità evangelica).

r, Allérte Dòmino-, fi- 
lii Dei : * affètte Dòmi
no filios arietum.

2. Affètte Dòmino gló- 
riani et honòrem, affètte 
Dòmino gloriami nomini 
ejus : * adorate Dòmi
ni™ in àtrio sancto ejus.

3. Vox Dòmini super 
aquas, + Deus majestà- 
tìs intóiinit : * Dóminus 
super aquas inultas.

4. Vox Dòmini in vir- 
tùte : * vox Dòmini in

, magnificéntia.
5. Vox Dòmini cou- 

Iringéntis .cedros : * et 
cònfringet Dóminus ce
dros Libani :

6. Et comminuet eas
tamquam vitulum Liba
rli : * et diléctus que- 
màdmodum filius uni- 
córninm. ,,

7. Vox Dòmini inter- 
cidéntis ftammam ignis: 
* vox Dòmini concutién- 
tis, desértum : i  et com- 
movébit Dóminus desér
tum Cades.

Offrite al Signore, 0 figli 
di Dio, offrite al Signore i 
nati degli'arieti!

Date al . Signore gloria 
ed onore; date al Signore 
la gloria dovuta al suo no
me! Adorate il Signore nei 
suoi sacri vestiboli!

La voce del Signore ri
suona al disopra delle ac
que il Dio di maestà fa 
echeggiare il tuonò; il Si
gnore appare al disopra 
delle acque immense.

La voce del Signore è po-v 
tenie; la voce del Signore 
è maestosa.

La voce di Dio spezza i 
cedri; spezza anche i cedri 
del Libano,

e lì trascina come un vi
tello del Libano, come un 
nato del liocorno.

La voce del Signore fa 
scaturire saette; la voce del 
Signore fa tremare il deser
to, fa tremare il deserto di 
Cades.

Sai. 28, - 6. .Commìmict, la bufera sradica i cedri 
del Libano e li travolge come se fossero vitelli. 
Diléctus quemddmodum filius unicàrnium, l ’ ebraico 
porta : a essa (fa- saltellare) il Libano e il Sirion come 
un giovane bufalo»,
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8. Vox Dòmini prsepa- 
ràntis cervos, et revelà- 
bit condènsa : * et in 
tempio ejus omnes di
cent glóriam.

q, Dóminus ■■ dilùvium 
inhabitàre facit : * et sè- 
débit ■ Dóminus -rex in 
setérnum.

iq. Dómiims virtùtem 
pópulo suo dabit : * Dó- 
minus benedfcet pópulo 
Suo in pace. "

Ani. Deus majestàtis 
intónuit:' afférte glóriam 
nomini ejus.

Ani. Laudàmus nomèa 
tuum * inclytum, Deus 
noster.

La voce del Signore spo- 
glia le querce, denuda le 
folte foreste. Allora nel sito 
tempio ognuno gli dice : 
« Glòria! ».

Il' Signore siede suj. di
luvio; il Signore domina 
qual re per sempre.

Il Signore dà forza al suo 
popolo, il Signore benedice 
il- suo popolo nella pace.-

Il Dio di maestà fa echeg
giare il tuono ; dategli . la 
gloria .dovuta al suonarne.

Celebriamo il tuo glorio
so nome, o Dio nostro.

Cant. di Davide : Benedictus cs... Dio, autore e padrone 
(I Parai. 29, io, 13). d'ogni bene. ■

Vicino a morire, Davide aveva raccomandato al 
popolo la fedeltà verso il suo figlio Salomone, e la 
generosità per la costruzione del tempio. Le sue 
parole ebbero un’eco -sì viva, e provocarono, sì -ricche 
offerte, che, in presenza della folla, proruppe in un 
inno di ringraziamento, di cui il presènte cantico è 
l ’esordio. — Sappiamo riconoscere, come Davide, che 
Dio è l ’autore - e il supremo padrone di tutti i doni 
soprannaturali che abbiamo ricevuti dalla sua libe
ralità.

8. Cervos, le parole: quercia e cervo, hanno in 
ebràico le stesse consonanti ; da ciò è, venuto lo sba
glio delle versioni, cioè : « fa partorire le cerve » 
invece di « spoglia le querce », come esige il paralle
lismo. Condensa, le folte ' foreste di cui l ’uragano 
dirada il fogliame.
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1. Benedictus es, „Dò
mine, Deus Israel, pa
tria nostri, * ab seterno 
in setérmim.

2. Tua est, Dòmine,
magnificéntia et potén- 
tia,* et glòria atque vic- 
tória : ■

.3. Et tibi lans : * cun- 
cta enitn, qua; in eselo 
sunt et ili terra, tua 
sunt :

4. Tuum, Dòmine, re- 
gnum, » et tu es super 
omnes principes.

.5. Tu® dì viti®, et tua 
est glòria : * tu domi- 
naris ómniunv. . -

■ 6. In manti tua virtus 
et poténtia : * in manu 
tua magnitùdo, et im- 
périum omnium.-

7. Nunc igitur,- Deus 
noster, confitémur tibi, 
* et làudamùs nomeii 
tuum inelvtum.

Daudàtnus nomen 
tuiim ìncjytum, Deus
nqster.

Ant. Laudate * Dòmi
ti nm, omnes Gentes.

Sii benedetto, Signore, 
Dio d’Israele nòstro padre, 
d’ eternità in eternità!

A te, Signore, lo splen
dore, la potenza, la gloria 
e la vittoria!

A te la lode! Perchè tut
to, in cielo e in terra, è tuo.

A te la regalità, Signore !, 
Tu sei al disopra di tutti 
i potenti.

A .te, ricchezze ' e g loria ! 
Tu domini Su ogni cosa.

In mano tua è la forza e 
la potenza; in mano ' tua 
sta la grandezza e l’ impero 
universale.

E adesso, 0 Dio nostro, 
ti rendiamo omaggio e ce
lebriamo il tuo glorioso
nome.

Celebriamo il. tuo glorio
so, nome, 0 Dio nostro.

Lodate il Signore,, nazio
ni tutte.

Sai. 116. Laudate Dótninum... Lode al Dio Redentore.

Invito a tutti i popoli di benedire Iddio per la sua 
misericordia; e nel senso spirituale, invito all’uni
verso intero di cantare la grande -misericordia della 
redenzione- del gènere umano, promessa ai giudei ed 
estesa ai gentili - (Rom,- 15, .11).

1. Laudate Dómìnum, 
omnes Gentes : '* lauda
te .errai, omnes pópuli :

Lodate il Signore, nazio
ni tutte; lodatelo, voi tutti, 
0 popoli!
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2. Quóniam confirmàta 
est super ' uos miseri
còrdia ejus : * et véri- 
tas. Dòmini manet in al
ternimi.

Per Annuiti: Ani. Lau
date Dóminum, omnes 
Gentes.

Temp. Pascli. : Ant.
Alleluja, allelùja, alle
lùia.

Perchè sJè affermata ' su 
di noi la sua •misericordia; 
e la fedeltà del Signore re
sta eterna.

Lodate il Signore, nazio
ni tutte.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvé.

Capitolo (1

Nox prsecéssit, dies 
auteii) ; appropinquavi!. 
Abjiciàmus ergo ' òpera 
lenebràruin; et induà- 
mur arma lucis. Sìeut 
in die honéste ambulé- 
raus.

Splendor patenias gló- 
'[riae,

De luce lucem próferens, 
Lux lucis, et fons lumi- 

[nis,
Diem dies illùminans :

. Verusque sol illàbere, 
Micanp nitóre pérpeti : 
Jubàrque Sancii Spnritus 
Infónde nostris sénsibus.

Votis voeémus et Pa- 
[trem,

Palrem poténtis gràtiee', 
Patrem perénnis gloriae : 
Culpam reléget lùbri- 

foam.
Confirmet actus stré* 

[nuos :

om. 13, 13-13)

La notte è inoltrata e. il 
giorno s'avvicina; gettiamo 
via dunque le òpere delle 
tenebre, rivestiamo le armi 
della luce. Come in pieno 
giorno camminiamo onesta
mente.

Splendore della paterna 
f gloria,

Da te,, luce, esprimi luce, 
Fulgor di luce,. fonte di 

[lume.
Giorno ■' che ì nostri giorni 

[illumini. 
Vero sol, su di noi scendi, 

Sfolgorante di perenne
[splendore; 

E dello Spirito un raggio 
Nei nostri sensi infondi. 

Anche il Padre invochia
m o,

Padre della potente grazia, 
Padre dell'eterna gloria:
A Honiani l'ingannevol

[colpa.
Avvalori gli strenui.

[sforzi,
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Dcntcs retundat invidi 
Casus, seeundet àsperos : 
Agènda recti; dirigat. 

Meiitern gub rr.net et
fregat ;

Sit pura nobis castitas : 
Kides calóre férveat, 
Fraudis .venéna nésciat.

Christtìsque nobis sit 
[eibus,

Fotusque noster sit
[fides:

Lreti biba'imis sóbriani 
Proiusióneni Spiritus. 

Lretus dies hic tran- 
[seat :

Piidor sit ut diluculum : 
Fides velut meridies ; 
Crepiisculum mens né- 

[sciat.
Auròra lucem próvehit, 

Cum luce nobis pródeat 
111 P'atre totus FÌHus,
Et totus in Verbo Pater.

Deo Patri sit glòria, 
Ejusqtie soli Fifìo,
Cum' Spiritu Paràclito, 
Nunc et per omne saecu- 

[lum.

Repléti sumtis ma
lie misericòrdia tua.

B). Bxsultàvimus, et 
delectàti sumus,.

Ani. Eenedlctus * Dó- 
minus, Deus Israel, quia 
visitavi! et liberàvit nos.

Franga ì denti dell’invido,
I casi avversi proprizi, 
Dirìga al bene gli atti.

Regga e governi l’anima, 
In noi la castità ìmmaco- 

[ìata sia;
Fervà d’arder la fede, 
Sicura dalla velenosa, insi

dili.
Cristo sia nostro cibo, 

Nostra bevanda la fede, 
Giocondi gustiam le sobrie 
Effusioni dello Spirito,

Lieto trascorta il giorno, 
Il pudor come l’ albà ne sia,
La fè come il meriggio ; 
Ma !.'anima ignori- il cre

puscolo.

L'aurora porta la luce, 
In essa appaia a noi 
Nel Padre tutto il Figlio, 
Nel Verbo tutto il Padre.

A Dio Padre sia gloria, 
Ed al suo Figlio unico,
E così allo Spirito Paràclito 
Adesso ed in perpetuo.

Fin ■ dal mattino siamo 
ripieni della tua misericor
dia.

E ne godiamo e proviamo 
diletto.

Sia benedetto il Signore, 
Dìo d’Israele, perchè ci ha 
visitati e liberati.
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LODI - l i  Schema

Ant. Miserére * urei, 
Deus, secÉmdum magnani 
misericòrdiam tuam.

0  Dìo, abbi pietà di me, 
secondo la tua immensa mi
sericordia.
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, Sai. 50 Miserere..., pag. 474.

Ant. 'Dédac me * ini Dirigimi, Signore, nella 
justìtia tua, .Dòmine. [ tua giustizia.

Sai. 5 Verba mea..., pag. 356.

Ant, Dómintus dabitI II Signore infonderà fa 
virtùtèm * et benedlcet forza e benedirà il suo.po- 
pópjilo suo in pace. | polo nella pace.

Sai. '38 Afferte Dòmino..,, pag. 358.

Ant. Convérsus est fu-1 Si è calmato il tuo sdo
rar tuus.- | gno.

Cantico di ISaia': Confìtebor... . trino al Redentore.
(Is. 14, i-6).

Nel sènso letterale, questo cantico celebra Dio. che 
sottrae ' Israele alla schiavitù di Babilonia. Nel senso' 
spirituale,. è una lode che la Chiesa e ogni anima 
innalzano a Gesù Redentore.

1. Confitébor tibi, Dò
mine, quóniam iràtns es 
niihi :■ * convérsus est 
furor tuus,. et consolà- 
tus es me.

2. Ecce D eu s. salvàtor 
incus,*, fiduciàliter agam 
et non timébo :

3. Quia- fortitndo mea 
et laus mea Dóminus, * 
et factus est mihi in sq- 
lùtem.

4. Hauriétis aquas .in 
gàudio de fóntibus Sal- 
vatóris : * et dicétìs in 
die illa: Confitémini Dò
mino, et invocate uomen 
ejus.

5. Notas fàcite in pó- 
pulis adinventiónes e- 
jus : * mementóte quó
niam excélsum èst ho- 
men ejus.

Ti ringrazio, Signore, per
chè dopo, esserti irritato'con
tro di me, ' hai calmato la 
tua collera e mJkai conso
lato.

Ecco Iddio, il mìo Salva
tore;, ho fiducia in luì e non 
temo pili niente.

Il Signore è tuia forza e 
mia lode; sJè fatto mia sal
vezza.

Attingerete esultanti alle 
fonti del Salvatore, e in 
quel giorno direte:' « Lodate 
il Signore, e invocate il suo 
nome,

pubblicate le sue gesta 
fra■ le nazioni; ricordate la 
grandezza del suo nome.



3 6 5

6. Cantate ; Dòmino, 
qnónìam ma'gnifice fe- 
cit : * annuhtiàté hoc in 
univèrsa terra. .

7. Exsulta et lauda, 
habitàtio Sion: * quia 
magnus in mèdio tui 
Sanctus Israel.

■ Ant, Convérsus est 
fùror tuus, Dòmine, et 
consolàtus es me.

Ant, Laudate * Dómì- 
num, .quóniam confir- 
màta est super nos mi
sericòrdia ejus..

Sai. 116 Laudate Dòmini

Ul-rtCIO DEL

Celebrate il Signore, per
chè ha fatto prodigi; an
nunciateli a tutta. ì-a terra.

Canta ed- esulta, dimoia 
di Sion;, perchè grande è 
in mezzo a te il Santo d'Is
raele!

.Signore, si è calmato il 
tuo sdegno e mi hai conso
lato.

Lodate il Signore perchè 
s’è affermata su di noi la 
sua misericordia.

.D N E D i  -  P R IM A

1..., pag. 361. ..

PRIMA

Per Annum.: Ani. In- 
tiocens mànibus- .

T.enip. ■ Paschi : Ant.
Allelùia.

Chi ha. le mani inconta
minati\
• Lodate Jahvé.

Snl. 23. Dòmini .est terra... Entrata trionfale di Dio
nel suo santuario,

. Cantico dialogato, che solennizza1 l'entrata del Dio 
dèlia gloria nel suo santuario. Nel senso .mìstico, 
descrive l ’entrata di Gesù in paradiso, ira le accla
mazioni degli .angeli (Ufficio dell’Ascensione e degli 
Angeli) ; e in liti senso giù esteso, l ’entrata dei Santi 
nella gloria celeste (Ufficio dei Confessori, Vergini, 
Martin e d.’Ognissanti) ; s’intende anche dell’entrata 
in possesso di Gesù nelle chiese e nelle anime; consa
crate (Ufficio della dedicazione, imposizione della 
tonsura nel Ponti! Róm.). Il salmo ricorda che dob-
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bi&mo trascorrere' la giornata che comincia, nell’in
nocenza e nella pratica delle virtù (v. 4), se vogliamo 
esser partecipi del trionfo di Gesù .ih cielo (5-10). ■

1. Dòmini est terra, 
et plenitùdo ejus : * or
bi s terràrum, et univèr
si qui hàbitant in eo.

2. Quia ipse super 
maria fundavit eiim : * et 
super flùmina prteparà- 
vit euln.

3. Quis ascéndet in 
niontem Dòmini ? * aut 
quis stabit in loco san
eto ejus ?

4. Irinoeens minibus 
et mundo corde, * qui. 
non accépìt in vano àni- 
tnain suam, neo juràvit 
in dolo próximo suo.

5. Hi.c aceipiet 'bene- 
dictionem a Dòmino ; * 
et misericórdiam a Deo, 
salutari suo.

6. Hsec est generàtio 
quaeréntium eum, * quse- 
réntium faciem. Dei Ja
cob.

7. A ttó llite  portas, 
principes, vestras, et eie- 
vammi, portae aeterna- 
les : * et introfbìt Rex 
gl òri re.

S. Quis est- iste Rex 
glorice ? • * Dóminus ior- 
tis et potens : Dóminus 
potens in preelio,

9. A ttò n ite  portas, 
principes, vestras, et ele- 
vàmini, porta; seterna- 
les : * et introibit Rex 
glóriae.

10. Quis est iste R ex1

Del Signore è la terra con 
tutto quello che contiene, il 
mondo con tutti quelli che 
l’abitano.

Perchè è luì che-l’ ha raf
fermata sopra dei mari, che 
l'ha■ stabilita sopra i fiumi.

Chi salirà la montagna 
del Signore? Chi starà nel 
sacro suo luogo ?

Colui le cui mani sonò 
incontaminate e U cuore 
puro, che. non abbandona 
l’anima sua al male, nè giu
ra per frodare il prossimo 
suo.

Questi riceverà la bene
dizione del Signore, e la 
misericordia di Dio, suo 
Salvatore.

Tale è- la progenie dì quel
li che lo. cercano, che cer
cano la faccia- del Dio di 
Giacobbe.

k Alzate le porte, o prìn
cipi! alzatevi, porte eterne; 
ha da entrare il Re della 
gl aria.

0 Chi è questo Re della 
gloria? » - « È il Signore 
forte.'c potente, il Signore 
potente nella battaglia.

Alzate le porte, o prin
cipi! Alzatevi, porte eter
ne; ha da entrare il. Re- 
delia gloria ».

« Chi è questo Re della
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glórise ? * Dominila vir-1 gloria ? » - « Questo Re del- 
tùtum ipse est Rex gl 6- Ila gloria è il Signore stesso 
rise. | degli eserciti ».
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Sai. iS. itoli enarrant.,. Maraviglie della creazione e,
della legge divina,.

Lode a Dio per le stupende bellezze dell’ ordine 
fisico (1-7), e dell’ordine molale, ossia della legge 
divina (8-16). Il senso spirituale del salmo s ’applica 
alla propagazione della . luce evangelica nel móndo 
intero (1-7) e della legge cristiana (8-16). lì adattis
simo per l ’Ora di Frinii. Nella prima parte contem
pliamo la grandezza della creazione, sopratutto del 
sole, e ci eleviamo così alla contemplazione dì Gesù, 
sole di giustizia, che s ’alza dal seno di 'Maria, come 
da letto nuziale '(5), percorre a passi da gigante le 
tappe della sua dolorosa carriera terrena ('6), é rien
tra in cielo, dopo aver illuminata con la sua luce, 
riscaldata eoi suo calore, tutta l ’umanità (7) : misteri 
questi. che si rinnovano sull’, altare. Nella seconda 
parte, risvegliamo in noi l ’amore della legge, divina 
(8-12) ; preghiamo Iddio di purificarci da ogni mac
chia (13-14), affinchè possa esser contento di noi 
(15-16). —  Questo salmo s ’applica agli Apostoli, pro
pagatori del Vangelo e della legge cristiana; alle 
Vérgini che rispecchiano i raggi del Sole purissimo 
e praticano la perfezione della legge cristiana; agli 
Angeli, protettori dell’ ordine fisico e morale del 
mondo, ma sopratutto alla Vergine Santissima, asso
ciata alla vita e .all’opera del Figlio, come la luna si 
muove nell'orbita del sole. I.

I. - Bellezze dell’ordine fisico.

1. Coeli enarrant gló-
riam Dei. * et òpera mà- 
nuum ejus annuntiat 
fiimaméntum.

2. Dies diéi erùctat. 
verbum, * et nox noeti 
indicat scìéntiam.'

3. Non sunt loquela;.,

7 cieli ■ narrano la gloria 
di Dio; il firmamento pub
blica, l’ opera delle sue mani.

Il'giorno ne ridice la lode 
al giorno; la notte Vannun
zia alla notte.

Non è un linguaggio, nè
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«eque serfnónes,. * quo
rum non audiàntur vo- 
ces. eórum.

4. Ili oiuneru terram 
exivit sonus eórum : * 
et in fines orbis terrge 
verba eórum.

5. In sole pósuìt ta- 
bernacuIiMti suum ; '* et 
ipse taniquam sponsus 
procédens de tnàlamo 
suo:

6.4 Exsultàvit ut gigas 
ad curróndam viam, * a 
sumino: ■ cselo. egréssiò 
ejus :

7. Et occùrsus ejus 
usque ad summum ejus : 
* nec èst qui se- abscón- 
dat- a calóre ejus.

sono parole, il suono delle 
quali non possa essere com
preso.

Il loro suono echeggia su 
tutta la terra; i loro accenti 
vanno fino all’ estremità del 
mondo.

Dio alzò una tenda per il 
sole; e questo astro, simile 
allo sposo che esce dalla ca
mera nuziale,

si slancia trionfante come 
eroe nella sua carriera ; par
te da un’ estremità del cielo,

e finisce la sua corsa all'e
stremo opposto; e nessuno 
può sottrarsi al suo calore!

II - Elogio dell’ ordine morale.

S. Lex Dòmini imtna- 
. culata, convéi tens ani-
mas : ' * testimónium Do
mini fidéle, sapiéntiam
praestans pàrvulis.

9. Justitiae Dòmini  
rèctse, lsetificautes cor
da : * praecéptum Dòmi
ni ‘ lùcidum, illùminans 
óculos. .

ha legge del Signore ■ è 
perfetta, conforta le anime; 
la ■testimonianza del Signo
re è degna di fede e dà sag- 
gezzà ai semplici.

Gli ordini del Signore.so
no . giusti e rallegrano il 
cuore; il precetto del Si
gnore risplende ed illumina 
gli occhi.

5. In sole, 'S. Girolamo dice più esattamente i soli 
posuit Deus tabernaculum in eis, Dio fece dei cieli ■ 
una tenda per. il sole.

S. Le parole lex, testimónium, justitice, prcecéptum, 
judicÌQ. designano tutte la lejjge divina, con leggera 
differenza. Lex, la legge in generale; testimónium, . 
la legge, in quanto è Conforme alla giustizia prce- 
ceptum, la legge, in quauto c’impone l ’obbedienza; 
judiciq, la legge, in quanto è decretata da Dio e serve 
a giudicarci.

/
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10. Timor Dòmini san
ctus, pérmanens .in sse- 
culum sseculi : * judicià 
Dòmini vera, justifìcàta 
in semetipsa.

11. Desideiabilia super 
aurum, et lapiderà pre
ti óspni multum : * et 
dulcióra super mel et 
favutn.

12. Etenim servus tuus 
custódit ea, * in custór 
diendis illis retribùtio 
multa.

13. Dell'età quis intél- 
ligit ? ab occiiltis meis 
mundi me : * et ab aliò- 
nis parce servo tuo.

14. Si mei non iùerìnt 
dominati, tuuc imma- 
cnlàtus ero : * et emun- 
dàbor a delicto màximo.

15. Et erunt ut com- 
plàceant e lòqui  a oris 
mei ; * et meditàtio cor- 
dis mei in cortspéctu tuo 
semper.

16. Dòmine, adjùtor  
meus, * et redémptor 
meus.

Per Annum: Ant. In- 
nocens mànibns et muu- io. * * * 14

La religione del Signóre 
è -santa, permane in eterno ; 
i decreti del Signore sono 
veri e tutti giusti,

più cari dell1 oro e delle 
pietre preziose, più dolci 
del miele, del miele ver
gine.

Perciò il tuo servo lì cu
stodisce; nell’adempirli v’ è 
gran compenso.

Ma chi conosce tutti i 
propri falli f Purificami dal
le colpe inavvertite e pre
servami dai delitti più gra
vi;

oh, che non mi dominino! 
perchè così sarò senza mac
chia e puro da ogni grave 
peccato,

e saranno da ette le paro
le della mia bocca e i pen
sieri che mediterà il mio 
cuore al tuo cospetto.

Signore, tu sei il difen
sore e il redentore mio.

Chi ha le mani inconta
minate e il cuore puro sta

io. Timor, la parola più esatta sarebbe: la-reli
gione

13, Delìcta, le colpe per ignoranza e debolezza,
l’ebraico porta : gli errori, Occultìs, gli sbagli com
messi senza conoscerli, Alienis, i peccati gravi: i 
Settanta hanno confuso due parole di diverso signi
ficato.

14. Si per ùtinam; dominati per dominata si rife
risce a delicia.

24
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do corde ascéndet in 
moiitem Dòmini.

Temp. Pasch. : Ant. 
Allelùia, allelùja, alle-

, Mj.a..

rà nel sacro luogo del Si
gnore.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvé.

TERZA

Per Annumj Ant; Il-1 
luminàtio meà.

Temp. Pasch. ; Ant. 
Allelùia.

La mia luce. 

Lodate fahvé.

Sai. 26. Dominila illuminano.,, 1 Fiducia e preghiera 
. . nell’avversità.

‘Questo salmo si divide in due parti ben distinte : 
nella prima (i-rr), Davide manifesta a Dio una fidu
cia illimitata (i-o), e sospira verso i santi tabernacoli 
(7-11) ; nella seconda, supplica Dio di accoglierlo be
nignamente e d i, proteggerlo contro i nemici. Nel 
senso spirituale, l'anima cristiana pone tutta la sua 
fiducia in Dio è si rifugia all’ombra del santuario 
per sottrarsi ai nemici. Questo salmo è molto adatto 
per l ’Ora di Terza che si recita prima della Messa, 
nella quale attingeremo appunto vigorìa, spirituale 
contro le tentazioni.
’ 1. Dóminus illuminàtio 
mea, et salus raea,i: quem 
timébo ?

% Dóminus protéctor 
v ite  mese, * a quo tre- 
pidàbo ?

3. Dum apprópiant su
per me nocéntes, * ut 
edant carnes meas :

Il Signore è mia luce e 
salvezza; di chi temere?

Il Signore è il protettore 
della mia vita; chi paven
tare ?

Quando mi si avvicinano 
i maligni, per divorarmi,

Sai. 26. - 3. Carnes, divorare le carni è un ebraismo 
che significa lacerare qualcuno, specie con la ca
lunnia.

/



U F F IC IO  D E I. L U N E D Ì  -  TERZA 3 7 1

4. Qui tribulant me 1 
inimici mei, * ipsi infirr 
màti sunt, et cecidérunt.

5. Si consistali t advér- 
sum me castra, * 11011 tì- 
mébit cor meum. ,

6. Si exsurgat advér- 
stuii me praelium, * in 
hoc ego speràbo.

7. Un am pétii a Dòmi
no, hanc requiram, * ut 
inhàbitem in domo Dò
mini òmnibus diébus vi- 
tae me® :

8. Ut videàm voluptà- 
tem Dòmini, * et visitem 
templum éjus.

9. Quóniam abscóndìt 
me in tabernàculo suo :
* in die tnalórum proté- 
xit me in abscóndito ta- 
bernàeuli sui.

10. In petra exaltàvit 
me : * et nunc exaltàvit 
caput meum super ini- 
micos meos.

11. Circuivi, et immo
lavi in tabernàculo ê 'us 
hóstiam vociferatiónis :
* cantabo, et psalmum 
dicam Dòmino.

* questi nemici che mi per
seguitano vacillano e ca
dono. ■ ;
Anche se un esercito intero 
fosse schierato contro di 
me, il mio cuore non teme
rebbe niente.

E se la battaglia s'ingag
giasse contro ai me, anche 
allora sarei fiducioso.

Ho chiesto al Signore una
cosa sola, e questa deside
ro : ch’io abiti nella casa 
del Signore tutti i giorni 
della mia vita,

per gioire dello splendore 
del Signore e servire nel 
suo Santuario ;

perchè mi metterebbe al 
sicuro sotto la sua tenda e 
nel giorno dell’ angoscia mi 
proteggerebbe nel secreto 
del suo tabernacolo,
; mi stabilirebbe come su 

una roccia. Fin d’ adesso 
rialzerà la mia testa sopra 
dei nemici!
■ Circonderò il suo altare e 

immolerò nel suo santuario 
una vittima giubilando; 
canterò e ìnneggerò al Si
gnore.

11. - Preghiera contro i nemici.

12. Exaudi, Dòmine, I Ascolta, Signore, la mia 
vocern meam, qua da-1 voce che ti prega; abbi pie.- 
màvi ad te : * miserére tà di me, esaudiscimi. 
invi, et exaudi me. I , 8 * * * *

8. Vcluptatem, la bellezza delle sacre cerimonie.
g-i 1. L ’uso dei tempi è certamente erroneo nel testo

latino, e la logica ne è sconcertata.
12-20. fi probabile che questa seconda parte sia un

frammento preso altrove.
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13. Tibi dixit cor me
nni, exquisivit te fàcies 
mea: * fàciem tuam, Dò
mine, requiram.

14. Ne avértas fàciem 
tuam a me : * ne decli- 
nes in ira a servo tuo.

15. Adjùtor meus esto : 
* ne derelinquas ine, ne- 
que despfcias me, Deus, 
salutàris meus.

16. Quóniam pater me
us, et mater mea dere- 
liquérunt me : * Dómi- 
nus autem assùmpsit me.

17. - L,egem pone mihi, 
Dòmine, in via tua : * et 
dirige me in sémitam 
rectam propter inimicòs 
meos.

18. Ne tradideris. me 
in ànimas tribulàntium
ine : * quóniam insurre- 
xérunt m me testes ini
qui, et mentita est ini- 
quitas sibi.

19. Credo vidére bona 
Domini * in terra vivén- 
tìum,

20. Exspecta Dómi- 
num, viriliter age : * et 
confortétur cor tu uni, et 
sùstine Dóminum.

Sai. 27. Ad te Domine...

Il mio cuore tì parla ; i 
miei occhi ti cercano; Si
gnore, bramo il tuo volto!

Non distogliere da me- la 
tua faccia; non schivare 
sdegnalo, il servo tuo.

Sii il mio aiuto, non mi 
abbandonare, non mi di
sprezzare, 0 Dio, mio Sal
vatore !

Perchè mio padre e mia
m.adre m’ hanno abbandona
to, ma il Signore mi racco
glierà.

Dammi, Signore, dì pro
cedere per la tua via. Gui
dami per il retto sentiero, 
a causa dei miei persecu
tori-.

Non mi lasciare in balìa 
dei miei oppressori ; perchè 
testimoni falsi sono insorti 
contro dì me; ma l’ iniquità 
si contradice da se stessa.

Ho fiducia dì vedere ì 
beni del Signore nella terra 
dei vivi.

Aspetta il Signore, Opera 
virilmente ; rinfranca il tuo 
cuore e spera nel Signore.

Preghiera nell'affanno e 
fiducia.

Preghiera di Davide in un gran pericolo (1-7): e 
ringraziamenti anticipati per la futura liberazione 
(8-12). Questo salmo s’applica a Gesù Cristo, quando * 18

16 Pater meus et mater mea de.refiquérunt me, è 
probabile che sia un detto proverbiale per designare 
l ’isolamento completo nel dolore.

18. -Animas, le voglie, la cattiveria, l ’avversione.

/
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pregò sulla croce (1-3), predisse la distruzione dei 
suoi nemici o del peccato (4-7), celebrò la sua risur
rezione (8-10) e implorò la misericordia del Padre sul 
popolo cristiano (11-12). S ’applica anche al cristiano 
perseguitato, che domanda a Dio la distruzione dei 
propri peccati, suoi veri nemici (1-7), lo ringrazia 
d'averlo* liberato (8-10), e gli ■ raccomanda tutto il 
popolo fedele, specialmente i parenti (11-12).

1. Ad te, Dòmine, cla- 
inàbo, Deus meus, ue si- 
leas a me : * nequando 
tàceàs a me, et assimi- 
làbor descendéntibus in 
lacuin.

2. Exàudi, Dòmine, vo- 
cem deprecatiónis mese 
dum oro ad te : * dum 
estòllo manus meas ad 
templum sauctum tuum.

3. Ne simul trahas me 
cum peccatóribus : * et 
cum operàntibus iniqui- 
tf.tem ne p>erdas me.

4. Qui loquùntur pa- 
cetn cum próximo suo, 
* mala autem in córdi- 
bus eórum.

5. Da ijlis secùndum 
opera eórum, * et secùn
dum nequitiam adinven- 
tiónum ipsórum.'

ó. Secùndum òpera mà- 
uuum eórum tribue il
lis : * redde retributió- 
nem eórum ipsis.

7. Quóniam non intel- 
lexérunt òpera Dòmini, 
et in òpera mànuurn 
ejus * déstrues illos, et 
non sedificàbis eos.

8: Eenedictus Dótni- 
tius : * quóniam exaudi- 
vit vocem deprecatiónis 
me®.

Verso dì te grido, Signo
r e m io  Dioj non tacere con 
me; se taci, sarò simile a 
quelli che discendono nel
sepolcro.

Esaudisci, Signore, la vo
ce della mia supplica quan
do t'imploro e alzo le mie
mani verso il tuo santo tem
pio.

Non mi lasciar più a lun
go con ì tristi e non mi 
condannare con i malfat
tori

che rivolgono al prossimo 
parole di pace, mentre la 
perfidia è nel loro cuore.

Trattali secondo il loro 
operato e secondo la perver
sità dei loro progetti.

Trattali conforme ai loro 
maneggi, dà loro il salario 
che . si meritano.

Giacché non vogliono ca
pire le tue opere, Signore, 
e i prodigi delle tue mani, 
annientali, e non si rialzino 
più.

Sia. benedetto il Signore, 
perchè ascolta la voce della 
mìa preghiera. '
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9. Dóminus adjutor 
meus, et protéctor meus :
* in ipso speràvit cor 
menni, et adjùtus sum.

10. Et reflóruit caro 
mea : * et ex voluntàte 
mea confitéb or ei.

11. Dóminus fortitudo 
plebis suce : * .et protéc
tor salvatiónum Christi 
sui est.

12. Salvum fac pópu- 
tum tuum, Dòmine, et 
bénedic hereditàti tuie :
* et rege eos, et extólle 
illos usque in Eetérnum.

Per Annum: Ant. ll- 
lu minàtio mea, et salus 
mea Dóminus.

Temp, Pasch. : Ant.
Alleluja, allelùja, alle
luia.

Il Signore è mìa forza e 
mio scudo; in lui il mio 
cuore spera, ed egli mi soc
corre ;

rifiorisce la mia carne e 
con il cuore lo ringrazio.

Il Signore è la forza del 
suo popolo, un baluardo di 
salvezza per il suo Unto.

Salva il tuo popolo, Si
gnore e benedici la tua ere
dità; guidala e portala sulle 
bràccia per sempre.

La mia luce e la mia sal
vezza è il Signore.

L od ate, lodate, lodate 
Jahvé.

SESTA

Per Annum : Ant. In Nella tua equità. 
tua justitia. j

Temp. Pasch.: Ant. Lodate Jahvé.
AlleMja.

Sai. 30 In te. Domine, speravi. Preghiera nell'angoscia.

Perseguitato dai nemici, abbandonato dagli amici, 
Davide implora fiducioso l ’aiuto di Dio, lo prega di 
salvarlo, lo ringrazia anticipatamente del suo soc io, * 12

io, Reflóruit caro mea, alcuni P'adri hanno visto
in queste parole l ’ annunzio della risurrezione del 
Salvatore. ■ 1

12. E%tólle, sollevar sulle braccia, secondo l ’ebraico.
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corso. Nel senso mistico, ■ questo salmo messianico 
esprime i sentimenti di .Gesù in croce, quei senti
menti ai quali deve ispirarsi ogni cristiano che soffre 
persecuzione da parte degli uomini, dei demoni, delle ■ 
proprie passioni e dei suoi peccati. Il salmo si divide 
m tre parti : la prima, é un fervoroso atto di filiale 
fiducia in Dio, nell’ora'della tribolazione (i-ro); la 
seconda, è la descrizione delle angosce del persegui
tato (.11-7?) ; la terza, un ringraziamento anticipato a 
Dio, Salvatore nostro (23-31)!

I, - Confidenza filiale.

1. In te, Dòmine, spe
ravi, non confundar in 
sctémum : * in justìtia 
tua libera me.

2. Inclina ad me au- 
rem tuam, * accelera, ut 
éruas me.

3. Esto mihi in Deum 
protectórem, et in do- 
nmm refùgii : * ut sal- 
vum me iacias,

4. Quóniam fortitudo 
mea, et refdgium meum 
es tu ; * et propter no- 
men tuum aeduces me, 
et entìtries me. .

5. Edùces me de là- 
queo hoc, quem abscon- 
dérunt mihi : * quóniam 
tu es protéctor méus.

6. In manus tuaS com- 
méndo spiritum meum : 
* redemisti me, Dòmine, 
Deus veritàtis.

7. Odfsti observàntes 
vanitàtes, * supervacue.

8. Ego autem in Dò-

Signore, ho messo in te 
la mia-fiducia; fa ch'io non 
sia mai confuso! Nella tua 
equità, liberami !

Porgi a'me il tuo orec
chio; presto, liberami!

S ii per me un Dio protet
tóre, ima fortezza di rifu
giò, dove possa trovar sal
vezza,.

perchè tu mi sèi forza e 
rifugio; per .la gloria del 
tuo nome, guidami e con
ducimi.

Ritirami dalla rete che 
mi hanno tesa, perchè sei il 
mio protettore. ‘

Nelle tue mani rimetto il 
mìo spirito; m'hai riscat
tato, Signore, Dio fedele.

Tu odii i cultori degli„ 
idoli bugiardi.

Ma io spero nel Signore!

Sai. 30. - 1. In justìtia tua, Dio si è, per così dire, 
assunto l ’obbligo di salvar l ’innocente e di esaudire 
le sue preghiere.
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mino speravi : * exsul- 
tàbo et lsetàbor in mise
ricòrdia tua.

9. Quóniam respcxtstì 
humilitàtem me am, * 
salvasti de necessitati- 
bus ànimam meam.

10. Nec concluslsti me 
in .mànibus inimici. * 
statuisti in loco spatióso 
pedes meos.

II. - Narraziir

11. Miserére mei, Dò
mine, quóniam tribulor :
* conturbàtus est in ira 
óculus meus, ànima mea, 
et venter meus :

12. Quóniam defécit in 
dolóre vita mea : * et 
anni mei in gemitibus.

13. Infirmata est in 
paupertàte virtus mea :
* et ossa mea conturbata 
sunt.

14. Super omnes mi
ni icos meos factus sum 
oppróbrium, et vicinis 
meis vaide : '* et timor 
notis mèis.

15. Qui vidébant me, 
foras fugérunt a me : * 
oblivióni datus sum, tam- 
quam mórtuus a corde. io. * * * 14

Trionferò ed esulterò nella 
tua misericordia ,■

perchè conosci la mia af
flizione, salverai dalle an
gustie l’anima mia,

non mi abbandonerai nel
le mani del nemico; aprirai 
una via 'libera dinanzi ai 
miei passi.

'le delle angosce.

Abbi pietà di me, Signo
re, perchè sto nelle angu
stie : il mio occhio, la .mìa 
anima e le mie viscere si 
consumano di cordoglio.

Sì, la mia vita si illan
guidisce nel dolore e i miei 
anni nei gemiti.

S'indebolisce nella mise
ria il mio vigore e le mie 
ossa si consumano.

Son divenuto il ludibrio 
dei miei nemici, l’ aggravio 
dai miei vicini e lo spaven
to dei miei amici.

Quei che mi veggono per 
vìa, fuggono lontani da me ; 
sono condannato alla dimen
ticanza, ' come un morto.

io. I miei nemici credono d’avermi chiusa ogni 
uscita; ma tu aprirai dinanzi a me una strada larga 
e libera, per sfuggir loro.

ri. Ira, la parola ebraica designa ogni emozione :
collera, o dolore, o paura. Davide esprime forse il
dolore d’aver offeso Iddio.

14. Timor notis meis, quei che mi conoscono, cioè 
i miei amici, non osano più manifestare la loro sim
patia a mio riguardò, per tema dei miei nemici.

I
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tó. Factus sum tam- 
quam vas pérditum : * 
quóniam audivi vitupe- 
ratiónem multórum com- 
moràntium in circuitu.

17. In eo dum conve- 
nirent simul advérsum 
me, * aceipere ànimam 
meatn consiliàti sunt.

18. Ego autem in te 
speràvi, Dòmine : * dixi : 
Deus meus es tu in ma- 
nibus tuis sortes mese.

19. Eripe .me de marni 
inimicórum meórum, * 
et a persequéntibus me.

20. Illustra fàciem Ul
ani super servuni tuum, 
f  salvum me. fac in mi
sericòrdia tua : * Dòmi
ne,. non eonMndar, quó
niam invocavi te.

21. Erubéscant impìì, 
et deducàntur in infér- 
num • * muta fiant làbia 
dolósa.

22. Quse loquiintur ad- 
vérsus justum iniquità- 
tem, *' in supèrbia, et in 
abusióne.

Sono simile ad un arnese 
inutile e sento gli insulti 
della folla che mi sta d’at- 
torno.

Quando congiurano con
tro di me, cospirano- di to
gliermi la vita-

io però spero in te, Si
gnore; ho detto: « Tu sei 
il mio Dio, la mia sorte i  
nelle tue mani.

Liberami dalle mani dei 
miei nemici e dai miei per
secutori.

Mostra il tuo volto al ser
vo tuo, salvami nella ttia 
misericordia; Signore, che , 
non'sia confuso, dopo aver
ti implorato!

Gli empi siano coperti di 
vergogna, e precipitati nel
la tomba! Ammutoliscano 
le perfide labbra

che proferiscono contro il 
giusto parole insolenti di 
superbia e ài disprezzo!

III. - Consolazioni e ringraziamenti
23. Quam magna mul

ti tudo duleédinis tufe, 
Dòmine, * quain abscon- 
disti timéntibus te.

24. Perfecisti eis, qui

Quanto sono grandi, Si
gnore, le dolcezze che ri
servi per coloro che ti te
mono!

Tu colmi di benevolenza,
23. Davide si sente esaudito e dà libero corso alla 

sua riconoscenza.
24. In conspectu hominum, gli uomini elle sono 

testimoni della fiducia del giusto, saranno anche te
stimoni della ricompensa che riceverà. Davide si 
dichiara giusto, non perchè non abbia offeso Dio, ma 
perchè cerca Dio ed è innocente delle colpe che gli 
s'imputano.



3 7 8 Il PARTE - CAPO. II

sperant in te, * in cons-1 
péctu filiórum hóminum,

25. Abscóndes eos in 
abs condito faciei tuae * a 
conturbatióne hóminum,

26. Próteges eos in ta- 
bernàculo tuo * a con- 
tradictióne liuguàruin.

27. Benedictus Dómi- 
uus ; * quóniam mirifica- 
vit misericórdiam snam 
mihi in civitàte munita.

28. Ego autem dixi in 
excéssu méntis mete : * 
Proiéctus sum a fàcie 
oculórum tuórum.

29. Ideo exaudisti vo- 
cem oratiónis mese, * dum 
clamàrem ad te.

30. Diligite Dómiiium, 
omues sancti ejus : * quó- 
uiam veritàtem requiret 
Dóminus + et retribuet 
abundùnter faciéntibus 
smpérbiain.

31. Viriliter agite, et 
confortétur cor vestrum, 
*omtLeS, qui speràtis in 
Dòmino.

Per Annum: Ant. In 
tua justitia libera me, 
Dòmine.

Temp. Pascli.: Ant.
Allelnja, allelùia, alle
luia.

al cospetto degli uomini, 
coloro che sperano in te.

Li nascondi sotto la pro
tezione del tuo sguardo, 
lontano dalle congiure de
gli uomini.

Li ricoveri sotto la tua 
tenda, contro le lingue mal
dicenti.

Sia benedetto il Signore, 
che ha usato gran miseri
cordia con me, proteggen
domi come in una cittadella 
fortificata!

Io m'ero detto nell'ecces
so del turbamento : « Son 
rigettato dal tuo cospetto ».

E allora appunto hai 
esaudita la voce della mia 
preghiera, mentre gridavo 
verso di te.

Amate il Signore, voi 
lutti suoi servi, perchè il 
Signore protegge coloro che 
gli sono fedeli, e castiga se
veramente quei che fanno i 
superbi.

Agite virilmente, confor
tate i vostri cuori, voi tutti 
che sperate nel Signore.

Nella tua equità, libera
mi, Signore.

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé.

27, Civitate munita, città fortificata, la protezione 
divina.

29. Ideo, qui significa : allora, nel momento in cui.
30. Veritàtem requiret, ricercare, approvare la fe

deltà, ossia gli uomini fedeli. L ’ebraico porta : pro
tegge gli uomini sinceri 0 fedeli.
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Per Annum: Ant. Ex- Esultate, o giusti. 
sultàte, justi.

Temp. Pasch.: Ant. Iodate Jahvé. .
• Allelùja.

Sai. 31, Beati quorum... Sentimenti di dolore per i
propri peccati.

(Questo è il secondo salmo penitenziale. David pa
lesa i rimorsi provati prima d’accusar le sue colpe 
(1-6I, e la gioia che seguì quest’accusa (779), esorta 
poi le anime a corrispondere alla grazia della peni
tenza (13-14). Questa grazia è intimamente legata 
alla perseveranza finale. Recitiamo dunque questo 
saluto per ottenere da Dio di conoscere bene, d’accu
sare con sincerità e di piangere con dolore i nostri
peccati, prima, che ci gl

1. Beàti quorum r e m i s -  
sse sunt miquitàtes : * 
et quorum tecta sunt 
peccata.

2. Beàtus vir, cui non 
imputàvit Dóminus pee- 
eàtutn, * nec est in spi- 
ritn ejus dolus.

3. Quóniam tàcui, in- 
veteravérunt ossa mea, * 
dum clamàrem tota die,

4. Quóniam die ac noc- 
te gravata est super me 
manus tua : * convérsus 
sum in serùmna mea, 
dum contigitur spina.

5. Delictum meum có- 
gnitum tibi feci ; * et 
injustitiam nieam non 
abscóndi.

Beati coloro ai quali sono 
state perdonate le iniquità, 
e ì peccati sono stati ri
messi.

Beato l'uomo al quale Dio 
non imputa più il peccato, 
e nel cuore del quale non 
v'è inganno. ■

Finche tacqui, mi si con
sumavano le ossa e gemevo 
tutto il giorno.

Giorno e notte la tua ma
no s'aggravava su di me; 
mi torcevo dal dolóre, men
tre la spina del rimorso mi 
pungeva il cuore.

Allora ti ho confessato il 
mio peccato; e non ho na
scosta la mia iniquità.

Sai. 31. - 3. Inveteravérunt, invecchiarono, si con
sumarono.

4. Convérsus sum, l ’ ebraico Ira; Arefactus est 
humor meus veluti ardore eestatis
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6. Dixi : Confitébor acl- 
vétsutn me injustitiam 
meam Dòmino : * et tu 
remisisti impiétatem pec
cati mei.
■ 7. Pro hac oràbit ad te 
omnis sanctus, * in tèm
pore opportùno.

8. Verùnitamen in di
luvio aquàrum multa- 
rum, * ad euri non ap- 
proximàbunt.

9. Tu es rcfùgium me- 
um a tribulatióne quae 
cìrcumdedit me : * ex- 
saltàtio mea, érue me a 
circumdàntibus me.

10. Intelléctum tibi da- 
bo, et instraam te in via 
hac, qua gradiéris : * fir
mato super te óculos 
meos.

11. Nolite fieri sicut 
equus et mulus, * qui- 
bus non est intelléctus;

i l .  in camo .et freno 
maxillas eórum constrin
ge, * qui noli appróxi- 
mant ad te.

13. Multa flagella pec- 
catóris, * speràntem an
tera ih Dòmino miseri
còrdia circùmdabit.

14. Dsetàmini in Dòmi
no et exsultàte, justi, * 
et gloriàmifii, omnes rec
ti corde. 7 8

Ho detto; « Confesserò il 
■ mio. delitto al Signore! » e 
tu hai perdonato la malizia 
del mio peccato.

E perciò l’uomo pio t’im
plorerà nel tempo del bi
sogno,

e nella piena delle grandi 
acque, non sarà raggiunto.

Tu sei il mìo rifugio nel
la angoscia che mi circon
da; tu sei la mia gioia; li
berami dai pericoli che mi 
assediano!

Ti darò l’intelligenza, ti 
indicherò la strada ove cam
minare, fisserò su di te i 
miei sguardi.

Non fare come il cavallo 
e il mulo, che non hanno 
intelletto,

che col morso c il freno 
ne stringi la bocca, altri
menti non ii si avvicinavo.

Molti flagelli son prepa
rati per il peccatore; ma la 
misericordia circonderà chi 
spera nel Signore.

Rallegratevi nel Signore 
ed esultate, 0 giusti; lieti 
cantate, voi tutti che avete 
un Cuore retto.

7. Pro hac sta per : prò hoc, per questo. Sanctus
santo o devoto fedele. _ _

8. A quorum, figura delle grandi tribolazioni. . 
io-t2. Questi versetti sono forse un'interpolazione,

perchè non hanno nesso logico nè con quello che 
precede, nè con quello che segue.

\
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Sai. 32- Exsultàte justi... Inno alla potenza creatrice
e alla provvidenza di Dio.

Cantico di lode alla gloria dì Dio, la cui potenza 
ha creato tutto (i -i i ), e la cui provvidenza tutto 
dispone per la felicità e salvezza nostra (12-23). Que
sta onnipotente e misericordiosa provvidenza ha con
dotto i Santi da questa valle di lagrime al soggiorno 
della gloria (Ufficio .dei Martiri e quello di Ognis
santi) ; essa condurrà anche noi al porte della felicità 
eterna. Thalhofer nota giustamente che questo salmo 
è il nolite tvmere pusìttus grex dell’Antico Testa
mento.

1. Exsultàte, ' insti, in 
Dòmino : * rectos decet 
collaudàtio.

2. Confitémini Dòmi
no in cithara : * in psal- 
tério decem chcirdàrum 
psàllite illi.

3. Cantate ei eànticum 
novuin : * bene psàllite 
ei in vociferatióne.

4. Quia rectum est 
verbum Dòmini, * et 
omnia òpera ejus in 
fide.

5. Diligit misericòr- 
diani et judicitim : * mi
sericòrdia Dòmini pièna 
est terra.

6. Verbo Dòmini cseli 
firmati sunt : * et spi
rita oris ejus omnis vir- 
tus eórum.

7. Cóngregans sicut 
in utre aquas maris : *

onens in thesàuris a- 
yssos. *

Rallegratevi, giusti, nel 
Signore ai cuori retti spet
ta di lodarlo.

Lodate il Signore sulla 
cetra; cantatelo sull'arpa a 
dieci corde. ■

Cantate a lui un cantico 
nuovo; fate sentire l'armo
nia delle arpe e delle 'voci.

Perchè la parola di Dio è 
sincera; tutte le opere sue 
sono leali.

Ama la misericordia e la 
giustizia ; la misericordia 
del'Signore riempie la ter
ra.,

La parola del Signore ha 
creato i cieli, e il soffio di 
sua bocca tutte le milizie 
celesti, (gli astri).

Riunisce come in un otre 
le acque del mare; racchiu
de come in serbatoi le ac
que degli abissi.

. Sai. 32. - 3. Psàllite ei in vociferatione, suonare 
Tarpa accompagnaudola col canto vocale.



1

3 8 2  II PARTE - CAPO IT

8. Tinieat Dóminum 
omnis terra : * ab eo au- 
tem corumoveàntnr om- 
nes inhabitàntes orberà.

9. Quóniam ipse dixit, 
et facta sunt : * ipse 
mandàvit, et creata sunt.

10. Dóminus dissipai 
consilia Gentium : * re
probai autem cogitatió- 
nes. populórum, et répro- 
bat consilia principum.

11. Consilium autem 
Dòmini in retenmm ma- 
net :, * cogit.atiónes cor- 
dìs ejus m generatióne 
et generatiónem,

Tutta la terra riverisca il 
Signore, al suo cospetto 
tremino tutti gli abitanti 
dell’universo!

Perchè egli disse, e fu fat
ta ogni cosa; comandò e 
tutto fu creato.

Il Signore sventa i dise
gni delle nazioni; manda a 
vuoto le trame dei popoli 
e dei principi.

Ma il disegno del Signo
re dura in eterno; i pen
sieri del suo cuore s'avve
rano di età in età.

II. - La provvidenza protettrice.

12. Beata gens, cujus 
est Dóminus, Deus ejus ; 
* pópulus, quem elégit 
in bereditàtem sibi.

13. De cselo respéxit 
Dóminus : * vidit omnes 
filios hóminutn.

14. De praeparàto lia- 
bitàculo suo * respéxit 
super omnes, qui hàbi- 
tant terram.

15- Qui finxit singillà- 
tim corda eórum : * qui 
intélligit ómnia òpera 
eórum.

16. Non salvàtur rex 
per multam virtùtem : * io.

Felice la nazione, che ha 
per Dio Jahvé! Felice il po
polo ch’Egli s’ è scelto co
me retaggio!

Il Signore guarda dall'al
to dei cieli; vede tutti i fi
gli di Adamo'.

Dal soggiorno del suo tro
no guarda tutti quei che 
abitano la terra.

: Egli ha formato il cuore 
di ciascuno, Egli conosce 
tutte le loro opere. ■

■ Il re non vince con un 
grande esercito, nè l’ eroe.si

io. Dopo aver risvegliato la nostra fiducia col ri
cordo della fedeltà di Dio (4), della sua misericordia 
(5), della sua onnipotenza che ha creato ogni cosa 
(6-9), il salmista parla delta provvidenza " divina che 
sventa i progetti* dei cattivi (io), conosce e regola 
tutto (11-15) e salva coloro che sperano in essa (16-22).

\
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et gigas non salvàbitur 
m multitùdine virtùtis 
suse.

.17. Eallax equus ad sa
lò tem : * in abundàntia 
antem virtùtis suse non 
salvàbitur.

18. Ecce óculi Dòmini 
super metuérites eum : * 
et in eis, qui sperant su
per misericòrdia ejus :

19. Ut éruat a morte 
ànimas eórum : * et alat 
eos in fame.

20. Ànima nostra su- 
stinet Dóminum: * quó- 
uiam adjùtor et protéc- 
tor noster est.

21. Quia in eo lastàbi- 
tur cor nostrum : * et in 
nòmine sancto ejus spe- 
ràvimus.

22. Fiat misericòrdia 
tua, Dòmine, super nos : 
* quemàdmodum sperà- 
viinus in te.

Per Annum: Ant. Ex- 
sultàte, justi, et gloria- 
mini, omnes recti corde,

Temp. Pasch.:. Ant. 
Allelùja, allelùja, alle
luia.

salva con tutta la sua forza.

Inutile è il cavallo a sal
vare; benché vigoroso, non 
ci potrà scampare.

Ma gli sguardi del Signo
re si riposano su quei che 
lo temono e su quelli che 
sperano nella sua misericor
dia,

per liberare le loro anime 
dalla morte, e nutrirli nella 
carestia.

L ’anima, nostra spera nel 
Signore, perchè è i l  nostro 
aiuto e il nostro scudo. ■

In lui gode il nostro ‘Cuo
re; nel suo santo nome spe
riamo.

Scenda la tua misericor
dia su dì noi, Signore, se
condo la nostra fiducia in 
te.

Esultate, 0 giusti; lieti 
cantate, voi tutti che avete 
un cuore retto.

■ Lodate, lodate, lodate 
Jàhvé.
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Per Annuiti: Ant. In- 
clinàvit Dóminus * au
leta suam mihi.

Temp. Pasck.: Ant,
Allelùia, * allelùja, alle- 
lùja.

Il Signore ha teso V orec
chio verso di me.

L od ate, lodate, iodate 
fahvé.

Sai. 114. Dilexi... Ringraziamenti per la liberazione.

Senso letterale : ringraziamento dopo la liberazione 
da un grave pericolo, (I/autore è l ’occasione del 
salmo sono sconosciuti). Senso spirituale: inno di 
riconoscenza per la redenzione dell  ̂ anime nostre, o 
per, i vari pericoli dai quali Dio ci ha. liberati spesso 
durante la vita. Questo' cantico s’addice all’anima del 
purgatorio che è scampata dalla dannazione -eterna, 
e che sta per scampare anche dalle fiamme espiatrici 
per volarsene in cielo (Ufficio dei Defunti).

1. Diléxi, quóniam  
exaudiet Dóminus * vo- 
cem oratìónis mese.

2. Quia inclinavit au- 
rem suam mihi : * et in 
diébus meis invocàbo.

3. Circumdedérunt me
dolóres mortis : * et pe
rmuta infèrni invenérunt 
me,

4. Tribulàtiónem et 
dolórem invéni : * et no
mea Dòmini invocavi, 5 * * * *

5. O Dòmine, libera
animam meam : * misé-
ricors Dóminus, et ju-
stus, f  et Deus uoster
miserétur.

Amo il Signore, perchè 
ha esaudita la voce della' 
mia preghiera.

Perchè ha teso l ’orecchio 
verso di me; perciò l'invo
cherò tutti i giorni della 
mia vita.

Dolori dì morte m'aveva
no-già assalito; e angosce 
di tomba m’avevano colpi
to;

non trovavo che tribola
zione ed ansietà. Allora in
vocai il nome del Signore, 
( dicendo )

i  Deli! Signore, libera l ’a
nima miaIn. Il Signore, è 
misericordioso e giusto; il 
Signore sa compatire.

\
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6. Custódieus pàrvulos 
Dóminus : * humiliàtus 
sum, et liberàvit ine.

7. Convértere, ànima 
urea, in rèquiem tuam : * 
quia Dóminus beuefécit 
tibi.

8. Quia eripuit àni- 
mam meam de morte : * 
óeulos meos a làcrymis, 
pedes meos a lapsu.

9. Placébo Dòmino * in 
regióne vivórum

Ani. Inclinàvit Dómi- 
ims aurem suam mihi.

Ant. Vota mea *■  Dò
mino reddam coram orn
ai pópulo ejus.

Il Signore protegge le a- 
nime semplici. Ero abbat
t u t o , -  e mi liberò.

Torna, anima ■ mia, nella 
quiete; perchè Dio ti ha be
neficata.

Ha preservato lJ anima 
mia da morte,, gli occhi dal
le lagrime,, i miei piedi da 
caduta.

Vivrò placidamente nel 
servizio del Signore, nella 
regione dei viventi.

Il Signore ha teso, lJorec
chio verso di me.

Scioglierò i miei voti al 
Signore in presenza, di tutto 
.il suo popolo.

Sai. 115. Crédidi... Gratitudine a. Dio per la nostra 
liberazione.

È il seguito del salmo precedente ; infatti, nella 
Bibbia ebraica i due salmi ne formano uno solo, e 
perciò la numerazione dei versetti' continua. Questa 
seconda • parte insiste maggiormente sul sentimento 
della riconoscenza. Si recita nel Vespro dell’Ufficio 
di Passione, del Redentore, degli Apostoli e dei 
Martiri come cantico di ringraziamento per celebrare 
il trionfo sui persecutori.

io. Crédidi, propter 
quod locutus sum : * ego 
autem humiliàtus sum 
ìiiinis. * il

Ho avuto fede anche quan
do dicevo: k Ho sofferto
troppoln-,

Sai. 115. - lo. La Volgata ha reso irriconoscibile
il senso originale. Il salmista vuol dire che malgrado 
tante dolorose tribolazioni non cessava d’aver fiducia 
usi Signore.

2 5
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i l .  Ego dixi ili excés- 
Su meo: * Omnis homo 
mendax.

i?. Quid retribuam Dò
mino, * prò 'òmnibus, 
quie retribuii aiihi?

13. Cali certi’ -salutàris 
• accìpiam : *. et nomen
Dòmini invocàbo.

14. Vota mea. Dòmino 
reddam coram ornili pó- 
pnlo ejus ; * pretiósa in 
conspéctu Dòmini mors 
sanctòrum ejus.

15. O Domine, quia 
ego servus tuus: * ego 

.servus tuus, et filius an
elila tuse.

Ì6. Dirupisti vincula 
mea: * tibi sacrificàbo 
hóstiam laudis, + et no
mea Dòmini invocàbo.

17. Vota mea Dòmino 
reddam in cospéctu om- 
nis pópùli ejus : * in 
àtriis domus Dòmini, in 
mèdio tui, Jerusalem.

Ant. Vota mea Dòmi
no reddam coram onmi 
pópulo ejus.
■ Ant. Clamavi, *■  et Dó- 
minus exaudlvit me. 13 * 15

quando ■nel mio turba
mento dicevo : « Ogni uomo 
è mendace » !

Che darò al Signore, per 
tutti i benefici fattimi?

Prenderò il calice della 
salvezza, e invocherò il no
me del: Signora.

Scioglierò i miei voti al 
Signore in presenza di tut
to il suo popolo. £ preziosa 
agli occhi del Signore, la 
morte dei suoi santi!

O Signore, . perchè sono 
tuo servo, servo tuo e figlio 
della tua ancella,

hai spezzato i miei legaj 
mi. Ti offrirò un sacrificio 
di lode e invocherò .il nome 
dèi Signore.

Scioglierò i miei voti al 
Signore, in presenza di tut
to il suo popolo,-nei vesti
boli della casa- del Signore, 
in mezzo a te, 0 Gerusa
lemme.

Scioglierò i miei voti al 
Signore in presenza di tut
to il suo popolo.

Invocai il Signore e mi 
esaudì.

13. Calicem salutaris, la coppa che si offriva a Dio 
in ringraziamento dei suoi benefici,

14/ Pretiosa in conspéctu, il senso esatto è : Iddio 
ci tiene troppo alla vita dei suoi Santi, e non 
permette facilmente che gli empì la rapiscano ; op
pure, secondò altri : Dio non resta indifferente alla 
morte dei. suoi Santi. Infatti, punirà' severamente, co
loro che li uccidono, ■ _ ' •

15. Filius- ancillee, significa : « ti appartengo fin 
dalla nascita ». Il figlio della donna schiava apparte
neva per sempre al padrone.
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Sai. 119. A4  Dominimi... Preghiera contro perfidi nemici.
.Preghiera pur esser liberati dalle lingue perfide. 

Preghiera della Chiesa e dell’anima cristiana. contro 
le bugie, le calunnie e l ’odio di cui esse sono vittime 
da parte dei nemici della religione, sia nelle conver
sazioni private come nei' discorsi pubblici e nella 
stampa corrotta e corruttrice.

1. Ad Dóminum cum 
tribulàrer clamavi : * et 
exaudfvit me.

2. Dòmine., libera àni- 
mam meain a làbiis inl- 
quis, * et a lingua do
lósa.

3. Quid detur tibi, aut 
quid apponàtur tibi * ad 
linguam dolósam? .

4. Sagitte poténtis a- 
cùtse, * cum carbónibus 
desolatóriis.

5. Heu mihi, quia in-
colàtus meus prolongà- 
tus est : hab itavi cum 
habitàntibus Cedar: *
multimi incoia- fuit , àni
ma mea.-

6. Cum his, qui odé-
runt pacem, eram paci- 
ficus : * cum loquébar
illis, ■ impugnàbant me 
gratis.

Ani. .Clamavi, et Dó-
minus exaudlvit me.

Ani. Auxilium' meiim 
* a Dòmino, qui fecit 
cadimi et terram. * 5

Quando soffro, invoco il 
Signore e ni'esaudisce.

Signóre, libera V anima 
-mia dalle labbra inique e 
dalle 'lingue perfide.

Che cosa guadagnerai, che 
profitto avrai per la tua 
lingua menzognera ?

Vrecce di guerriero acute, 
(infocate) come carboni di
voratori. ■

Ohimè, che il mio esìlio 
si prolunga, ed abito sotto 
le tende di Cedar. Da molto 
tempo .l'anima mia alberga

con quei che detestano la 
pace, io sono pacifico quan
do parlo loro, ma essi mi 
fan guerra senza motivo.

Invocai il Signore e mi 
esaudì.

TTàiuto mi vivn dal Si
gnore che ha fatto il ■ cielo 
e la terra.

Sai. 119, - 4. Poténtis, Dio, oppure l’eroe che ven
dicherà il giusto calunniato, oppure Io stesso mal-- 
vagio. Desolatóriis : S. Girolamo ha: juniperorum.

5. Habitanl.ibus Cedar, popoli triviali, feroci, pre
datori dell’Arabia Petrea, figura dei settari d’ogni 
epoca.' .
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Sai. 120. Levavi oculos... Il divino Protettore.

Il pellegrino, in viaggio verso Gerusalemme, in
voca Su di sè la protezione e la benedizione del Dio 
della città santa. Questo pellegrino'è-il cristiano, che 
nel pellegrinaggio terrestre verso la celeste .Gerusa
lemme, implora' la protezione divina.

i, .Levavi óculos meos 
in montes, * unde véniet 
auxilium mihi.
. 3. Auxilium meum a 

Dòmino, * qui fecit cse- 
lum et terram.

3. Non det in commo- 
tiónenT pedem tiium * 
neque dormite! qui cu- 
stdwiit te.

4. Ecce non dormitabit, 
neque dormiet, * qui cu- 
stódit Israel.

5. Dóminus custódit 
te, Dóminus protéctio 
tua, * super manum. déx- 
teram tuam.,

6. Per diem sol non 
uret te: * neque luna 
per noctem.

7. Dóminus custódit te 
ab omni malo : * custó- 
diat ànimam tuam Dó
minus.

8. Dóminus custòdia! 6 * 8

Alzo gii occhi verso le 
montagne, di dove mi ver
rà l’aiuto.

L ’aiuto mi viene dal Si
gnore, che ha fatto il cielo 
e la terra.

Non permetterà che il tuo 
piede, vacilli; non dorme 
colui che ti protegge.

No, non s'assopirà, nè 
dormirà,, colui che. custodi
sce Israele.

Il Signore t'assiste, il Si
gnore è il tuo protettore, 
egli è. alla tua destra.

Dì giorno il'sole non ti 
colpirà, nè fa luna tì offen
derà di notte.

Il Signor’e ti preservi da 
ogni male, custodisca Pani- 
ma tua il Signore!

Il Signore t’ assista e

Sai 120, - 1. Montes, le montagne della .Giudea, 
sopratutto il monte' Sion, al quale s ’avvicina il pel
legrino. •

3. Non det; il salmista si rivolge al pellegrino.
6. Luna per noctem, si dice che, in Oriente, la

luna provoca effetti nocivi su chi si espone a lungo 
sottp 1 suoi raggi.

8. Introitu.m... exitum, entrata e uscita, partenza e 
ritorno ; tutte le imprese.

\
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intróitum tuum, et éxi- 
tum ' tuum : * ex hoc
nunc, et usque in ssecu- 
lum.

Ant. Auxilium meutn 
a Dòmino, qui fecit cae- 
lum et terram.

Ani. Lsetàtus sum * 
iu his, quse dieta sunt 
mihi.

quando entri e quando esci, 
da ora e per sempre.

L’ aiuto mi vicii dal Si
gnore che ha fatto il cielo 
e la terra.

Ho esultato di gioia per 
■quel che mi è stato detto.

Sai. 121. Laetatus sum... Gioia, del pellegrino arrivando
a Gerusalemme.

Questa Gerusalemme, uel senso spirituale, è Ma
ria, di cui il cantico fa l ’elogio (Off. H. M. V .), figura 
anche i-1 cielo, patria dello Speso, e che estasia le 
anime sante,-le vergini in ispecie (Off. Virg.J; figura 
inoltre la Chiesa della terra, di cui ammiriamo la 
forza e la bellezza (1-5), e per la quale imploriamo 
prosperità da Dio (6-9). Scegliamo fra queste diverse 
interpretazioni, quella che s’adatta meglio all’Ufficio 
e alla devozione del . momento;

1. Lcetàtus sum in his, 
quae dieta sunt mihi : * 
In domum Dòmini ìbi- 
mus.

2. Stantes erant, pedes 
nostri, * in àtriis tuis 
Jèrùsalem.

3. Jerusalem, quse aedi- 
ficàtur ut civitas : * cu- 
jus participàtio ejus in 
idipsum.

Ho esultato di gioia per 
quel che m’c stato detto: 
« Andremo nella casa del 
Signore ». -

Ed ora i nostri piedi sono 
giunti, alle tue porte, 0 Ge
rusalemme!

Gerusalemme ! costruita 
come città, le cui parti ri 
raggruppano in un insieme 
ben compatto.

Sai. 121. - 3. Cuius participatio 'eius in idipsum, le 
parti della quale stanno tutte insieme. Stretta per la 
sua posizione geografica nel suo. angusto recinto, 
Gerusalemme forma una massa compatta. Questa 
coesione figura l ’intima unione dei membri del corpo 
mistico.
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4- Illuc enim ascendé- 
runt tribus, tribus ' Dò
mini : * lestimóniurn Is
rael ad confiténdum no
mini Dòmini.

5. Quia .illic sedérunt 
sedes'in jndicio: * sedes 
super- domimi David.1

6. Rogate quae ad pa- 
cem1' sunt ‘Jerùsalem : * 
et abundàntia diligénti- 
bus' te.,

7. Fiat pax in virtùte 
tua : * et abundàntia in 
tiirribus tuis.

8. Propter fratres mèos 
et próximos meos * lo- 
québar pacem.de te,

9. Propter domum, Dò
mini Dei nostri, * qitas- 

■ sfvi bona tibi.

Per Annum : Ant. Dae- 
tàtus sma in his, ' quse 
dieta sunt mihi;
.Temp. Pascti.: Ani.

Alleluja, ajleluja, alle
lùia. -• ■

Là, salgono le tribù, le 
tribù del. Signore^ a lodare 
il suo nome, secondo la leg
ge d’/sra.ele.

Ivi sono costituiti i seg
gi delia giustizia, i seggi 
delia casa dì Davide:

Pregate per la pace' di 
Gerusalemme 0 Siano nel
l'abbondanza, coloro che ti 
amano!

La pace regni éntro i tuoi 
bastioni e Pabbjondanza nel
le tue 'torri! ». •
■ A ragione■ dei miei fra

telli e degli amici, invoco 
là pace su di ie.

Per- amore della casa dei 
Signore nostro Dio, invoco 
su di te ogni bene. ■

Ha esultato di :gioia per 
quel che mi. è sfato detto.

Lodatg, lodate, lodate 
Jahvé, : .. . .. , .

Capitolo (3 Cor. 1, £-4)

Denedictus Deus,, et 
Pater Dòmini nostri Jesu 
Christi, Pater misericor- 
diarum, et Deus totius 
consolatiónis, qui conso- 
làtur nòs in orimi tribn- 
latióne nostra.

Sia benedetto Dio c Padre 
del Signor nostro Gesù-Cri
sto, il Padre delle miseri
cordie e il Dio d’ògni con
solasi ot re. il consolatore no
stro ili ogni tribolazione.

4. .Testtmonium/ìa legge che prescriveva agli Israe
liti di salire al tempio di Gerusalemme tre volte al
l ’anno. . ’ . , . ■ .

.5. Sedes, i seggi della giustizia e del governo..
6. - Pdcern, pace o prosperità.
7, Virtute tua, la tua forza, o le tue tortezze..

\
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Inno

Iv’inuo esalta l ’opera del secondo giórno della crea
zione : « Dio fece il firmamento e separò le acque che 
erano sotto il firmamento » (Gen. i, 7). Alcune re
stano sulla terra, altre s ’inalzano in nuvole e produ
cono la, pioggia. Per il firmamento va intesa- l'atmo
sfera, necessaria alla vita delle piante che Dio avrebbe 
create, necessaria anche per gravitar sulle acque del 
mare e contenerle nei loro, limiti.

■ UFFICIO DEL LO NF.riì - VESI’RO

Immènse «eli Cónditor, 
Qui mixta he confónde- 

[rent,
Aqure fluénta dividens, 
Cselum dedisti limitem. 

Firmans locnm caelé- 
[stibus,

Simólque terrse rivulis; 
Ut unda flammas témpe- 

[ret,
Terrse solum ne dissi- 

[pent.
■ tnfùndé nu.uc, ■ piissi- 

[me,
Donum perènni? gréti a: : 
Fraudis novse ne càsibus 
Nos error àtterat vetus.

Lucem. fides adàugeat : 
Sic lùminis jubar ferat : 
Hsec vana cuncta próte- 

[rat :
Hanc falsa nulla cómpri- 

[mant,
Freesta, Pater .piissime,- 

Patrique compar Unice,. 
Cum Spirita Paràclito 
Regnans per omne ssectl- 

[ l u m .

jr. Dirigàtur, Dòmine, 
oratio mea.

eJ. Sicut incénsum in 
conspéctn tuo. .

Del ciel Fattore A Itissimo,
Che ad impedire il caos, 
Partisti le acque mobili-, 
Ponendo il ciel qual limite.

Desti sede alle celesti 
Ed anche alle terrestri, 
Perchè g ii ardori temprino-, 
E non disgreghin la terra.

■ Ne infondi'ora, 0 Piìssi- 
[mo,

Il dono di tua perenne
[grazia,

Perchè con nuova frode 
L'antico error non ci ab- 

[batta.
La fe‘ ognor più c1 illu- 

[■mini,
Sì che il suo raggio sfolgori, 
Sprezzi ogni ben fuggevole 
Nessun error Voffuschi.

Ascolta, .0 Padre.piissimo, 
O Figlio eguale ai Padre, 
Che con lo Spirito Paraclito 
Regnate in sempiterno.

Salga, Signore, la mia 
preghiera,

Come incenso al 'tuo . co
spetto,, .. .
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Ani. Magnificat * àni
ma mea- Dóminum, quia 
respéxit Deus ' humilità- 
tem meam.

L‘ anima mia glorifica il 
Signore,.perchè Dio rivolse 
lo sguardo sulla mia bas
sezza.

COMPIETA

Per Annuiti: Ani, Sai-1 Salvami. ■ 
vum me fac.

Temp. Pascli.: Ant.ì Lodate fahvé. 
Allelùja. . |

Sai, 6. Domine, ne... Preghiera per ottenere il perdono - 
dei peccati.

Senso letterale : preghiera di Davide per esser libe
rato dall’ oppressione dei-nemici. Senso spirituale: 
preghiera del cristiano per esser liberato dai propri 
peccati. Il carattere penitenziale del salmo ne indica 
la scélta per l ’Ora di Compieta.

i. Dòmine, ne in fu
róre tuo àrguas .me, * 
neque in ira 1 tua corri- 
pias me, •

■ 2. Miserére mei, Dò
mine, quóniam infirmus 
sum : * sana me, Dòmi
ne, quóniam conturbàta 
sunt ossa mea.

3. Et ànima mea tur
bata est vai de : * sed tu, 
Dòmine, usquequo?

4. Cotivértere, Dòmine, 
et éripe àmmam meam : 
* salvum me fac propter 
misericórdiam tuam.

5. Quóniam non est in

Signore, non mi castigare 
nell'ira tua; non mi casti
gare nel tuo sdegno!

Signóre, abbi pietà di me, 
perchè sono sfinito; guari
scimi, Signore, perchè af
frante sono le mie ossa.

1Janima mia è in un gran
de spavento; ma tu, Signo
re fino a quando (non per
donerai) ?

Volgiti, Signore, e libera 
l'ànima mia: salvami a ra
gione della tua .misericor
dia.

Perchè tra i morti nes-
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morte qui memor sit tui:
* in infèrno antem quis 
confitébitur tibi?

6. Laboràv'i in gémitu 
!iieo,,i lavabo per singu- 
las noctes lectum meum :
* làcrimis meis stratum 
meum rigàbo.

7. Turbàtus est a fu
róre óculus meus : * in- 
veteràvi inter omnes ini- 
rnicos meos.

8. Discéndite a me, om- 
nes qui operàmini. ini- 
qilitàtem : . * quóniam 
exaudivit Dóminus vô  
cem fletus mei.

■ 9. Exaudivit' Dóìninns 
deprecatiónem meam, * 
Dóminus oratiónem me- 

* am suscépit.
io. Enrbéscant,. et con- 

turbéntur vehem énter 
omnes inimici mei : * 
convertàntur et erubé- 
scant valde velóciter.

Sai. 7. Domine, Deus...

sano si ricorda di te; chi 
dunque ti glorifica nella 
tomba ?

Mi consumo nel gemere;
ogni notte inondo il mio 
giaciglio di pianto, lo ba
gno di lagrime. .

Turbato è il mio occhio 
dinanzi al tuo sdegno ; sono 
invecchiato in mezzo a tanti 
nemici.

Lontani da me, voi tutti, 
artefici d’iniquità, perchè il 
Signore ha inteso il gemito 
del mio pianto,

■ il Signore esaudisce la 
mia supplica; il Signore 
accoglie la mia preghiera.

Siano confusi e temano i 
miei nemici; si allontanino 
subito, coperti di confu
sione !

Ricorso dell1 innocente alla 
giustizia di Dio.

Senso letterale Davide supplica Dio di difendere 
la sua causa (1-10), e minaccia i nemici di castighi 
divini, se non si convertono (11-18). Senso liturgico: 
prima di prender sonno, il cristiano implora la pro
tezione divina contro i suoi nemici, ai quali predice 
la rovina-. Questi nemici sono i demoni tentatori che 
Dio schìaccerà, e i nostri peccati, che., se ce ne pen
tiamo davvero, Iddio annienterà.

1. Dòmine, Deus me
us, in te speràvi : * sal
vimi me fac ex òmnibus 
persequéntibus me, et 
libera me

Signore, mio Dio! è in tè 
ch'io spero; salvami da chi 
mi perseguita, liberami,
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3. -Nequàndo ràpiat ut 
lèo ònimam meam,* dum 
non est qui rédimat, ne- 
qiie qui salvum fàciat.

3. Dòmine, Deus meus, 
si feci istud, * si est inf- 
quita§ in. mànibus meis :

4. Si réddi retribuén- 
tibus. mihi mala, * déci- 
dam mèrito ab ininucis 
meis inànis,

3. Persequàtur ' inimi
ca s animam meam, et 
eomprehéndat, et concùl- 
cet in terra vitam meam, 
* et glóriam meam in 
pòlverem dedùcat. '

6. Exsùrge, Dòmine, 
in ira tua : * et ex al lòie 
in finibus inimieórum 
meórum.

7. Et exsùrge, Dòmi
ne, Deus meus, in prae- 
cépto -quod mandasti : * 
et synagóga populórum 
circùmdabit te.

8. Et propter hanc in 
album regrédere : * Dó- 
miuus judicat populos.

9. Jùdica me, Dòmine, 
secùudum justitianj me
am, * et secùndum iti
ti océntiam meam super 
me. * 6 7 * * *

se no, mi sbrana come un 
Icone, mentre no,n v'è òhi 
mi strappi dai suoi ‘artigli, 
e mi salvi.

Signore, mio Dio, se ho 
fatto questo, se le mìe ma
ni sì son macchiate nèWini- 
quità,

se ho fatto il male a chi 
mi beneficava, cada io sen
za difesa dinanzi ai miei
nemici;

l'avversario mi persegui
ti, mi raggiunga, mi calpe
sti, e il mio onore trascini 
nella polvere. •

Sorgi, Signore, nel tuo 
sdegno! sorgi contro gli ec
cessi dei miei nemici.

Sorgi, Signore, mio Dio, 
e giudica secondo le prc-_ 
scrizioni della tua ' giusti
zia. L'assemblea dei popoli 
ti circondi,

e per presiederla sali sul 
tuo seggio. Il Signoi-e s’ac
cinge a giudicare i popoli!

Giudica anche me, o Si
gnore, secondo il mio di
ritto e. la mia .innocenza,

Sai. 7. - 3, Istud, i delitti che mi s'imputano e dei 
quali sono innocente.’

6. In finibus, gli eccessi.
7. In prcecepto quod mandasti, frase oscura. D’e

braico dice tu che hai prescritto l ’equità. Circum-
dabil'i .1 in: .Orientej.. qudndo si doveva -. giudicare, ‘.la 
folla si riuniva, e il giudice saliva su un seggio.più
alto. 11 salmista allude a questi usi. ;
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io. Consumétur nequi- 
tia peccatòrum, et diri-, 
g'es justum, * scrii tans 
corda et renes, Deus.

Metti un termine alla 
■ malvagità dei peccatori;-e 
rialza il' giusto,, tu, ì i  Dìo 
che scruta ì cuori e i reni

II. - Il castigo dei persecutori.

ì i .  Justum adjutórinin 
meum a Dòmino, * qui 
salvos facit rectos corde.

la. Deus judex justus, 
fortis, et pàtiens : * num- 
quid iràscitur per singn- 
los dies ? '

13. Nisi convèrsi fué- 
ritis, glàdium suum vi- 
bràbit * àrcum suum 
tetémlit, et paràvit il- 
lum.

14. Et in eo paravit 
vasa mortis : * sagittas 
suas ardéntibus efiécit.

i£. Ecce parturiit inju- 
stitiam * concépit do- 
lórem, et péperit iniqui- 
tòtem.

16. Lacum apéruit, et 
effódit e uni ; * et incidi t 
in fóveam quàm fecit.

17. Convertétur dolor 
ejus in 'caput ejus:' * et 
in vérticem ìpsiùs in i- 
quitas. ejus descéndet.

18. Confitébor, Dòmi
no secunditm justitiam 
ejus : * et psallam uò
mini Dòmini altissimi. * 12 * 14

Io aspetto l'aiuto dal Si
gnore, che salva ì retti di 
cuore.

Sì, Dio è un giudice inte
gro, forte e paziente; che 
ogni giorno si adira (cioè 
fa giustizia).

Se non vi convertite, 
brandirà la spada; ha già 
teso l’arco è  lo tiene pronto.

Ha preparato strumenti 
di morte, ha arroventate le 
sue frecce, . . .

Ecco che il malvagio con
cepisce l'ingiustìzia, parto
risce il dolore, genera l'ini- 
qitità.

Ha aperto unti fossa, l'ha 
scavata; ma è caduto nella 
fossa che ha fatto.

La sua perversità gli ri
cadrà sul capo ; l’iniquità ri- 
discenderà sulla sua fronte.

Ed io ringrazierò il Si
gnore per la sua giustizia, 
ed' inneggerò al nome del
l’ Altìssimo.

io. Consumetur, che cessi, finisca.
12. Nunquid iràscitur per singulos dies, ■ frase

molto oscura.
14. Ardentìbus, fa le frecce ardenti, per propagar 

l’incendio. Gli Orientali spalmavano le loro frecce 
con materie infiammabili, alle quali mettevano fuoco 
prima' di tirare.
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Per Annuru: Ant. Sai- j Salvami, Signore, a ra- 
vùm me fac, Dòmine) irione della tua mìsericor- 
propter . misericórdiam Idia, 
tuam.

Temp, Pasch.: Ant.ì L od ate, lodate, lodate 
Allei(ija, alleliija, alle- Jahvé. 
l u j à .  I
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UFFICIO DEL MARTEDÌ . Feria III

MATTUTINO

lnvit. Jnbilétnus Deo, 1 A cclamiamo Dio, nostra 
* Salutari nostro. | salvezza. ■

Inno

' Cousors patèrni lumi- 
[nis,

Lux ipse lucis, et dies, 
Noctem canéndo rùmpi- 

[mus :
Assiste postulàntibus. 

Aufer ■ tenébras mén- 
. [tium,

Fuga catérvas- dsemo-
[niim,

Expélle somnoléutiam, 
Ne pigritàntes óbruat. 

Sic, Cliriste, nobis otn- 
(nibus

Iiulùlgeàs credéntibus, 
Ut prosit exoràntibùs, 
Quod prsecinéntes psàl- 

[limns.
Presta,. Pater piissidie, 

Patrique conipar Uniee, 
Cum Spirita Paràclito
Regnans per orane ssecu- 

[lum.:

Partecipe del paterno
[splendore, 

O luce della luce, e giorno, 
Cantando interrompiam la.

[notte ;
Ci assisti, tJimploriamo. 

Dissipa le tenebre della 
[mente,

SJorda internai- disperdi, 
Scuoti la sonnolenza,
Che non ci opprima l ’iner- 

. [zia.
Così, o G.risto, con noi 

[tutti
Sii le credenti, sii propizio; 
Sia dato a chi ti prega 
Quel .che ti chiediam- col 

[canto.
Ascolta, o Padre piissimo-, 

O Piglio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Para dito 
Regnate in-sempiterno.
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I N ot tu rn o

Per Ànnum : A ni. Ex- 
pugna, Dòmine, * im- 
puguàntes nié.

Temp. Pasch. : Ant,
Allelùia, *' alleluja,. alle
lùia.

Combatti, Signore, quei 
che mi combattono.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 34. Judica... Richiesta, del soccorso divino 
contro i nostri nemici.

(Questo salino comprende tre parti distinte che, 
prese separatamente, hanno un senso proprio e cor
rispondono alle tre divisioni liturgiche.'L1 insieme 
delle idee è quello degli altri salmi composti da Da
vide, quando si trovò perseguitato : preghiera ‘per 

■ ottenere il soccorso divino,' narrazione della malva
gità dei nemici, sentimenti di filiale fidùcia in Dio. 
Il salmo è interamente messianico, almeno indiretta
mente;-anzi certi passi lo «òno direttamente, non 
potendo convenire che al- Messia. Figura del Messia 
che.soffre, Davide è anche il tipo della Chiesa perse- 

.guitata ; S. Agostino infatti applica questo salmo alla 
Chiesa e ad ogni cristiano, membro dèlia Chiesa, 
l  ercio nella prima parte, imploreremo .l’aiuto di Dio 
contro gli attacchi dei nemici spirituali, pregando 
Dio di distruggere in noi tutto ciò che si oppone alla 
sua santità ; nella seconda, ei uniremo a Gesù. Cristo 
per condannare f’ingratitudiue dei giudei e la nòstta. 
terso di-lui; nella tèrza, preghiera più serena, do
manderemo a Dio di preservarci dal peccato, il solo 
nemico da temere, e prometteremo, in -03111010, ili' be
nedirlo per .sempre. '

■ 1. - Domanda urgènte d'aiuto,' '■

1. Judica, -Dòmine, no-1 . Opponiti, 'Signore,, ai miei 
céntes ine, * expùgna avversari . cóMbatti quei 
impugnàntes me, ] che mi combattono.



2. Appreliénde arma et 
scutum : * et exsùrge 
in adjutórium niihi.'

3. Effónde • fràineam, 
et conclùde advérsus eos, 
qui' persequùntur me :. * 
die ànimae mèae : Salus 
tua ego suiti.

4. Confundànturet re-' 
vereàntur, * quaéréntes 
ànimam mearn.

5. Avertàntur retrór- 
sum, et confundàntur * 
cogitàntes mihj malà.

6. Fìant tamquam pul- 
vis .ante fàciem venti : * 
et Angelus Domini coàr- 
ctàns eos..

7. Fìat via illóram té-
nebrse et lùbricum : • et 
Angelus Domini pérse- 
quens eoa. >

8. Quóniam gratis ab- 
scondérunt mini intéri- 
tuin làquei sui ; * su.- 
pervàcue exprobravérunt 
ànimam ineam.

9. .Véniat illi làquetis, 
quérn ignórat : et càp- 
tio, quarn abscóndit, ap- 
prehéndat eum : * et in 
làqueum cadatin ipsum.

10. Ànima autem mea 
exsultàbit in Dòmino : * 
et delectàbitur super sa
lutari suo'.

11. Omjiia ossa mea 
'dicent ; * Dòmine, ‘quis 
similis tibi ? * 14

u m c io  DSL, MARTEDÌ -

Prendi le armi e lo scu
do, e. levati in mio aiuto.

Sfodera la spada, sbarra 
la' strada a quei che mi 
perseguitano, .dì all’  anima 
■ mia: « Sono la tua sal
vezza » !

Siano coperti di confusio
ne. e di vergogna quei che 
minacciano la mia vita!

Indietreggino confusi quei 
che tramano la mia rovina!

Siano come la pula che 
il vento porta via, e - l’an
gelo del Signore li incalzi 
da vicino.

La loro strada ' diventi 
buia■ e sdrucciolevole, e 
l'angelo del Signore li per
seguiti. .

Perchè senza motivo mi 
hanno leso agguati mici
diali, senza motivo .hanno 
oltraggiato l'anima mia. ■

Cada il mio nemico in un 
agguato che non sospetta e 
la rete che mi ha teso colga 
lui; cada nelle proprie in
sidie.

Allora l’ anima mia esul
terà nel Signore, e si ralle
grerà perchè l’ ha salvata'.

' Tutte le mie ossa escla
meranno; Signore, chi è si
mile. a te?
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Sai- 34 11. Ossa mea, ciò che v ’è di più intimo
in noi. Noi diremmo; «tutte-le fibre del .cuore ».

14. Sterilitatem,-figura tolta dall’abbandono e dal- 
rumilianoue che, presso i Giudei, colpivano la dònna 
sterile.
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■ 12. Eripiens inopem de 
marni fortiórum e]'us : * 
egétiura .et pàuperum a 
diripiéntibus eum.

A.nt. Expùgna, Dòmi
ne, impugnatites me.

Ant. Resti tue animala 
meam * a malefàctis eó- 
mm, Dòmine.

Tu sottrai l'oppresso dal
le mani dei piti forti di lui, 
il misero e i l  povero dalle 
mani dei loro depredatori.

Combatti, Signore, quei 
che mi combattono.

Sottrai T anima mia alla 
loro malvagità, o Signore.

II. - La perfidia dei nemici.

13. Surgéntes tes tes 
iniqui, * quas ignoràbam 
interrogàbant me.

14. Retribuébant mihi 
mala prò bonis ; * steri
litatela ànimte mese.

15. Ego antem cnm 
mihi molèsti essent, * 
induébar cilicio.

ró. Humiliàbam in je- 
j alilo ànimam meam : * 
et oràtio mea in sinu 
meo cori veitétur.

17. Quasi próximum et 
quasi fratrem. nostrum, 
sic complaeébam : * qua
si lugeiis et contris tàtus, 
sic humiiiàbar.

18. Et advérsuiii me 16 17

Sorgono accusatori iniqui, 
di ciò che ignoro m'accu
sano.
1 Mi .rèndono male per be
ne; c questa è la desolazio
ne dell'anima mia.

lo invece- quando erano 
infermi m'impensierivo, mi 
ricoprivo con un cìlizio, 

mi estenuavo col digiuno, 
e la mia preghiera ■ dalie 
labbra si ripercuoteva nel 
mio seno.

Nutrivo per essi affetto 
d'amico e di fratello; abbat
tuto dalla .tristezza, piange
vo e gemevo sui loro mali.

Essi invece contro di me

1,5. Molesti, il senso è questo; quando le loro ma
lattie o la loro salute ini mettevano in pensiero. 
L 'ebraico porta ; quando erano malati.

16. Convertetur, il futuro per il passato. Nel fer
vore della preghiera, Davide inchinava la testa sul 
petto, come per parlare al suo cuore.

17, In questo e nei■ seguenti versetti il senso del 
testo originale è svisato.

18I Flagella, verbis persequentes, dice più esatta
mente S. Girolamo.



r.FI'TCIO DEL MARTEDÌ - MATTUTINO ( l  NoTT.) 4 0 1

Letati sunt ■ et convèné- 
runt : * congregata sunt 
super ine flagella, et 
ignoravi.

19. Dissipàti sunt, nec 
coinpùncti, f  tentavérunt 
me, subsannavérunt me 
subsannatiórLe : * fren- 
duérunt super me dén- 
tibus suri.

20. Dòmine, quando
respicies ? * restitue ani- 
mani meam a maligni
tà te. eórum, a leónibus 
ùnicam meam.

Ant. Restitue ànimam 
meam a malefàctis eó
rum, Dòmine.

Ant. Exsiirge, Dòmi
ne, * et intènde judfcio 
meo.

si rallegrano, si riuniscono 
contro di me, mi coprono 
d’improperi', senza ch’io ne 
sappia il motivo.

Sconfitti, ma non pentiti, 
continuano a provocarmi, 
mi coprono di beffe, digri
gnano i denti contro di me.

Signore, fino a quando
tollererai? Sottrai l1,anima 
mia alla loro malvagità, la 
mia vita, alla rabbia di que
sti leoni.

Sottrai l’anima mia alla 
loro malvagità, 0 Signore,

Sorgi,- Signore, e fammi 
giustizia.

. III. - Preghiera più serena e più fiduciosa.

21. Confìtébor . tibi in 
ecclèsia magna, * in pó- 
pulo gravi laudàbo te.

22. Non supergàudeant 
mihi qui adversàntur 
mihi inique : * qui odé- 
runt me gratis et àn- 
miunt óculis.

23. Quóuiam mihi qui- 
dem pacifi.ee loquebàn-

Allora, ti ringrazierò 'nel
la-grande assemblea ; ti be
nedirò davanti a un popolo 
numeroso.

Non si rallegrino per cau
sa mia quelli che mi avver
sano ingiustamente, che mi 
odiano senza motivo e striz
zano l’ occhio contro dì me.

Non pronunciano mai pa
role dì pace; tramano an-

23. Traduciamo questo versetto secondo 'l’ebraico, 
perchè non è possibile trovare nella versione latina 
un senso accettabile. Il traduttore latino ha voluto 
schiarire il testo introducendo la parola loquentes, 
che non si tiova nel testo ebraico, nè in quello greco, 
nè in altra versióne, ma ha reso la traduzione più 
oscura. •

2 6
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tur : * et in iracondia 
teme loquéntes, dolos 
cogitàbant.

24. Et dilata vérunt su
per me os suum: * di- 
xérunt : Euge, euge, vi- 
dérunt óculi nostri.

25. Vidistì, Dòmine, ne' 
sileas : * Domine, ne di- 
scédas a me. '■
, 26. Exsurge et intèn
de. judicio meo : * Deus 
meus, et Dóminus meus 
in causam meam.

27. Judica me secùn- 
dum justitiam tuam, Dò
mine,- Deus meùs, * et 
non supergaudeant mihi.

28. Non dicant in cór- 
dibus suis : Euge, euge, 
aulirne nostree : * nec di
cant : Devoràvimus eum,

29. Erubéscant et reve- 
reàntur simul,* qui gra- 
tulàntur malis meìs.

' io. Induàntur confu
sione et reverènda * qui 
magna loquuntur super 
me.

31. Exsultent et lae- 
téntur qui'vólunt justi
tiam meam : * et dicant 
sem p er; ' Magnificètur- 
Dóminus, qui volunt pa- 
Cem servì ejus.

che contro la gènte tran- 
quitta della regione.

Con la bocca spalancata 
urlano contro di meri: Be
ne,, bene! finalmente, i no
stri occhi vedono (la sua 
rovina) ti

Tu. vedi, Signore; non 
tacere più a lungo! Signo
re, non t‘ allontanare da me!

Sorgi, e fammi giustizia; 
■ mìo Dio e mio Signore, at
tendi alla• naia causa.

Giudicami secondo la tua 
giustiziai Signore, Dio mio! 
Che non si rallegrino su di 
me !

Non dicano più in cuor 
loro: 1 Ah! che piacere! ». 
Non ripetano più : « L'ab
biamo divorato »!

Siano coperti di vergogna 
e .di confusione tutti quei 
che si rallegrano delle mie 
sciagure.

Siano coperti di vituperio 
e di onta tutti quei che 
con arroganza parlano con
tro di me.

Esultino e si rallegrino 
invece quei che vogliono il 
trionfo del mio diritto; e ri
petano senza tregua: * Glo
ria a l ,Signore » ! quei che 
desiderano la pace del tuo 
servo!

■ 24. Dilataverunt.. os suum, spalancano la bocca 
come pei divorar la loro vittima.

32. Meditabtiur, questo verbo, nel presente caso, 
significa : celebrare, glorificare. Laudem tuam; quid* 
quid egeris, bene age, et laudasti Deum, dice S. Ago
stino.



m e n c io  Dur, m a r t e d ì ' r m a t t u t i n o  ( i ì  n o t t ,) - .  4 0 3

‘lingua mea me- 
ditàbitur justitiam tuam, 
4 tota die lauderò tuam.

,4 nt.. Exsùrgé, Dòmi
ne, et intènde judicio 
méo.'

ir. Lingua mea medi- 
tàbitur justitiam tuam.

KJ. Tota die laudem tu- 
am, Dòmine,

Allora la -fida lingua pro
clamerà la tua giustìzia, e 
tutto il giorno le tue lodi.,

• Sorgi, Signore, e fammi 
giustizia.

La mia■ lìngua proclame
rà la. tua giustìzia.

Canterà ogni giorno le 
tue lodi,, o Signore.

■ Nel tempo Pasquale .
Ani. Alleluja, alleitija, 

alleluj a.
ir. Deus regeneràvit 

nos in spem vivam,. al- 
leliija,

nj. Per resurrectiónein 
jesu Chi-iati ex mórtuis, 
allelùja.

L odate, lodate, .lodate' 
Jahvé.
, Dio _ cì ha rigenerati -a 

viva speranza, lodate Jahvé.

Per mezzo della risurre
zione , di Cesò, Cristo da 
morte, lodate Jdhvé.

I L  N ottu rn o

. Per Annum: Ant. Noli 
nrnulàri * in eo, qui prò
speràtur, et faeit iniqui- 
tàtem. . .

Temp, Paschi: Ant.
Alleitij a, * allelùja, alle
lùia.

. Non invidiare 1'uorrio che 
prospera, ma commette l'i
niquità.

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 36. Noli aejnulari... Prosperità effimera dei malvagi.

La prosperità dei malvagi, ili contrapposto alle 
afflizioni dei giusti, era un. problèma che inquietava 
la generalità degli Israeliti, meno istruiti di noi sulla 
ricompensa ineffabile della ' vita futura. -Davide lo 
risolve considerando che glÉ empì non godono che 
ima felicità effìmera, e che nè essi-- uè i loro posteri 
possederanno la ' terra proméssa di Canaan ; mentre 
Dio, presto o tardi accorderà ai giusti le grazie tem



404 u  pàrtjì - capo n

porali. Questa considerazione poteva bastare al • po
polo, ina le anime più spirituali sapevano discernere 
nelle promesse dei beni temporali le promesse delle 
gioie eterne. Il salmo è perciò morale; composto di 
una serie di sentenze e di brevi considerazioni, non 
offre divisioni nettamente distinte. È il medesimo 
tema svolto con forme diverse, e cioè : la prosperità 
dei perversi è apparente e breve ; la felicità del 
giusto sarà reale e duratura. Fu nel sentire commen
tare questo salmo da. S. Agostino, che S. Fulgenzio 
abbracciò là vita perfetta.

1. Noli aemulari in 
nialignàntibus : * ncque 
zèlàveris faciéntes. mi- 
quitàtem.

2. Quóniam tamquam 
foenum ve ló c ite r  aré- 
sceut : * et quamàdmo- 
dum ólera herbàrum cito 
déddent.

3. Spera in Dòmino, 
et fac bonitàtem : * et 
inhàbita terram, et pa- 
scéris in divitiis ejus.

4. Dèlectàre in Dòmi
no : * et dabit tibi pe- 
titiónes cordis tui.

5. Revéla Dòmino viam 
tuam, et spera in eo : * 
.et ipse fàciet.

6. Et edueet quasi lu
men justitiam tuam : f  
et judicinm torni- tam
quam meridiém : * sub- 
ditus. èsto ' Dòmino, et 
ora enm.

7. Noli pemulàri in eo, 
qui prosperato in via 
sua : * in hómine facién- 
te inj ustitias.

8. Désine ab ira, et
derelinque furórem : *
noli semulàri ut mali- 
gnéris.

.Non invidiare ì perversi 
e non sii geloso di quelli 
che commettono l ’iniquità.

Perchè come fieno presto 
disseccheranno, come l’ erba 
verdeggiante saranno fal
ciati.

Spera nel Signore ed 0- 
pera il bene, allora abiterai 
la terra promessa, e sarai 
nutrito con le sue ricchezze.

Metti la tua felicità nel 
Signore ed Egli appagherà 
i desideri del tuo cuore. ■

Affida la tua sorte al Si
gnore,, spera in luì, ed Egli 
agirà.

E farà sfolgorare come . 
luce la tua giustizia e il 
tuo diritto come sole meri
diano; sii sottomesse al Si
gnore e pregalo!

Non invidiare l’uomo che 
prospera nella sua vìa/ ma 
commette l’iniquità. 1

Reprimi lo sdegno, frena 
lo. collera, guardati dall'in
vidia che ti condurrebbe al 

I male.
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9. Quóniam qui mali- 
gnàntur, exterroniabùn- 
tur : * sustinóntes autem 
Dóminum, ipsi heredi- 
tàbunt terrarn.

10. Et adirne, pusillum, 
et non. erit peccato! : * 
et quaeres locum ejus, 
et non invénies.

11. Mansuèti autem  
liaereditàbuut . terrarn : * 
et deleetabùntur in mul- 
titudine pacis.

12. Observàbit peccà- 
tor justum : * et stridé- 
bìt super eum déntibus 
suis.

13. Dóitìinus autem ir
ri débit eum : * quòniam 
próspicit quod véniet 
dies ejus.

14.. Glàdium evagiua- 
vérunt peccatóres ; * in- 
tendérunt arcum smini.

15. Ut dejiciant pàupè- 
rem et inopem : * ut tru- 
cident reetos corde.

16. Glàdius eórum in- 
tret in Corda ipsórum : "* 
et arcus eórum confrin- 
gàtur.

Ant. Noli semulari in 
eo, qui prosperàtur, et 
facit iniquitàtem,

Ant. Bràcbia peccató- 
rum * conteréntur : con- 
finnat autem justos Dó- 
minus. II.

Perché ì malvagi saranno 
sterminati; ma coloro che 
confidano nel Signore pos
sederanno la. terra promes
sa.

Ancora vn poco, e il. pec
catore più non sarà; cer
cherai il■ suo posto e non lo 
troverai.

Ma i mansueti possede
ranno. la terra e gusteranno 
le dolcezze d’ una pace pro
fonda.

Il peccatore spia il giu
sto, e digrigna i denti con
tro di lui.

Ma il Signore se ne ride, 
perchè vede prossima la 
rovina del peccatore.

1 peccatori sfoderano là 
spada, tendono l’arco,

per abbattere l'afflitto e
il. povero, per trucidare' i 
retti di cuore.

Afa la spada penetrerà 
nel loro proprio cuore e il 
loro, arco si spezzerà.

Non invidiare l'uomo che 
prospera, ma commette l'i
niquità.

Le braccia del peccatore 
saranno spezzate, ma i giu
sti li sostiene il Signore.

II.

iy. Mélius est módi- 
cum justo, * super divi- 
tias peccatórum multas.

È meglio...ìl poco del giu
sto che l’opulenza del pec
catore ;
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iS. Quóniam bràchia 
peccatórum conter éntur:
* confirmat autem justos 
Dómimis.

19. Novit Dóm inus 
dies immaculatórum : * 
et heréditas eórum in 
a bernuin erit.
' 20, Non confundéntur 

in tèmpore malo, f  et 
ili diébus ■ famis satura-, 
bùntur : * 1 quia peeea- 
tóres perlbùnt.

21. ’ Inimici vero D6-' 
mini mox ut honorificàti’ 
fùerint et exaitati * de 
ficiéntes,- qiiemàdmodùm 
fumus deficient.

22. Mutuàbitur peccà- 
tor, et non solvet : * ju- 
stus autem imserétur et 
trfbuet,

23. Jjuia benedicéntes 
ei hereditabunt terram :
* maledicéntes autfem ei 
disjóeribunt.

34. Apud Dominai m 
g'resSus hóminis dirigén- 
tur : * et viam ejus vo- 
let.

25. Cum ceCiderit, non 
colìidétur : * quia Dó
minus suppóiiit manum 
suam.

26. Jiinior fui, étenim 
sénui : * et' non vidi ju-

perchc le braccia, del pec
catore saranno spezzate, ma 
i giusti li sostiene il Si
gnore, .

Il Signore conosce ■i gior
ni dei buoni e il loro ro

daggio durerà in eterno.

Non saranno confusi nel 
tèmpo della sventura, e nel 
tempo della carestia saran
no saziati. Ma i peccatori 
periranno,

i nemici del Signore, ap
pena onorati ed esaltati, si 
dilegueranno e svaniranno 
come il fumo.

Il peccatore prenderà in 
prestito, e non potrà-resti
tuire; ma il giusto potrà 
far misericordia ed elemo
sine.'

Perchè i benedetti del Si
gnore erediteranno la terra; 
i maledetti da lui saranno 
sterminati-, ‘

Il Signore guida i passi 
dclVuomo, la cui alia■ gli è 
accetta.

Se ,vacilla non cadrà, 
perchè il Signore lo sostie
ne per mano. ' ■■■

Sono stato giovane, ora 
s.on vecchio, ma non ho

Sai. 36. - 23. Benedicevites... maledicentes, le ver
sioni hanno messo l ’attivo invece del passivo.

26. Davide enuncia una verità generale, che am
mette molte eccezioni, specie fra i cristiani. I Giudei, 
popolo- materiale, avevano bisogno d’esser incorag
giati- nella via delle virtù con la speranza di ricom
pense terrene.
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slum derelitìtum, f  nec 
séinen ejus quaerens pa- 
nem.

27. Tota die miserétur 
et cómmodat : * et se
mel! illius iti benedictió- 
ne erit.

28. Declina' a malo, et 
fac b omini : * e£ inhàbi- 
ta in ssec'uìnm sseeuli.

29. Quia Dóminus a- 
m a t '  judicium, ét non 
derelinquet sanctos su- 
os : * in seterpum con- 
'servabuntur.

30. Injùsti puniéntur : 
* et semen impiórum 
peribit.;

31. Justi aiitem here- 
ditàburit -terram : * et 
inhabitàbunt in sasculum 
smeuli super eam.

Atit. Bràchia peccató- 
rum eonteréntur : coniir- 
mat autem justos Dó
minus.

Ant. Custòdi innocén- 
tiam, * et vide aequità- 
tem. III.

mai visto un giusto abban
donato, nè la sua prole 
mendicare il pane. '
‘ Ogni giorno compatisce -e. 
impresta, e la sua Stirpe -è ' 
benedetta. .

Evita il male ed opera il 
bene e avrai ferma dimora 
per sempre.

Perchè il Signore ama la 
giustìzia e non abbandone
rà i suoi fedeli; li custodirà 
In eterno,

ma i malvagi saranno 
puniti e la prole dei per
versi perirà.

1' giusti' invece possede
ranno la terra, ■ e vi dimo
reranno in perpetuo.

Le braccia del peccatore 
saranno spezzate, ma i giu
sti li sostiene il Signore.

Conservati •' innocente c 
ama la ■ giustizia.

III.

32. Os justi meditàbi- 
tur sapiéntiam, * et lin
gua' ej us loquétur judi- 
cium.

33. Bex Dei ejus in 
corde ipsms : * et non 
supplantabuntur gressus 
ejus.

34. Considerai pecca
to! justum, * et quserit 
mortificàre eum.

La bocca del giusto pro
ferisce saggezza;, e la sua 
lingua pioclama la giusti
zia. ■

La legge dì Dio è nel suo 
cuore; e non vacilla nei 
suoi passi.

ì l  peccatore spia il giusta 
e tenta di farlo morire.
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35. Dóminus autem  
non (lerci in qu et eum in 
mànibus ejus : *nec dam- 
nàbit eum, cum judicà-

■ bitur illi.
36. Exspécta Dòmi- 

num, et custòdi viam 
ejus: et e x a ltà b it  te 
ut hereditàte càpias ter- 
ram : * cum perierint 
peccatóres vidébis.

37. Vidi impium super- 
exaltatum, * et elevà- 
tum si cut cedros Libani.

38. Et transivi, et ec
ce non erat : * et quae- 
sivi eum, et non est iin- 
véntus locus ejus.

39. Custòdi innocén- 
tiam, et vide sequitàtem : 
* quóniam sunt reliquia 
hómini pacifico.

40. Injusti autem di
sp e rim i simul : * re
liquia impiórum interi- 
bunt.

41. Salus autem justó- 
rum a Dòmino : * et pro- 
téctor eórum in tempore 
tribulatiónis.

42. Et adjuvàbit eos 
Dòminus, et lib e rà b it 
eos : * et éruet eos a pec
catóri us-, et salvàbit eos : 
quia speravérunt in eo.

Ant.. Custòdi - inhocén- 
tiam, et vide seguitatela.

■ )!'. Exspécta Dómimim, 
et custòdi viam ejus.

Bj. Exaltàbit te ut hae- 
reditàte càpias..terrami.

Ma il Signore non l'ab
bandonerà fra le sue mani, 
e non lo lascierà condanna
re quando verrà giudicato.

Spera nel Signore, e cu
stodisci le sue vie; egli 
ti esalterà e ti darà la terra 
in retaggio. Contemplerai 
allora la rovina dei mal
vagi.

Ho visto l'empio imbal
danzito innalzarsi come i 
cedri del Libano.

Son ripassato: non c'era 
più; l’ ho cercato e non ho 
ritrovato neanche il suo 
posto.

Conservali innocente e 
ama la giustizia, perchè 
avrà una posterità l’uomo 
pacifico.

Ma i prevaricatori peri
ranno tutti, la loro discen
denza sparirà.

La salvezza dei giusti 
verrà dal Signore; Egli è 
il loro protettore nel tempo 
dell'afflizione.

Il Signore li assisterà e 
lì libererà; li scamperà dai 
peccatori e - li salverà, per
chè hanno sperato in lui.

Conservati innocente e 
ama la giustizia.

Aspetta il Signore e cu
stodisci le- sue vie..

Egli ti esalterà e ti darà, 
la terra in retaggio.



UFFICIO DEI, MARTEDÌ - MATTUTINO ( t l l  NOTT.) 4C9

Nél Tempo Pasquale

Ani. Allelùja, allelùja, 
alleluia.

$. Deus suscitàvit Chri- 
stum a mórtuis, allelùja, 

r). Ut fides nostra et 
spes esset in Deo, alle
lùja.

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé,

Dio risuscitò il Cristo 
da morte, lodate J.ahvé. 

Affinchè fosse in Dio la
nostra fed.e e speranza, lo
date Jahvé.

Ili Notturno

Ant. Ne in ira tua * 
corripias me, Dòmine.

Temp. .Pasch.: Ayit.
Allelùja, * allelùja, alle- 
lùja..

Signore, non mi castiga
re nella tua collera!

Lodate,  lodate, lodate 
Jahvé,

Sai. 37 Domine, ne... Preghiera per la remissione 
■ dei peccati.

Davide si lamenta con Dio dei mali causati dai 
suoi peccati e ne implpra misericordia. Confessiamo 
a Dio li miserabile stato dell’anima nostra (x-io), e 
la giustizia dei-castighi-inflittici (11-15)-; poi Suppli
chiamo la divina misericordia di non abbandonarci
(16-33).

1. Domine, ne in furó
re tuo àrguas me, * ne- 
que in ira tua corripias 
me.

2. Quóniam sagìttse tuga 
infixse sunt mihi : * et 
confirmàsti super me ma
rnimi tuam.

3. Non est sànitas in 
carne mea a fàcie. ira; 
tuse: * non est pax ós-

Signore, non mi rimpro
verare nel tuo furore, non 
mi castigare nella tua col
lera!

Perchè le tue frecce mi 
hanno trafitto, e la tua ma
no grava su di me.

■Non v’ è più niente di 
sono nella mia carne per la 
tua collera, nè vi 'è pace pei
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sibus raeis n fàcie pec
catóri im meórum.

4. filóni arri iniquità- 
•tes -- mese ■■ supergréssEe 
sunt caput meiim : *- et 
sic'ùt onus grave grava
t e  sunt super me.

5. Putruérunt et cor- 
rupte sunt ■ cicatrlces 
mese, * a fàcie insipién- 
tiae mese.

6. Miser factus. sum,
et curvàtus sum usque 
in finera : * tota die
contristàtus ingrediébar.

7. Quóniam lumbi mei 
impìéti sunt illusióni- 
bus: * et non est sàni- 
tas in carne mea.

S. AfHictus sum et 
humiliàtus sum nimisr 
* rugiébam a gémi tu 
cordis mei.

9. Dòmine, ante te
orane desidérium me- 
um : * et gémitus meus 
a te non est abscóndi- 
tns.. ' ‘ •

10. Cor meum contur- 
bàtum est, deréliquit me 
virtus pica ; • * et lumen 
oculórum meórum; et 
ipsum non est mecum.

le mie ossa a causa dei 
miei peccati!

Perchè le mie iniquità 
mi- opprimono, col lóro in
sopportabile peso mi schiac
ciano.

La corruzione e il marciu
me- sono nelle mie piaghe, 
■ a causa della mia follia.

.Sono misero' e abbattuto 
all'eccesso ; mi trascino tut
to il giorno, oppresso dalla 
tristezza.

I  miei lombi sono pieni 
di ardore, e niente è sano 
nella mia carne.

Sono afflitto e umiliato 
alVeccesso, ruggisco per il 
cordoglio.

Signore, dinanzi a te sta 
ogni mio. desiderio, e il mio 
gemere non ti è nascosto.

II cuore mi batte con vio
lenza,- le forze mi abbando
nano ed anche la vista de
gli occhi mi- 'vien meno.

Ant. Ne in irà tua 
corripias’ me, Dòmine.
. Ant. Intènde in adju- 
tóriuin meum, * Domi? 
ne, virtus Salùtis mese.

Signore; non mi castiga
re nella tua collera.

Corri in mio aiuto, Si
gnore, forza della mia sal
vezza.

Sai 37. - 7. lilusionibus, l ’ ebraico porta’: d'uu 
fpoco Che divora, o dalla febbre. Nel senso spirituale 
è il: fuoco della concupiscenza.
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II.

l i.  Amici inei et pro
simi mei *' .advérsum 
ine appropihquavérunt 
et steterunt,

13. Et qui juxta me 
erant, .de longe steté- 
runt : * et. vini faciébant 
qui quserébant ànimam 
meam :

13. Et qui in'quirébant 
mala mihi, .locuti sunt 
vanitàtes : * et dolos
tota die meditabàntur,

■ 14. ■ Ego ■ autem tam- 
quam siirdus non au- 
cliébam : * et sicut mu
tili non apériens os 
s ù u m .

■ 15. Et factus sum si
cut homo non àudiens :
* et non hàbens in ore, 
suo redargutiónes.

j.6. Quoniam in tè, 
Dòmine, speravi : * .tu 
exàudies me, Dòmine* 
Deus meus.

17. iitìia dixi : Ne-
quando ' sùpergàudeaut 
mihi' inimici mèi ; * et 
dum commovéntur pe- 
dès mei, super 'me ma
gna loeùti sunt. * 13

1 miei amici e compagni 
di fronte a me s'appressano 
e si fermano. .

I miei parenti s'allonta
nano ; mi: fanno violenza 
quei che attentano alla mia: 
vita.

Quei che vorrebbero nuo
cermi, spargono calunnie, 
contro di me,. e tramano 
tutto il gìotno perfide in
sidie.

lo invece ■ son come un 
sórdo che non sente, come 
un muto che non apre 
bocca. . ■

, Son diventato tome un 
■ uomo che non sente niente 
e non ha replica sulle lab
bra.
. Perchè in te solo spéro, 

Signóre; tu. mi esaudirai, 
Signore, Dio mio. -

Ho detto : « Non permet
tere che i miei nemici si 
rallegrino della mia rovina. 
Appena, vacillano i miei 
piedi, essi parlano di me 
con arroganza ».

1 3 . Qui juxta me erant! S. Atanasio e S. Bernardo, 
prendendo, il senso spirituale, interpretano queste pa
role per gli angeli custodi ' che si méttono da parte, 
mentre i demoni infieriscono con rabbia più',feroce.

13. Vanitates; cose vane, cattive'.e false. - ■
. 114-1-5. Sentendosi colpevole',' Davide non si discolpa 
dinanzi agli'.uomini, ma confida in Dio, ■ /



4 1 2 i l  p a r t i ; -  c a p o  i i

18. Quóniam ego ili 
flagella par'àtus sum : * 
et dolor meus in con- 
spéctu meo semper.

19 Quóniam ìniquità- 
tera raeam annmitiàbo :
* et cogitàbo prò pecca
to meo. ■

20. Inimici autem mei 
vivnnt, et ■ confirmàti 
sunt super me : * et
multiplicàti sunt, qui o- 
déraut me inique,

ai. Qui re trib u u n t 
mala prò bonis, detra- 
hèbant mihi : * quóniam 
sequébar bonitàtem.

22. Ne derelinquas me, 
Dòmine, Deus meus : * 
ne discésseris a me-

23. Intènde in adjutó- 
rium menni, * Dòmine, 
Deus salutis mese.

Ant. Intènde in adju- 
tórium meum, Dòmine, 
virtus salutis mese.

Ant. Amove, Dòmine,
* a me plagas tuas.

Ecco che son presso alla 
mia rovina e il mio dolore 
mi ■ sta sempre dinanzi.

Sì, confesso la mia ini
quità, sto in angustia per 
il mìo peccato.

1 ' miei nemici vivono e 
sono piil forti di me; sono 
sempre più numerosi quei 
che mi odiano a torto,

che mi rendono male per 
bene e mi screditano perchè 
agisco rettamente.

Non mi abbandonare. Si
gnore, Dio mio. Non ti al
lontanare da me!

Accorri in mio aiuto, Si
gnore Dio, salvezza mia!

Corri in mìo aiuto, Si
gnore, forza delta mia sal
vezza.

Allontana da me, Signo
re, i tuoi flagelli.

Sai. 38. Dixi: Custodiam... Caducità della vita.

Senso letterale : dopo aver sopportato un poco,
Davide rompe il silenzio per lamentarsi con-Dio dei 
suoi mali. La sua vita trascorre rapida e declina : Dio 
s ’affretti a perdonargli i peccati e a'dargli pn po’ di 
riposo, prima che muoia. Senso spirituale : preghiera 
del cristiano tribolato che, vedendo avvicinarsi la 
morte, supplica Dio di perdonargli i peccati e di le, 
nire le sue pene prima che scenda nella tomba. ■

1. Dixi; Custódiam 
vias tneas : * ut non de- 
Hnquam in lingua mea.

Mi et0 detto Baderò 
alla, mia condotta per non 
peccare di lingua. '



2. P'ósui ori meo cu- 
stodiam, * cum consi
sterei. peccata advérsuin 
me.

3. Obmùtui, et hu- 
miliàtus sum, et situi a 
bonis : * et dolor meus 
renovàtus est.

4. Concaluit cor meum 
intra me : * et in medi- 
tatióne mea exardésoet 
ignis.- ‘
■ 5. Locutus sum in 

lingua mea : * Notum 
fac mi Ili, Dòmine, fi
liera meum. ■

6. Et numerimi diè
timi mecfrum quis est :
* ut ■ sciarti quid desit 
mihi.

7'., Ecce inensuràbiles 
posuistì ' dies meos : *
et substóntia mea. tam- 
quam nihilum ante te.

8. Verùmtaraeii uni
vèrsa vànitas, * omnis 
homo vivens.

9. Verumtamen in i- 
màgine pertrànsit ho
mo : * sed et frustra 
conturbata:.

10. Thesaurizat : * et 
ignórat cui congregàbit 
ea.

ir. Et R u n e  quae est * 4 * * 7

UFFICIO DUI, MARTEDÌ -

Metterò un freno alla 
bocca, fintantoché il- mal
vagio mi provocherà j. .

Ho dunque taciuto, mi 
sono abbassato, sono stato 
zitto più del bisogno'; ma 
la mia afflizione ne è esa
cerbata.

Il cuore mi si è infiam
mato nel petto, e nelle mie 
riflessioni avvampa il fuoco 
( dell’ indignazione ).

Allora ho rotto il silenzio 
dicendo : « Signore; fammi 
conoscere la mia fine,

e qual’ è il numero dei 
miei giorni, affinché io sap
pia quanto sono caduco ».

Ecco che hai posto un li
mite al numero dei miei 
giorni e la mia vita è come 
nulla al tuo cospetto.

In verità, la vita di ogni 
uomo c un niente!

Sì, l’ uomo passa come un 
fantasma; il suo-agitarsi è' 
vano.

Mette da parte, ma igno
ra per chi risparmia.

Ebbene, che aspettare, se

MATTUTINO (III NOTT.) 4 l 3

Sai. 38. - 3. A bonis, la preposizione a designa il 
comparativo ; a bonis equivale plus quam bonum est.

4. In meditatione, ruminando nella mente le ingiu
stizie dei miei nemici, riaccendo in me il fuoco del
l’indignazione.

7. Mensurabil.es, hai dato ai miei giorni una mi
sura molto corta
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cxsptectàtiò mea? Non
ne . Dóminus ? * Et sub- 
stàptia mea apud te est-

12.. Ab òmnibus ini- 
quitàtibus meìs érue me :
* oppróbrium insipiènti 
dedisti me.

13. Obmutui, et non 
apérui os menni, quó- 
mam tu fecisti : * amo- 
vg a me plagas tuas.

14. A fortitùdine ma- 
nus tuae ego deféci in 
iucrepatiónibus : * prop- 
ter ihiquitàtem corripuf- 
sti bóminem.

151 Et tabéscere feci- 
sti. sicut aràneam ani
marti , ejus : * venimta- 
nien vane eonturbàtur 
omnis homo.

16. Exàudi' oratiónem
meam,. Dòmine, et de- 
precatiónem -meam ; *
àuribus. pércipe làcrimas 
meas..

17. Ne sileas : quó- 
niam àdvena ego 'sum 
apud te, et peregrfnus,
* sicut omues patres 
•nei.

15. Remitte mihi, ut 
refrigerer priùsquam à- 
beam, ;* et àmplius non 
ero.

Per Annum: Ant. À- 
move, Dòmine, a me pia-' 
gas tuas.

jf. Deus, ne sileas a 
■ me, remitte mihi.

ri. Quóniam incoia ego 
sum apud te, et peregri- 
trus.

non il Signóre? Si, tutto 
il mio bene è in te !

Liberami _da tutte le mie 
iniquità. Mi hai reso ludi
brio per l’ insensato.

Sto muto, non apro più 
bocca, perchè tu l’hai per
messo. Però allontana da 
me. ì tuoi flagelli. . ,

La tua potente mano mi- 
fa venir meno sotto :i-casti
ghi. è  per la sua iniquità 
che tu colpisci l’ uomo e

consumi come tignola o- 
gnì suo pregio. Sì, davve
ro, e! •invano che l’ uomo
s’agita.

Signore, esaudisci la mia 
preghiera e la mia suppli
ca.; ascolta, i miei sin
ghiozzi.

Non tacere più! Sono 
straniero presso di te e 
pellegrino come lutti 'i pa
dri miei.

Concedimi un po' di tre
gua, per; riposarmi prima 
che muoia e sparisca.

Allontana da me, Signo
re, i tuoi flagelli.'

O Dio, non stare in sir 
Icnzio con .me, concedimi 
un po’ di tregua.

Sono straniero presso di
te e pellegrino.
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Nelle ferie dell'avvento

■ j/. Emitte A gn am , 
Dòm ine, Dominatórem 
terras. ‘ *

h). De petra deserti ad 
montem lilise Sion.

Manda, Signore, l'Agnel
lo, Dominatore della terra.-

Dal deserto di Petra al 
monte di Sion.

Nelle ferie di Quaresima

ji. Scapulis suis obum- 
bràbit tibi.

r). Et sub pennis ejus 
speràbis.

Con le sue ali ti proteg
gerà.

E' sotto le sue penne 
avrai fiducia.

Nelle ferie del Tempo di Passione

)h De ore lednis libera 
me, Dòmine.

rJ. Et a córnibus uni- 
córnium b u m ili tòtem  
meam'.

Salvami, ’ Signore, dalla 
bocca del leone.

E dalle corna dei bufali 
la mia debolezza:

Nel Tèmpo -Pasquale ..

Ant. Alleltija, alle-1 Lodate, lodate, lodate 
lùja, allelùja. I Jahvé.

Nelle feste dì nove Dizioni

il. Deus et Dórainum 
suscitavi!, allelùja.

■ rJ. Et flos suscitàbit 
per virtutem, suam, 'al
lelùja.

Dio . fece risorgere il Si
gnore-, iodate Jahvé.

E coti la sua potenza ?ir 
susciterà anche noi, lodate 
Jahvé.

Negli Uffici- dì tre Lezioni

y. ' fìurréxit Dóininus 
vere, alleluia.

r). Et àppàruit S.imó- 
ni, allelùja.

Il Signore è prorio risor
to, lodate Jahvé.

Ed è apparso a Sìthone, 
lodate J a h v j_ ■
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LODI

Per Annuivi: Ant. Cari-1 Cantate al Signore e be
iate * Dòmino, et bene- riedite il suo nome. 
cìicite nomini ejus,

temp. Pascli.: Ant. L od ate, lodate, lodate
Allelùja, * allelùja, alle- Jahvé. 
luja.

Sai. 95. Cantate Domino... Il regna del Cristo.

■ Questo salmo, composto per il trasferimento del- 
l ’arca dalla casa di Obededom al tabernacolo di Sion, 
e adattato per la festa del restauro dei tempio, cele
bra la venuta del ■ Messia e la propagazione del suo 
regno nel mondo intero. Oltre l ’annuncio del primo 
avvento del Messia' e della conversione, dei Gentili, 
che i Ss. Padri riconoscono unanimi, il presente salmo 
è anche una profezia del trionfo del Messia nella 
pàrusia filiale. Senza escludere quest’altra interpre
tazione, pure legittima, adotteremo la prima e faremo 
di questo cantico un inno di ringraziamento a Gesù 
Cristo, il quale si è (legnato di estendere il suo im
pero, la Chiesa-, su tutta la terra e ci ha chiamati a 
farne parte-. Il dono della fede è grazia così preziosa, 
che dovremmo ringraziarne • il divin Salvatore ogni 
giorno.

1. Cantate Dòmino càn- 
ticum novum: * cantate 
Dòmino, omnis terra. 3

3. Cantate Dòmino et 
benedicite nomini ejus : 
* annùntiate de die in 
diem salutare ejus.

Cantate al Signore un 
cantico nuovo; cantate al 
Signore, abitanti della ter
ra!

Cantate al Signore e be
nedite il suo nome; annun
ziate dì giorno in giorno il 
suo trionfo !

Sai. 95. - 1. Novum, un cantico nuovo dobbiamo 
al Signore, perché dopo averci creato, S’è degnato 
anche riscattarci.
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3. Ammutiate in ter 
Gentes gloriarti ejus, * 
in omnibus pópulis mi
rabilia ejus.

4. Quóniam magnus 
Dóminus, et laudàbilis 
nimis ; * terribilis est 
super omnés deos.

5. Quóniam omnes dii 
G éntium  dsemónia : * 
Dóminus autem cselos 
fecit.

6. Conféssio, et pul- 
chritùdo in ccnspectu 
ejus: * sauctimónia et 
magnificéntia in sancti- 
ficatióne ejus.

7. Afférte Dòmino, pà- 
trìse Géntium, t  afiérte 
Dòmino glóriam et ho
nòrem : * afìérte Dòmino 
glóriam nomini ejus.

8. Tóllite hóstias, et 
introite in àtria ejus : * 
adoràte Dóminum in à- 
trio sanato ejus.

9. Commoveàtur a fà- 
eie. ejus univèrsa terra : 
* dicite in Géutibus quia 
Dófninus regnàvit.

10. Etenim corréxit or-
bein terra; qui non con> 
movébitur ; * judìcàbit
pópulos in aequitàte.

xi. Ekténtur cseli, et 
e.xsdltet terra : commo- 5 6

Pubblicate la sua gloria 
fra le nazioni, le stupende 
sue opere fra tutti i popoli.

Perchè il Signore è gran
de e infinitamente degno 
di lode; è più terribile dì 
tutti gli dèi.

Perchè gli dèi delle na
zioni sono idoli vani; il 
Signore ha creato i cieli.

Gloria e splendore al suo 
cospetto, santità e maestà 
nel suo santuario.

Date al Signore, 0 nazio
ni, date al Signore gloria 
ed onore! Date al Signore 
la gloria che spetta al suo 
nome/

Portale offerte, ed entrate 
nel suo tempio ; adorate il 
Signore nel suo santuario.

Tremi '  al suo cospetto 
l'universo intero. Dite in 
mezzo alle nazioni; t Re
gna il Signorel ».

Ha consolidato la tèrra 
che non sarà più scossa; 

.governa giustamente i po
poli.

Si rallegrino i cieli, esul
ti la terra, il mare frèma

5. Deemonia, l ’ebraico invece : vanità, idoli vani.
6. In sànctificatióne,- nel suo santuario, davanti 

l ’arca cl’alleauza. il santuario di Dio è anche il cielo 
e la chiesa di quaggiù.

io. orrexit, tia leso la..terra stabile, rimettendo 
tutto in ordine : restauro del mondo tisico e spiri
tuale fatto dal Verbo divino.
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veàtur mare, et pleni- 
tudo ejus : * gaudébunt 
campi, et ómma quse in 
eis sunt.

12. Tunc exsultàbunt 
óinnia ligna silvàrum a 
fàcie Dòmini, quia ve- 
nit : * quóniam venit ju- 
dicàre terram.

13, Judìcàbit orbem ter
rai in aequitàte, * et pó- 
pulos in ventate sua.

Ant. Cantate Dòmino, 
et benedicite nom ini 
ejus.

Ant. Salutàre vultus 
mei * Deus. meus.

Sai. 42. Judica me...

-con tutto quel che rinchiu
de, giubilino i campi con 
tutto quel che contengono!

Esultino tutti gli alberi 
delle foreste al cospetto di 
Dio ; perchè verrà, sì, verrà 
a governare la terra.

Governerà il mondo con 
equità, i popoli con giu
stizia.

Cantate al Signore e. be
nedite il suo nome.

La mia salvezza è il mio 
Dìo.

• ; * ?

Preghiera e desiderio dì 
avvicinarsi' a Dio:

Preghiera nella tribolazione. Nel senso- spirituale, 
preghiera affinchè Dìo ci purifichi dai nostri peccati, 
ci preservi dai nemici e ci riceva nel suo santuario. 
Questo salmo, che è la terza strofa del salmo 4.10, si 
recita al principio della Messa.

1. Jùdìca me, Deus, et 
discérne . causam meam 
de gente non sancta,. * 
ab hómine iniquo et do
lóso érue me.

2, Quia tu' eS, Deus, 
fortitudo . jnea ;. *, quare

Rendimi giustizialo Dio; 
difendi la mia causa con
tro una razza perversa ; 
dall’ uomo malvagio ed a- 
stuto scampami.

Perchè tu sei, 0 Dio, la 
mia forza, perchè mi re

ta. Judicére. In ebraico questo verbo significa : 
giudicare, governare, regnare. Governare ci sembra 
in questo caso il senso più esatto, perchè se il sal
mista invita "l’universo a rallegrarsi, non è certo per 
sentire i terribili giudizi di Dio, ma per sapere che 
d’ora in poi sarà governato da un gran re giusto, 
cioè dal Messia.
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me repulisti ? et quii re 
tristis incèdo, dum af- 
fligit me iuimicus ?

3. Jìmitte lucem tuam
et veritàtém tuam : *
ipsa me deduxérunt, et 
adduxéruiit in montem 
sanetum tuum, et in ta- 
bernàcula tua.

4. Et introibo ad al
tare Dei * ad Dentri, 
qui lsetificat juventutem 
meam.

5. Confi tébor tibi in cf- 
thara, Deus, Deus meus : 
* qu.are tristis es, ànima 
mea ? et quare contur- 
bas me ?
’ 6. .Spera in Deo, quó- 

■ uiam adhuc coufitébor 
illi : *• salutàre vultus
mei, et Deus meus.

Ant. Salutàre vultus 
mei Deus ■ meus,'

Ant. Illumina, Dónn 
ne, * vultum tuum su
per nos.

spìngi f  perché andare tri
ste mentre il nemico mi 
affligge?

Mandami la tua luce, sii 
fedele per. guidarmi e con
durmi verso la tua 1 anta 
montagna,. ai. tuoi taberna
coli.

E mi avvicinerò all’altare 
di Dio, presso il Dio che 
allieta la mia gioventù.

Ti ■■ celebrerò sull’ arpa, 
mio Dio! Perchè sei triste, 
anima mìa, e perchè ti 
turbi ?

Spera 'in  Dio, perchè lo 
ringrazierò sempre; egli è 
la mia salvezza e il mio 
Dio.

La mia salvezza è il mio 
Dio.

Signore, fa risplendere 
su di noi il lume del tuo 
sguardo.

Sai. 66. Dens misereàtur... Preghiera apostolica'.

Domanda a Dio di manifestarsi a tutte le nazioni 
e di benedirci tutti.

1. Deus misereàtur no
stri et benedicat nobis : 
* illùminet vultum suum 
super nos, et misereàtur 
nostri.

2. Ut cognoscàmus in 
terra viam tuam : ■* . in 
òmnibus' Géntibus salu
tàre tuum.

Dio abbia pietà di noi e 
ci. benedica! ■ Faccia splen
dere su di noi il lume del 
suo sguardo ed abbia pietà 
di noi, •

affinchè si conosca la tua ■
via 'sulla terra e la tua sal
vezza fra tutte le nazioni!



4 2 0 I l  PARTI} -  CAPO l i

3. Confiteàntur tibi pó- 
puli, Deus : * eonfiteàn- 
tur tibi pópuli oiunes.

4. Lseténtur et exsùl- 
tent Gentes : * quòùiam 
jàdicas pópulos in aequi- 
tàte, et Gentes in terra 
dirigis.

5. Confiteàntur tibi pò
poli,1 Deus, confitean- 
tur tibi pópuli omnes : 
* terra dedit fructum 
suum.

6. Benedica! nos Deus, 
Deus noster, benedicat 
uos Deus : * et métuant 
eum omnes fines terree.

Ani. . Illùmina, Dòmi
ne, vultum tuum super 
nos.

Ani. Exaltàte * Re- 
gern sseculórum in opé- 
ribus vestris.

Ti lodino i popoli, 0 Dio. 
Tutti i popoli ti lodino.'

Si rallegrino ed esultino 
le nazioni, perchè governi i 
popoli con equità; governi 
le nazioni sulla terra.

I popoli ti lodino, Signo
re; tutti i popoli ti lodino! 
La terra ha dato il suo 
frutto!

Dio, il nostro Dio ci be
nedica! Dio ci benedica e 
sia riverito fino agli estre
mi limiti della terra.

Fa risplendere, ' Signore, 
su di noi il lume del tuo 
sguardo.

Glorificate il Re. dei se
coli con le vostre azioni.

Cantico di Tobia. Magnus es... I motivi dell1 afflizione.
(Tob. 13, 1-10)..

Esordio del cantico di Tobia. Quando l'arcangelo 
Raffaele, dopo averlo colmato di favori, si. licenziò, 
Tobia manifestò agli Israeliti il doppio scopo prov
videnziale dèlia loro prigionia : il castigo pei loro 
peccati, e la rivelazione del vero Dio alle nazioni 
pagane (1-6); li esorta poi a rientrare in se stessi e 
a glorificare'il Signore (7-11). Anche per noi, Dio 
prolunga l ’esilio e le afflizioni affinché scontiamo i 
peccati e viviamo da santi al cospetto di Dio e degli 
uomini.

Sai, 66. - ;  Terra dedit fructum suum, i Ss.' Padri 
per1 questo frutto intendevano Gesù Cristo e le sue 
grazie. Terra dedit fructum suum, id est, Maria ge- 
nuit 'Chrislum, dice Pietro Lombardo. Terra germinet 
Salvatorem. (Isaia).
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1. Magnus- es, Dòmi
ne, in «tèrmini, * et in 
ómnia ssecula regnum 
tuum :

2. Quóniam tu flagél- 
las, et salvas : dedùcis 
ad inferos, et redùcis :
* et non est qui effugiat 
marni fu tuam.

3. Confitémini Dòmi
no, i'iliis Israel, * et in 
conspéctu Géntium lau- 
dàte" elmi ;

4. (juóniam ideo di-, 
spòrsit vos inter Gentes, 
quae ignórant eum, * ut 
vos eiiarrétis mirabilia 
ejus,

5. Et faciàtis scile eos,
* quia non est àlius 
Deus orrinipotens prseter 
eum. '

6. Ipse eastigàvit nos 
propter. iniquitàtes ■ no- 
stras : * et ipse salvàbit 
nos propter misericór- 
diam suarn.

7. Aspicite èrgo qua: 
fecit nobiscum, et culli 
timóre et tremóre confi - 
témini illi : * Regémque 
sseculórum exaltàte in 
opéribus vestris.

8. Ego antera, in terra 
captivitàtis meie confité- 
bor illi ; * quóniam ostéii- 
dit majestàtem suam in 
gentem peccatricem.

9. Convertimini itaque,
peccatóres, et fàcite ju- 
slitiam coram Deo, * 
credènte® quod fa c ia t 
vobiscum misericórdiam 
suam : I

Tu sei grande, Signore, 
in eterno, e il tuo regno si 
estende a tutti i secoli.

. Ecco perchè castighi e 
salvi, conduci al sepolcro 
e ne allontani e nessuno 
pud sfuggire alla tua mano.

*Glorificate il Signore, fi
gli d'Israele, e lodatelo di
nanzi alle nazioni.

- Perchè vi ha disperso fra 
le nazioni che l’ ignorano, 
affinchè raccontiate i suoi 
prodìgi,

e facciata loro conoscere 
che non c'è altro Dìo on
nipotente fuori di lui.

Egli ci ha castigato per 
i nostri peccati; ed Egli ci 
salverà per la sua miseri
cordia.

Considerate dunque co
me ci ha trattati, e lodatelo 
con timore e tremore; glo
rificate il Re dei secoli con 
le vostre azioni.

Io ■ lo glorificherò in que
sta terra d’ esilio, perchè ha 
manifestato la sua maestà 
su una nazione rèa.

Convertitevi dunque pec
catori, e praticate la giu
stizia dinanzi a Dio, sicuri 
che vi farà misericordia.
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10. Ego autém,. et à- 
nima mea ■ * in eo l.setà- 
bimur.

11. Benedicite Dómi- 
iium, omnes eléeti ejns--. 
* agite dies Isetitise, et 
confi tétti ini illi.

A nt. ' Exaltàte Regem 
srecnlórum in opéribus 
vestris.

Ant. Laudate * nomen 
Dòmini, qui statis in do
mo Dòmini.

i E io, ooii tulio il cuore, 
mi rallegrerò in luì.

Benedite il. Signore, voi 
tutti, suo popolo eletto! 
Celebrate giorni di festa e 
rendetegli gloria!

Glorificate il . Re dei se
coli con le vostre opere.

Lodale il nome del Si
gnore, voi che abitate la 
casa del Signore. ■

•bai. 134. Laudate nomen... j  benefici di Dio

Nel senso letterale, questo salmo rammenta agli 
Israeliti i miracoli fatti da Dio in loro favore. Nel 
senso spirituale è un iuno di riconoscenza a Dio che 
ci ha colmati dì grazie e salvati dai nostri numerosi 
nemici. ■ Questo salmo è un-insieme di versetti tolti
da altri salmi e ila vari

1. Laudàte nomen Dò
mini,' * laudàte, servi, 
Dóminum.

2. Qui statis in domo 
Dòmini, * in àtriis do- 
mus Dei nostri.

3. Laudàte- Dóminum, 
quia bonus Dóminus : * 
psàllìte uòm ini ejus, 
quòniam stìave. •

.'4, Quòniam Jacob elé- 
git sibi Dóminus, * ls- 
raéiin possessiónein sibi.

5. Quia ego cognóvi 
quod magmis est Dòmi

scritti profetici.

Lodate il nome del Si
gnore; lodate il Signore, 
voi, suo.i servi '

che abitate la sua casa, 
il vestibQlo del tempio del 
nostro Dio.- ' - 

Lodate il Signore, perchè 
è buono ; cantate il suo no
me, perchè è soave.

Il Signore ha eletto Gia
cobbe; ha scelto Israele per 
suo retaggio. >

Ho conosciuto che il Si
gnore è- grande, che il no-

.Sal.134. - 5. Cognovi,-S. Agostino pensa che il sal
mista faccia allusione a una rivelazione paitieolare 
sulle grandezze di Dio.
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nus, * et Deus noster 
pra; òmnibus diis.

6. Omnia qutecdmque 
vòluit, Dóminus fecit in 
eselo et in terra, * in 
mari et in òmnibus abys- 
sis.

7. Edùcens nubes ab 
extrémo terree : * fulgu- 
ra in'plùviam fecit.

8. Qui prodùcit veiito's 
de thesàuris suis : * qui 
p e rcu ss it  primogènita 
.Egypti ab hómine us- 
que ad pecus.

g. Et misit signa et 
prodigia in mèdio tni, 
TEgypte : * in Pharaó- 
nem, et in omnes servos 
ejus.

io. Qui percdssit gen- 
tes multas : * et occfdit 
reges fortes : '

ri. Sehon, regem A- 
morrhreórum, et Og, re
gem Basan, * et omnia 
regna Cbànaan.
. l ì .  Et dedit terram eó- 
rum hereditàtem, * be- 
reditàtem Israel, pópulo 
suo.

13. Dòmine, nomen tu- 
um in astérnum : * Dò
mine, memoriale iuum 
in generatiónem et ge- 
ueratiónem.

14. Quia judicàbit Dó- 
minus pópulum ■ suum : 
* et in servis suis de-’ 
precàbitur,

15. Simulàcra géntium 
argéntum et aurutn, * 
òpera mànuurn bòrni - 
num.

stro Dio sorpassa tutti gli 
dei.

Il Signore fa quel' che 
vuole in cielo e in terra, 
nel mare ed in tutti gli 
abissi.

Fa alzare le nubi dall’e
stremo orizzonte, cambia le 
folgori in pioggia..

Trae fuori ì venti ■ dai 
suoi ripostigli. Percosse i 
primogeniti degli uomini e 
degli animali nella terra 
d’Egitto.

Ha fatto miracoli e pro
dìgi in mèzzo a te, Egitto, 
contro ■ Faraone e i suoi 
servi.

Ha percosso numerose 
nazioni, ha ■ ucciso potenti 
monarchi:

Sehon,' re degli Amorrei, 
c Og, re di Basan, e (ha 
distrutto) tutti i  regni dì 
Canaan.

E diede la loro terra in 
eredità, in eredità a Israe
le, suo popolo.

Signore, il tuo nome è 
eterno; Signore la tua me
moria si perpetua di gene
razione in generazione.

Perchè il Signore rende 
giustizia al suo popolo, cd 
ha compassione dei suoi 
servi.

Gli idoli delle nazioni non 
sono che argento ed oro, 
opera della mano dell’uo
mo.
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16. Os habent, et non 
loquéntur : * óculos ha- 
bent, et non vidébunt.

17. Aurea habent, et 
non àudient : * neque 
enim est spiritus in orè 
tpsórum.

18. Situiles illis fiant, 
qui fàciunt ea: ® et om- 
nes, qui eonfidunt in 
eis.

io. Domus Israel,, be
nedicite Dòmino : * do
mus Aaron, benedicite 
Dòmino.

20. Domus Levi, bene
dicite Dòmino : * qui ti- 
métis- Dóminum, benedi
cite Dòmino.

ai. Benedictus Dómi- 
nus ex Sion, * qui hàbi- 
tat in Jerósalem. '

Hanno la bocca e non 
parlano; hanno gli occhi e 
non vedono.

Hanno le orecchie e non 
sentono; nessun soffio vi
tale esce dalla loro bocca.

Diventino simili a loro, 
quei che li fabbricano, e 
ognuno che in essi confida.

Casa d’ Israele, benedici 
il Signore; casa, d‘Aronne, 
benedici il Signore;

casa dì Levi,, benedici il 
Signore; voi che temete il 
Signore, benedite fah-vé.

Sia benedetto .da Sion il 
Signore, che abita in. Ge
rusalemme !

Per Annum; Ant. Lau
date nomen Dòmini, qui

■ statis in domo Dòmini, 
Temp. Pasch. ;. Ant. 

Allelùja, alleltija, alle
luia.

Lodate il nome del Si
gnore, voi che abitate . la 
casa del Signore.

L o d a te , lodate, lodate 
Jahvé.

Capitolo (Rem. 13, 12-13)

Nox praecéssit, dies [ La notte è inoltrata e il 
autem  appropinquàvit, [giorno s'avvicina; gettia- 
Abjiciàmus ergo òpera J ino via dunque le opere
tenebrùmm, et induàmur 
arma lucis-. Sicut' in die 
honéste ambulémus.

delle tenebre, rivestiamo le 
armi della luce. Come in 
pieno giorno camminiamo 
onestamente.
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Inno

Ales diéi mintius 
Lucem propinquam pras- 

[cinit :
Nòs excitàtor méntium 
jam Christus ad vitam 

[vocat.
Auférte, clamai, iéetu- 

[los,
Sigio sopóre désides ; 
Castlque, recti, ac sobrii 
Vigilate, jam sutn pró- 

[ximus.
jesum ciàmus vócibus, 

Flentes, precàntes, só- 
[brii :

Intènta supplicàtìo 
Dormire cor mundum 

[vetat.
Tu, Christe, somnum 

[discute : 
Tu nimpe uoctis vinaria : 
Tu solve peccàtum vetus, 
Novùmque lumen ingere.

Deo Patri sit glòria, 
Ejusque soli Fino,
Cum Spiritu Paraclito, 
Nume, et per omne sse- 

[culum.

'ile' Replétì sumus ma
ne misericòrdia tua.

hJ. Exsultàvhnus, 'et 
délectàti sumus.

Ant. Eréxit nobis * 
Dóminns cormi saliitis 
ili donni David, plieri 
sui.

Il nunzio alato dei giorno 
Canta l’avvicinar del sole. 
Così ridesta le anime 
Cristo, e richiama alla vita.

Su dal giaciglio, grida, 
O pigri intorpiditi!
Casti, giusti e sobrii 
Vegliate, perchè vengo.

Gesù invochiam col canto 
Ploranti, supplici e sobrii. 
La preghiera fervida 
Il sonno al cuor puro vieta.

Tu, o Cristo, il sonno 
[dissipa,

Spezza ì notturni vincoli, 
Da antica colpa scioglici, 
Infondi nuovo' lume.

A Dìo Padre sia.gloria, 
Ed al suo unico Figlio 
E cosi allo Spìrito Paraclito 
Adesso ed in perpetuo.

Fin dal mattino siamo 
ripieni della tua misericor
dia.

E ne godiamo e provia
mo diletto.

Il Signore suscitò per noi 
un salvatore potente, dalla 
casa di Davide, suo servo.
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PODI - Il Schema

A nt. Dele iniquitàtem 
ìiieam, * Dòmine, sectin- 
ctum multitudinem mi- 
seratiómim tuàrum. .

Cancella, Signore, la mia 
iniquità, secondo V abbon
danza delle tue mìsericor-

tìal. 50. Miserere.,., pag, 474.

Ant, Discérne causam 
iiieam, * Deus, de gente 
npij sancta. .

Difendi la mia causa, 0 
Dio, ■contro una razza per
versa.

Sai. 42. Judica me..., pag. 41S.

Ant. Deus misereàtur Dio abbia pietà di noi e 
* nostri, et benedìeas ci benedica. 
ìtos. .

Sai. 66. Deus misereàtur nostri..., pag. 419.

Ani. Corripies me. Do-1 illi castighi, 0 Signore. 
mine. I

Cantico d’Ezechia. Ego ilixi... Le angosce della morte.
(Is. 38, 10-20).

Guarito da una malattia che l ’aveva ridotto in Un 
dì vita, il pio re Ezechia esprime a Dìo il terróre 
provato in faccia alla morte (1-9), e lo ringrazia 
d’averlo guarito (9-15). tC un’elegia in due stròfe, 
d’ima ■ mestizia penetrante e d’un gran pregio let
terario, ma poco comprensìbile nel testo latino. 
« Questo cantico ben si applica ad un cristiano che 
sì lagna delle sue infermità spirituali e poi ringrazia 
il Signore pel soccorso da.lui ricevuto» dice S. Al
fonso. Si adatta anche ad esprimere i sentimenti 
delle anime del Purgatorio che, provate le angosce 
della morte, sospirano verso la vita celeste, dove



potranno benedire Dio per sempre (Ufficio dei Morti). 
S ’applica infine al cristiano che, volendo vivere per 
il Signore-, pensa ai terrori della morte.
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■ i. Ugo dixi : In diini- 
dio diérum meórum * 
vadam ad portas inferi.

3. Quassivi resldunm 
annórum meórum. * Di
si-: Non vidébo Domi
nimi -Dermi in terra vi- 
véntimn. ‘

3. Non asplciam hómi- 
nem ultra, * et habitató- 
rem quièti s.

4. Generàtio mea ablà- 
ta est, et convolata est 
a. me, * quasi tabernàcu- 
lum pastórum.
' 5. Ptsecisa est veduta 

texénte, vita mea : •+
dum adirne ordfrer, suc- 
cfdit me : * de mane ns- 
que ad vésperam finies 
me.

6. Speràbftfn. usque ad 
mane, * quasi leo sic 
c o n trfv it  ómnia ossa 
mea :

7. De malìe usque ad 
vésperam ' finies me : 1 * 
sicut pullus hirundinis 
sie clamabo, t  meditàbor 
ut colùmba : * 2 3 4

Mi dicevo: «Nel. mézzo 
della vita, debbo partire 
per le porte della tomba.

Mi vedo rapito il resto 
dei miei armi! ». E 'dicevo : 
« Non vedrò‘più il Signore 
Iddio sulla terra dei vivi;

e non vedrò più uomo, 
■ più nessuno in questa ter
ra dì pace! '

La dimora m'è tolta, mJè 
■ portata via come la tenda 
dei pastori.

■ La mia vita ..è tagliqta 
come dalle forbici del tes
sitore; ne stavo ordendo la 
trama, ed eccola, tagliata; 
dal mattino alla sera sarà 
finita per me!

Gemo tutta la notte; co
me' un leone il male mi 
spezza le ossa.

Dal mattino alla sera è 
finita per me. Io strìdo 
come un rondinino, gemo 
come una colomba.

Cantico. - 1 .I n  dimidio. Ezechia aveva allora soli 
36 ■ anni.

2. - Quasivi, cerco invano, sono spogliato ded resto 
dei miei giorni. Dominum, il pio re allude-al piacere 
che provava a visitare il Signore nel tempio.

3. Habìtatorem quietìs, la Volgata fa' forse allu
sione ai sudditi del re, che allora godevano la pace.

4. Convoluta est, quando i pastori se ne andavano 
più lontani, piegavano la tenda per portarla seco.
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8. Attenuati sunt óculi 
mei, * suspiciéntes in 
excélsum :

g. Dòmine, vim pàtior, 
respónde prò me. * Quid 
dicam, aut quid respon- 
débit mihi, cum ipse fé- 
cerit?

10. Recogitàbo tibi om- 
nes- annos. meos, * in- 
amaritùdine ànimse mese.

11. Dòmine, si sic vf- 
vitur, et in tàlibus vita 
spiritus mei, corripies 
me, et vivifìcàbis me. * 
Ecce in pace, amarìtùdo 
mea amarissima :

12- Tu autem eruisti 
ànimam meam ut non 
perirei : * projecisti post 
tergum tuum'ómnia pec- 
càta mea.

13. Quia non inférnus 
confitébitur tibi, neque

Si sono illanguiditi i miei 
occhi nel guardare verso il 
cielo.

Signore, soffro violenza; 
rispondi per me ». Ma cosa 
dirò f Perché dovrebbe ri
spondermi se ha. già sod
disfatto le mìe domande ?

Riprenderò dunque il cor
so, degli anni, dopo Rango- 
scia dell'anima mia.

Signore, così è la vita! 
Queste. sonò le vicissitudi
ni della mia esistenza; mi 
castighi, poi mi ridai la 
vita; e subito la mia deso
lazione più amara sì cam
bia' in pace.

Infatti hai ritirato l’ani
ma mia dalla tomba; hai 
gettato dietro le spalle tutti , 
i miei peccati.

La tomba infatti non ti 
loderà ; la morte non ti

g. Qui dicam,.. Qui comincia la ■ seconda ' sti ofa, 
dove Ezechia ringrazia Dio della guarigione. Non 
avendo capita questa transizione un po’ brusca, i 
Settanta hanno continuato a svolgere l ’idea della 
prima strofa, confondendo maggiormente il signifi
cato del testo che, tuttavia, si può ancora rica
vare. « Perchè lagnarmi ? e perchè esigere che Dio 
mi risponda, poiché ha fatto quel che chiedevo? 
Riprenderò dunque (recogitàbo) il resto dei miei 
anni, dopo {in ■ ' per .post) le amarezze provate dal
l ’anima mia. Così è la ruta terrestre (sic vivitur, il 
si non c’è nel testo ebraico); tali sono 1e vicissitu
dini per le quali passa la mia vita, è una serie di 
afflizioni e di consolazioni. Tu mi castighi, poi mi 
consoli, cd ecco la mia amarezza cambiata in pace- 
profonda ! (In pace, per in pacem ; è sottinteso mu- 
tatur) ». Anche il testo ebraico sembra alterato in- 
questo, punto ; ma l ’interpretazione nostra è più na
turale e più conforme al testo che possediamo.
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mors laqdàbit te : * non 
exspectàbunt, qui descén- 
dunt in lacum, veritàtem 

I tuam.
14. Vivens vivens ipse 

confitébitur tibi, sicut et 
ego hódie : * pater filiis 
notarn fàciet veritàtem 
tuam.

15. Dòmine, salvutn
me fac, * et psalmos no- 
stros cantàbimus eunctis 
diébus vitse nostra; in 
domo Dòmini.

Ant. Corripies me, Dò
mine, et vivificàbis me.

Ant. Daudàte * D'ómi- 
num, quia benignus est, 
eL in servis suis depre
càb ili-.

Sai. 134. Laudate numeri

glorificherà mai; quei che 
scendono nella tomba non 
sperano più nella, tua fe
deltà.

Chi vive, solo chi vive ti 
loderà, come anch'io oggi; 
il padre farà conoscere ai 
figli la tua fedeltà.

Signore, salvami; e tutti 
i giorni della vita cantere
mo i nostri salmi nella 
casa del Signore.

Mi castighi, 0 Signore, 
poi mi ridai la salute.

Lodate il Signore, perchè 
è buono ed ha compassione 
dei suoi servì.

■ ■» pag. 422.

PRIMA

Per Annum : Ant. De- Dio mio. 
us meus.

Temp. Pasch.: Ant. . Lodate fahvé.
Allelùia.

Sai. 24. Ad te, Domine... Preghiera per vivere
■ santamente.

Salmo alfabetico, interamente'morale, senza conca
tenazione d’idee. Il salmista chiede a Dìo la prote
zione contro i nemici, il perdono dei peccati, sopra- . 
tutto di quelli della gioventù,-e la grazia di compiere 
d’ora in poi più fedelmente la legge divina. Fac-
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damo nostri i- sentimenti del salmista, per ottenere 
dal Signore dì passar santamente la giornata che 
comincia.

i. Ad te, Dòmine, le
vavi ànimam méam : * 
Deus meus, in te confi
do, non erubéscam.

2- Neque irrideant ine 
inimici méi : * étenim 
univèrsi; qui sustinent 
te,, non confundéntur.

3. Confu udiri tur om- 
nes-iniqua.agéntes * su
per vaque. ■

4. Vias tuas, Dòmine, 
demónstra mihi : * et sé- 
mitas tuas édoce me.

5. Dirige me in veri- 
tate tua, et doce me : * 
quia-tu es, Deus, sàlvà- 
tor meus, et te sustfnui 
tota die.

6. Eeminfscere mise- 
ratiónum tuàrum, Dò
mine, * et misericordia- 
rum tuàrum, quae a sm
elilo sunt.

7. Delieta juventutis 
mese, * et ignoràntias 
meàs ne memineris.

8. Secùndum miseri- 
córdiam tuam meménto 
ruei tu : * propter boni- 
tàtem tuam, Dòmine. II.

Verso dì te, Signore, sol
levo l'anima mia. Dio mio, 
in te confido; che non ab
bia da arrossire;

che i miei nemici non 
trionfino, su di me! Perchè 
tutti quei che sperano in 
te non saranno confusi.

Saranno confusi quei che 
co.mnìe Uovo temerarìamente 
l ’iniquità.

Signore, mostrami le tue 
vie, e insegnami i tuoi sen
tieri. '

Guidami nella tua verità 
ed' istruiscimi, perchè sei 
il mio Dio salvatore,- e con
tinuamente spero in' te.

, Ricordati, Signore, delle 
tue bontà e delle miseri
cordie che hai sempre fatte.

. Dimentica i peccati della 
mìa gioventù, e non ricor
dare 1 miei errori. -,

Nella tua misericordia ri
cordati di me, a ragione 
della tua bontà, 0 Signore.

I I .

9. Dulcis et rectus Dó- 
minus : * propter hoc 
legenr dabit delinquènti- 
bus in via.

10. Dfriget- mansuèto®'
in judicio : * docébit mi-
tes vias suas.

11 Signore è buono e giu
sto e perciò rimette sulla 
buona strada gli erranti.

Guida ; gli umili nella 
giustizia, ammaestra i  do
cili nelle sue vie•
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11. Univèrsa vile Dò
mini, misericòrdia et vé
ri tas; * requiréntibus te- 
staméntum ejus et testi
monia ejus.

12. Propter nomen tu- 
iim', Dòmine, propitiàbe- 
ris peccàto meo : * mul
timi est enim.

13. Quis est homo qui 
timet Dóminum? * le- 
gem statuii ei in via, 
quarti elégit.

14. Anima ejus in bo- 
nis demoràbitur : * et 
semen .ejùs hereditàbit 
terram.

15. Firmaméntum est 
Dóminus timéntibus e- 
nm ; * et testaméntum 
ipsius ut manifestétur 
illis.

Tutte le vie del Signore 
som misericordia e fedeltà, 
per quei che custodiscono 
la sua alleanza e le sue 
leggi.

Per la gloria del tuo no
me,' Signore, perdona il mia 
peccato, benché così gran
de!

Che è dell'uomo' che te
me il Signore ? Dio gli da
rà la sua legge per guida 
nella strada che s ’è scelta.

L ’anima sua riposerà nel
l ’abbondanza, e la sua pro
le possederà la terra.

L ‘ intimità del Signore 
per quei che lo temono e 
la sua legge li illumina 
OVunque.

111.

16. Oculi mei se'mper 
ad Dóminum : * quóniam 
ipse evéllet de làqueo 
pedes meos,

17. Réspice- in me, et 
miserére mei * quia 
ùnicus et pauper sum 
ego.

18. Tribulatiónes cor- 
dis me i multiplicàtae 
sunt : * de necessitatibus 
rneis érue m e..

19. Vide humilitàtem 
meam, et labórem me
nu! : * et dimitte uni
vèrsa delieta mea.
. 20. Réspice inimicos 

meos quóniam multipli- 
còti sunt, * et òdio ini
quo odéruut me, ■

Ho gli occhi sempre ver
so il'Signore, perchè' è lui 
che libera i miei piedi da
gli agguati.

Guardami ed abbi pietà 
di me, perchè sano solo e 
afflitto.

' Le tribolazioni del mio 
cuore si son moltiplicate; 
liberami dalle mie angu
stie.

Vedi l’umiliazione e il 
dolore mio, è perdona tutti 
i miei peccati.

Guarda cóme ■ ì nemici 
mìei si son moltiplicati, 
come mi odiano d’un odio 
violento!
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21. Custòdi ànimam 
meam, et érue me : * 
non erubéscam, quòniam 
Speravi in te.

22. Innocéntes et recti 
adhscsérunt mihi : * quia 
sustinni te.

23. Libera, Deus, Is
rael, * ex òmnibus tri- 
bulatiónibus suis.

Per Annum: Ani. Deus 
meiis, in te confido, non 
erubéscam.

Temp. Pasch.:. Ant. 
Allelùja, alleluia, alle
luia.

Custodisci l'anima mia e 
liberami! Che non abbia da 
arrossire per essermi fida
to di te! ■

L’innocenza e la rettitu
dine non mi abbandonano, 
parchi spero in te.

O Dio, libera Israele da 
tutte le sue tribolazioni!

Mio Dio, in te confido; 
che non abbia ad arrossire.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvè,

TERZA

Per Annum; Ant. Re- Si rivolse a me. 
spéxit me.

Temp. Pasch.: Ant. Lodate Jahvé.
Allelùja,

Sai. 39. Exspectans... Preghiera di Gesù per il suo
corpo mìstico.

■ Davide ringrazia Dìo d’averlo liberato, promette 
d’offrirsi in olocausto e lo supplica di proteggerlo 
nelle sue nuove afflizioni. Salmo messianico, anche 
nel senso letterale, almeno in certi versetti. Ecco 
l'ordine dei pensieri : Gesù Cristo ringrazia il Padre 
d’aver liberato dai mali il suo corpo mistico ( rLSJ ; 
siccome il Padre non gradisce più le offerte materiali 
dei sacrifici legali, Gesù gli offre il gran sacrificio 
della sua obbedienza fino alla morte di croce (9-11), 
e la promessa di pubblicare nella Chiesa le sue gran
dezze e misericordie (12-14) ; poi, supplica istante- 
mente il Padre di salvare il suo corpo mistico con
fondendo Ì uemici e di completare così l ’opera della 
Redenzione (15-24). (Questo salmo é molto adatto per 
l ’ora di Terza, ora in cui ci prepariamo ad ascendere
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all'altare per. rinnovare misticamente il sacrificio di 
Gesù. In unione con.Gesù, offriamo a Dio i nostri, 
ringraziamenti per averci tratti dal fango del peccato 
(1-8) ; promettiamogli di benedirlo col sacrificio della 
nostra volontà- (9-11) e delle nostre lodi (12-14), unite 
al sacrificio eucaristico ;. infine, con Gesù sacramen
tato, preghiamo Dio di proteggerci' contro i nemici 1 
futuri (15-24). Quest’ultima parte (15-24), sembra che 
formi 1111 frammento differente dalla prima.

1. Exspéctans exspec- 
tàvi Dómintim, * et in
tèndi t mihi.
■ 2. Et exan divit preces 

rneas : * et edùxit ' me 
de lacu misériae, et de 
luto fsecis.

3. Et stàtuit super pe
tratti pedes meos : * et 
diréxit gressus meos.

.4. Et immisit in os 
meum cànticum novum, 
* carmen Deo nostro.

5. Vidébunt multi, et 
timébunt : * et spera
tomi in Dòmino. 6 7 * i

6. Beàtus vir, cujus 
est nomen Dòmini spes 
ejus : * et non respéxit
in. vanitàtes et insanias; 
falsas.

7. Multa1 fecisti tu,

■ Ho atteso a lungo il Si
gnore,'finalmente s’ è pie
gato verso di me.
' Ha esaudito le .mie pre

ghiere, mi ritrasse da un 
abisso di miserie e dal pan
tano melmoso.

Ha stabilito i miei piedi 
sulla roccia, ha guidato ì 
miei passi.

M'ha messo sulle: labbra 
un canto novello, una lode 
al nostro Dio.

Molti vedranno (la mia 
liberazione) e riveriranno 
il Signore e spereranno in 
lui.
" Beato l’uomo che confida 

nel nome del Signore, e 
non riguarda alle follìe 
menzognere.

Hai moltiplicato i tuoi

Sai. 39. - 1. Eocpectans expectavì, Gesù parla del 
genere umano, che da quattromila anni ‘aspettava il 
Messia, e nell’ attesa si dibatteva nella corruzione 
(v. 2).

6. .Vanitates, i vanì appoggi umani ; insanias falsas,
i beni terreni che ingannano .promettendo la felicità.

7-14, Il salmista parla dei prodigi operati da Dìo 
per salvarlo. Vorrebbe celebrarli tutti, ma sou troppo 
numerosi. Vorrebbe alhieDo ringraziare Dio - con sa
crifici di vittime .(sacrificiwn) ed offerte. di farina, di 
vino e di pane (ablatìonem) ; ma Dio non gradisce

2 8  .



4 3 4 li  PARTO - CAPO il

Dòmine, Deus meus, mi
rabilia tua : * et cogi- 
tatiónibus. tuis non est 
qui' similis sit tibi.

8. Anuuntiàvi et locu- 
tus sUm : * toultiplicàti 
suut super nùmerum.

g. Sacrificium et obla- 
tióuem noluisti: * aures 
autem perfecisti miti.

io. Holocàustum et prò 
peccato non postulasti :
* tunc dixi : Ecce, ve
nie.
• i i .  In càpite libri 
scriptum est de me ut 
fàcerem voluntàtem tu- 
am ; * Deus meus, vó- 
lui, et legem tuam in 
mèdio cordis mei.

i2, Annuntiàvi justi- 
tiam. tuam in ecclèsia 
magna, * ecce làbia mea 
non probibébo : Dòmine, 
tu . scisti. * 9 * Il

prodigi, Signore mio Dio; 
e nessuno è da paragonarsi 
a te nella sapienza dei con
sigli.

. Vorrei pubblicarli, par
larne, ma sono tanti che 
non si contano.

Nè i sacrifici, nè le obla
zioni ti piacciono, mi hai 
però formato le orecchie at
tente.

Non domandi nè olocau
sto nè sacrificio espiatorio. 
Allora ho. detto i » Eccomi, 
vengo / ».

A i principio del libro 
(della Legge) sta scritto 
di me che farò la tua vo
lontà. Sì, mio Dio, questo 
.desidero, e porto scolpita 
la tua legge nel fondo del 
cuore.

I I .

Ho annunciato la tua 
giustizia nella grande as
semblea; non ho chiuso la 
bocca, tu lo sai, Signore.

più i sacrifici legali (9); Allora offre se-stesso nella 
persona del Messia (10-ir) e pubblica per tutta la 
terra l ’opera del Messia, la Redenzione cioè del ge
nere umano (12-14).

9 Aures perfecisti, « hai disposto il mio orecchio 
ad ascoltarti ». L ’ebraico dice : « hai bucato le mie 
orecchie » perchè si bucavano le orecchie degli schiavi
in segno di completa dipendenza riguardo al padrone.
Il testo greco e S. Paolo dicono: « m'hai preparato 
un corpo » per esserti vittima. Queste diverse ver
sioni esprimono la stessa idea fondamentale Pobbe- 
dieuza spinta fino al sacrificio. .

11. In capite libri, il titolo riassume l’opera, è così 
l ’obbedienza riassume tutta la perfezione cristiana
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13. Justitiam tuam non 
abscóndi in corde meo : 
s- veritàtem tuam et sa
lutare tuum dixi

14. : Non abscóndi mi- 
sericórdiam tuam et ve
ritàtem tuam * a conci
lio multo.

15. Tu autem, Dòmi
ne, ne longe fàcias rai- 
seratiónes tuas a me : * 
misericòrdia tua et vé- 
ritas tua seinper susce- 
pérunt me.

16. Quóniam circumdé- 
dérunt me mala, quorum 
non est nùmerus : * oom- 
prehendérunt me iniqui- 
tates mese, et non po
tai ut vidérem.

17. M'ultiplicàtae sunt 
super ca p illo s  càpitis 
mei ; * ét cor meum de- 
reliquit me.

18. Complàceat tibi, 
Dòmine, ut éruas me : * 
Dòmine, ad adjuvàndum 
me réspice.

19. -Confundàntur et 
révereàntur simul, qui 
qUEerunt ànimam meam,
* ut àuferant eara.

30. Convertàntur re- 
tròrsum, et revereàntur,
* qui volùnt m iti mala, 

■ ai. Ferant conféstim
confusiónem suam, * qui 
dicunt mihi : Euge,euge.

22. Exsiìltent et lae- 
téntur super te omnes 
quseréntes te : * et dicant

Non occultai la tua giu
stìzia Mei mio- cuore ; ..ho 
narrato la tua fedeltà c la 
tua salvezza.
■ Non, ho celato la miseri
cordia e la fédletà tua di
nanzi alla moltitudine.

A tua volta, Signore, non 
allontanare da me le tue 
misericordie : la misericor
dia e la fedeltà tua mi pro
teggano sempre,

perchè sono assalito da 
innumerevoli mali; sono 
assediato dalle mie iniqui
tà, che non posso sostenér
ne la vista.

Sono più numerose che 
i capelli del capo, e il mio 
cuore' vien meno.

Di grazia, Signore, libe
ramene; Signore, affrettati 
« soccorrermi.

Siano coperti di vergo
gna e dì confusione quei 
che perseguitano ■ 1‘ anima 
mia per perderla.

Siano respinti ignomìnio- 
samente, quei che mi vo
gliono male'.

Siano subito . coperti . di 
obbrobrio quei che gridano 
'contro ■ di me ; « Trionfo ! 
trionfo! ».

Esultino invece, e gioi
scano in te. ' tutti quei che 
t i  cercano; e quei che ri-
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sem per : Magiiificétur
Dóminus : qui diligimi 
salutare tuum.

23. Ego autem- mendi- 
cus sum., et pauper : * 
Dóminus sollicitus est 
mei.

24. Adjùtor meus, et 
protéctor meus. tu ■ es
* Deus meus, ne tardà- 
veris.

Per A-nnum: Ant. Ré- 
spéxit me, et exaudivit 
depreeatiónem meam Dór 
minus.

Temp. Pasch.: Ant..
Alleluja, alleluja,' alle
lùia.

cercano da- te la salvezza, 
dicano sempre: « Gloria al 
Signore! ». -

10 sono povero e tribola
to, ma i l  Signore ha cura 
di me.

Tu sei l’ aiuto 'e il prò1 
tettare mio; Dio mio, - non 
tardare!

11 'Signore si', rivolse a 
me ed esaudì la mia pre-' 
ghièra.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

SESTA

Per Annum: Ant. Su- Mi hai difeso, Signore. 
scepisti .me, Dòmine.

Temp. Pasch.: Ant. Lodate Jahvé.
Allelùja.

Sai. 4q. Beatus qui.,. La tristezza àell'abbandono.

■ Davide loda, e benedice l ’ uomo compassionevole 
(1-3); lamenta di non averne incontrato nemmeno 
uno, ma solo nemici, e particolarmente il traditore 
Achitòfel (4-10) ; e prega Dio di liberarlo dalle loro 
mani (11-14). Salmo messianico nel senso spirituale: 
Gesù invoca le benedizioni del Padre su quei che 
compatiscono le sue afflizioni e quelle’ dei suoi fedeli 
(1-3); descrive la sua passione' e il tradimento di 
Giuda (4-10), e domanda- di glorificare lui e i suoi 
membri che soffrono (11-1:4). Questo salmo si recita
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negli Uffici della Passione, dell’Addolorata, dei De
funti. Detto all’ora di Sesta, invita-a ricordare, la cro
cifissione del .Salvatore, ad unire la nostra preghiera 
alta sua nelle ore di tristezza e d’abbandono.

UFFICIO TlKT, MARTEDÌ ■ SESTA

1. Beàtus qui intélli- 
git super egénum, et 
pàuperem : * in die ma
la lìberàbit eum Dónri- 
nus. '

2. Dóminus consérvet 
eum,'et vivificet eum, 4 
et beàtum fàciat eum in 
terra * et non tradat 
eum in ànimam irrimi- 
córum e] us,

3. Dóminus opem fe- 
rat illi Super lectum do- 
lóris ejus : * univérsum 
stratum ejus versasti ili 
infirmitàte ejus.-

4., Ègo disi : Dòmine, 
miserare mei : * ■ sana
ànimam meam, qui a. pec
cavi tibi.

' 3. Inimici . mei dixé- 
runt mala mihi : * Quan
do moriétur, et - perfbit 
nomen ejus ?

6. Et si ingrediebàtur 
ut vidéret vana loquebà- 
tur : * cor ejus congrè
ga vit iniquitàtem sibi. * * 3 * * 6

Beato chi compatisce l’in
digente e l’afflitto; nei:gior
ni infausti, il Signore lo 
libererà. ■

Il Signore lo conservi, lo 
vivifichi, lo faccia felice 
sulla terra e- non l’abban
doni alla mercè dei suoi 
nemici.

. I l  Signore lo consoli sul 
suo ietto di dolore ; si, gli 
accomoderai il letto quan
do starà male.

Io vqiì dico' altro che: 
a Signore, abbi pietà■ di 
me! Risana l’ anima mia 
perchè ho peccato contro 
di te! ».

I miei ■ nemici m’ impre
cano male: « Quando mor
rà dunque, e quando perirà 
la sua memoria ? ».

Se ( qualcuno ) viene a 
vedermi, non parla since
ro; nel suo cuore tiene 
raccolta la malignità.

Sai. 40. - 1. Inteltìgit, fa attenzione, compatisce.
2-3. Invece dell’ottativo bisognerebbe, per più esat

tezza, mettere i verbi al futuro.
3. Versasti, il passato per il futuro: Dio rifarà il

suo letto affinchè riposi meglio, oppure, come ' vo
gliono altri: Dio cambierà il suo letto di dolore in 
letto dì delizie. ■ .

6. Vana loquebatur, parlano con finta compassione ; 
in realtà, vengono per spiarmi , e desiderano che la 
malattia mi faccia morir presto.
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7. Egrediebàtur foras,
* et loquebàtur in idlp-
sum. ■ ■

8. Àdvérsum me su- 
surràbant ottmes inimici 
mei : * àdvérsum me co- 
gitàbant mala mihi,

9. Verbum inl^uum  
constituéruut àdvérsum 
me : * -Numquìd qui dor
mii non adjiciet ut re- 
sùrgat ?

10. ■ Etenim. homo, pa- 
cis mese, in quo spera
vi : * qui edébat panes 
meos, magnificàvit su
per me . supplaritatió- 
nem.

11. Tu autem, Dòmi
ne, mistìrére mei, et re
suscita me : * et retri- 
buam eis.

ia. In hoc cognóvi 
quóniam volulsti me : * 
quóhiam non gaudébit 
inimlcus meus super me.

13, Me autem propter 
innocéntiam susceplsti :
* et confirmàsti me. in 
conspéctu tuo in aeter- 
num. .

14. Benedlctus Dómi-
nus, Deus Israel, a sse- 
culo et usque in ssecu- 
lum : * fiat, fiat. 1

Ma uscito fuori, allora
sparla di me. ,

Contro di me sussurrano
tutti i miei nemici, pensa
no al modo di nuocermi.

Questa parola sinistra ri- 
pedono contro dì me: « Chi
('. così abbattuto potrà mai 
rialzarsi?-».

Persino un mio- intimo, 
di cui mi fidavo, col quale 
mangiavo insieme, ha al
zato il piede contro di me.

Ma- tu , Signore., abbi 
■ pietà di me, fammi rialza
re, e li ripagherò.

In questo riconoscerò che 
mi ami: se il mio nemico 
non si rallegrerà su di me,

e mi sostieni perchè sono 
innocente, e mi tieni alla 
tua. presenza per sempre.

Benedetto sia il Signore 
Dio d’Israele, di secolo in 
secolo! Così sia, così sia!

Sai. 4-T. Quemadmodum,.. Sospiri deWesìliato.

Senso letterale : sospiri del salmista verso il tem
pio del Signore. Senso spirituale : sospiri dell’anima 9

9. Numquid qui dormii, non si tratta-di chi dorme, 
ma di.chi è in letto, abbattuto dal male; questo è il 
senso del verbo greco, tradotto in latino col . verbo
dormii.
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esiliata verso Gesù Eucaristico o "verso la patria ce
leste. Questo cantico, così pieno d’unzione, è stato 
composto da un discendente di Core ; si compone di 
tre parti, separate fra loro da un ritornello : i) so
spiri verso il Signore (1-7) ; 2) speranza di rivederlo 
fra pori) (8-16) ; 3) preghiera. (Questa terza parte 
forma il salmo 42,.inserito nelle Lodi di martedì).

1. Quemàdmodum de
siderai cervus ad fon- 
tes aquàrum : * ita desi- 
derat ànima mea ad te, 
Deus.

2. Sìtivit ànima mea 
ad Deum fortem vivum : 
* quando véniatn, et ap- 
parébo ante fàeiem Dei?

3. Fuérunt miti làcri- 
mae mese panes die ae 
nocte : * dum dici tur 
mihi quotidie : Ubi est 
Deus tuus?

4. Haec recordàtus sum 
et efEùdi .in me ànima-m 
meam : * quóniam tran- 
sibo in locum tabernà* 
culi, adruiràbilis, usque 
ad domum Dei.

5. In voce exsultatió- 
nis, et confessiónis : * 
sonus epulàntis.

6. Quare tristis es, 
ànima mea? * et quare 
conturbas me?

7. Spera in Deo, quó-

Come la cerva anela alle 
fonti delle acque, così l ’a
nima mia sospira verso di 
te, o Dio!

L ’anima mia ha sete del 
Dio vivente; quando mi 
sarà dato di comparire al 
cospetto dì Dio ?

Le lacrime sono il mio 
cibo giorno e notte, sen
tendomi dire continuamen
te: uDov'è il tuo Dio? n.

Lo ricordo, e mi si strug
ge il cuore al pensiero che 
una volta m'inoltravo nel 
santuario augusto, fino alla 
dimora di Dio,

' accompagnato dalle àccia- 
mattoni è dalle lodi d'un 
popolo festante.

Perchè, anima mia, sei 
triste ? e perchè ti turbi ?

Spera nel Signore, per-

Sal. 41. - 4-5. La versione '.latina è molto confusa 
in questi due versetti. 11 salmista piange al. ricordo 
della gioia che provava nel presiedere una volta le 
belle solennità- nel tempio, da.cui ora è esiliato. Sonus 
epulàntis, nè il" testo ebraico, nè quello greco parlano 
di ' festino; ~ ma di feste. (benché le feste non si cele
brino quasi mai senza banchetto).
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niam adirne ■ confitébor 
illi : * salutare vultus 
mei, et Deus meus.

S. Ad meipsum ànima 
mea conturbata est : * 

roptérea, memor ero tui 
e terra J.ordànis, et 

Hermóniim a monte mò
dico,

g. Abyssus abyssum 
■ invocat, * in voce cata- 
ractàrum tuàrum.

10. Omnia excélsa tua, 
et fluctus tui ®. super me 
transiérunt.

11. In die mandàvit 
Dóminus misericórdiam 
suam : * et nocte cànti- 
cum ejus,

12. Apud me oràtio ' 
Deo vitse mese, * dicam 
Deo : Susoéptor meus es.

13. Quare oblitus es 
mei ? * et quare qpntri- 
stàtus incèdo, dùm af
fligli me inimieus. 8

cht lo glorificherò ancora, 
Ivi, mio Salvatore e mio 
Dio.

IL

L'anima .mi si turba dor 
vendo ricordarti dalla terra 
del Giordano, vicino all’Er- 
mon e al Misar,

L'abisso 'fa eco all'abis
so, al rumore 'delle ine ca
teratte.

Tutti i tuoi fiuta e le 
tue' onde passano su dì me.

Una volta, il Signore du
rante il giorno mi manda
va la sua misericordia, e la 
notte gli rinnovavo i miei 
canti.

La mia preghièra sale 
verso il Dio della mia vita. 
Dico a Dìo: * Tu sei il mio
rifugio,

perchè mi dimentichi? 
E perchè devo anidre ab
battuto,, mentre il nemico 
m'afflìgge? ».

8 II salmista era in esilio, lontano da Sion, sulle 
terre selvagge del Giordano, vicino ai. monti Érmon 
e alla montagna di Misarj nome die significa; pic
cola montagna. 1 ..............

9-10. Ricordo dello spettàcolo delle cateratte, nume
rose e rumorose in quelle regioni. Il fracasso di quelle 
cateratte si ripercuote d’abisso in abisso, e simboleg
gia lo s.degno del Signore, mentre le onde accavallate 
rappresentano lé tribolazioni del salmista. A questo 
spettacolo selvaggio, il salmista oppone quello ' dei 
tempi felici, quando nel tempio era ricolmo dei favori 
divini e-cantava al Signore i suoi inni (11) .durante 
le ore di veglia notturna. '
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14; Dina confringùntur 
ossa mea, * exprobravé- 
runt mihi qui tribulant 
me inimids mei.

15. Dum dictint tnihì 
per singtilos dies : Ubi 
est Deus tuus? * quare 
tristis es, ànima mea? 
et quare cónturbas me?

16. Spera in Deo, cjuó- 
niam adhuc confitébor 
illi :■ ' * salutale vultus 
mei, et Deus . meus.

Per Annum: Ant. S11- 
sceplsti me, Dòmine : et 
eonfirmàsti me in con- 
spéctu tuo.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùja, allelùja, alle
luia.

E mentre le' mie forze 
son spossate, i nemici op
pressori m’ oltraggiano,

e mi .dicono senza tre
gua : « Dov’ è i l  tuo Dio? « 
Perchè _ sei triste, anima 
mia, e perchè ti turbi?

Spera nel Signore, per-, 
chè lo. glorificherò ancóra, 
lui, mio Salvatore e mio 
Dio.

.Mi hai difeso, ■Signore, 
e mi hai messo ai sicuro 
presso di te.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

NONA

Per Annum: Ant: Sai- Tu ci salvasti. . 
vàsti nos. ;
•'Temp, Pasch. : Ant, Lodate Jahvé.

Allelùja.

Sai; 43. Deus auribus.., . Preghiera in una grande
afflizione,

Questo salmo è una supplica ardente, nn urgente 
Kyrie eleì'son, che la nazione giudea innalzò al cielo 
in un pericolo estremo. Nel senso spirituale, è la 
preghiera della Chiesa nelle più gravi persecuzioni, 
quelle degli ultimi tempi, in specie. E anche la-pre
ghiera delle anime afflitte, sopratutto negli affanni 
dell’agonia. I motivi evocati per ottenere l ’aiuto 
divino sono : 1) le antiche misericordie di Dio (1-10I ; 
2} il pesò insopportabile 'dell’ oppressione (11-21) ;
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3Ì la santità della causa d’Israele (33-38). Le versioni 
in questo salmo hanno confuso 1 tempi dei verbi 
in modo esasperante. •

1. Deus, àuribus no- 
stris audivimus : * pa- 
tres nostri annuntiavé- 
nmt nobis.

2. Opus, quod operà- 
tus es in diébus eórum, 
* et in diébus antlquis. 
■ 3. Manu s tua Gentes 
dispérdidit, et piantasti 
eosi * afilixisti pópulos, 
et èxpulisti eos.

4. Nec enim in glàdio 
suo possedérunt ternani, 
*et bràchium eórum non 
salvàvit eos :

5. Sed déxtera tua, et 
bràchium tuum, et illu- 
rainàtio vultus tui : * 
quóniam complacuisti in 
eis.

6. Tu es ipse Rex inc
us et Deus meus : * qui 
mandas salutes Jacob.

7. In te inimicos no- 
stros ventilàbimus cor- 
nu : * et in nòmine tuo 
spernémus insurgéntes in 
nobis.
. 8, Non enim in. arcu 

■ meo speràbo : * et glà- 
dius meus non salvlbit 
me. * li

O Dio, l’ abbiamo inteso 
con le nostre orecchie, i 
nostri padri ci hanno rac
contato

l’opera che hai fatto ai 
tempi loro, nei tempi an
tichi.

è  la tua mano che, per 
stabilirli (nella terra pro
messa), ha cacciato le na
zioni, ha disperso le genti 
e propagati -i nostri.

Non è con la loro spada 
che hanno conquistata la 
terra; non è il loro braccio 
che li ha salvati;

ma è la- tua destra, il tuo 
braccio, il tuo favore, per
chè ti compiacevi in essi.

Sei tu, nostro Re e no
stro Dio, che sàlvavi Gia
cobbe.

Grazie a te, avevamo 
sconfìtto i nemici; è nel 
tuo nome che avevamo 
umiliati ì nostri avversàri.

Io non ho fiducia nel ■ 
mìo arco, non spero sal
vezza dalla mia spada,

Sai. 43. - 3. Eos si riferisce a patres nostri. Al sal
mista sta a cuore .d’attribuire .le vittorie d’Israele a 
Dio solo, sia per eccitare la propria fiducia, giacché
li  braccio di Dio.non è .abbreviato, sia per render 
gloria a Dio e risolverlo a terminare l ’imprésa della 
salvezza d’Israele,



4 4 3u m c i o  DEL MARTEDÌ - NONA

9. Salvàsti enim nos 
de affligéntibus ■ nos : * 
et odiéntes- nos confudi- 
sti.

10. In Deo laudàbimur 
tota die : * et in nòmine 
tuo eonfitébimnr in sse- 
eulum.

perchè sei tu che ci sal
vavi dm nostri oppressori 
$■  confondevi quei che ci 
odiavano.

In Dìo ci glorieremo sem
pre, al tuo nome daremo 
lode in perpetuo.

II.

11. Nunc autem repu
listi et confudisti nos : * 
et non egrediéris, Deus,' 
in virtùtibus nostris.

13. Avertisti nos re- 
trórsum post inimicos no- 
stros : * et qui odérunt 
nos, diripiébant sibi.

13. Dedisti nos tam- 
quam . oves escàrum : * 
et in Géntibus dispersi
sti nos.

14. Vendidisti pópulum 
tuum sine prétio : * et 
non fuit multitùdo in 
commutatiónibus eórum.

15. Posuisti nos op-
J próbrium vicinis nostris, 
{ * subsarmatiónem et de-
| lisum his, qui sunt in 
! circùitu nostro'.
j 16. Posuisti nos in si- 
[ militùdinem Géntibus : * 
I eommotiónem càpitis in 
, pópulìs. * 1

■ Ed ecco che adesso ci 
abbandoni e ci ricopri di 
vergogna; tu non esci più., 
0 Dio, coi nostri eserciti.

Ci fai fuggire dinanzi ai 
nemici; e quei .che ci odia
no si spartiscono le nostre 
spoglie.

Ci abbandoni come peco
re al macello; ci disperdi 
fra le nazioni.

Vendi il tuo popolo per 
niente, e le compere si 
fanno a vii prezzo.

Fai di noi il ludibrio dei 
nostri vicini, scherno e de
risione per quei che ci cir
condano.

Ci rendi la favola delle 
genti, oggetto di beffe alle 
nazioni. ■

(f _ 11, Nunc autem, indica l ’opposizione ira la prospe-
1 rità passata e i guai presenti.
■ 14.-Multitudo, il verbo ebraico che significa : « do-
[ mandare molto», è stato cambiato dalle versioni nel 

sostantivo : moltitudine. Il senso è . questo : . siamo 
venduti a un-prezzo, derisorio, perchè essendo tanti, 
mancano i compratori.-
, 16. Sìmilitudinem, proverbio o favola. Commette- 
tifi» capitis; scrollar la testa in segno di disprezzo.
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17. Tota die verecun- 
dia ìaea eontra me'est; * 
et confusio feciéi mese 
coopéruit me.

i3 . A voce'exprobràn- 
tis, et obloquéntis : * a 
fàcie inimici, et perse- 
quéntis.

19. Hsec ómtiia vené- 
runt sppcr nos, nec obli
ti sumus te :■ * et inique 
uon égimus in testamen
to.tuo.

?o. Et non recéssit re-; 
tro cqr nostrum : * et .de
clinasti sémitas nostras 
a via tua : . ' 1

21. Quoti iam humilià- 
sti nos in loco' afllictió- 
nis, f  et coopéruit nos 
umbra mortis, ■ ■ . - -

22. Si obliti sumus no- 
men Dei nòstri, * et si 
èxpàndimits manus no
stras ad deum aliénum :

23. Nonne Déus requf-

Tutto il giorno la mia 
onta mi è presente e la'con- 
fusione mi copre, il viso,

nel sentire la voce di chi 
m’insulta e mi deride, nel 
vedere il nemico e l’ oppres
sore.
. Tutti questi mali sono 
caduti ' sm di ' noi ; eppure 
no, n ti abbiamo dimenti
cato, nè violata , la tua al
leanza-

li nostro, cuore non si è 
allontanato da te, e i nostri 
passi non hanno lasciata la 
tu'q via; .

Eppure, tu ci schiacci in 
quésto luogo d’afflizione, e 
l’ómbra della morte ci -av
volge. ,

Se avessimo dimenticato 
il nome del 'nostro Dio, e 
se avessimo inalzato le ina
ni verso un dio .straniero, 

Dio non lo saprebbe for-

20. Declinasti, bisogna ripetere la negazione, come 
vuole l ’ebraico, e come traduce S. Girolamo : non 
declinaverunt semitee nostree.
■ 23. Deus requiret, il verbo ebraico significa : sco

prire una cosa dopo ricerche. Se, dice il salmista, 
avessimo servito una falsa divinità, Dio avrebbe sco
perto il nostro, delitto, perchè niente gli sfugge. Ma 
non abbiamo rinunciato al nostro Dio, ed è precisa- 
mente la nostra fedeltà che aizza i nostri nemici 
contro di noi. Il versetto 24 s’applica a tutti quelli 
che soffrono persecuzione per la, -santa causa della 
Religione (Rom. vili, 36).



ret ista? * ipse enìm uo- 
vit abscóndita corclis.

24. Quóniam propter 
te mortificàmur tota die 
* eestimàti sumus sicut 
oves occisiónis.

25. Hxsùrge, quare ob- 
dórmis, Dòmine ? * ex- 
sùrge, et ne repéllas in 
finem.

26. Quafe fàciem tuain 
avértis/'oblivisceris inò
pia; nostrse, et tribula- 
tiónis nostrae?

37. Quóniam humilià- 
ta est in pólvere ànima 
nostra : ' * conglutinàtus 
est in terra venter no- 
sfcer. ,

38. Exsùrge, Domine, 
àdjùva nos : *. et rédime 
nos propter nomen tuum.

Per Annum: Ani. Sal
vasti nos, Domine : et 
iti nòmine tuo comfitébi- 
nmr in ssecula.

Temp. Pasch.: Ani,
Allelùja, allelùia, alle
lùia.

UEPTCTO Diir-

se ? Egli conosce i segreti 
del cuore,

M a n 0, è per cau'sa tua 
che ■ siamo messi a morte 
ogni giorno e siamo trat
tati eome pecore da .ma
cello! ■ •

Risvegliati, perché dor
mì, Signore? Destati, e 
non rigettarci per sempre!

Perchè c i . volti la faccia 
e dimentichi la nostra mi
seria e l’ angoscia nostra ?

L ’ anima nostra è prò- 
stràta nella polvere e giace 
a. terrai il nostro corpo-.

Sorgi, Signore; aiutaci! 
E riscattaci per l’onore del 
tuo nome t

Tu .ci salvasti, Signore, 
e noi daremo lode gl tuo 
nome in perpetuo.

Lodate,  lodate, lodate 
lahvé.

M A R T E D Ì - .  v e s p r o  4 4 5

VESPRO

P.er Ami-uni: Ant. Qui 
hàbitas in caelis, * mise- 
rére nobis. .

Temp. Pasch.: Ant.
Allelùja, * allelùja, al
lelùja,

Tu, che abiti nei ■ cieli, 
abbi pietà di noi.

'L,odate,, lodate, lodate 
fahvé. ■
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Sai. i32. Ad te levavi... Preghiera nell'afflizione.

■ Senso letterale,: preghiera d'Israele che geme sotto 
un'oppressione umiliante e crudele. Senso spirituale : 
preghiera della Chiesa nella persecuzione o in una 
calamità pubblica; preghiera dell’anima afflitta.

1. Ad te levàvi óculos 
meos, * qui bàbitas in 
coelis.1

2. Ecce siqut óculi ser- 
vórum, * in mànibus do- 
minórum suórum.

3. Sictit óculi anelli* 
in mànibus domina; suse : 
* ita óculi nostri ad Dó- 
minum Deiim nostrum, 
douec misereàtur1 nostri.

4. Miserére nostri, Dò
mine, miserére nostri.: * 
quia multum repléti su- 
nms despectióne :

5. Quia multum replé- 
ta est ànima nostra : * 
oppróbrium abundànti- 

.bùs, et despéctio super
bis.

A te che abiti nei deli
alzo i miei occhi.

Come gli occhi dei servi
(stanno attenti) ai cenni
dei loro padroni,

e gli occhi dell’ancella 
alla, mano della sua signo
ra, 'così i nostri occhi guar
dano al Signore nostro Dio, 
finché si muova a compas
sióne di noi.

Abbi pietà di noi, Signo
re, abbi pietà! perchè sia
mo ricolmi di disprezzo ;

l’anima nostra, è oltremo
do ricolma di' derisione Alai
gaudenti e di scherno dai 
superbi.

i

Ani. Qui hàbitas in 
ctelis, miserére nobis.

Ant. Adjutórium no
strum * in nòmine Dò
mini.

Tu, che abiti nei cieli, 
abbi pietà di noi.

Il nostro aiuto sta nel 
nome del ■Signore.

I

Sai. t23. .Nisi quia Dominus... Canto di liberazione.

Senso letterale : Israele ringrazia per la liberazione 
dalla prigionia. Senso spirituale : la Chiesa del Cielo 
ringrazia Dio d’averla liberata dall’esilio terrestre ; 
la Chiesa della terra lo ringrazia per averla salvata 
dalle .persecuzioni ; il cristiano le ringrazia per averlo 
scampato dal peccato e dal, demonio.
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1. Nisi quia Dóminus 
erat in nobis, dicat nunc 
Israel : “ nisi quia Dó
minus erat in nobis,

2. Cum exsùrgerent 
hómines in uos, * forte 
vivos deglutissent uos :

3. Cum irascerétur fu
ror eórum in nós, * fór- 
sitan aqua absorbuisset 
uos.

4. Torréntem pertran-
sivit ànima nostra : *
fórsitan pertransisset à- 
nirna nostra aquam into- 
leràbilem. . • . .

5. Benedictus Dóminus, 
* qui non. deditnos, in 
captiónem déntibus eó
rum.

6. Anima nostra sicut 
passer erépta est * de 
làqueo venantium.

■ 7 Làqueus contritus 
est, * et nos liberati Bu
rnus.

8. Adjutórium nostrum 
in nòmine Dòmini, * 
qui fecit ' coelum et ter- 
ram.

Atti. Adjutórium no
strum in nòmine Dò
mini.

Se il Signore non fosse 
stato con noi, lo dica pure 
Israele, se il Signore non 
fosse stato con noi, "

quando gli uomini ci as
salirono,■ ci avrebbero in
ghiottiti vivi;

e quando il loro furore si 
scatenò contro di noi, le 
acque ci avrebbero som
mersi.'
. L' anima nostra traversò 

il torrente, e sarebbe stata 
trascinata dai flutti impe
tuosi.

Sia benedetto il Signore 
che non ci ha abbandonato 
in preda ai loro denti!

L'anima nostra l’ ha: scam
pata, come il passero dalle 
reti del’ cacciatore.

Fu spezzata la rete e noi 
siamo sfuggiti.

Il nostro aiuto sta nel 
nome del Signore, che ha 
fatto il cielo e la terra.

Il nostro aiuto sta nel 
nóme del Signore.

Sai. 123. - 2. Forte, quest’avverbio dubitativo non 
si trova nè nell’ebraico nè nel greco; e quest’osser- 
vazione vale anche per il .fórsitan dei versetti se
guenti.

3-4. A'qua. . 7 torréntem, figure molto usatè dagli 
Ebrei per significare le grandi tribolazioni. Intolerd- 
bilem, l ’onda impetuosa che trascina ogni cosa nel 
suo corso.
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Ant. In circùiti! pó- Il Signore circonda il suo 
pali sai * Dóminus, ex popolo adesso, c. sempre. 
hoc nane et usque in 
Sfeculum.

Sai. 124. Qui confidunt in... La nostra sicurezza in Dìo.

Sicurezza che godiamo, quando ci abbandoniamo 
filialmente nel Signore. .

1. Qui confidunt in 
D òm ino, sicut mons 
Sion : * non conrmové- 
bitur in setérnum, qui 
habitat in Jerusalem.

2. Montes in circuita 
ejus : * et Dóminus in 
circùitu pópuli sui ex 
hoc mine et usque in 
sÈeeulum.

3. Quia non relinquet 
Dóminus vìrgam pecca- 
tórum ■ super sortem jù- 
stórum : * ut non extén- 
dant justi ad iniquità- 
tem manus suas.

4., Bénefac, Dòmine, 
bonis, * et rectis corde.

5. Deelinàntes autem 
in obligatiónes adducet 
Dóminus cum operànti- 
bus iniquìtàtem : * pax 
stipe Israel.

Ant In circuitu po- 
uli sui Dómiuus.,_ ex 
oc mine . et usque in 

'saéculum. ' s * 5

Quei che confidano nel 
Signore; saranno come la 
montagna di Sion.. Non va
cillerà mai chi abita in 
Gerusalemme.,

Le montagne , le formano 
un baluardo intorno, e così 
il Signore- circonda il suo 
popolo, adesso e_ sempre.

Perchb il Signore non 
permetterà che lo., scettro, 
dei peccatori si estenda sul
retaggio dei giusti; per 
tema che i giusti poi. sten
dano 'le mani verso l'ini
quità.

Signore, favorisci i cuori 
buoni e retti!

Ma quei che traviano per 
sentieri tortuosi, il Signore 
li .tratterà come chi com
mette V iniquità. Pace su 
Israele!

Il Signore circonda il suo 
popolo adesso e sempre.-

Sai. 124.. - 3. Extendant, Dio non permette la ten
tazione eccessiva per tema -che. vi soccombiamo. .

5. Obligatiónes, nodosità, vie tortuose.



.. 4 -Magnificavit Dó-i II Signore ha fatto gran- 
minus fàcere: nobl- di cose per noi e ne siamo 
scurii : facti sunius lse- ben lieti. 
tànfces.

U F F IC IO  DEI, MARTEDÌ “ VESPRO , 4 4 9

Sai. 125. In convertendo... Gioia del ritorno dalla
prigionia.

Israele ringrazia Dio per il ritorno dalla prigionia, 
e lo prega in favore dei connazionali rimasti in terra 
d’esilio. Senso spirituale : la Chiesa del Cielo bene
dice Dio d’averla liberata e prega per la Chiesa della 
terra. I Santi del Paradiso lodano Dìo ed intercedono 
per noi, de sua salute securi, de nostra solliciti, dice 
S. Ilario. Il cristiano benedice Dio per le grazie con
cessegli (1-4) e l ’implora perchè continui a proteg
gerlo {5-8).

1. In cohverténdo Dó
minus captìvitàtem Sion :
* facti sumus sicut con
solati :

2. Tunc replétum est 
gaudio, os nostrum : * et 
lingua nostra exsulta- 
tióne.

j. Tunc dicent inter 
Gentes : * Magnificàvit 
Dóminus fàcere cum eis !

4. Magnificàvit Dó
minus fàcere nobiscum :
* facti sumus lsstantes.

5. Converte, Domine, 
caniptivitàtem nostrani,
* sicut torrens in Aus
tro. 5

Quando il Signore ricon
dusse i  prigionieri a Sion, 
noi eravamo come traso
gnati.

Allora la nostra bocca si 
riempi di grida festose, e 
ìa nostra lingua di canti 
dJallegrezza.

E si diceva fra le nazio
ni: « Il Signore ha fatto 
prodigi per loro » !

Sì, il Signore ha fatto 
grandi cose per noi; e ne 
siamo ben lieti.

Signore, riconduci gli al
tri prigionieri, come il tor
rente nel Negeb.

Sai. 125. - 1. Sicut consolati, l ’espressione ebraica 
è più energica : « eravamo come quei che sognano » 
cioè, non osavano credere alla nostra felicità.

5. Torrens, bisogna leggere torrentem ; è il torrente 
che va ad irrigare e fertilizzare le pianure aride di 
Negeb.

29
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6. Qui sémiuant in là- 
crymis, 1 2 3 4 * Il in exsultatió- 
ne metent.

7. Eùntes ibant et fle- 
bant, * mitténtes sémi
na sua.

8. Veniéntes autem vé- 
nient cum exsultatióne, 
* portàntes manipulos 
suos.

Ani, Magniiicàvit Dó- 
minus fàcere nobiscum : 
facti suxnns lsetautes.

Ant. Dóminus sedlfi- 
cet * nobis domimi, et 
custódiat civitàtem.

Possano quei che seminar 
no nelle lacrime, raccoglie
te presto nell’alle grezza!

Se ne andavano piangen
do e gettando le sementi-

possano ritornar allegri, 
carichi di covoni!

Il Signore ha fatto gran-, 
di cose per noi e ne siamo 
ben lieti.

Il Signore stesso ci edi
fichi la casa e custodisca 
la città.

Sai. Ì2D. Nisi Dominus... Necessità fielVaiuto' divino.

Salmo morale : ogni prosperità, ogni bene, viene 
da Dìo, sia nella città come nella famiglia, Senza 
l ’aiuto divino, l ’uomo ha jm bel fare, tutti i suoi 
sforzi restano sterili.

1. Nisi Dominili aedi- 
fLcàverit domum, * in 
vanum laboravérunt qui 
ar-dffieant eam.

2. Nisi Dóminus cu- 
stodiqrit civitàtem,* fru
stra . .gilat qui custódit 
eam.

3. Vanum est vobis an
te lucem sórgere : * sur-
gite postquam sedéritis,

Se il Signore non costrui
sce la casa, è invano che 
lavorano gli operai.

.. Se il Signore non custo
disce la città, la sentinella 
veglia invano.

È inutile •che vi alziate 
prima dell' aurora, che an
diate a letto tardi e. che

Sai. 126. - 3-4. La nostra versione segue l’ebraico.-
Il traduttore greco tradusse la parola: tardi (parti
cipio presente in ebraico) con : dopo che; aggiunse 
l ’imperativo sur gite, che non esiste nel testò ebraico ; 
lesse hi. cum, invece di ken, sic o tantum; poi riunì
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ui manducàtis panem 
olóris.
4. Cum déderit diléc- 

tis suis sonrnum : * «eoe 
hseréditas Dòmini filli ; 
merces, fructus ventris.

5. Sicut sagittae in mo
ti u poténtis : * ita filli 
excussórum.

6. Beàtus vir qui im- 
plévit desideriti tri suutn 
ex ipsis : * non confun- 
détur cum loquétur ini- 
micis suis iu porta.

Extra Temp. Pascli.: 
Ant. Dómimis fediflcet 
uobis domuin, et custó- 
diat civitàtem,

Temp. Pascti.; Ant. 
Allelùia, allelùja, alle
luia.-

mangiate un pane sudato;

il Signore ne dà altret
tanto ai suoi diletti du
rante il sonno. Vedete, è 
dono del Signore una fi- 
gìiuolanza numerosa;, è ri
compensa sua il frutto del 
seno.

Come le frecce in mano 
del forte, così sono i figli 
di gioventù.

Beato l’uomo che ne ha 
pieno il turcasso! Non sarà 
confuso quando parlerà ai 
nemici alla 'porta della cit
tà.

Il Signore stesso ci edi
fichi la casa e custodisca 
la città.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Capitolo (2 Cor. 1, 3-4)

Ilenedictus Deus, et Pa
ter Dòmini nostri Jesu 
Christi, Pater misericor- 
diàrum, et Deus totius 
consolatiónis, qui conso- 
latur uos in ornili tribu- 
latióne nostra.

Sia benedetto Dio e Pa
dre del Signor nòstro Gesù 
Cristo, il Padre delle mise
ricordie e il Dio d’ ogmì 
consolazione, il consolatore 
■ nostro in ogni tribolazione.

la fine di questo versetto al versetto seguente ; e così 
cambiò il senso della ..frase, che pure è molto sem
plice : « è inutile che vi alziate presto, vi corichiate 
tardi, e lavoriate tanto per far fortuna; guadagnerete 
meno di quel che dà il Signóre ai suoi amici mentre 
dormono ».
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Inno

L ’inno celebra-l’opera-del terzo giorno della crea
zione : le acque che coprono la terra seno raccolte nel 
mare e  la terra, rassodata, si copre di lussureggiante 
vegetazione.

Telluris alme Cónditor, 
Mundi solum qui sépa- 

• • [rans,
Pulsis aquse moléstiis, 
Terram dedisti immóbi- 

[lem :
. Ut gerirteli aptum pró- 

■■ [ferens,
Fulvis decora flóribus, 
Fcécunda fructu sisteret, 
Pastùmque gratum. réd- 

, [deret. 
Mentis perùstse vùl- 

[nera
Munda viróre gràtise : 
Ut facta fletu diluat, 
Motusque pravos àtterat.

Jussis tuis obtémperet : 
Nullis malis appróxi- 

[met :
Bonis repléri gàudeat, 
Et mortis ictum nésciat.

Prsesta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 
Cum Sniritu Paràclito 
Regna „ per omne sae- 

[culum.

Dirigàtur, Dòmine, 
oràtio mea.

»). Sicut ìncénsum in 
conspéctu tuo..

Ant, Exsultàvit * Spl- 
ritus meus in Deo, salu
tari meo.

Almo fattor del mondo, 
Che separando il suolo 
Daliti acque invadenti.
La terra■ rendesti stabile,

Perchè, produccndo germi 
' - [utili
E abbellendosi di screziati 

[fiori,
Fosse poi feconda di frutti 
E desse gustosi alimenti. 

Del cuore le cocenti pia- 
iK Ì ic

Guarisci col vigor di tua 
; . [grazia,

Che le colpe col pianto lavi 
E i pravi istinti franga.

Il cuore a tue leggi ot
temperi,

Lontano stia dal male, 
Goda abbondanti beni,
E mortai ferita ignori. 

Ascoltaci, a Padre piis
simo,

O Figlio eguale al Padre . 
Che con lo Spirito Paraelito 
Regnate in sempiterno.

Salga, Signore, ■ la mia 
preghiera.

Come incenso al tuo co
spetto. ■

11. mio spirito esulta in 
Dio, mio Salvatore. ■
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COMPIETA

Per Annùm: Ant. Tu, Tu, Signore. 
Dòmine.

Temp. Pasch. : Ant. Lodate fativi.
Alleluia.

Sol. ii. Salvimi me fac... Preghiera contro perfidi
nemici.

Davide si lagna della doppiezza degli uomini, e 
prega Dio di difenderlo contro di essi. In senso 
generale, questo salmo è una preghiera adatta per 
1:anima esposta alle insidie ed-ai tradimenti degli’ 
nomini* contro i quali domanda al Signore di difen
derla, Non sappiamo a qual titolo questo salmo sia 
stato assegnato all'Ora di Compieta.

1. Saìvum me fac, Dò
mine, quóniam defécit 
sanctus : * quóniam di- 
min ùt se sunt veritàtes a 
filìis hóminum.

2. Vana loditi sunt 
unusquisque ad próxi- 
nrain suum : * labi a do
lósa, in corde et corde 
loditi sunt.

.3. Dispérdat Dóminus 
univèrsa labia dolósa, * 
et lin gu am  magnilo- 
quam.

4. Qui dixérunt : Lin- * S.

Salvami, Signore, perché 
non v’ è più uomo pio, e 
non c’ è più fedeltà tra i 
figli degli uomini.

Si dicono bugie a vicen
da; si parlano con labbra 
menzognere e con cuore 
doppio.

Il Signore disperda tutte 
queste labbra ipocrite e 
queste lingue arroganti/

Dicono ; « Trionferemo con

Sai. ri - 1. Defécit. manca, sparisce. Dìmìnùtca, 
svanire-, Veritàtes, le fedeltà, ossia gli uomini fedeli ;
S. Girolamo dice : ■ fideles. Il senso è questo 1 non 
c'è più di chi fidarsi !

2. Vana, le cose vane, "menzognere.
4. Magnificabimus, far valere e far prevalere; noi 

■ prevarremo con la nostra lingua, perchè l ’abbianio 
buona! ■ •
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guam  nostrani màgnifi- 
càbimus, làbia nostra a 
nobis sunt, * quis no- 
ster Dóminus est?

5. Propter misériam 
ìn.opum, et gémitum 
pàuperum, * mine ex- 
sxìrgam, dicit Dóminus,

6. Pouam in salutari : 
* fiduciàliter agam in eo.

7. .Elóquia Dòmini, e- 
lóqiua casta : « argen
timi igne ' examinàtum, 
probitutn terra; purgà- 
tum séptuplum.

8. Tu, Dòmine, serva-
bis nos : e t custodies
nos * a geueràtióne hac. 
in m t é r n u T n .

9. In circùitn impii 
àmbulant : * secùndum 
altitudinem tuam multi- 
plicàsti filios hóminum.

hr nastra- facóndia, abbia
mo risorsa di buone lin
gue; chi può aver ragione 
contro' dì noi f  ».

k A causa dell' angoscia 
dei 'miseri e dei gemiti dei 
poveri, adesso sorgerò, dice 
il- 'Signore.

Li metterò al sicuro; agi
rò risolutamente ».

Le parole del Signore so
no parole sincere, come ar
gento purificato nel fuoco, 
depurato in terra, raffinato 
sette volte. '

Tu, Signore, ci custodi
rai, e ci preserverai per 
sempre da questa genìa.

D’ intorno s'aggirano gli 
empi, mentre si esalta la 
feccia della società.

Sai. 12. Usquequo, Domine... Preghiera nell'angoscia.

Senso letterale : Davide perseguitato e scoraggiato 
implora il soccorso di Dio e rianima la sua fiducia. 
Senso spirituale : Davide è qui figura del Salvatore 
agonizzante (off. orai, in- monte Olìv.), della-Vergine 
oppressa dal dolore (off. Septem Dolor.), e delle'ani- 7 * 9

fi. Fiduciàliter, il verbo greco, adottato dai Set
tanta, sanifica: agire con la ■ risolutezza e la libertà 
dfiin giudice. L ’ebraico non è chiaro in questo ver
setto.

7. Eloquio casta, parole senza menzogna, Dio prò-,
mette di difendere il giusto : la sua parola avrà pieno 
effetto 1

9 .  In circuitu, tutt’inloino, 0 dappertutto. Secun- 
durii altitudinem, espressione che non ha senso nella 
Volgata. Qui traduciamo la versione, di S. Girolamo, 
più chiara: cnm. exaltati fuerint vilissimi filiorum 
hominum. Ma le interpretazioni sono varie.



me cristiane che, sopratùtto al declinar della vita, 
sentono la profonda tristezza dell* isolamento, dei 
peccati commessi, delle tentazioni.
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1. Usquequo, Dòmine, 
obliviscéris me in finem ?

Usquequo avértis fà- 
ciem. tuam a me ?

2. Quàmdiu ponam 
Consilia in ànima mea, 
* dolórem in corde meo 
per diem ?

3. Usquequo exaltàbi- 
tur inimicus meus super 
me? * réspipe et exàudi 
me, Dòmine, Deus meus.

4. Illumina óculos me-
os ne unga am abdór- 
miam. in morte : * ne- 
quàndo dieat inimicus 
meus : Prsevàlui advér-
sus eum.

5. Qui tribulant me, 
exsultàbunt si motus 
fùero : * ego autem in 
misericòrdia tua speràvi.

6. Exsultàbit cor me
nni in salutari tuo : t  
caiitàbo Dòmino qui bo
na tribuit mihi : * et 
psallam nomini Dòmini 
altissimi.

Fino a quando, Signore,, 
mi dimenticherai? Fino a 
quando mi nasconderai il 
tuo vólto ?

Fino a quando riempirò 
ogni giorno l’ anima di af
fanni e il cuore di dolori?

Fino a quando il mio ne
mico insorgerà contro di 
me ? Guardami ed esaudii 
scimi, Signóre, mio Dio!

Illuminami gli occhi, per 
tema che non mi pigli il 
sonno della morte, e che il 
nemico dica: «L’ ho vin
to/».

I miei aggressori giubi
lano se vacillo; ma io spe
ro nella tua misericordia.

II mio cuore esulterà nel 
tuo soccorso; canterò al 
Signore che m’ ha colmato 
di beni, e inneggerò al no
me dell’Altissimo.

Sai. 15. Conserva me... Preghiera per una gloriosa
risurrezione.

Salmo messianico nel senso spirituale, ed anche, 
in alcuni versetti, nel senso letterale. È la preghiera 
del Messia che, durante la Passione e nel riposo della 
tomba, s’affida al suo Celeste Padre e l ’implora di 
risuscitare luì e il suo corpo mistico. Noi, membri di 
questo corpo, uniamoci alla preghiera del nostro Capo 
divino; come lui cerchiamo Dio solo, e chiediamo la 
risurrezione dal peccato, e la gloriosa risurrezione 
dopo il riposo del sepolcro,
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1. Consèrva me. Dò
mine, quóniam sperivi 
in te. * Dixi Dòmino : 
Deus meus es tu, quó- 

' niarn bonórum meórum 
iion eges.

2. Sanctis, qui sunt in 
terra ejus, * mirificàvit 
omues voluntàtes meas 
ili ’eis.

3. Multiplicàtas sunt.
infirinitàtes eórmn : *
póstea acceleravérunt.

4. Non congregàbo 
cohventicula eórtun de 
sanguiuibus, * nec me- 
inor' ero nóminum eó- 
ruin per làbia mea.

■ 5. Dóminus pars here- 
ditàtis mese et càlicis 
mei : * tu es, qui resti- 
tues hereditàtem meam 
milii.

.6. Funes cecid éru nt 
mibi in praeclàris : * éte- 
nim heréditas mea pre
clara est mibi.

Custodiscimi, S ig n o re, 
perchè spero in te. Pico al
Signore: « Tu sei il mio 
Dio, e non sei sprovvisto 
di nessun bene per me ».

Quanto ai fedeli che èono 
sulla sua terra, ha magni
ficamente' effettuato■ tutti ì 
miei desideri per loro.

Hanno. moltiplicato g l’i
doli, e si precipitano verso 
di essi.

■ Non parteciperò a queste 
riunioni di- sangue; nem
meno il nome del loro sa
crificio sarà sulle mie lab
bra.

il Signore è mio Retag
gio, il mio. calice;' tu sei' 
che m'assicuri la mia ere
dità.

La corda m’è caduta in 
luoghi" ameni, la porzione 
che m’ è toccata e magni
ficai

Sai. 15V - 2, D’ebraico’ dice V « 1  fedéli della sua 
terra (della Palestina) e i loro capi; è ad essi:che ho 
consacrato tutti i miei affetti ». Ma abbiamo ripro
dotto il senso della Volgata quale è. Del lesto, deb
bono e’ _ rvi ■ delle parole omesse fra il secondo e il 
terzo versetto :. a che cosa, infatti, pud riferirsi il 
relativo eorum? Non a Sanctis, dunque a un altro 
sostantivo non conservato nel testo, perchè non sono 
i fedeli della Palestina, ma gli empi che hanno mol
tiplicati g l’idoli; (infirmitates deve essere tradotto: 
idoli, come fa S. Girolamo, e p o s tè a verso di doro).

4. Dé sanguinihus, allusione ai. sacrifici ti mani del 
culto idolatrico. . :,u .

d. Funes. la corda che;nelle divisioni di-proprietà 
serviva a misurare i lotti,, distribuiti -por in fsorteP.
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7. Benedicami Dòmi
ti L i m ,  qui trlbuit mihi 
intelléctum : * insuper
et usque ad noctem in- 
cropuerunt ine renes mei.

8. Providébam Dómi-
num in con spechi meo 
semper : * quóniam a
dextris est mihi, ne com- 
móvear.

9. Propter hoc leetà- 
tum est cor menni, et 
exsultàvit lingua mea : * 
insuper et caro mea re
ti uiéscet in spe.

10. Quóniam non dere- 
llnques ànimam meam 
in infèrno : * nec dabis 
sanctum tuum  vidére 
corruptiónem,.

11. Notas mihi fedisti 
viàs vitae, f  adimplóbis 
me hetitia cum vultu 
tuo ; * delectatiónes in 
déxtera tua usque in fi- 

n e m .

Extra' Temp. Pasch. : 
Ant. Tu, Dòmine, servà- 
bis nos. :. et custódies 
nos in seteruum.

. Temp. Pasch. : Ant.
Allehtja, allelùja, alle
lùia. • . * io.

Benedico il Signore che 
m'ispira; ed anche durante 
la notte il cuore mi esorta 
a lodarlo.

Ho sempre il Signore di
nanzi a me, mi sta vicino 
affinchè non vacilli.

Ècco perchè il cuore si 
rallegra e la lingua canta 
per là gioia, e anche il mio 
corpo riposa in pace.

Perchè non abbandonerai 
V anima mia nella tomba; 
non permetterai che il tuo 
santo subisca la corruzione 
del sepolcro.

; Tu m'indicherai i sentie
ri della vita, mi colmerai 
di gioia col tuo sguardo,
gòdrò alla tua destra deli
zie senza fine.

t • ■
.Tu, Signore, ci custodi

rai e ci preserverai per 
sempre.

Lodate,  lodate, lodate 
Jahvé.

1

7.. Rènes, nel linguaggio biblico i reni sono la sede 
dei sentimenti. "

io. Inferno, lo sceòl degli ebrei, il soggiorno dei 
morti, il limbo, oppure più semplicemente la tomba. 
Onesto versetto annuncia la risurrezione di Gesù 
Cristo, come lo provano S. Pietro, (Atti a, 29^1) e 
.S. Paolo (Atti 13, 36). ' : ;
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UFFICIO DEI. MERCOLEDÌ - Feria IV

MATTUTINO

Invii. Deutn inagnum II Signore, il grande Dio, 
.Dóminuin, . * Venite, a- venite, adoriamolo. 
dorémus:

Reumi Creator óptime, 
Rectórque noster, àspiee : 
Nos a quiète nóxia 
Mersos sopóre libera.

Te, sancite Christe, pó- 
[scimus,

Ignósce eulpis òmnibus : 
Ad confiténdum s'ùrgi- 

[mus,
Moràsque noctis rtìmpi- 

[mus.
Mentes mantisque tól- 

[■ limus
Prophéta sicut nóctibus 
Nobis gf 4ndum prseei- 

[pit,
Panlùsque gestis cénsuit. 

Vides malum, quod 
[fécimus : 

Occulta nostra pàndi- 
[mus :

Preces geméntes fundi- 
fmus,

Dimitte quod peccàvi- 
[mus.

DelVuniverso Creatore
[ottimo,

Signore nostro guardaci, 
Noi,, nel sonno immersi, 
Dal reo torpore Ubera. 

Cristo Santo, ti scongiu
riamo :

Perdona tutti i nostri falli, 
Per lodarti sorgiamo, 
GPindugi della notte inter- 

[rompendo.

A te mente e matti mal
iziamo,

Come il Frofetà ammonisce 
Di usar la notte,
F. Pàolo Fesempio ne diede.

Vedi il male operàtb,
A te il cuore sveliamo,

Preci, gementi, Sciogliamo, 
Perdona i nostri peccati,



r

omero d e i , m e r c o l e d ì  - m a t t u t i n o  (r n o t t .) 450

Praesta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 
Cuna Spiritu Paràclito 
Re.gn.ans per omnp sse- 

[culuur.

Ascoltaci, 0 Padre piissimo, 
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraclito 
Regnate in sempiterno.

I N otturno

Per Annum: Ani. Spe- 
ciósiis forma * prce fi- 
iiis hóiniuiim, diSùsa est 
grafia in làbiis tuis.

Temp. Pasch. ; Ant. 
Alici uja, * alleluia, al
leluia.

Sei il più bello tra i figli 
degli uomini; la grazia è 
cosparsa sulle tue labbra.

L odate, iodate, lodate 
Jalvvé.

Sai. 44. Eructavit cor menni... Epitalamio.

' Questo salino è una gemma della letteratura aller 
goriea jahvistica, così bellamente sviluppata nel 
Cantico dei Cantici. Po Sposo è Jahvé, la Sposa la. 
Nazione ebraica. Il matrimonio spirituale fu con
tratto, sul. Sinai,

Profeticamente il • salmo è il canto della mistica 
alleanza di Gesù- con la Chiesa fondata dagli Apo
stoli (offic. Apost.) ; di Gesù con la SS-. Vergine, la più 

- alta personificazione della Chiesa (offic. B. M, V.); 
di Gesù coli le anime verginali che hanno rinunciato 
ad ogni unione terrena per consacrarsi a lui solo (offic. 
Virg.), e, finalmente, di Gesù con ogni-anima cri
stiana che, in stato di grazia, diviene sua sposa (offic. 
non Virgin.). Questo epitalamio si divide in cinque 
strofe, delle quali le prime tre (i-rr) celebrano i me
riti dello Sposo e le due ultime (12-20) i pregi della 

| Sposa.

1: Eructavit cor meum 
verburn bouum : * dico 
ego òpera mea Regi.

Erompe dal mio cuore un 
canto soave; dedico il mio 
poema al Re.

Sai. 44. - 1. Eructàvìt, il verbo ebraico significa: 
fremere, indicando il colmo dell* entusiasrno. Opera 
un poema lirico.
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2. lin gu a mea càla- 
mus scriba;, * velóciter 
scribéntis.

3. Speciósus forma prae 
ffliis hómiuiini, diffùsa 
est gràtia in làbiis tuis : 
* protérea beuedixit te 
Deus in aeternum.

4. Accingere glàdio tuo 
super femur tuum, * po
tentissime.

5. Spècie tua et pul- 
chritùdine tua * intèn
de, prospere procède, et 
regna,

0. Piopter veritàtem 
et mansuetùdinem et ju- 
stitiam : * et dedùcet te 
mirabiliter1 déxtera tua.

7. Sagittse tute acuta;, 
pópuli sub te cadent, * 
m corda inimicórum Re- 
gis.

8. Sedes tua, Deus, in 
saéculum saéculi : * vir- 
ga directiónis, virga re
gni tui.

9. Dilexistì justiitiam, 
et odisti iuiqultàtem : * 
proptérea unxit te Deus, 
Deus tuus, óko laetitùe 
pire consórtibus tuis.

La mia parola scorre ra
pida come lo stilo dello scri
ba dalla mano agile.

Sei il più bello tra i figli 
degli nomini; la grazia è 
cosparsa sulle tue labbra, 
perchè Dio ti ha benedetto 
per lJeternità.

Cingi la spada al fianco, 
0 guerriero onnipotente.

Nella tua beltà e gloria, 
avanza, corri al trionfo e 
regna

per la verità, la, religione 
e la giustizia! La tua destra 
ti farà compiere prodigi.

Le tue frecce sono acute; 
fanno cadere ì'popoli a’ tuoi 
piedi; colpiscono al cuore i 
nemici del Re.
■ Il tuo trono, 0 Dio, è 

eterno; scettro di giustizia 
è lo scettro del tuo impero.

Tu ami la giustizia e adii 
l ’iniquità; perciò il Signore 
Dio tuo ti ha ùnto, di pre
ferenza ai tuoi pari, con olio 
^allegrezza.

?.. Lingua mea, l ’ispirazione mi stimola tanto che 
mi sembra di scrivere sotto dettato come uiio/scriba 
abile.

3. Proptérea, secondo l ’ébraico bisognerebbe met
tere: proptérea quod perchè la beltà del Messia è 
l ’effetto e non la causa della benedizione‘•divina ; è il 
riflesso della bellezza eterna che possiede il Verbo 
nel seno <ki Padre.

■ g. -Unxit, : è l ’unzione che consacra ■ Gesù Re e Capo 
del corpo mistico.
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10. Myrrlia et gutta et
càsia a vestiméntis tuis, 
a dómibus ebùrnei.s, * 
ex quibus delectavérunt 
te filile regum in honó*- 
re tuo.

11. Astitit regina a 
dextris tuis in vestito 
deauràto, * circdmdata 
varietate.

Ant. Speciósus forma 
prae filiis hóminum, dif- 
iùsa est gràtia in làbiis 
tuis.

Ani. Confitebùntur ti- 
bi * pópuli, Deus, in ae- 
térnum.
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La mirra, l'aloè e la cas
sia profumano i tuoi vestiti 
nei palazzi d’avorio, dove 
le figlie dei re ti rallegrano
coi loro omaggi.

La regina' sta alla tua 
destra, ornata d'abiti d’ oro, 
rivestita di ricami.

Sei il più bello tra i figli 
degli uomini; la grazia è 
cosparsa sulle tue labbra.

I popoli celebreranno le 
tue lodi, o Dio, per sempre.

II.

12. Audi, filia, et vi
de, et inclina aurem tu- 
am, * et obliviscere pó- 
pulum tuum, et donnina 
patris tui.

13. Et concupiscet Rex 
decórem tuum : * quó- 
uiatn ipse est Dóminus 
Deus tu'us, et adoràbunt 
enm.

14. Et filise Tyri in 
munéribus, * vultum tu- io, * * * 14 *

Ascolta, figlia, e guarda; 
e porgi l’orecchio ; dimenti
ca il tuo popolo e la casa di 
tuo padre.

E il Re s’invaghirà della 
tua bellezza; è il tuo'Signo
re, il tuo Dio, ed è adorato.

Le figlie di Tiro verran
no con doni ad implorare il

io, A vestiméntis tuis, questi vestimenti del Verbo 
sono la. sua santa umanità, olezzante dei profumi di 
tutte le virtù. Da punteggiatura della Volgata è
difettosa, e' ciò modifica un po’ il senso del teste 
ebraico'.
■ 11. Regina, la Chiesa, Maria SS., l ’anima in state,
di grazia ; stogwia' animee, singulti sponsce (S, Ber
nardo).

14. Filioi Tyri,_ i Gentili. Divìtes plebìs, i grandi
d’Israele. I Gentili e i Giudei entreranno a far parte
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um deprecabùntur om- 
nes divites plebis.

15. Oinnis glòria ejus 
i'ilise Regis ab intus, * 
in fimbriis àureis, cir- 
curaamicta vaj-ietàtibus.

16. Adducéntur Regi
virgines post eam : *
próximae ejus afferéntur 
tibi.

17. Afferéntur in latti
ti a et exsultatióne : *
adducéntur in templtìni 
Regi».

18. Pro pàtribus ■ tuis 
nati sunt tibi filii : .* 
eonstitues eos principes 
super oinnem tenam.

19. Mémores erunt nò
ni inis tui : * in onrni ge- 
neratióne et generatió- 
nera.

20. Proptérea , pópuli 
confitebuntur tibi itwe- 
térnuiii : .* et iti saécu- 
lum saén’-H.

Ant. Coufitebùntur ti- 
hi pópuli, Deus, in ae- 
térnum.

■ Ant. Adjutor in tri- 
bulatióuibus * Deus no-' 
ster. * 18

tuo favore,, come anche tut
ti ì ricchi del popolo.

Tutta la beltà della figlia 
del Re risplende nell'inter- 
no del palazzo, q uando è al
itata di frange .d'oro, abbel
lita da ricanti.

Le vergini ti saranno con
dotte, o Re, dopo di lei; le 
sue compagne tì saranno 
presentate.

Tì saranno presentate nel
la gioia e nell’ ’allegrezza; 
saranno introdotte nel pa
lazzo del Re.

Sul seggio dei tuoi avi 
siederanno i tuoi figli; tu 
li costituirai principi su 
tutta la terra.

Si ricorderanno del tuo 
nome\ di generazione in ge
nerazione; ■

Perciò i popoli " celebre- 
ratino le tue lodi per sem
pre, iti eterno. '

I popoli celebreranno le 
tue lodi, 0 Dio, per sem
pre.

Nelle tribolazioni è il no
stro Dio che ci protegge.

della Chiesa, sposa di.Cristo. In 11 senso- più nobile, 
i fedeli della terra e i santi del cielo si rivolgono a 
Maria per ottenere i favori del Figlio.

15. Ab intus, nell’ interno del palazzo, dove, se
condo Fuso orientale, la sposa può scoprirsi il viso.

18. Pro pàtribus tuis, al posto del popolo giudeo 
che la rinnega,, la Chiesa avrà gli Apostoli, principi 
della terra, araldi del Vangelo (19), convertitori d’iii- 
uumerevoli .popoli che in perpetuo canteranno le sue 
glorie (20).
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Sai. 45. Deus noster refugium... La protezione divina.

Questo salmo, composto ili occasione d’un aiuto 
prodigioso e inatteso del Signore,' cauta la. piena 
sicurezza di cui gioisce Israele sotto la protezione 
del-. Signore. I Padri, in genere, lo applicano alla 
protezione divina sulla Chiesa durante le persecu
zioni dei primi secoli. Questa protezione si estende 
anche: ai martiri nei supplizi (off. Plur. Alari.); alle 
vergini e alle sante spose nelle lotte contro la carne 
e il mondo (off. Virg. et non Virg.); alla SS. Ver
gine, preservata d’ogni colpa (off. B. M. V.), cóme 
ad ogni anima che nelle tribolazioni della vita dimo
stra buona volontà.

1. Deus noster refù- 
gium et virtus : * adju- 
tor in tribulatiónibus, 
quae invenérunt nos ni.- 
mis.

2. Proptérea non timé- 
bimus, dum turbàbitur 
terra : * et transferéntur 
montes in cor maris.

3. ’ Sonuérunt, et tur
bata sunt aquae eórum :
* conturbati sunt mon
tes in fortitùdine ejus.

4. Fluminis fmpetus 
lfetificat civitàtem Dei :
* sanctificàvit tabernà- 
culum smini Altissimus.

5. Deus in mèdio ejus,
non cornino vébitur ; *
adjuvàbit eam Deus ma
ne dilùculo.

6. Conturbate sunt 6

Dìo è peri noi rifugio & 
forza; ci protesse nelle tri
bolazioni che imperversaro
no'su di noi. - ■

Perciò non temiamo nien
te, anche se la terra tre
masse, e le montagne crol
lassero in fondo al mare, .

e le ónde si sollevassero 
con fracasso e nel loro im
peto scuotessero gli scogli.

Un fiume, abbondante di 
acqua rallegra la città di 
Dio; VAltissimo ha santifi
cato il suo tabernacolo.

Dio sta in mezzo ad essa, 
e non vacillerà mai. Dio ì 
il suo aiuto fin dall’ aurora.

S'agitarono i popoli, cad-

Sal. 43. - 3. Dopo questo versetto andrebbe ripe
tuto il ritornello: Dóitmms virtùtum..., omesso cer
tamente per svista dei copisti.

6. Conturbata; sunt, nel senso spirituale, alcuni 
Padri hanno scorto in questo versetto, e nei seguenti,
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Gentes, et inclinata sunt 
regna : * dedit vocein
suam, mota est terra.

7. ■ Dómihus1 virtùtum
nobiscum : * suscéptor
noster Deus Jacob.

8. Venite, et vidéte ó- 
pera Dòmini, quee pó- 
snit prodigia super ter- 
rain : * àuferens. bella 
usque ad finem terrae.

9. ' Arcuai cónteret, et 
confringet arma ; * et 
scuta combùret igni.

10. Vacate, et vidéte 
quóniam ego sum Deus : 
* exaltàbor in Géntibus, 
et exaltàbor in terra.

11. Dóminus virtùtum 
nobiscum : * suscéptor 
noster Deus Jacob.

. j4 «t. Adjùtor in tribu- 
latiónibus Deus noster.

'il. Dóminus virtùtum 
nobiscum.

r). Suscéptor n o s t e r  
Deus Jacob.

Aero ì regni; Dìo ha fatto 
echeggiar la sua noce- e la 
terra ha tremato.

Il Dio .degli eserciti è con 
noi; il nostro protettore è 
il Dio dì Giacobbe.

Venite, contemplate le 0- 
pere del Signore, i prodigi 
che ha compiuti su di noi; 
pone fine alla guerra, fino 
agli estremi confini del 
móndo ;

spezza l’arco, rompe le
armi, getta al fuoco gli 
scudi, dicendo :

n Osservate e riconoscete 
ch’io sono Dio, io damino 
le nazioni, domino su tutta 
la terra ».

Il Signore degli eserciti 
è con noi; il nostro protet
tore è il Dio di Giacobbe.

Nelle tribolazioni è il no
stro Dìo che ci protegge.

Il Signore degli eserciti è 
con noi.
■ Il nostro protettore è il 

Dìo di Giacobbe.

Nel Tempo Pasquale

Ani. Allelùia, allelù
ia, allelùja..' ■

Deus regeneràvit 
nos in spem vivatn, al
lelùja.

r). Per resurrectiónem 
Jesu Christi ex mórtuis, 
allelùja. i

L od ate, lodate; lodate 
Jahvé.

Dio ci ha rigenerati a H- 
va; speranza, lodate Jah^e.

Per mezzo della risurre
zione di Gesù Cristo da 
morte, lodate Jahvé.

i castighi divini su Roma, idolatra (6-7) ; la dine delle 
persecuzioni contro la Chiesa (8-9), avvenimenti in 
cui,si dovette riconoscere la mano di Dio (io)
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Per Annum : Ant. Ma
gnus Dóminus, * et lau- 
dàbilis nimis iu civitate 
Dei nostri,

Tem-p. Pasck. : Ànt. 
Allelùja, * allelùja, al
lelùja.

Grande è il Signore e de
gnissimo di lode nella città 
del nostro Dio. .

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 47. Magnus Doininus... 7,a città inespugnabile.

Canto di trionfo come il precedente, e . composto 
forse per la stessa circostanza. Nel senso spirituale,. 
questa città di Dio, cosi prodigiosamente protetta e 
così forte contro il nemico, è la Chiesa dèlia terra, 
che sfida gli assalti delle persecuzioni e delle eresie; 
è la Chiesa nascente nella grotta di Betlemme (off. 
Naiiv.), e consolidata nel Cenacolo il giorno della 
Pentecoste (off. Peni.); è la chiesa, il tempio cri
stiano ove Dio protegge quei che l ’invocano (off. 
Dedic.); è, infine, ogni anima cristiana, l ’anima ver
ginale sopratutto, che trionfa sul mondo e sulla 
carne (off. Vìrg. et non Virg.).

1.. Magnus Dóminus, 
et laudàbilis nimis * in 
civitate Dei nostri,- in 
monte sancto ejus.

2. Fundàtur exsulta- 
tióne univérsse terrae 
mons Sion, * làtera A- 
qnilónis, civitas Regis 
magni.

3. Deus in dómibus 
ejus cognoscétur, * cura 
susclpiet eam.

Grande è .il Signore e de
gnissimo di lode, nella città 
del nostro Dio, sulla santa 
montagna.

■ Resta incrollabile la mon
tagna dì Sion, per la gioia 
della terra intera. Il lato di 
settentrione è la città del 
sommo Re.

Dio nelle sue torri è co
nosciuto some sua difesa.

Sai. 47. - 2. Exsultatìóne, nei Settanta è detto 
exsultatìóni, per la gioia di...

3 °
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4. Quóniain ecce reges 
terrse congregàti sunt :
* convenérunt in unum.

5. Ipsi 'videates sic ad- 
miràti siint, f  conturba
ti sunt, commóti sunt :
* trem or apprehéndit 
eos.

6. Ibi dolores ut par- 
turiéntis : * in spiritu 
veheménti cónteres na- 
ves Tharsis.

7. Sicut audivimus, sic
vidimus in civitàte Dò
mini virtùtum, ' in ci
vitàte Dei nostri : *
Deus' fundàvit ■ eam in 
seternum.

8. Suscépimus, Deus, 
misericórdiam tuam, * 
in mèdio templi tui',

9. Secùndum nomen 
tuam, Deus, sic et laus 
tua iu fines terrae : * ju- 
stitia piena est déxtera 
tua.

10. Lsetétur mons Sion,' 
et exsùltent fdise Judse,
* propter judicia tua, 
Dòmine.

11. Circdmdate Sion, 
et complectimini eam : * 
narrate in tùrribus ejus.

12. Pónite corda vestra 
in virtute ejus: * et di- 
stribdite domos ejus, ut 
enarrétis in progènie al
tera. * 11 12

■ Infatti, dei re s’allearono, 
vennero insieme.

Ma vedendola, furono su
bito stupefatti, turbati, ter
rorizzati ; presi d’ angoscia,

da doglie come dì parto
riente, come quando tu con 
■ vento impetuóso spezzi le 
navi di Tarsie.

Quel che sentimmo dire, 
noi stessi T abbiamo visto 
nella città del Dìo degli 
■eserciti', nella città del■ no
stro Dìo; Dìo l’ ha resa sta
bile per l’ eternità.

O Dio, abbiamo ricordata 
la tua bontà, in mezzo al 
tuo tempio.

Come il tuo nome, così la 
tua lode, Dio, risuona fino 
ai confini della terra ; la tua 
destra è piena di giustìzia

Si rallegri il monte Sion 
e le figlie di Giuda esultino 
per i tuoi giudìzi, Signore.

Circondate Sion e gira
tele intorno, contate le sue 
torri,

considerate le fortezze, 
numerate i palazzi, per 
parlarne alle generazióni
future.

■

5. Sic, la parola dei Settanta significa : allora, su
bito: .

jo. Filice-juda', per: le città di Giuda.
11. Il salmista esorta ad ammirare la solida strut

tura della città Santa, per parlarne ai posteri.
12. Pónite corda, fate attenzione a...



13. Quóniam hi,c est 
Deus, Deus noster in 
mtérnum, et in saéculu-m 
saéculi : * ipse reget nos 
in saécula.

Ant. Magnus Dómi- 
nus, et laudàbilis uimis 
in ci vitale Dei nostri.

Ant. Os meum loqué- 
tur * sapiéntiam : et me
ditalo cordis mei ' pru- 
déntiam.

iTFRICIÒ Mjr, MSKCOI.KdI

jahvé è veramente il Si- 
■ gnor e nostro Dio in perpe
tuo, & colui che ci governa 
per sempre.

-- MATTUTINO (U  NOTT.) 4 6 7

Grande è il Signore e de
gnissimo di lode nella città 
del nostro Dio.

. La mia bocca annuncerà 
la saggezza- e i pensieri del
la mìa meri te saranno as
sennati.

Sai. 48. Audite hsc... Vanità dei beni terreni.

Questo salmo esorta i fedeli.a non turbarsi nel 
vedere la felicità degli empì, perchè presto la- mòrte 
metterà fine a quella felicità terrena cui farà seguito 
l ’eterna sciagura. Questa istruzione sulla vanità dei 
beni terreni è. uno dei .più antichi documenti bìblici 
che. tratti della vita futura, sebbene in modo ancora 
velato. Disgraziatamente, le versioni hanno sfigurato 
questo/ salino e non è possibile seguir da-vicino il 
testo originale senza allontanarsi troppo dal testo 
latino. .

1. Audite hsec, omnes
Gentes : * àtiribus percl- 
pite omnes, qui habità- 
tis orbem : »

2. Quique terrigeni ag 
et filli hóminum.: * si
imi! in unum dives et 
pauper. .

3. Os meum loqqétur 
sapiéntiam : * et medi- 
tàtio cordis mei prudén- 
tiam.

Ascoltate questo, nazioni 
tutte ; state attenti, abita
tori tutti .delia terra,

voi tutti, piccoli é gron
di, ricchi e poveri insieme.

La mìa bocca annuncerà 
la saggezza e i pensieri del
la-' mia mente saranno as
sennati.

Sai. 48 - 2. Terrigence, è il. popolo in rapporto ai 
grandi, filii homìnum.
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4. Inclinàbo in parà- 
bolam aurem meam : * 
apériam in psaltério pro- 
positiónem meam. .

5. Cur timébo in die 
mala ? * inlquitas cal- 
cànei idei circumdabìt 
me :

6. Qui confidunt in 
virtùte sua : * et in mul- 
titùdine divitiàrum suà- 
rum gloriàntur.

7. Frater non rédimit,
rédimet Forno : * non
dabit Deo placatiónem 
suam.

8. Et prétium redemp- 
tiónis ànimae suse : * et 
laboràbit in Eetemum et 
vivet adhuc in finem.

9. Non vidébit intéri- 
tnm, cum vlderit sa- 
piéntes moriéntes : *■  si
mili insipiens, et stultus 
jieribunt.

10. Et relinquent alié- 4 5 * 7 8 * * * *

Ascottgrò attèntamente la 
parabola: poi svelerò sul
l’arpa i miei pensieri.

Perchè temere nei giorni 
avversi? quando la malva
gità dei persecutori m'in
calza da ogni parte ?
■ S’ imbaldanziscono per la 
loro potenza; fanno mostra 
delle loro opulenti ricchez* 
ze.
. Ma il fratello non può ri

scattare il fratello; lo po
trebbe un uomo ? Nessuno 
può placare. Dio, e pagare 
il prezzo di riscatto dell'a
nima sua.

Questo prezzo mancherà 
sempre. Ed egli si lusinga 
di vivere ' eternamente ?

Non vedrà la moHe! ma 
se anche i saggi gli muoio
no sotto gli occhi; lo scioc
co e l'insensato muoiono 
pur essi,

e lasciano ad altri le loro

4. Par&bolam, la parabola, l ’insegnamento ispirato 
die il salmista ascolta dentro di sè.

5. Calcami, le versioni hanno letto male l'ebraico:
si tratta d’avversari e.non di tallone.

7. Rédimet homo, la Bibbia mette qui, e giusta
mente, un punto interrogativo. Placatiónem, si tratte 
del riscatto della vita. 1 ricchi proporranno- i più alt. 
prezzi, ma non saranno mai abbastanza ricchi da 
potersi riscattare- dàlia morte.

8. Laboràbit per deficiet, cessabit, il prèzzo, ■ la
somma richiesta per questo riscatto mancherà sem
pre, non sarà mai abbastanza elevata. Et vivet, deve
prendersi in senso ironico : ed egli vivrà sempre ! —
Gli sbagli e la punteggiatura errata hanno reso que
sto passo inintelligibile.
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nis divitias suas : * et 
sepulcra eórum domus 
illórmn ili setérnum,

11. Tabernàcula. eóruin 
in progenie et progènie : 
* vocavérunt nòmina sua 
in terpis suis. ■

12. Et homo, cura ili 
honóre esset, non intel- 
léxit ; * comparàtus est 
juméntis insipiéntibus, 
et simiìis lactus est 1IIÌ4.

Ant. Os iiKum loqué- 
tur sapiéntiam : et me- 
ditàtìo cordis méi pru- 
déntiam.

Ant. Ne timueris : * 
cum divite non descén- 
det in sepulciùm glòria 
ejus.

ricchezze ; la tomba ■ sarà 
per essi Veterna dimora,

la loro tenda in perpetuo ; 
solo i nomi restano legati 
alle loro ' terre..

L ’uomo nell’apogeo degli 
cuori non la durerà; simile 
al bruto, ne dividerà la 
sorte'.

La mia bocca annuncerà 
la,-saggézza e-i pensieri del
la mia mente saranno as
sennati.

Non temere, poiché il fa
sto del ricco non l ’accom
pagnerà nella lomba 

li.

13. Htec via illórum 
scàndalum ipsis : * et 
póstea in ore suo com- 
placébunt.

14. Si cut oves in infèr
no positi sunt : * mors 
depàscet eos.

15. Et dominabuntur 
eórum justi in matutì-

Tale è la toro via di per
dizione; si troveranno dun
que piacevoli le loro mas
sime !

Saranno condotti nell’ in
ferno come pecore, e la 
morte. sarà. lor.o pastore.

E saranno presto calpe
stati dai giusti, e le loro

12. Non intelléxit, S. Girolamo traduce: non com- 
morabitur, e sembra più logico. Il salmista assimila 
Puomc- alla bestia, in quanto cbe muoiono entrambi, 
senza pregiudizio delle rimunerazioni della vita 
futura.

13. Póstea, l ’ebraico dice : quei che verranno dopo 
di loro.

14-16. Qui il salmista insinua chiaramente la vita 
futura, ■
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no : •* e t . auxilium eó- 
rum veteràscet in infèr
no a glòria eórum.

16. Vendutameli Deus 
rédimet ànimam meàm 
de manu inferi, * cum 
accéperit me.

■ i’7. Ne timuéris, cum 
dives factus fderit lio- 
mo : * et cum multipli- 
càta i'ùerit glòria dotnus 
ejus. '

18. Quóniam cum in
tenerii, non sumet óin- 
nia : * neque descéndet 
cum eo glòria ejus.

19. Quia ànima ejus 
ili vita . ipsfus benedieé- 
tur : * confitébitur tibi, 
cutu beneféceris ei.

20. I'ntroibit usque in 
progètiies patrum suó- 
nim : * et usque in re- 
ternum non Vidébit lu
men.

21. Homo, cutn in 'bo
llóre esset,‘non intellé- 
xit: '* comparàtus est 
juméntis insipiéntibus, 
et similis factus est illis.

Ant. Ne tiipueris : cum 
di vi te non descéndet in 
sepùlcrum glòria ejus. '

p. Deus rédimet àiii- 
mam meam de manu in
feri.
• r). Curri accéperit me. 21

risorse svaniranno nel se
polcro con. la. loro gloria.

Ma Dio sottrarrà l'anima 
mia.dalle strette dell'infer
no, prendendomi con sè.

Non temere dunque quan
do l' uomo diventa ricco e 
s'accresce lo splendore del
la sua casa;

perche'morendo non por
terà niente-con sè, nè l’ac
compagnerà il suo fasto.

.Durante la vita, .riceve 
congratulazioni; anche égli 
ti loderà, se gli fai -del be
ne.

E poi andrà a raggiun
gere la generazione dei suoi 
avi, e per tutta V eternità 
non vedrà più lume.-

IJuqmo all'  apogeo degli 
onori, non la durerà; simi
le al bruto, ne dividerà la 
sorte.

Non temere, poiché il fa
sto del rìcco'nón l'accompa
gnerà nella tomba..

Dio sottrarrà l'anima mia 
dalle strette dell'inferno.

Prendendomi ■ con sè.

21. Ritroviamo lo stesso pensiero nel l ’Ecclesiaste : 
unus est interitus hominis et iumentorum, et (equa 
utriusque conditio. Uomo e bestia sono eguali di
nanzi alla morte terrena, ma per l ’uomo v ’è la vita 
futura, felice od infelice per l’eternità.
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■ Nel Tempo Pasquale

Ant. Allelùia, allelù
ia,. allelùja.

y. Deus suscitàvit Chri- 
stum a mórtuis, alleluia. 
- r). Ut fides nostra et 
spes esset in Deo, alle
lùia, .

L odale, lodate, lodate 
Jahvé. ■

Dio risuscitò il Cristo da 
morte, lodate Jahvé.

Affinchè fosse in Dio la 
nostra fede e speranza, Zo* 
date fahvé. ■ . .

I l i  Notturno

Per Annum; Ant. Deus 
deóru'm, * Dóminus lo- 
cutus est.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùja, * allelùja, al
leluia.

il Signore, Dio supremo, 
ha parlato.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé-

Sai. 49. Deus deorum... La scena del giudizio.

Salmo magnifico! Dio esce dal suo santuario men
tre infuria, la tempesta, per giudicare Israele al co
spetto del cielo e della terra. Si rivolge dapprima al 
gruppo fedele degli Israeliti, e, senza disapprovare il 
loro attaccamento alle osservanze legali, li rimpro
vera di non coltivare abbastanza le. disposizioni del 
nuovo culto d’adorazione in spirito e verità della 
legge evangelica. Si rivolge poi agli Israeliti preva
ricatori, che hanno sulle labbra la legge divina e la 
santa alleanza, ma che poi violano continuamente 
legge e alleanza; a costoro predice la rovina, se non 
si convertono. Il salmo revoca la scena severa del 
secondo avvento del Cristo, e deve ispirarci un santo 
timore dei giudizi di Dio. Poveri noi, se non rendes
simo a Dio che Uli culto esteriore, senza anima nè 
affetto (1-16) !. Disgrazia più grande, se violassimo 
la legge di Dio con scandalo del pròssimo (17-34) !
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1. Deus deórum, Dó- 
miiius locutus est : * et 
vocàvi t terram.

2. A solis ortu usque 
ad occàsum : * ex Sion 
spécies decóris ejus.

3. Deus manifèste vé-: 
niet ; * Deus noster et 
uou silébit.

■ 4. Igtiis in conspéetu 
ejus exardéscet ; *'et in 
circùiti! ejus tempéstas 
vàlida.

5. Advocàbit cselum 
desursum : * et terram 
discérnere pópulum su-, 
um.

6. Congregàte illi sane- 
tos ejus ; ' * qui órdinant 
testaméntum ejus super 
sacrii’icia..

7. Et annuntiàbunt cae- 
li justitiam ejus : * quó- 
niam Deus judex est.

8. Audi, pópulus inc
us, et loquar : Israel, et 
testi ficàbor tibi : * Deus, 
Deus tuus ego sum.

9: Non in sacrificiis 
tnis àrguam te : * holo- 
causta autem tua in con- 
spéctu meo sunt semper.

io. Non accipiam de 
domo tua vitulos : * ne- 
que de grégibus tuishir- 
cos. * 9

Il Signore, Dio supremo, 
parla; - convoca la terra

dall’oriente all’ occidente. 
Da Sion comparisce nel suo 
Splendore.

Viene con. apparato il no
stro Dio, e non tacerà.

Un fuoco distruttore lo 
precede; intorno a lui si 
scatena una violenta tew..- 
pesta.

Dall’ alto chiama il cielo 
e la terra per giudicare il 
suo popolo.

Radunate dinanzi a lui i 
fedeli, quei che hanno si
gillata l’ alleanza con sacri
fici.

1 cieli proclamano la sua

f ius'tizia, perchè è Dio che 
giudice.
Ascolta, popolo mio; Is

raele, porto testimonianza 
contro dì te. Il Signore, il 
tuo Dio, sono io!

Non ti accuso d’aver 0- 
mcsso i tuoi sacrifici, per
chè i tuoi olocausti mi sono 
sèmpre .presenti.

Ma non cerco ì vitelli dì 
casa tua, nè i capri delle 
tue greggi,

Sai. 49. - r. Deus deórum, significa iu questo caso : 
Dio supremo.

6. Sanctos, i pii servi, fedeli alle prescrizioni le
gali ; i buoni cristiani, diremmo oggi.

9. In conspéetu meo, Dio aveva sempre sotto gli 
occhi i .sacrifici legali, sia perchè i Giudei erano 
fedeli ad offrirli, sia perchè vi vedeva sopratutto' il 
simbolo del sacrificio perpetuo del Figlio suo.
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t i. Quóniam meae sunt 
omnes ferre silvàrutn, * 
juménta in móntibus et 
boves.

12. Cognóvi ómnia vo- 
latilia caeli : * et pulchri- 
lùdo agri mecum est.

13. Si esuriero, non di-' 
cam tibi * meus est e- 
nim orbis terrse, et ple- 
nitudo ejus.

14. Niunquid mandu- 
càbo carnea taurómm? *' 
aut sanguinem bircórum 
potàbo ?

15. Immola Deo sacri- 
ficium laudis : * et red- 
de Altissimo vota tua.

16. Et invoca me in 
die tribuiatiónis : * em
ani te, et hónorificàbis 
me.

Ant. Deus deórum, Dó- 
mìnus locùtus est:

Ant. Intelligite, * qui 
obliviscimini Deum. II.

perchè mie sono tutte le 
bestie della foresta, il be
stiame della montagna e i 
buoi.

Conosco tutti gli uccelli 
del cielo e la ricchezza dei 
campi mi apparitene.

Se avessi fame, non lo di
rei a te; perchè mia è la 
terra e tutto ciò che essa 
contiene.

Mangio forse la carne dei 
tori? Bevo forse il sangue 
dei capri?

Immola a Dio il sacrifi
cio della lode e sciogli al
l ’Altissimo i tuoi voti.

Invocami nel giorno della 
tribolazione; ti libererò e 
mi glorificherai.

Il Signore, Dio supremo, 
ha parlato■,

Capite bene, voi che di
menticate Dio.

II.

17. Peccatóri autem di- 
xit Deùs : * Quare tu 
enàrras justitias meas, 
et assumis testaméntum 
meum per os tuum ? 16

Ma al peccatore Dio dis
se': Con che diritto parli 
delle mie leggi ed hai sulla 
bocca la mia alleanza,

10-16. Il senso è questo: per me, le vostre offerte 
hanno poco valore in se stesse,- perchè, padrone della 
creazione," posso procurarmele quando voglio (10-14) r 
quel che mi preme sopra ogni altra cosa, sono le di
sposizioni dei vostri cuori, figurate dalle offerte (15).

16. A Dio piace tanto d’esser pregato nella tribo
lazione, perchè mette la sua gloria nel salvarci.
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iS.:Tu vero odiati di- 
scìplinam : * et. projeci- 
sti sermónes raeos re- 
trórsiim :

19. Si vidébas furem, 
currébas cum eo : * et 
eum adulteris pùrtió-

’ nem tuam ponébas.
20. Os tuuin abundà-

v.it malitia * et lingua 
tua coucinnàbat dolos,
. ai, Sedens advérsus 

fratrem tuura loquebà- 
ris, i  et ad vérsus. filami 
niatris tuga ponébas scàn- 
dalum : * hsec fecisti, et 
tàcui. ■ . '

32. Existiinàsti, inique, 
quod ero tui similis : * 
àrguam te, et stàtuam 
coiltra fàciem tuam.

23. _ Inte'lligite Hsec, qui 
obli vis eirnini Deum : * 
uequàndo ràpiat, et non 
Hit qui eripiat.

34. Sacrifieium laudis 
bonorificàbit me ; * et 
illie iter, quo estèndane 
illi salutare Dei.

Ant. Intelligite, qui 
obliviscimini Deum.

Ant. Acceptàbis, sacri- 
ficium * justitise super 
altare tuu m, ' Dòmine.

tu che adii ogni regola e 
getti dietro le spalle le mie 
parole ì ■

Se vedi un ladro, corri 
con lui e te la intendi con 
gli adulteri.

La tua bocca è piena di 
malizia e la tua lìngua or
disce la frode.

Ti siedi a sparlare di tuo 
fratello e ordisci insidie 
contro il figlio di tua ma
dre! Hai fatto questo, ed 
ho taciuto.

Credevi maliziósamente 
che ti rassottigliassi ; ma 
ti redarguirò e ti . metterò 
tutto sotto gli occhi-

Capite bene, voi che di
menticate Dio, perchè non 
faccia scempio di voi, e nes
suno vi scampi.

L'offerta delia lode mi 
onorerà e a colui che tiene 
la retta via indicherò la 
salvezza.

Capite bene, voi che di
menticate Dio.

Gradirai i legittimi sacri
fici sul tuo altare, 0 Si
gnore.

Sai. 50. Miserere mei, Deus... Atti di pentimento.

Preghiera di - Davide, pentito del peccato di cui 
Natan l 'aveva vivamente rimproverato. Preghiera 
del cristiano perchè il Signore gli perdoni i peccati 
e ne tòlga le tristi conseguenze nel corpo e nel
l ’anima.



i„ Miserére mei, Deus, 
*secùndum magnani mi- 
sericórdiam tuam.

2. Et secùndum mul- 
titùdinem miseratiónum 
tuàrum, * dele iniquità- 
tem tneam.

Àmplius lava me ab 
iniquitàte mea ; * et a 
peccàto meo muuda me.

4. Quóniam iniquità- 
tém meain ego cognósco : 
*et peccàtum meum cen
tra me est semper.

5. Tibi soli peccavi, et 
inalimi coram te feci : * 
ut justificéris in sennò-’ 
nibus tuis, et vincas cùm 
judicàris.

6. Ecce enim in iniqui- 
tàtibus concéptus snm : 
* et in peccàtis concépit 
me mater mea.

7. Ecce enim venti
teli! dilexisti : * incèrta 
et occùlta sapiéiitias tua: 
manifestasti mihi, .

8. Aspèrges me hyssó- 
po, et mundàbor ; * la- 
vabis. me, et super ni- 
vem òealbibor. '

g. ‘Auditui meo dabis 
gàudilim et 'Isetitiam : * * 8

UFFICIO BEI, MERCOLEDÌ

Abbi pietà'di me, o Dio, 
nella tua immensa miseri
cordia,

e nell’ abbondanza delle' 
tue misericordie cancella la 
mia-iniquità.

Lavami sempre più •dalla 
mia colpa, e purificami dal 
mio peccato. ■ ’ .

Perchè riconosco la mia- 
iniquità, e il mio peccato ■ 
mi sta sempre dinanzi.

Contro te solo ho peccato, 
ho fatto ciò che è male ai 
tuoi occhi; sicché sei giu
sto nei tuoi decreti,- e trion
fi'nella tua sentenza.

Ma ecco, nella colpa sono 
nato, e nel peccato mi con
cepì'mia madre..

Tuttavia ami la sincerità, 
i segreti e i misteri della 
tua- sapienza mi hai■ rive
lato.

Aspergimi con l’ issopo e 
sarò puro ; 'lavami e diven
terò candido più che neve.

Fammi sentire una parola 
] di gioia è d’allegrezza ed

- MATTUTINO ( I I I  NOTT.) 4 7 5  ■'

,Sal. 50, - 5. Tibi soli, Davide considera il suo pec
cato sopratutto come offesa di. Dio, male così grande 
che tutti gli altri sembrano niente in confronto. Ut 
■ justificéris... et vincas cum judicàris, finale oscura 
che noi abbiamo tradótta secondo il tèsto ebraico. 
Davide  ̂confessa che i decreti divini a suo riguardo 
sono giusti. ■ ’ .

8. Hyssópo, pianta aromatica che serviva per la 
purificazione dei lebbrosi. Il peccato è giustamente 
paragonato alla lebbra.
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et exsultàbunt ossa hu- 
miliàta.

10. Avèrte fàciem -tu- 
'am a peccatis meis ; * et 
omnes iniquitàtes meas 
ctele.

11. Cor mundum crea 
in me, Deus : * et spi
ritimi rectum innova in 
viscéribus meis.

12. Ne projicias me a 
fàcie tua : * et spiritum 
sanatimi tuum «e àufe- 
ras a me.

13. Redde mihi lseti- 
tiam salutaris tui: ? et. 
spiritu principali confir
ma me.

14. Docébo iniquos vias 
tuas : * et impii ad te 
converténtur.

15. Libera me de san- 
guinibus, Deus, Deus 
salutis mese : * et exsul- 
' tabi t lingua mea justi- 
tiam tuam.

16. Dòmine, làbia mea 
apéries : * et os meum an- 
nuntiàbit laudem tuam.

17. Quóniam si voluis-
ses sacrificium, dedissem 
htique : * holocaustis
non delectàberis.

18. Sacrificium Deo 
spiritus contribulàtus ■: 
* cor contritum et hu- 
miliàtum, Deus, non de- 
spicies: 13 * 15

esulteranno le mie ossa ab-
battute.

Togli il tuo sguardo dai 
miei peccati, e cancella tut
te le mie iniquità. '

Crea in me un cuore pu-- 
ro 0 Dio, e rinnovami nel 
petto sentimenti retti.

Non mi scacciare lontano 
dalla tua faccia; e non mi 
sottrarre il tuo spirito san- 
tifìcatore.

■ Ridammi la gioia di sen
tirmi salvo; e con spirito 
•di generosità sostienimi.

Insegnerò le tue vie agli 
empi; e si convertiranno 
a te.

Liberami dal sangue ver
sato, 0 'Dio, Dio salvezza 
mia,-e la mia lingua esal
terà la tua giustizia.

Signore, schiudimi.le lab
bra; e la mìà bocca pubbli
cherà la tua lode.

Se tu avessi voluto un 
sacrificio, te l'avrei offerto; 
ma non gradisci gli olo
causti.

Sacrificio accetto a Dio è 
lo spirito umiliato; un cuo
re contrito ed affranto, 0 
Dio, tu non lo disprezzi.

13. Spiritu principali, confusione di due parole che
in ebraico hanno' una medesima radice : esser nobili 
ed esser generosi. Bisogna tradurre : spirito generoso.

15. De sanguinibus, l ’omicidio ordinato da Davide,



19.' Benigne fac, Dò
mine, in bona voluntàte 
tua, Sion : * ut asdificén- 
tur muri Jerùsalem.

30. Tunc acceptàbis 
sacrificium j listiti se, ob- 
latiórles et holocàusta : 
* tunc impónent super 
altare tuum vitulos.

Per Annum: Ant. Ac
ceptàbis sacrificium ju- 
stitisc super altare tu
um, Dòmine.

ìJ\ Auditui meo dabis 
gàudium et. lsetitiam.

Hj. Et exsultàbunt os
sa humiliàta.

u m c to  DEI, m ERCOUÌDÌ

Nella tua bontà, Signore, 
sii propizio a Sion, riedifi
ca le mura di Gerusalem
me.

Allora gradirai i legitti
mi sacrifici, le oblazioni e 
gli olocausti; allora si im
moleranno Siti tuo altare i 
vitelli.

Gradirai i legittimi sacri
fici sul tuo altare, ,o Si
gnore.

Fammi sentire una paro
la di gioia e d’allegrezza.

Ed esulteranno le mie 
ossa abbattute.

-  MATTUTINO (IH  NOTT.) 4 7 ?

Nel Tempo Pasquale

Ant. Allelùja, allelùja, 1 Lodate, lodate, lodate 
allelùja, - ’ I Jahvé.

Nelle feste di nove Lezioni

jt, Deus et , Dominimi 
suscitàvit, allelùja.

a). Et nos suscìtàbit 
per virtùtéin suani, al
lelùja.

Dio fece risorgere il Si
gnore, lodate Jahvé.

E con la sua potenza ri
susciterà anche noi, _ lodate 
jahvé.

Negli Uffici di tre Lezioni

j>. G-avisi sunt cUsci- 
puli, allelùja.

Bj, Viso Dòmino, allc- 
lùja.

Si rallegrarono i disce
poli, lodate Jahvé.

Vedendo il Signore, loda
te Jahvé.

19-20. Due versetti aggiunti probabilmente durante 
1a cattività di Babilonia. ,



4?8 I t  PARTE -  CAPO l t

IH N otturno - Il Schema ■

Ant. Deus deórum. | Iddio supremo. ''

Sai. 49. Deus deórum... La. scena del giudìzio.

Vedere quanto ne abbiamo detto a pag. 471-

1. Deus .deórum, Dó- 
minus locùtus est : * e.t 
voeàvit terram.

а. A solis ortu usque 
ad occasum : * ex Sion 
spécies decóris ejus.
■ 3. Deus manifèste vé- 
nìet : * Deus noster et 
non silébit.

4. Ignis in conspéctu 
ejus. èxardéscet : * et in 
circuita ejus tempéstas 
valida.

5. Advocàvit cselum 
desursum : * et terram 
discéruere pópulum su
turi.

б. Congregàte illi san- 
ctos ejus : * qui órdi- 
nant testaméntum ejiis 
super sacrificia.

7. Et. annuntiàbunt c re- 
li justitiam ejus : * quq- 
niam Deus judex est.

Ant. Deus deórum, ì)ó- 
minus locàtus est.

Ant. Immola Deo..

Il Signore, Dio supremo, 
parla; convoca la terra

dall'oriente all'occidente. 
Da Sion comparisce nel suo 
splendore.

Viene con apparato il no
stro Dìo; e non tacerà.

Un fuoco distruttore lo 
precede;, intorno a lui si 
scatena una violenta tem
pesta. .

Dall'alto, chiama il cielo 
e là terra per giudicare il 
suo popolo.

Radunate dinanzi a luì i 
fedeli,, quei che hanno si
gillata l'alleanza con sacri
fici.

I cieli proclamano là sua 
giustizia, perchè è Dio che. 
è. giudice.

II signore, Dio supremo, 
ha parlato.

Immola a Dio.

IL
8. Audi, pópulus meus., 

et loquar: Israel, et te- 
stificàbor tibi : * Deus, 
Ireus tuus ego sum.

Ascolta, popolo mio, Is
raele;. porto testimonianza 
contro di tè. Il Signore; il 
,tuo Dio, sono iol
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Non in sacrificiis J 
tuis arguam te : * holo- 
càusta autem tua in con- 
spéctu meo sunt semper;

10. Non accipiam de 
domo tua vitulos : * ne-, 
que de grégibus tuis 
hircos.

11. Quóniam mese sunt 
omnes terse ■ silvàirum, ? 
juménta in móntibus et 
boves.

12. Cognóvi ómnia vo- 
latilia caeli : * et pulclirt- 
tudo agri mecum est. .

13. Si esurieró, non di- 
cam tibi : * meus est 
enim orbis terrse, et ple- 
nitùdo ejus.

14. Numquid inalidii; 
còbo carnea taùrórum? * 
aut sàuguinem liircórum 
potàbo?

15. Immola Deo sacri- 
ficium laudis : * et red- 
de Altissimo vota tua.

16. ' Et invoca me in
die tribulatiónis ; * é-
ruam . te, et honorifìcà- 
bis me.

Ant. Immola Deo sa- 
criiiciutn laudis.

Avi. Intelligite.

17. Peccatóri autem di- 
xit Deiis : * Quare tu 
euàrras jnstitias meas, 
et assùmis testaméntum 
meum per os tuum?

18. Tu vero odiati di-

Non ti accuso d’ aver 
omesso i tuoi sacrifici, per
chè i tuoi olocausti mi sono 
sempre presenti.

Ma non. cerco i vitelli di 
casa Ula, nè i capri delle 
tue gregge,

perchè mie son tutte le 
■ bestie della foresta, il be
stiame della montagna e i 
buoi.

Conosco tutti gli uccelli, 
del cielo e la ricchezza dei 
campi m'appartiene.

Se avessi fame, non lo 
direi, a te, perchè mia è la 
terra e tutto ciò che essa 
contiene.

Mangio forse la carne dei 
tori f Bevo forse il sangue 
dei capri?

Immola a Dio il sacrificio 
della lode e scioglit all’A l
tissimo'i tuoi votù '.

Invocami nel giorno della 
tribolazione; t i  libererò e 
mi glorificherai.

Immola a Dio il sacrificio 
delta-lode. ■

Capitetene.-

III.

Ma al peccatore ' Dio dis
se : Con che diritto parli 
delle mìe leggi ed hai sul
la bocca la mia alleanza,

tu che adii ogni regola e
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sciplinam : * et projeci- 
sti sermónes meos retrór- 
smu:

ig. Si VÌdébas furetti, 
currébas cum eo. ; * et 
cura adlilteris portiónem 
tuam ponébas.

20. Os tuum.abundàvit 
malitia : * et lingua tua 
condnnàbat dolos.

ai. Sedens advérsus 
fralrem tuum loquebà- 
ris, et advérsus filium 
matris tua; ponébas scàn- 
dalum : * liaee fecisti, et 
tàcui.

32. Existimàsti, ini
que, quod ero tui simi- 
lis : * àrguam te, et sta
tuaria cantra fàciem tu
am.
. 33, Intelli^ite beec, qui 
oblivisdmim Deum : * 
nequàndo ràpiat, et non 
sit qui .erip'iat.

34. Sacrificium laudis 
honorificàbit me : *■ et 
illic iter, quo osténdam 
illi salutàre Dei.

Ant. Intelligite , qui 
obli vis dmini Deum.

j>. Sacrificium laudis 
honorificàbit me.

uj. Et illic iter, quo 
osténdam illi salutare 
Dei.

getti dietro le spalla le. mie, 
parole ? ■ .

Se vedi un ladro, corri 
con lui e te la intendi con 
gli adulteri.

La. tua bocca è piena-di 
malizia e la tua lingua or
disce la frode.

Ti siedi a sparlare di tuo 
fratello e ordisci insidie 
contro il figlio di tua .ma
dre! Hai fatto questo, ed 
ho taciuto.

Credevi maliziosamente 
che 'ti - rassomigliassi; ma 
ti redarguirò e ti metterò 
tutto sotto gli occhi.

Capite bene, voi che di
menticate Dio, perchè non 
faccia scempio di voi, e 
nessuno vi scampi.

L ‘ offerta, della .lode mi 
onorerà c a colui che tiene 
la retta via indicherò la sal
vezza.

Capite bene, voi che di
menticate Dio.

L ’ offerta della lode mi 
onorerà.

E a colui che tiene la 
retta, via indicherò la sal
vezza.

Nelle ferie dJAvvento

ir. Egrediétur Dómi- 
nus de. loco sancto suo.

r). Véidet, ut salvet 
■ pópulum suum.

Il Signore uscirà dal suo 
santuario.

Verrà per salvare il suo 
popolo.
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Nelle ferie di Quaresima

jr. Scuto circùindabit I La sua fedeltà ti circo nde- 
te véritas ejus. ni come scudo.

Bj. Non timébis a ti- Non temerai le insidie 
more noctùrno. ‘ della notte.

. Nelle ferie del Tempo di Passione

f .  Ne perdas cum ini- 
piis, Deus, ànimam me- 
am.

h). Et cum viris sàn- 
gninum vitam meam.

Non perdere, o Dio, con 
gli empi Vanima mia.

E con gli uomini sangui
nari la mia vita.

LODI

Per Annum: Ant. Dó- 
minus regnàvit, * exsùl- 
tet terra.

Tem-p. Pascii..: Ant. 
Allelùja, * allelùja, alle-' 
luja.

Il Signore regna; esulti 
la terra.

L odate, lodate, lodate 
fahv'é.

Sai. 96. Doraiiius regnàvit... Il trionfo del Cristo.

Salmo messianico, che celebra la prima e -sopra- 
tutto la seconda venuta del Cristo. Il Meèsia com
pare circondato da fulmini e saette 0-6) ; confonde i 
malvagi. (7), e rallegra i giusti (8-13).

1. Dóminus regnàvit,
éxsuitet terra : * Isetén- 
tur insulse multre. ■

Il Signore regna; esulti 
la terra; si rallegrino iè nu
merose isole. .......................

■ S ai gè. - 1. Regnàvit, il regno 4 el Messia, sosti
tuitosi al regno del demonio.

31
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2. Nubes, et caligo in 
circùiti! ejus : * justltia, 
et judicium corréctio se- 
dis ejus.

3. Ignis ante ipsum 
praecédet, * et intìam- 
màbit in circùitu inimi- 
cos ejus.

4. llluxérunt fulgura 
ejus orbi terrse : * vidit,. 
et commóta est terra.

5. Montes, sicut cera 
fluxérunt a fàcie Dòmi
ni : * a iàcie Dòmini 
omnis terra.

6. Annuntiavérunt cuc
ii justitiam ejus : * et 
vidérunt omnes pópuli 
glóriam ejus.

7. Confundàntur om- 
nes, qui adórant sculpti- 
lia ; * et qui gloriàntur 
in simulàcris suis.

8. Adorate eum, om
nes Angeli ejus : * au- 
divit, et Isetàtà est Sion.

9. Et exsultavérunt fi
lise Judje, * propter ju-. 
dicia tua, Dòmine :

10. (^montani tu Dómi- 
nus Altissimus super 
oinnem terram : : * nimis 
exaltàtus es super oin- 
ues deos.

ri. i2ui diligitis D6- 
minum, odite malum : * 
eustódit Dóminus ani- 
mas sanctórum sùórnm, 
de manu peccatóris libe-1 
ràbit eos. ]

Nuvole c tenebre lo cir
condano; la giustizia e l’ e
quità sostengono il suo tro
no.

Il fuoco lo precede, ed 
abbrucia i nemici all’intor
no.

I suoi lampi rischiarano 
la terra ; la terra vede e 
trema.

Le montagne si liquefane 
no come cera al cospetto dei 
Signore; al comparire del 
Signore di'tutta la terra.

1 cieli proclamano la sua 
giustizia; e tutti i popoli 
ne vedono la gloria.

Siano' confusi tutti quelli 
che adorano il legno scol
pito e che si vantano dei 
loro idoli!

Adoratelo, voi tutti, an
geli suoi! Sion lo sa e se 
nc rallegra.

De città di Giuda esulta
ne' per ì tuoi giudizi, Si
gnore,

perchè tu sei il Signore 
altissimo sopra tutta la ter
ra ; sommamente t’innalzi 
sopra tutti gli dèi.

Voi che amate il Signore, 
odiate il male. Il Signore 
custodisce le anime dei suoi
santi; le libera dalle mani 

I del malvagio.

2. Nubes et caligo, nella prima venuta il Messia 
appare velando la divinità sotto le umiliazioni della 
umanità. Nella seconda, apparirà, sulle nubi, fra 'le 
folgori.
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12- Lux erta est justo, 
* et rectis corde leetftia.

13. Laitàmini, justi, 
in Dòmino : * et confi- 
témini memòria; sancti- 
ficatiónis ejus.

Ant. Dóminus regnà- 
vit, exsùltet terra.

Ant. Te décet hyra- 
nus, * ‘ Deus, in Sibn.

I.a luce è sorta per il giu
sto, la gioia per i cuori 
retti.

Rallegratevi, giusti, nel 
Signore, e celebrate .il ri
cordo della sua santità.

Il Signore regna; esulti 
la terra.

Ti è dovuto un inno' in 
Sion, 0 Dìo

Sai. 64. Te decet Preghiera per ottenere l'abbon- 
hyinnus,.. danza delle benedieioni divine•

Salmo composto per esser cantato la festa della 
Pentecoste, mentre si offrivano le primizie dei rac
colti. E un ringraziamento, e insieme una preghiera, 
per un’annata fertile. Senso spirituale ; domanda di 
esser colmato delle benedizioni divine, prima quag
giù, poi in cielo, (off. Defunct.j.

1. Te décet hymnus, 
Deus, in Sion : * et tibi 
reddétur votum in Jerù- 
salem.

2. Exàudi oratiónem 
meam ; * ad te òmnis 
caro véniet.

3. Verba iniquórutn 
praavaluérunt super nos : 
* et impietàtibus nostris 
tu propitiàberis.

Ti è dovuto un inno in 
Sion, 0 Dio! A te saranno 
sciolti, i voti in Gerusalem
me.

Ascolta la mìa preghiera; 
a te viene ogni mortale.

Le nostre opere inique et 
accusano; ma tu perdonerai 
le nostre empietà.

Sai. 64. - 3.'. Verba ìniquórum, verba invece di res; 
ìniquórum qui sta in un senso neutro ; le opere delle 
cose inique. Res iniqua, dice S. Girolamo : è la con
fessione dei propri peccati. —  Questo salmo non è 
molto chiaro nel testo ebraico. Le versioni hanno 
tentato di ricostituirlo, ma non sempre con esito 
felice. Noi lo traduciamo come è nella Volgata.
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; 4. Beàtus quem elegi- 
sti, et assumpsfsti : *
inhabitàbit in àtriis tnis.

5. Replébimur in- bo- 
nis domus tuse : * sanc- 
tum est tempìum tuum, 
mirabile in sequitàte.

6. Exàudi nos, Deus, 
salutàris noster, * spes 
omnium ffuiurn teme, 
et in inari longe.

7. Ptieparans montes 
in virtute tua, accitictus 
poténtia ; * qui contór- 
bas profùudum maria, 
sonum flùctuum ejus..

8 Turbabùntur Gen- 
tes, et timébunt qui M- 
bitant términos a signis 
tuia : * éxitus matutini 
et véspere delectàbis.

9. Visitasti terrain, et 
inebriasti eain : * multi- 
plieàsti locupletare eam.

10. Elumen Dei replé- 
tuìin est aquis, parasti 
cibum illórum, * quó- 
uiam ita est praeparàtiò 
eius.

11. Rivos ejus inebria, 
niultfplica genimìna e- 
jus-: * in stillicidiìs ejus 
laetàbitur gérminans. 8 * 10 11

Beato colui'che tu .eleggi 
c accogli! Abiterà nei tuoi 
atrii.

Saremo saziati coi beni 
della tua casa; il tuo tem
pio è scinto, ammirabile vel
ia giustizia.

Ascoltaci, Dio salvatore 
nostro, speranza, di tutta 
U terra e del mare lon
tano!
■ Tu consolidi le mò'ntagne 

con la tua forza, ti cingi di 
potenza, domi le profondità 
del mare c i muggiti delle 
onde.

Dinanzi ai tuoi prodigi, 
li. nazioni fremono, ti te
mono quei che abitano gii 
estremi confini del mondo. 
Dalle regioni dell'Oriente 
all’ Occidente, spandi alle
grezza.

Visiti la terra c la irrori 
abbondantemente; la colmi 
di ricchezze.

Il fiume divino s'è. riem
pito d'acqua, e tu prepari 
il frumento per loro ; è così 
che prepari la terra per la 
messe.

Irrigane i solchi ; molti
plicane i suoi germogli, che 
sbocceranno sotto l' abbon
danza delle piogge.

8. Turbabùntur gentes, queste paro-k: dovrebbero 
far parte del versetto' precèdente: tu domi... i mug
giti delle onde e il tumulto dei popoli. Exìtus ma-
tubini et véspere, cioè l ’Oriente e l ’Occidente

10. Flumen Dei, il Giordano; le sue irrigazioni 
fertilizzano la regione e là preparano per la messe, 
quóniam ita est prceparàtio eius.

11. Rivos, S. Girolamo dice csulcos.
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12. Benediees coronai 
anni benignitàtis tuse : 
* et campi tui replebùn- 
tur libertà te.
. 13, Pinguéscent spe
ciósa deserti : * et exsul- 
tatióne colles accingén- 
tur,

14. Induti sunt arie- 
tes . ■ óvium , et -valle» 
abundàbunt frumento: * 
clamàbunt, étenim hym- 
raim dicent.

. Ant. Te décet liym- 
mis, Deus-, in Sion. ■■

Ant. Tìbi, Dòmine, 
.ps.allam, * et intélligam 
in via immaculàta.

Tu coroni Tanno con le 
benedizioni della tua bontà 
e i tuoi campì . saranno 
ubertosi.

ì pascoli del deserio sa
ranno pingui, e le colline 
saranno cinte d’ allegrezza

Gli arieti dei greggi si 
copriranno di folta lana, le 
valli abbonderanno di fru
mento;. e ■ non s’udiranno 
che acclamazioni ed inni.

. Ti è dovuto un inno, in 
Sion, 0 Dio..

Canterò■ dinanzi a te, .Si
gnore,e mi applicherò a se
guire la via retta.

Sai. 100. Misericordiain.-.. Il programma tTun re saggia.

Iti questo salmo Davide traccia il programma d’un 
burnì: re: i suoi doveri verso Dio, cioè la lode e, la 
riconoscenza ; i doveri verso se stesso, una vita pura 
0 la fuga del peccato ; i doveri del-, suo stato, ossia 
Sa . severità verso i malvagi, benevolenza verso -i 
buoni. È il programma di ogni pastore d’anime, su: 
periore, capo di famiglia ed anche, dice S. Atanasio, 
d’ogni anima- cristiana che aspira al regno di Dio. 
La Volgata, seguendo i Settanta, mette i verbi al 
passato, e. cambia così il salmo in un’apologià. Noi li 
mettiamo al futuro come fanno il testo ebraico. c 
S. Girolamo; perchè, almeno così sembra, Davide 
ha composto questo canto all’ inizio del suo. regno, 
quando Gerusalemme non era ancora stata purgata 
ila tutti gli infedeli (v. io). 13 14

13. Speciósa deserti, le Oasi del deserto. Accingév- 
tur, la fertilità delle colline (orma intorno ad esse 
come una cintura di piacevole aspetto.

14. Indótti sunt, parole incomprensibili. Nel testo 
ebraico si tratta di prati che si coprono ili greggi. 
S. Girolamo dice : vestinntnr agnis greges.
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1. Misericórdiam et ju- 
dicinm * cantàbo tibi, 
Dòmine :

2. Psallam, et intélli- 
gam in via immaculàta,

quando vénies ad me.
3. Pérambulàbam in 

ìimocéntia cordis mei, * 
in mèdio domus mene.

4. Non proponébam an
te óeulos meos rem inj li
sta-m : *  faeientes p n s -  
varicatiónes odivi,

5. Non adbfesìt mihi 
cor pravuni : * decliiiàn- 
tem a me malignimi non 
c o g li oscébam.

6. Detrahéntem secré
to próximo suo, * lume 
persequébar.

7. Supèrbo óeulo et in
sanàbili corde, * cum 
hoc noli edébam.

S. Odili mei ad fidéles 
terree, ut sédeant me- 
cum : * àmbulans in via 
immaculàta, hic mihi 
ministràbat.

9; Non liabitàbit in 
mèdio domus me», qui 
facit supérbiani : * qui 
lóquitur iniqua, non di- 
réxit in conspéctu ocu- 
lórum meórum. * 8

Dinanzi a te canterò la 
misericordia e la giustizia, 
Signore.

Canterò, e mi applicherò 
a seguire la via retta; e tu 
quando verrai da me?

Camminerò nell1 innocen
za del cuore, entro la mia 
casa.

Noti mi proporrò cosa in
giusta davanti agli occhi. 
Odierò i prevaricatori ;

il cuore perverso non si 
associerà a me; il malvagio 
Vallontanerò da me-; non 
voglio‘ conoscerlo.

Perseguiterò chi denigra 
in segreto il prossimo.

L 1 uomo dallo sguardo 
sprezzante e dal cuore am
bizioso non vtangerà olla 
mia tavola.

Sceglierò di preferenza 
gli uomini integri del pae
se, per farli sedere presso 
di me; avrò per servo colui 
che ha una condotto irre
prensibile.

Non abiterà 'nel mio pa
lazzo chi agisce do super
bo; chi ordisce intrighi non 
troverà, favore dinanzi a 
me.

Sai. i o o , - 6-8. Davide si propone di evitare ogni 
relazione coi perversi, coi calunniatori, coi superbi 
e con gli ambiziosi, 0 di non accettare per suoi con
siglieri e ministri che uomini integri. .Sapeva per 
esperienza di Saul, il male che fanno nella corte del 
re i consiglieri perfidi è corrotti. ,

8. Vt sédeant, affinchè facciano parte del mio con
siglio. • ’ . ,
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io. Io matti tino inter- 
ficiébam omites peccató- 
res terrai : * ut dispér- 
derem de civitàte Dòmi
ni omnes operàntes ini- 
quitàtem.

Ant. Tibi, D òm ine, 
psallam, et intélligara 
m via immaculàta.

Ant. Dòmine, magnus 
es tu, * et prseclarus in 
vìrtiite tua.

Ogni -mattina sterminerò 
tutti i malvagi del paese, 
per estirpare dalla città del 
Signore tutti gli artefici 
d1iniquità.

Canterò dinanzi a te, Si
gnore, e mi applicherò a 
seguire la via retta.

Signore, sei grande e am
mirabile nella tua forza.

Cantico di Giuditta : Gloria a Dio per il trionfo
Hymnum cantémus.,. insperato.

(Giu d . 16, 15-21)

In questo passo' del suo cantico, Giuditta esalta la 
potenza di Dio e annunzia i castighi riserbati ai ne
mici d’Israele, il quale è figura del popolo cristiano.

1. Hymnum cantémus 
Dòmino, * hymnum no- 
vum cantémus Deo no
stro.

a. Adonài, Dòmine, 
magnus es tu, et pracv 
clàrus in virtute tua, .* 
et quem superàre nemo 
potest.

3. Tibi sérviat omnis 
creatfira tua: * quia di- 
xisti, et facta sunt:

4. Misisti spiritum for
um, et ereàta sunt, * et 
non est qui resistat voci 
tuae.

5. Montes a fundamén- 
tis movebuntur cum a-

Cantìamo un inno al Si
gnore; cantiamo un inno 
nuovo al nostro Dio.

Onnipotente Signore, sei 
grande ed ammirabile nella 
tua potenza; e nessuno può 
contendere con te.

Tutte le creature ti ser
vano; perchè hai detto ed 
ogni cosa fu fatta.

Hai mandato il tuo spi
rito ed ogni cosa è stata 
creata; e nulla resiste alla 
tua voce.

I monti ed i mari trema
no fin dalle fondamenta, le

io. Peccatóres, Davide allude probabilmente ai pa
gani che resistevano ancora a Gerusalemme ed ai 
quali dovette fare per parecchio tempo una guerra 
senza quartiere.
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quìs : * petrae, sicut ce
ra, liquòscent ante fà- 
ciem tuam.

6. Qui autem timeut 
te, * magni erunt apud 
te per omnia.

7. V02 genti insurgén- 
ti super genus meum ; 
Dóminus enim omnipo- 
tens vindicàbit in eis, * 
in . die judicii visitàbit 
illos. ■

8. Dabit enim ignem, 
et vermes in carnes eó- 
rum, * ut uràntur, et 
séntìaut usque in sem* 
pitérnum.

Ani. Dòmine, inagnus 
es tu. et prìseclàrus in 
virtute tua.

Ani. Dai:dàbo Detim 
meum * in vita mea.

rupi si liquefarmi) come ce
ra al tuo cospetto.

Ma quei che ti temono 
saranno grandi davanti a 
te, in ogni cosa.

Guai alla nazióne _ che 
insorge contro il mio popo
lo! Perchè il Signore onni
potente si vendicherà su di 
essa; la castigherà nel gior
no del giudizio.

Abbandonerà i loro corpi 
al fuoco ed ai vermi, perchè 
brucino e sentano il supplì
zio in eterno.

Signore, sei grande e am
mirabile nella tua forza.

Loderò Dio tutta la vita.

Sai. 14.5. Lauda, anima me

Fiducia in Dio, nostro 
sicuro in tutte le nostre 
sieme commovente. Le 
vanno intese nel senso 1111 1 2 3

1. Lauda, ànima mea, 
D ó m iim m , laudàbo D ó- 
ininum in  vita mea : * 
psallain Deo meo, quam- 
diu ’fuero.

2. Noi ite confiderei in  
principìbus ; - * in filiis 
lióininum, in quibus non 
est salus.

3. Exibit spiritus ejus, 
et revertétur in terram 
suain ; * in illa die pe-

a... l-a premura di Dio 
per noi.

consolatore e solo sostegno 
sventure. Salmo facile e in
necessità che Dio soccorre 
turale e in quello spirituale,

-4 »into mia, loda il Si
gnore! Loderò il Signore 
tutta la vita; inneggerò al 
mio Dio, finché vivrò.

Non vi fidate dei princi
pi, dei figli degli uomini, 
che non possono salvarvi.

Il respiro dell’ uomo se ne 
va, ed egli ritorna polvere, 
c nello stesso tempo svani-
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tibunt omnes cogitatió- 
ues eorum.

4. Beàtus, cujus Deus: 
Jacob adjùtor ejus, spes 
ejus in Dórniuo Deo ip- 
sius : * qui feeit cielum 
et terrain, mare et óm- 
nia, qua? in eis snnt.

5. Qui eustódìt veri tà
ttili iu sfceulum, lacit 
judipiuin injuriam . pa- 
tiéntibus : * dat escam 
esuriéntibus.

6. Dóminus solvit eom- 
peditos : * Dóminus il- 
litminat ctecos.

7. Dóminus érigit eli* 
sos, Dóminus diligit 
justos.

8. Dóminus eustódìt 
àdvenas, t  pupillmn .et 
vlduam sitsdpiet : * et 
vias peccatóram dispèr
dei.

■ g. Regnàbit Dóminus 
iu s tedila, Deus tuus, 
Sion, * in generatióuern 
et generatiónem..

Per Annum: A ni. Dau- 
dàbo Deum meum iu vi
ta mea.

Temp. Itaseli. : Ant.
Alleluja, allelùja, alle
lùia.

Ca
Nox praecéssit, dies au- 

tem appropinquàvit. A- 
biiciàmus ergo òpera te- 
nebràrum, et induàmur 
arma lucis. Sicut in die 
liouéstc ambuléiiius.

scotio con lui ì suoi pro
getti.

Ma felice colui che ha per 
sostegno il Dio di Giacob
be, e che spera nel Signore 
suo Dio, creatore del cielo 
e della terra, del mare e 
d’ ogni cosa in essi conte- 
nula,

il Dio che ì  fedele per 
sempre, che rende giustizia 
agli oppressi■ e nutre gli 
affamati.

Il Signore dà la libertà ai 
prigionieri ; il Signore apre 
gli occhi ai ciechi.

Il Signore solleva puoi 
che sono abbattuti; il Si
gnore; ama i giusti.

Il Signore protegge lo 
straniero, sostiene l’orfano 
e la vedova, e confonde i 
progetti dei malvagi.

J alivi regnerà per sem
pre; il tuo Dio, 0 Sion, re
gnerà di generazione in ge
nerazione.

Loderò Dio tutta la vita.

Lodate, lodate, lodate 
fativi.

La notte è inoltrata e il 
giorno s’avvicina; gettiamo 
ria dunque le opere delle 
tenebre, rivestiamo le armi 
della luce. Come in pieno 
giorno camminiamo. onesta
mente. . ì .
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Inno

Nox, et tenébrie, et 
[nòbila,

Confusa mundi et tur
gida :

Lux intrat, albéscit po- 
pus :

Cbristus venit : discedite.
Caligo terra; srinditur 

Percòssa solis spiculo, 
Rebusque jain color re- 

Ldit,
Vultu niténtis sideris.

Tfe, Christe, solum
[nóvimus : 

Te mente pura et sim- 
[plici,

Flendo et canéiido quaé- 
Jsumus,

Intènde nostris'9ensibus.
Sunt multa fucis lllita, 

Quse luce purgéntur tua: 
Tu, vera lux eceléstium, 
Vultu seréno illùmina.

Deo Patri sit glòria, 
ììjusque soli Filìo,
Cum Spiritu Paràclito, 
Munc, -t per omne sae- 

[culum.

ih. Repléti sumus ma
ne misericòrdia tua.

r). Exsultàvimus, et 
delectàti sumus.

Ani, De tnanu ómnium 
* qui odérunt nos, libe- 
ràvit nos Dóminus.

Notte, tenebre, nebbie, 
Torbida confusione del

[mondo :
Entra la luce, l’oriente

[albeggia
Cristo viene; via!

La tenebra della terra è 
[lacerata

Percossa dal raggio del sole, 
A Ile cose già toma il colore 
Per l’apparir dell’ astro

[raggiante. 
Te solo, o Cristo, cono

sciamo,
e con cuore puro e sem

plice,
Piangendo e cantando pre

ghiamo,
A ttendiai nostri sentimenti. 

Molte cose da false tinte 
[coperte,

Dal tuo chiaror sono sve
liate ;

Tv vera luce dei cieli, noi 
Con sguardo sereno ìllumì- 

[na.
A Dio Padre sia gloria 

Ed al suo unico Figlio 
E così allo Spirito Paraclito 
Adesso ed in perpetuo.

Fin dal mattino siamo 
ripieni della tua misericor
dia.

E ne godiamo e provia
mo diletto.

Il Signore ci liberò dalle 
mani di tutti coloro che ci 
odiavano.
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LODI -  l i  S c h e m a

Ani. Amplius lava me, Lavami Sempre più dalla 
* Domine, ab injustitia mia- colpa. 
tnea.

Sai. 50. Miserere..., pag. 474.

Ant. Impietàtibus no- Tu perdonerai le nostre 
stris * .tn propitiàberìs, empietà.
Deus.

Sai. 64. Te decet hymnus,.,, pag. 483.

Ant. I11 innocéntia * Mi applicherò a seguire 
cordis roei perarabulàbo, la via retta, Signore. 
Dòmine.

Sài 100. Misericórdiam et jodicium ..., pag. 4S5.

Ant. Bxsultàvit cor 1 11 mìo cuore S'è ralle-
meum. | grato...

Cantico dì Amia: , Dio consolatore degli afflitti.
Exsnltavit cor meum...

(1 R e  2, 1-10)

Sotto l ’impulso dello Spirito Santo, Anna renile 
grazie a Dio d’averla liberata dall’ obbrobrio della 
sterilità, e predice con molta chiarezza il mistero del- . 
l ’Incarnazione c le glorie della Chiesa. Questo can
tico può servire ad ogni cristiano per ringraziare il 
Signore di tutti i benefici ricevuti e specialmente di 
quello della redenzione (S, Alfonso). Sono notevoli 
le analogie-fra questo cantico, il Magnificat e il salmo 
ÌMudate pueri Dóminum,

.1. Exsultàvit cor meum 
in Dòmino, * et exaltà- 
tum est cornu meum in 
Peo meo.

Il mio cuore s'è rallegra
to nel Signore; il mio capo 
s'è sollevato col soccorso 
del mio Dio.
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2, Dilatàturn est os 
meum super inimicos 
meos : * quia Ifetàta snm 
in salutari tuo.

3, Non est.sanctus, ut 
est Dómiuus : neque e-, 
nini est àlius extra té, * 
et non est fortis sicut 
Deus noster.

4, Nolite multiplicàre' 
lqquì subliruia, * glo- 
i iàntes :

5- Recédaut vétera de' 
ore vestro : curia Deus
seientiàrum, I>ó 111 i ri u s 
est, * et ipsi praeparàn- 
tur cogitatiónes,
1 ' 1 6.:. Arcus fórtiuin sri- 
peràtus èst,1 * et infirmi 
accincti sunt róbore.

7. Repléti prius, prò 
pànibus se, locavérunt : 
* et famèlici saturati 
sunt.

8. Donec stérilis pépe
rii pluritnos : * et qua; 
umltos babébat fihos, 
infirmata est.

9. Dómimts mortificat 
et vivificat, * dediicit ad 
iuferos et rediicit, 10 11 12 * *

10. Dómiuus pàupe- 
rem facit et ditat,- * hu- 
miliat et svblevat.

11. Siiseli ‘ de pulve
re egénuni, * et de ster
rare élevat pàuperem :

12. Ut sédeat cura prin-
eipibus, * et sólium glo
rile téneat.

Apro bocca dinanzi ai 
miei nemici, perchè il tuo 
soccorso m'ha reso la gioia.

Nessuno è santo come, il 
Signore, non c'è altro dìo 
fuori di te'; nessuno è forfè 
come il nostro Dio.

■ Basta con i discórsi su
perbi ed arroganti.

1 ì l-'/ii ' V dutìcè arroganza 
dalla vostra bocca; perihì 
il Signore è mi Dio che sa 
tutto; è Egli stesso '■ che 
prepara i suoi piani.

L'ateo- dei forti s'è - Spez
zato, ■ mentre-' i deboli io», 
cinti di forza. - ! ;

Quei che prima abbonda
vano, per un pezzo di pane 
prestano l’opera loro, men
tre i famelici sono sazi.
■ Ed anche la sterile par
torisce numerosi figli e 
quella che aveva molti fi
gli è. diventata sterile. .

È il Signore che manda 
la morte, o. la vita, è lui 
che conduce alla tomba o 
ne allontana, 

che dà povertà o ricchez
za, che abbassar, ed’ eleva.

Rialza dalla polvere il 
povero, e l’ indigente dal 
letamaio, •'

perchè si sieda fra i prin
cipi e stia su di fin trono 
di gloria.

Cantico. - 4. Nolite multiplicàre..., allusione-, al di-* 
sprezzo di Fenehna che, altèra della sua mi-morosa 
figliolanza, sdegnava Anna perchè sterile. .
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13- Dòmini enim sunt 
càrdines. terree, * et pó- 
suit super eos orbem.

14. Pedes sanctórum 
suórum servàbit, et im- 
pìi in ténebris conticé- 
seent : * quia non in for
titùdine sua roboràbitur 
vir.

15. Domili um formidà- 
bunt ad versarli ejus : * 
et super ipsos in cselis 
tonàbit :

16. Dóminus judicàbit 
fines terrre, et dabit hn- 
périum regi suo, * et su- 
blìmàbit cornu Christi 
sui.

Ant. E x s u ltà v ìt  cor 
nieum in Dòmino, qui 
humiliat et sublévat.

Ant. Lauda, * ànima 
mea, Dóminum, qui éri- 
git elisos, et diligit ju* 
stos.

Sai. 145. Lauda ànima n

Al Signore infatti appar
tengono le fondamenta del
la terra, su di esse ha fatto 
poggiare il mondo.

Custodirà ì passi dei.suoi 
fedeli, mentre i malvagi sa
ranno costretti al silenzio 
nelle tenebre, perchè l'uo
mo non potrà valersi della 
sua forza.

Il Signore farà tremare i 
suoi avversari; dal cielo, 
lancerà su di essi là fol
gore.

Il Signóre giudicherà tut
ta la terra, darà l'impero al 
suo re e rialzerà la potenza 
del suo Cristo.

Il mio cuore s'è ralle
grato nel Signore, il quale 
abbassa ed eleva.

Anima mìa, loda il Si
gnore, il quale solleva gli 
abbattuti e anta i giusti.

ea..., pag. 48S.

PRIMA

Per Annum : Ant. Mi- La tua bontà. 
sericórdia tua.

Temp. Pasch.: Ant. Lodate J,ahvé.
Alleluia. 16

16. Questo versetto non può applicarsi che al 
Messia, ( perchè il popolo ebreo non aveva avuto an
cora nessun re, e Samuele non poteva essere desi- 
guato come 1’ Unto del Signore, non essendo ancora 
stato riprovato Eli. -
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Sa). 25. ludica me, Domine,,, Preghiera dell’ iitnocenlc.

Senso letterale : Davide protesta d’ essere inno
cente, ed esterna il vivo desiderio di riveder presto 
il santuario del Signore. Senso' spirituale: Gesù
Cristo, ingiustamente condannato, fa appello alla 
giustizia del Padre ; il sacerdote, puro da ogni peccato 
mortale, risoluto di evitare ogni peccato nel trattare 
col mondo perverso (1-5) eccita nell’ anima sua le 
sauté disposizioni richieste per salire l ’altare e prega 
Dio di preservarlo dal .male (6-12).

1. jùdica me, Dòmine, 
fjuónìam ego in innocèn
z a  mea ingréssus sum : 
* et in Dòmino sperans 
non infirmàbor.

2. Proba me, Dòmine, 
et tenta me ; * ure renes 
meos et cor inemn.

3. Quóniam misericòr
dia tua ante óculos meos 
est : * et compì àcui in 
veritàte tua.

4. Non sedi cuna con
cilio vanitàtis : * et culli 
iniqua geréirtibus non 
introibo,

£. Odivi ecclésiam ma- 
lignàntium ; * et cani 
impiis non sedébo.

6. Lavàbo inter inno- 
céntes manus meas : * 
et circumdabo altàre tu- 
um, Dòmine :

7. Ut àudiani vocem 
laudis, * et enarrem uni
vèrsa, mirabilia tua.

Fammi giustizia, Signore, 
perchè ho camminato nel
l’innocenza; sperando nel 
Signore, non ■ vacillerò. v

Scrutami e provami, Si
gnore ; purifica al fuoco ì 
reni ed il cuor mio,

perchè la tua bontà mi 
sta sempre davanti agli oc
chi; e mi compiaccio nella, 
tua fedeltà.

Non vado con gente fal
sa, non cammino con chi 
commette l’iniquità.

Odio le adunanze dei ma
ligni; e non mi siedo fra 
gli empi.

Lavo nell’ innocenza le 
mie mani e circondo il tuo 
-'Ilare, Signore,

per sentire la voce che ti 
loda e per raccontare .tutti 
i tuoi prodigi. Vr

Sai. 23. - 6. Lavdbo manus, atto simbolico, me
diante il quale si confessava la propria innocenza.
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8. Dòmine, diléxi de- 
còrem domus tu se, * et 
Locum habitatiónis gló- 
rias tu®. '

9. N e perdas cum frn- 
piis, Deus, ammani me- 
arn, * et cum viris s au
gnili uni vitam  meam ;

10. Ili quorum mani- 
bus iuiquitàtes sunti * 
déxtera eórum repléta 
est muttéribus.

11. E go  a u te m in  in- 
nocéntia mea ingréssus 
suin : * redìme me, et 
miserére mei.

13. Pes meus stetit in 
dirécto : * in ecclésiis
benedicano te, Dòmine.

Signore, amo lo splendo
re della tua casa e il sog
giorno della tua gloria.

Non perdere l ’anima mia 
con gli empi, 0 Dio, Hè la 
mia vita con i sanguinari,

le cui mani son insozza
te d’iniquità, e la destra & 
piena di regali.

lo invece cammino nel
l’innocenza; salvami ed ab
bi pietà di me.

- . . >.5
Il mio piede è rimasto 

nel retto. .sentiero; ne be
nedirò il Signore nelle adu
nanze.

Sai, 5 1 .  Quid glòriaris... Contro i delatóri,

Doeg denunzia a Saul il gran sacerdote Acbimelec 
il quale aveva ospitato Davide, e, per ordine de) 
padrone, fa massacrare Achimelec e 85 sacerdoti. 
Delitto, così nefando, perpetrato per guadagnare le 
grazie di Saul, mosse Davide a comporre questo vi
gorose salmo, dove predice la rovina completa del
l'assassino. Doeg è figura degli assassini del corpo e 
dell’anima, dei delatori, dei calunniatori.

1. Quid gloriàris in ma- 
litia, * qui potens es in 
iniquitàte ?

2. Tota die injustitianr 
cogitàvit lingua tua : * 
sicut novàcula acuta fe- 
cfsti dolum.

Perchè ti vanti del male, 
tu, potente solo ftel com
mettere l’ iniquità?

Tutto il giorno la tua lin
gua trama l’ ingiustizia; si
mile a un rasoio affilato, 
ferisce con perfidia.

10. iWunéribus, negali dati o ricevuti per corrom
pere il giudice.
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3. Dilexisti malitiam
super benignitàtem : *
iniquitàtem magis quam 
loqlii £equitàtem.

4. Dilexisti ómnia ver
ta a preecipitatiónis, * lin
gua dolósa.

5. Proptérea Deus dé- 
struet te in finem,- * e- 
véllet te, et emigrabit te 
de tabernàculo tuo : f  et 
radicem tuam de terra 
vivéntiura.

6. Vidébunt justi, et 
timébunt, et super eum 
ridébunt, et dicent : * 
Ecce homo, qui non pó- 
suit Deum adjutórem 
saura :

7. Sed speràvit in mul- 
titùdine divitiàrum suà- 
rum ; * et prEevàluit in 
vanitàte sua.

S. Ego autem, sicut 
oliva fructifera in domo 
Dei, * speràvi in miseri
còrdia Dei in retérnum : 
et in sasculum saeculi.

9. Confitébor tibi in 
saeculum, quia f e cisti : * 
et exspectàbo nomen tu- 
um, + quóuiam bonurn 
est in conspéetu sanctó- 
rum tuórum. * 9

Preferisci il male al bene, 
la menzogna alla sincerità.

Tì compiaci ■ solo in di
scorsi di rovina, lingua per
fida!

Perciò Dìo ti schianterà 
per sempre, ti strapperà e 
ti toglierà dalla tua tenda, 
ti sradicherà dalla terra 
dei vivi.

I giusti vedranno e, com
presi di timore, rideranno 
di lui e diranno : c Ecco 
l'uomo che non ha preso 
Dio per suo protettore,

ma sperò solo nelle sue 
abbondanti ricchezze, e an
dava altero nella sua per
versità! ». ■

lo invece sono come l'o
livo. carico di frutti nella 
tesa del Signore; spero 
nella sua misericordia per 
sempre, in eterno.

Ti loderò eternamente. 
Signore, di aver fatto cosi 
e spererò nel tuo nome, 
perchè è bene al cospetto 
dei tuoi santi.

Sai. 51. - 7. Soprintendente dei greggi di^Saul, 
Doeg aveva avuto cura di aumentare i propri gua
dagni ed era diventato ricco e temuto.

9. Quia fecisti, per quel che avrai fatto ih mio fa
vore, contro Doeg. '
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Sai. 52. Dixit insipieiis... La corruzione del mondo.

Lam enti per la corruzione del mondo, e sospiri 
verso il Salvatore. Questo è, salvo poche varianti, la 
ripetizione del salmo 13 (pag, 334) al quale rim an
diamo per utili spiegazioni.

1. Dixit insipiens in 
corde suo : * Non est 
Deus.

2. Corrdpti suut, et 
abominàbiles facti sunt 
in iniquitàtibus : * non 
est qui fàciat bonum.

3. Deus de calo pro- 
spéxit super filios hómi- 
num : * ut videat si est 
intéPigens, aut requi- 
rens Deum.

4. Omnes declinavé- 
runt, simul inùtiles fac
ti sùnt : * non est qui 
fàciat bonum, non est 
usque ad unum.

5. Nonne scient om
nes qui operàntur ìni- 
quitàtera, * qui dévo- ; 
rant plebem meam ut 
cibutn panis ?

6 . Deum non invocavé- 
runt, * illic trepidavé- 
runt- timóre-, ubi non 
erat timor.

7. Quóniam Deus dis-
sipàvit ossa eórum qui 
hominibus placent : 1,1
confusi sunt, quóniam 
Deus sprevit eos.

8. Quis dabit ex Sion 
salutare Israel ? * cum 
convérterit Deus capti- 
vitàtem plebis suse, ex- 
sultàbit Jacob, et lsetà- 
bitur Israel.

Ha detto l'insensato in 
cuor suo : « Dio non esi
ste a.

Sono corrotti, sono di
ventati abominevoli per i 
loro delitti; nessuno fa il 
bene.

Il Signore dal cielo con
templa i figli degli uomini 
per vedere se ce n'è alme
no uno che sia saggio e 
cerchi Dio.

Ma tutti hanno traviato 
e son divenuti inutili; non 
c’è nessuno che faccia il 
bene; neanche uno!

Hanno dunque perduto il 
senno, questi artefici d'ini
quità che divorano il mio 
popolo come fosse un boc
cone di pane ?

Non invocano il Signore; 
tremano dalla pauraj quan
do non c'è motivo.

Il Signore disperderà le 
ceneri di quelli che cercano 
il favore degli uomini; sa
ranno coperti dì vergogna, 
perchè Dio li disprezza.

Chi farà sorgere da Sion il 
salvatore d'Israele? Quan-, 
do Dio ' ricondurrà i prigio
nieri del suo popolo, Gia
cobbe esulterà e Israele sa
rà nell'allegrezza.

2
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Per Annum; Ant. Mi
sericòrdia tua, Domine, 
ante óculos tneos : et
complàcui in veritàte 
tua.

Temp. Pasch.: Ant.
Allelùia, allelùja, alle
lùia.

La bontà tua, Signore, 
mi sta sempre dinanzi agii 
occhi e mi compiaccio nella 
tua fedeltà...

L od a te, lodate, lodate 
Jahvé.

TERZA

Per Annum: Ant. Deus Dìo mi viene in aiuto, 
àdjuvat me.

l'emp. Pasch. : Ant. Lodate fahvé.
Alleluia,

Sai. 53. Deus, in nomine tuo... Preghiera• contro t
nemici.

Davide implora il soccorso di Dio contro- i nemici. 
Nel senso spirituale, questo salmo è una preghiera 
che ci premunisce dai nemici e dalle tentazioni della
giornata.

1. Deus, in nòmine tuo
salvum me fac : * et-in 
virtù te tua jùdica me.

2. Deus, exàudi ora
ti ònem meam : * àuri- 
bus pércipe verba oris 
mei.
. 3. Quóniam alièni in- 

surrexérunt a d vèr su m 
me, ' et iortes qusesié- 
runt animata meam : * 
et non proposuérunt 
Deum ante conspéctum 
suum.

4. Ecce enim Deus àd- 
juvat me : * et Dómi- 
nus suscéptor est ànima- 
mese.

Dio, per il tuo nome, 
salvami; e con la tua po
tenza fammi giustizia.

Dio, esaudisci la mia pre
ghiera, porgi l’orecchio al
le parole delle mie labbro,

perchè gli stranieri sono 
insorti contro di me, i pre
potenti attentano alla mia. 
vita, non hanno Dio dinan
zi agli occhi.

.Ecco, Dio mi viene in 
aiuto, il Signore è sostegno 
dell’anima mia. .
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5. Avèrte mala inimi- 
eis meis ; * et in verità
te tua dispèrde illos.

6. Voluntàrie sacrifi- 
càbo tibi, et confitébor 
uòmini tuo, Dòmine, 4,1 
quóniam bonum est :

y. Quóniam ex oninì 
tribulatióne eripuisti me : 
* et super inimicos meos 
despéxit óculus meus.

Fa, ricadere , il male sui 
miei nemici, nella tua-' fa?, 
deità, ' sterminali.

Ti offrirò allora sacrifici 
spontanei; darò lode al tuo 
nome, Signore, perchè .sei 
benigno;

poiché mi hai scampato 
da ogni tribolatone e i ' 
miei occhi contemplano la 
rovina dei miei nemici.

Sai. 54. Exaudi, Deus... Preghiera nella tribolazione'
e nell’oppressione.

Grido d’augoscia di Davide, affranto dalle tribola
zioni e tradito dal suo intimo amico Achitòfel. Da
vide è qui figura del Messia perseguitato e tradito da 
Giuda. S. Agostino applica questo salmo' anche alla 
Chiesa e ad ogni. cristiano, perseguitato dal demonio, 
dagli uomini e dalle proprie debolézze e passioni. 
Uniamo quindi. la nostra preghiera a quella di Gesù 
per attirare su di noi la protezione di Dio (1-17) e 
mettiamo un’intera fiducia nel soccorso divino (18-27).

1. -Exàud'i, Deus, ora- 
tióliem meam, + et ne 
despéxeris deprecatiónem 
meàm : * intènde mihi,. 
et exaudi me

3. Contristata^ suin in 
exercitatióne mea : * et 
conturbàtus suin .a voce 
inimici, et a tribulatió
ne peccatóris.

3.- Quóniam declinavé- 
runt in _ me iniquitàtes : 
* et in ira molèsti erant 
milii, -

Ascolta, Dio, la, mia pre
ghiera, e non disprezzare 
la mia supplica, ascoltami 
ed esaudiscimi.

Sono affranto dalla tri
stezza per le mie ansietà; 
sono turbato dalla voce dei 
miei nemici e per l'oppres
sione dell'empio.

Perchè rovesciano su dì 
me le disgrazie e mi perse
guitano con furore.

Sai. 54 - 2. Exercitatióne, la Volgata allude  ̂certi- 
mente all’ ossessione .dei pensieri che affliggevano 
Davide. .
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4. Cor inclini contur
batimi est in me : * et 
forraido m ortis cécidit 
super me,

5. Timor et tremor ve- 
nérunt super me : * et 
contexéruut me ténebrse.

6. Et dixi. : Quis da- 
bit milii pennas sicut co
lómba;, * et volàbo, et 
requiéscam ?

7. Ecce elongàvi fti- 
giens : * et mansi in so
litùdine.

8. Exspectàbam eum, 
qui salvum me fecit * a 
pusillanimitàte spiritus 
et tempestate.

9. Precipita, Dòmine," 
divide linguas eórum : * 
quóniani vidi initjnità- 
tem, et contradictiónem 
in civitàte.

10. Die ac nocte cir- 
cùmdabit eam super mu- 
ros ejus iniquitas ; * et 
.labor in mèdio ejus, et 
iujustitia.

11. Et non defécit de 
platéis ' ejus * usura, et 
dolus.

Il cuore mi vieti meno, <■' 
il terrore della morte, mi 
invade.

Il timore e lo spavento 
piombano su di me, e le 
tenebre mi avvolgono.

Mi dico: ■ Chi mi darà 
ali di colomba per volar
mene via e trovare riposo ?

Ecco, fuggirei lontano e 
mi nasconderei nel deserto.

Là, aspetterei colui che 
mi solleverebbe dal mio ab
battimento e da questa tem
pesta ».

Annienta i loro progetti, 
Signore, 'e confondi le loro 
lìngue; perchè nella città 
non vedo che violenza e 
discordie.

Giorno e notte, quei per
versi fanno' la guardia in
torno alle mura; e di den
tro non vi sono che iniquità 
e prepotenze.

Angherìe e frodi non 
abbandonano le pubbliche 
piazze.

4-n.«Per capire questi versetti bisogna ricordare 
le circostanze nelle quali in composto il salmo. Assa
lonne s ’era ribellato; e Davide, tradito da Achitòfel, 
stava ancora, a Gerusalemme, dove dominava il par
tito della ribellione. In mezzo a quest’estremo peri
colo (4-5), Davide desidererebbe le ali di colomba per 
fuggire (6-8) ; ma il nemico sta all’erta sulle mura, e 
la città s’abbandona al disordine e delitto. Però, il 
tradimento d’Achitcfe) affligge Davide più d’ogni 
altra Cosa (12-15).

9. Divide linguas, allusione alla confusione delle 
lingue in Babele: eie non riescano a mettersi d’ac
cordo, nè a consumare la loro infame impresa !
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13. Quóniam si inirnl- 
cus _ meus maledixisset 
rnihi, * sustinuissem ù- 
tique.

13 Et si is, qui óderat 
me, super me magna lo- 
cùtus fuisset, * abscon- 
dissem me fórsitan ab co.

14. Tu vero, homo unà- 
nimis : * dux meus, et 
notus meus :

15- Qui simul inecum 
dulces capiébas cibos : * 
ili domo Dei ambulàvi- 
iiius' culli consènsi!.

16. Vènia! mors super 
ìllos : ■ * et descéndant 
in inférnum vivé'ntes :

17. Quóniam nequitiye 
in habitsculis eórum : * 
in mèdio eórum.

Che un nemico mi ol
traggi, h  sopporterei an
cora!

e se uno che mi odia 
proferisse insolenze contro 
di me, mi terrei lontano da 
luì;

ma che tu, un altro me 
stesso, tu mio consigliere e 
mio confidente,-

tu che dividevi con me i 
cibi saporiti della mia men
sa, e. che entravi insieme 
a me nella casa del Si
gnore !

Che la morte piombi su 
di loro, e V inferno li in
ghiottisca viventi!

Perchè la perversità abita 
in casa' loro, in mezzo ad 
essi,

18. Ego autem ad De- 
uiii clamavi : * et Do
mili us salvàbit me.

19. Véspere, et mane, 
et meridie narràbo et an- 
nuntiàbo ; * et .exàudiet 
vocem meam.

20. Rédimet in pace 
ànimam meam ab bis, 
qui appropinquant mihi : 
* quóniam inter multos 
erant meeum.

21. Exàudiet Deus, et 
hmuiliàbit illos, * qui 
est ante specula.

22. Non enim est illis 
commutàtio, et non ti- 
muérunt Deum : * ex- 
téndit manum su am in 
retribuendo.

lo grido verso Dio, e il 
Signore mi salverà,

La sera, il mattino, a 
mezzogiorno mi lamento e 
gemo, ed. egli sentirà la 
mia voce.

Mi darà pace, strappando 
l’anima mia da quelli che 
mi perseguitano-, benché 
siano molti contro di me

li Signore mi esaudirà e 
lì umilierà; •egli che sussi
ste prima dei secoli.

Perchè non cambiano con
dotta, nè temono Dio; l’em
pio alza la mano contro i 
suoi amici.
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'23. Cótìtaminavérunt 
tèstaméntum ejus, f  di
visi sunt ab • ira vultus 
ejus : * et appropinquà- 
vit cor illius.
' 24. Molliti' sunt ser- 
mónes ejus super óleum: 
* et ipsi sunt jàcula. ■

25. Jacta super Dómi- 
tmm curam tuam, et ip- 
se te, enùtriét : * non 
dabit in eetérnum fluc- 
tuàtiónem justo.

26. Tu vero, Deus, de- 
ddces eos * in pùtemn 
intéritus.

27. Viri sànguinum, et 
dolósi non dimidiàbunt 
clies suos : '* ego autem 
speràbo .in te, Dòmine.

Per Annum : Ant. Deus 
àdjuvat me : et Dótni- 
nus suscéptor est ànitrùe 
mese.

Temp. Pasch: Ani.
Allelùja, alleluja, alle
lùia.

Hanno violata. ■ la sua al
leanza; saranno dispersi 
dal suo volto irritato, e il 
suo cuore li perseguiterà.

Le loro parole sono più- 
blande dell’olio, e sono in
vece dei dardi:

A bbandona a Dio ogni 
pensiero, e tì conforterà e 
non permetterà in eterno 
che il giusto vacilli.

. Tu, o Dio, li precipiterai 
nell'abisso della perdizione.

Gli uomini sanguinari e 
bugiardi -non vivranno la 
metà dei loro giorni. Ma io 
confido in te, Signorel

.. vi
Dio mi viene in aiuto; 

il Signore è sostegno del
l’anima mia.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

SESTA

Per Annum: Ant. In Spero in Dio.
Deo sperivi.. '

Temp. Pasch. : Ant. Lodate fahvé.
AUeluja.

Sai. ,55. Mise rere inel, Deus... Preghiera nella tribo
lazione.

■ Davide espone a Dio i mali ohe soffre da parte dei 
suoi nemici. >Te ■ implora . la : liberazione e promette 
riconoscenza, Nel senso spirituale è la preghiera"di
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Gesù durante la Passione (affie : Pass, Dom.),. di 
Maria SS. ai piedi' della'feroce (offe. Septem Dolor.), 
e di ogni anima cristiana affranta dalla tribolazione 
la quale promette a Dio, in cambio del suo aiuto, di 
servirlo più fedelmente per l'avvenire.

1. Miserére mei, Deus, 
quóniam conculcàvit me 
homo: * tota die impù- 
gnans tribulàvit me.

2. Conculca véruht me 
■ inimici mei tota die : * 
quóniam multi bellàntes 
advérsum me.

3. Ab altitudine diéi 
timébo : * ego vero in te 
speràbo.

4. In Deo laudàbo ser- 
mónes meos, in Deo spe
rivi ; * non timébo quid 
fàciat mihi caro.

5. Tota die verba mea 
exsecrabàntur : * advér
sum me omnes cogita- 
tióues eórum in.malum.

6. Inhabitàbunt et ab- 
scóndent : * ipsi calcà- 
neum ffleum observà- 
bunt.

7. Sicut sustinuérunt 
animarci meam, prò ni- 
hilo salvos fàcies illos ; 
* in ira pópulos coufrin- 
ges.

8. Deus, vitam meam 
. annuntiàvi tibi : * po-

suisti làcrimas meas in 
conspéctu tuo.

Abbi pietà di me, mio 
Dio, perchè il nemico s ’àc- 
cànisce contro di me; tutto 
il giorno mi assale e mi 
perseguita.

Tutto' il giorno ì miei 
nemici mi vessano ; sono 
molti quei che mi fanno la 
guerra.

Temo Tapparir del sole, 
■ ma confido in te.

Benedirò Dio per le pro
messe fattemi; spero in 
Dio ; non temo ciò che può 
farmi un semplice mortale.

Biasimano sempre quel 
che faccio; non pensano 
che. a nuocermi.

Si uniscono segretamen
te, spiano i 'miei passi.

Attentano alla mia vita: 
per nessuna ragione quindi 
li salverai; nel tuo sdegno, 
sterminerai questo, popolo.

Signore, ti espongo tutta 
la mia vita; terrai le mie 
lagrime al tuo cospetto,

Sai. 55. Parecchi versetti di questo salmo hanno 
un senso molto dubbio nelle versioni ; inoltre la pun
teggiatura è qualche volta molto inesatta,
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g. Sieut et in promis
sióne tua : * tunc con- 
verténtur inimici mei re- 
trórsum :

10. In quacumque die 
invocàvero te : . * ecce 
cognóvi quóuiam Deus 
incus es.

11. In Deo laudàbo
verbum, in Domino lau
ti àbo sermónem : * in
Deo speravi, non timébo 
quid làciat milii homo.

12. In ine sunt, Deus, 
vota tua, * quas reddam, 
laudatióues tibi.

13. Quóniam eripuisti 
ànimam ineam de mor
te, et pedes meos de 
lapsu ; * ut plàceam co
ralli Deo in lùmine vi- 
véntium.

secondo la tua promessa. 
Farai indietreggiare i miei 
nemici,

appena ' t'avrò invocato, 
perchè so bene che sei il 
mio Dio.

Benedico Dio per la sua 
parola; benedico Dio per 
la sua promessa; spero in 
Dio ; non temo ciò che po
trebbe farmi ini semplice 
mortale.

A te devo, 0 Dio, i voti 
fatti, che adempirò a tua 
lode.

Perchè hai preservato l'a
nima mia dalla morte, i 
miei piedi da ogni caduta, 
affinchè cammini nella luce 
dei vivi.

Sai. 56. Misertre mei, Deus... Preghiera fiduciosa nel
pericolo.

Assediato dalle truppe di Saul, Davide, rifugiatosi 
nella caverna di Odollam dove fu prodigiosamente 
protetto da Dio, supplica il Signore di continuare a 
proteggerlo e gli esterna la sua gratitudine per i 
soccorsi avuti. Nel senso spirituale, è la preghiera 
dell’ anima nei grandi pericoli, ma una preghiera 
piena di fiducia al ricordo delle misericordie ricevute 
dal Signore. I Padri riferiscono questo salmo alla 
Passione e alla Risurrezione del Salvatore ; la caverna 
di Odollam, dalla quale Davide uscì sano e salvo, è 
figura della tomba, da cui Gesù risuscitò glorioso ; 
onde in alcune diocesi, si usa cantare questo salmo 
al sabato santo, prima dell’ alleluia della Risurre
zione.

1. Miserére mei, Deus, 
iniserére mei : * quóniam 
in te coi 1 fi ri i t ànima mea.

Abbi pietà di me, 0 Dio, 
abbi pietà di me; perchè 
l'anima mia confida- in te.
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а. Et in umbra alà-
mm tuàrum 'speràbo, * 
donec trànseat iniquitas.

3. Clamàbo ad Deum
altissimum : *■  Deum,
qui benefécit mihi.

4. Misit de caelo, et li- 
beràvit me : * dedit in 
oppróbrimu conculcàn- 
tes me..

5. Misit Deus miseri- 
córdiam suam, et verità- 
tem suam, * et eripuit 
ànitnam méam de mèdio 
catulórum leónum : dor
mivi conturbàtus.

б. Filii hóminum den
tea eórum arma et sa- 
gittse : * et lingua eó
rum gladius acùtus.

7.. Esaltare supier cae- 
los, Deus : * et in om- 
nein terram glòria tua.

8. Làqueum paravé- 
nmt pédibus meis : * et 
incurvavérunt ànimam 
mearn.

9. Fodérunt ante fà- 
ciem meam fóveam : * 
et incidérunt in eam.

10. Paràtum cor me
nni, Deus, paràtum cor 
meum : * cantàbo, et
psalmum dicam.

11. Exsurge, g lò ria  
mea, exsurge, psalte
rium et cifhara : * ex- 
surgam dilùculo. * 7

Mi rifugio all’ombra del
le tue ali, finché sìa pas
sata la tempesta.

Grido verso Dio, l'Altìs
simo, il Dio che mi colma 
di benefici!

Mi manderà dal cielo il 
suo soccorso e mi salverà, 
coprirà d’obbrobrio i miti 
oppressori.

Mi manderà la sria mise
ricordia c mi sarà fedele; 
strapperà l’anima mìa di 
mezzo ai leoni fra i quali 
ho dormito nell'angoscia.

I denti dì questi figli de
gli uomini sono lance e 
frecce; la loro lingua è una 
spada, affilata.

Inalzati sopra ì cieli, o 
Dio, e la tua gloria risplen
da su tutta la terra!

Avevano teso un agguato 
ai miei passi e già l'anima 
mia soccombeva.

Avevano scavata una fos
sa davanti a me, ed essi 
stessi vi caddero.

Pronto è il mio cuore, o 
Dio, pronto è il mio cuore! 
Canterò e inneggerò a te.

A
Svegliati, gloria mìa, sve

gliati, arpa e cetra; mi al
zerò prima dell’aurora.

Sai. 56. - 3. I soldati di Saul, aggirandosi notte e 
giorno intorno alla caverna come leoni feroci, turba
vano il sonno di Davide.

7. Glòria tua, fa risplendere la tua gloria su tutta 
la terra, salvandomi.
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' ia Confitébpf tibi in 
pópulis, Domine : * et 
psalmum dieam tibi in 
Gèntibus :

13. Quóniam rùagnifi- 
càta est usque ad casi os 
misericòrdia tua, * et 
usque ad nubes véritas 
tua.

14. Bxaltàre super cse- 
Ics, Deus : * et super 
omnein terram glò ria  
tua.

. 'li glorificherò, Signore, 
fra i popoli e ti canterò un 
inno fra le nazioni.

, Perchè la tua misericor
dia s’ inalza fino ai cieli, e 
fino alle nuvole la tua fe
deltà.

Inalzati sopra i cieli, 0 
Dio, e su tutta la terra ri
splenda la tua gloria!

Sai. 57. Si vere ùtique... Contro i giudici e i legi
slatori prevaricatori.

Davide si sdegna contro. i giudici e i consiglieri 
iniqui, (probabilmente i cortigiani di Saul) che copri
vano. violenze e ingiustizie con le apparenze della 
legalità. Senso spirituale : castighi riservati ai giu- 
dici ed ai legislatori che' fanno ed applicano leggi 
contro la Chiesa ; castighi riservati a tutti coloro che. 
si servono della loro autorità per fare il male.

r. Si vere ùtique ju- 
stftiam loquimini : * rec- 
ta judicàte, filii hónru
Htun.

3, Etenim in corde ini- 
qnitates operàmini : * in 
terra injustitias manus 
vestrse concinnane 

3, Alienàti sunt pec- 
catóres a vulva, erravé- 
runt ab ùtero : * locùti 
sunt falsa.

Parlate davvero secondo 
.la giustizia, e giudìiate se
condo il diritto, 0, figli de
gli uomini?

Ma invece nei vostri cuo
ri non commettete che ini
quità; e nel paese le mani 
vostre seminano ingiustizie.

Hanno traviato, questi 
empi, sin dal seno materno; 
hanno errato .dal loro na
scere; non dicono che fal
sità.

Sai. 57.-'- 1. Si vere, ebraismo equivalente : nuni 
vere ? Tutto il versetto ha in ebraico un senso dubi
tativo.

3. A vulva, concepiti già nel peccato, hanno poi 
sviluppato i loro cattivi istinti. 1
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4. -' Furor, illis secùn- 
clùm 'simiHtùdmem ,ser- 
péntis : * sieut àspidis 
surdte, et obturàntis au
rea suae.

5. <,)u£e' non exàudiet 
voceni incantàntium : * 
et venèfici incantàntis 
sapiénter.

6. Deus cónteret den
tea eórum in ore ipsó- 
rum : * molas leónum 
confringet Dóminus.

7. Ad niliilnm' devé- 
nietìt tamquam aqua de- 
currens : * intéri dit ar- 
cum suum, donec infir- 
méntnr.

8. Sieut cera, quae fluit, 
auferéntur : * supercéci- 
dit ignis, et non vidé- 
runt soletn.

9. Priùsquam intellige- 
rent spinse vestrxe rham- 
num : * sieut vivéntes,- 
sic in ira absórbet 'eos.

10. Laetàbitur justus, 
cum viderit vindictam:
* marras suas lavàbit in 
sanguine peccatóris.

rx. Et 'dicet homo : Si 
ùtique est fructus justo:
* ùtique est Deus jùdi- 
cans eos in. terra, 6

507

Il loro veleno è simile al 
veleno del serpentesono 
cóme l'aspide sorda che sì 
tura le orecchie

per non sentire la voce 
degli incantatori, del più 
abile incantatore.

Dio spezzerà loro i denti 
nella bocca; il Signore stri
tolerà U mascelle di questi 
leoni.

Li farà sparire come l'ac
qua che scorre; tenderà 
l'arco finché siano stesi a 
terra.

Spariranno come la cera 
che si liquefà scenderà il 
fuoco su. di loro, e non ve
dranno più il sole.

Prima che le .spine diven
tino. roveto, la sua collera 
il inghiottirà viventi.

Si rallegrerà il giusto al
la vista del castigo; si la
verà le mani nel sangue del 
peccatore. .

E si dirà : « Sì, davvero, 
v'è un premio per il giusto ; 
v’ è davvero un Dio.che giu
dica gli uomini sulla terra».

6, Cónteret, questo verbo ed i seguenti (6-8) dovreb
bero essere all’ottativo, • secondò il testo ebràico.

8-9. - Gli ■ sbagli sul significato di parecchie parole 
hanno cambiato nelle versioni il senso- di questi due 
versetti, sopratutto del 'vere. 9.-Ma l ’idea è la stessa 
anche sotto quésta insolita figura, e cioè : spariranno 
prima che i loro disegni siane maturi per l ’esecuzione.
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Per Annuiti: Ant, In 
Deo speravi, non timébo 
quid fàeiat miM homo.

Temp. Pasch: Ant,
Alleluia, allellija, alle
lùia.

Spero in Dio ; non temo 
dò che potrebbe farmi un 
semplice mortale.
' L odate, lodale, lodate 
Jahvé.

NONA

Per Annum : Ant. Deus Dio mio. 
meus.

Temp. Pasch. r Ant. Lodate Jahvé. 
A lleili a.

Sai. 58. Eiipe me,.. Preghiera contro ? vernici.

Senso letterale : preghiera di Davide per ottenere il 
soccorso divino e il castigo dei nemici. Senso spiri
tuale : preghiera di Gesù perseguitato dai giudei ; 
preghiera delle anime afflitte, tentate e perseguitate 
dai malvagi : le due interpretazioni poggiano sul
l ’autorità dei Padri. ‘ 1

1. Eripe me de inimi- 
cis meis, Deus meus : * 
et ab insurgéntibus in 
me libera me.

2. Eripe me de ope- 
ràntibus iniquitàtem : * 
et de viris sànguinmn 
salva me.

3. Quia ecce oepérunt 
ànimam meam : * irrué- 
runt in me fortes.

4. . Ncque iniquità» mea, 
ncque peccàtum meum, 
Dòmine : * sine iniqui- 
làle cu clini et di ré r i.

Liberami dai miei nemici, 
Dio mio, e da quei che in
sorgono contro di me!

Liberami dagli iniqui e 
salvami dagli uomini san
guinari!

Perchè ecco che attenta
no alla mia vita; uomini 
potenti mi assalgono, 

senza che io abbia com
messo colpe 0 delitti, Si
gnore. Ho seguito il retto 
sentiero senza commettere 
alcun torto.
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5. Exsùrge in oeeùr- 

snm menni, et vide : * 
et tu, Dòmine, Deus 
virtùtum, Deus Israel,

6. Intènde ad visitan- 
das omnes Gentes : * non 
misereàris òmnibus, qui 
operàntur iniquitàtem.

7. Converténtur ad vé- 
speram : et famein pa- 
tiéntur ut canes, * et 
circulbunt ci vitàtem.

8. Ecce loquéntur in
ere suo, et glàdiùs in 
làbiis eórum : * quó-
niam quis audivit ?

9. Et tu, Dòmine, de- 
ridébis eos : * ad uihi- 
lum deduces omnes gen
tes.

10. Fortitudinem me
mi ad te custòdi am, quia 
Deus, suscéptor meus 
es : * Deus meus, mise
ricòrdia ejus prsevéniet 
me. II.

Sm, vienimi incontro e 
guardai O tu, Signore Dio 
degli eserciti, Dìo d'Israele,

abbi cura di punire que
ste genti idolatre; non aver 
pietà per nessuno di quei 
che commettono il male!

La. sera ritorneranno, ur
lando come cani affamati, 
e s'aggireranno per la città.

Dalla loro bocca usci
ranno imprecazioni ; le loro 
labbra saranno come una 
spada, ed essi diranno : 
« Chi ci ha inteso? ».

Ma tu, Signore, ti burli 
di loro; ridurrai a niente 
tutti questi tracotanti f

Riporrò la mia forza in 
te, perchè tu, Dio, sei il 
mio difensore; mìo Dio, la 
tua bontà mi verrà in aiu
to.

II.

ir. Deus osténdet mi- 
hi super inimicos meos, 
uè occidas èos, * nequàn- 
do obliviscàntur populi 
mei.

Dio mi farà vedere la ro
vina dei miei nemici. Tut
tavia non li sterminare, per 
tema che il mio popolo ne 
perda memoria.

Sai. 58. - 6. Gentes, Davide prende di mira i suoi 
avversali che assimila agli idolatri.

7. I satelliti di Saul erano venuti per sorprendere * 
Davide ed ucciderlo nel letto; ma essendo loro sfug
gito, egli prevedeva che la sera sorveglierebbero at
tentamente le mura per impedirgli di fuggire, che 
urlerebbero come cani ai quali è strappata, la preda, 
e imprecherebbero dicendo : « Chi dunque .ha avver
tito Davide che volevamo ucciderlo? ».
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12. Dispèrge illos in 
virtùte tua : * et depóne 
eos, protéctor mens, Dò
mine :

13. Delictum dris eò- 
ìum, sermónem labió- 
ruin ipsórum : * et com-

rehendàntur iti supér- 
ia sua.
.14. Et de exsecratióne 

et mendàcio annuntia- 
hiintur in consummatió- 
ne, * in ira consumma- 
tiónis, et non erunt.

15. Et scient quia Deus 
dominàbitur Jacob : * et 
flnium terrae.

16. Converténtur ad vé- 
speratn, et famem patién- 
tur ut canes, * et circui- 
bunt civitàtem.

17. Ipsi dispergéntur 
ad manducàndum : * sì 
vero non fuerint satu
rati, et mummràbunt.

18. Ero autem cantà- 
bo fortifudinetn tuam : * 
et exsultàbo mane mise- 
ricórdiam tuam.

19. Quia factus es su- 
scéptor meus, * et refu- 
gium meum, in die tri- 
Bulatiónis meas,

Ma con la tua potenza 
disperdili e abbattili, 0 Si
gnore, mio protettore!

Ogni parola delle lóro 
labbra è un peccato di lin
gua. Lascia che cadano nel
la loro stessa superbia!

Non spargono che male
dizioni e menzogne. Siano 
consumati, e sterminati 
dalla tua collera e più non 
siano!

E si saprà che Dio regna 
Su Giacobbe e su tutti i 
confini della terra.

Ritorneranno la sera e 
urlando come cani affamati 
s'aggireranno per la città.

Andranno in cerca della 
loro preda; e se non pos
sono saziarsene, ringhie
ranno.

Io invece canterò la tua 
potenza; al mattino esalte
rò la tua misericordia,

perchè ti sarai costituito 
mio difensore e rifugio nel 
giorno dell'angoscia. 13 14

i i -iz . Davide domanda a Dìo di non punire i suoi 
nemici se non- dopo averli dispersi, affinchè molti 
possano conoscerne il castigo, e che il popolo non 

, dimentichi l ’esempio.
13. Sermónem, è chiaro che bisogna mettere il no

minativo : sermo.
14. Annuntìabùntur, il passivo invece dell’attivo, 

Maledictiónem eP mendàcium nafrantés, dice S. Giro
lamo. Inoltre prima di in consummaiióne, ci vuoici 
un punto come nella Bibbia, .
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20. Adjtìtor meu.s, tibi 
psallam, quia Deus, su- 
scéptor meus es : * Deus 
incus, misericòrdia mea.

Forza mia, a te, Dio, in- 
ncggerÒ, perchè sei il 'mio 
protettore ; tu sei, mio Dio, 
misericordia per me.

Sai. 59. Deus, repulisti nos... Preghiera in una grande
angoscia.

Mentre Davide guerreggiava nel Nord contro i 
Siri, gli Idumei all' improvviso irruppero nel Sud 
della .Palestina, misero il paese a ferro e a fuoco, e 
minacciarono anche Gerusalemme. A quest’annuncio 
il santo re dimentica le sue brillanti vittorie e pensa 
solo ai patimeuti del popolo. Rivolgendosi a Dio, lo 
supplica di soccorrerlo, e gli rammenta la promessa 
antica di allargare il regno d’Israele sulle regioni ■ 
Infedeli. Questo è il soggetto del salmo. Contro gli 
invasori, il re spedì subito Ioab con una parte, del
l’esercito. Il nemico subì tale sconfitta che lasciò- 
18.000 uomini sul campo di battaglia e rinunciò ad 
una nuova invasione. Senso spirituale : la Chiesa 
oppressa (ed ogni anima cristiana} domanda a Dio 
d’esser liberata e l ’estensione del suo- regno.

1. Deus, repulisti nos, 
et destruxfsti nos : * irà- 
tus es, et misértus es 
nobis.

2. Gommo visti terram, 
et conturbasti eam : * 
sana contritiónes ejus, 
quia commóta est.

3. Ostendlsti pópulo 
tuo dura ; * potasti nos 
vino compunctiónis.

4. Dedlsti metuéntibus

O Dio, ci hai respinti e 
dispersi; ti sei irritato Con
tro di noi; ma abbi pietà
di noi!

Hai fatto tremare il pae
se e l'hai spaventato ; gua
risci le sue ferite perchè 
minaccia rovino.

Piai fatto passare il tuo 
popolo per una dura prova; 
ci hai abbeverati con un 
vino amaro.

Tuttavia hai dato a quei

Sai. 39 - 1. Nos, il popolo che non combatteva, 
l'invasione del nemico fu così terribile che la Pale
stina ne tremò. Misértus ès, l ’ebraico ha l’imperativo, 
che d’altronde è richiesto dal senso e dal parallelismo.

4. Significa'tiànem, segnale o stendardo. Il senso è : 
Dio pur. punendo Israele, gli procurò un mezzo di 
sfuggire al nemico,
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te significatici] can ; * ut 
fugiant a fàcie arcus:

5. Ut ìiberéntur diléeti 
tui : * salvum fac déxte- 
ra tua, et exàudi me.

6. Deus locutus est in 
sancto suo : * laetabor, 
et partibor Sichimam : et 
convàllem tabernaeuló- 
rum metibor.

7. Meus est Gàlaad, et 
meus est Manàsses : * et 
Ephraim fortitùdo cù
pida mei.

8. Juda rex meus : * 
Moab olla spei mese.

9. In Idutnmam extén- 
dam calcearaéntum me* 
um : * mihi alieuigense 
subditi sunt.

10. Quis dedùoet me 
in eivitàtem . munitam ?
* quis dedùcet me usque 
in Idumeeam ?

11. Nonne tu, Deus, 
qui repulisti nos, * et 
non egrediéris, Deus, in 
virtùtibus nostris? 6 7 * * io.

che ti temono, uno stendar
do, affinchè sfuggano al
le frecce,

e i tuoi diletti siano salvi. 
Liberaci col tuo braccio ; 
esaudiscimi.

Dio l'ha giurato nel suo 
santuario; trionferò ed a- 
vrò per me Sichem, pren
derò la valle di Succotk.

Galaad è mìo e Manasse 
è mio. Efraim è la difesa 
del mio capo.

Giuda è il mìo scettro; 
Moab il bacino desiderato.

Sull1 Idumea stenderò il 
mio sandalo; i Filistei sa
ranno miei sudditi.

Chi mi condurrà fino alla 
città fortificata? Chi mi 
condurrà' fino in Idumea?

Chi, se non tu, 0 Dio, 
che ' ci respingevi, e che 
non uscivi più con % nostri 
eserciti ?

6. L&labor... partibor, queste parole le dice Davide 
e non Dìo. Sichimam, città della Palestina al di qua 
del Giordano ; tabernaculórum, traduzione della pa
rola ebraica succoth, valle della Palestina al di là del 
Giordano. Dio aveva promesso a Davide non solo la 
Palestina intera, ma anche le regioni di Moab, del- 
l ’Idumea e dei Filistei (8-9).

7. Fortitùdo mea, la tribù d’ Efraim, coraggiosissi
ma, proteggeva Davide come l ’elmo protegge la testa.

8-9. Olla spei med, olla lavacri mei et extendam 
calcearaéntum meum, espressioni che significano che 
Davide prenderà possesso di questi paesi.

io. Civìt&tem munitam, la città di Seba o Petra, 
capitale fortificata d’Edom,
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U. Da nobis auxilium 
de tribulatióne : * quia 
vana salus hóminis.

13. In Deo faciémus 
virtòtem : * et ipse- ad 
nihilum dedùcet tribu- 
làntes nos.

Per Annuiti : Ant. Deus 
meus, misericòrdia tua 
prfevéniet me.

Temp. Pascli: Ant.
Alleliija, alleluja, alle
lùia.

Dacci aiuto netta tribola
zione, perchè vano è l'aiuto 
untano.

Ma con Dio vinceremo ; 
perchè egli stesso annien
terà i iiostri avversari.

■ Dio mio, la tua bontà mi
verrà in aiuto.

■ Lodate, lodate, lodate 
fahvé.

V ESPIRO

Per Annum: Ani. Bea
ti omnes, * qui timent 
Dóminum.

Temp. Pasch.: Ant.
Allei 11 ja, * alleluia, al
lelùia.

Pelici, tutti coloro' che te
mono il Signore.

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 237. Beati omnes... Le famiglie benedette.

Quei che temono il Signore, attireranno sulla loro 
famiglia le celesti benedizioni. Questa famiglia felice 
è la grande famiglia cattolica, la Chiesa, arricchita 
dai lavori cioè dai meriti di Gesù, suo Capo, e fiera 
della sua numerosa figliuolanza ; è anche il focolare 
cristiano. 11 sacerdote, recitando i due ultimi versetti, 
non dimenticherà d’invocare la benedizione divina 
sulla propria famiglia e le famiglie della parrocchia

1. Beati omnes, qui ti
ment Dóminum, * qui 
funbulant in viis ejus. .

Felici tutti coloro che te
mono il Signore e -camini-, 

rvano sui suoi sentieri:

33
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2: Labóres manuum 
tuàrum quia man duca- 
bis : * beàtus es, et bene 
tibi erit.

3. Uxor tua sicut'vitis 
abùudans, * in latéribus 
domus tuse.

4. Filli tui sicut no
vèlla; olivàrum, * in cir- 
cùitu mensse tuae.

5. Ecce sic benedicé- 
tur homo, * qui timet 
Dóminum,

6. Benedicat tibi JDó- 
minus ex Sion : ■ * et vi- 
deas bona Jerusalem òm
nibus diébus vita; tua;.

7. Et videas filios fi- 
lìórura tuórum, * pacem 
super Israel.

Ant, Beati omnes, qui 
tìment Dóminum.

Ant. Confuudàntur.om
nes, * qui odérunt Sion.

Mangerai col lavoro del
le tue mani; sarai felice e 
prospererai.

La tua sposa sarà come 
vite feconda nell' interno 
della tua casa.

I tubi figli saranno come 
rampolli d’olivo intorno al
la tua mensa.

Ecco come sarà benedetto 
l'uomo che teme il Signo
re!

II Signore ti benedica da 
Sion! E possa tu vedere la 
prosperità di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita,

.e vedere ì figli dei tuoi 
figli ! Pace su Israele!

Felici tutti coloro che te
mono il Signore.

Siano confusi quei che 
odiano Sion.

Sai. 128-, Siepe expugnaverunt... La vittoria in virtù
del soccorso divino.

Oggetto dei soprusi dei popoli vicini, Israele spera 
in Dio e annuncia la sua vittoria sui nemici. Senso 
spirituale : la Chiesa ed ogni anima cristiana si ral
legrano perchè gli sforzi ostili dei nemici si volgono 
a loro confusione.

1. Ssepe expugna vé- 
run t me a juventute 
mea, * dicat nunc Is
rael :

Fin dalla mia gioventù 
m’ hanno spesso assalito; lo 
dica pure Israele:

Sai 127. - 2. Manducdbis, in opposizione ai viola
tori della legge,. ;che Dio minaccia di privare del ■ 
frutto del loro lavoro.

7. Pacem per pax, breve dossologia.
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2. Siepe e.vpugnavé- 
ni ut lue a jiiventùte 
mea : * étenim non po- 
tuérnnt mihi.

3. Supra dorsum me
nni faoricavéruut pec- 
catóres * prolóngavé- 
runt iniquitàtem suam:

4. Dóminus j n s t u s 
concidit cervfces pecca- 
tórum : * confundàntur 
et convertàntur retrór- 
sum omnes, qui odérunt 
Sion.

5,. Fiant- sicut faentini 
tectórum : * quod, pritìs- 
quam evellàtur, exaruit :

6. De quo non implé- 
vit manum suam, ■ qui 
metit, * et siimra suum, 
qui maufpulos cólligit. .

7. Et non dixéiunt, 
qui praateribant : Bene- 
dletio Dòmini super vos : 
* benediximus vobis .in 
nòmine Dòmini.

Ani. Confundàntur om
nes, qui odérunt Sion.

A nt. De profundis * 
clamàvi ad te, Dòmine

Dalla mia gioventù mi 
hqinro spesso assalitiy; ma
non hanno trionfato su di 
me!

I peccatori hanno arato 
sulle mie spalle; vi hanno
scavato dei lunghi solchi.

Ma il Signore giusto spez
za la cervice degli empi. 
Siano confusi e messi in 
fuga tutti quei che odiano 
Sion.

Siano come Verba dei 
tetti, che si secca prima di 
essere strappata,

di essa il mietitore non■ 
liti riempie il pugno,, c chi 
lega ì manipoli non ne. fa 
fina bracciata! ■

E non dicono i passanti; 
« La benedizione del Signo
re sia su di voi! Vi benedi
ciamo nel nome del Signo
re! ».

Siano confusi quei che 
odiano Sion.

Dal fondo dell'abisso gri
do a te, Signore.

Sai. rag. De profundis.,. Preghièra dell’anima penitente.

Secondo parecchi interpreti, questo salmo sarebbe 
stata la preghiera per il giorno dì penitenza pubblica, 
prescritto da Esdra. Si tratta di una preghiera com
movente per ottenere da Dio la piena remissione dei 
propri (leccati e ili quelli delle anime del purgatorio. 5

Sai. 128. - 3. Iniquitàtem suam, S. Girolamo tnir 
duce più esattamente sulcum suum.

5. Fùenum tectórum, l ’erba che cresce fra i mattoni 
dèi muri o sulle terrazze e che secca subito: tale è la 
prosperità dei malvagi.
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1. De profundis cIh- 
màvi ad te, Dòmine : * 
Dòmine, exàudi vocem 
meam :

2. Fiant aures tuffi in- 
tendéntes, * iti vocem 
deprecatiónis mese.
, 3. Si iniquitàtes obser- 
vàveris, Dòmine ; * Dò
mine, quis su'stinébit?

4. Quia apud te propi- 
tiàtio est : * et propter 
legem tuam sustfnui te, 
Dòmine.

5- Sustinuit ànima mea 
in verbo ejns : * sperà- 
vit anima mesi Ì11 Dò
mino.

6. A .custòdia matti - 
tina usque ad noctem :
* speret Israel' in Dò
mino,

7. Quia apud Dóininuin 
misericòrdia : ® et copió
sa apud eum redémptio.

8. Et ipse rédimet Is
rael, *• ex òmnibus ini- 
quitàtibus ejns.

Ant. .De profundis ela- 
ruàvi ad te, Dòmine.

Ant. Dòmine, * non, 
est esaltatimi cor me
nni. 1

Hat fondo d.cìl’abisso gri
do a te, Signore; Signóre, 
ascolta io mia voce!

il tuo orecchio sia atten
to alla voce, della mia sup
plica!

Se tieni conto delle iniqui
tà., Signore, Signore mio, 
chi potrà reggere ?

Ma in te'v'è clemenza; e
secondo la tua. légge, spero 
in. te, Signore.

Idanhua mia confida, nel
la sua parola; l’anima mia 
aspetta il Signore

dal mattino sino a sera. 
Israele speri nel Signore,

perche presso di lui sta 
la misericordia e uu’abbon- 
dante redenzione.

Egli stesso riscatterà Is
raele da tutte le sue ini
quità.

Dal fondo dell’abisso gri
de a , te, Signore.

Signore., non insuperbi
sce il mio cuore.

Sai. 130. Domine, non est... Umiltà.

Sensi d’umiltà, di diffidenza di sè, di fiducia in 
Dio.

Sai. 129. - 4. Propiliàtio, Dio è sempre inclinato al 
perdono •. , Deus cui proprinm est misereri semper et 
parare, dice la Chiesa.
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1. D om ine non est 

exaltàtum cor meum : * 
ueque elàti sunt óculi 
mei.

2. Neque ambulavi in 
inagnis : * neque in mi
ra bllibus super me.

3. Si non humilìter 
sentiébam : * sed exal
ta vi ammani meam :

4. Sieut ablactàtus est 
super matre sua, * ita 
retribùtio in ànima mea.

5. Speret Israel in Dò
mino, * ex hoc lume et 
usque in sseculum.

Ant, Dòmine, non est 
exaltàtum cor meum.

Ant. Elégit Dóminus 
* Sion in habitatiónem 
sibi.

Signore, non insuperbi
sce il mio cuore, ì miei 
sguardi non sono alteri.

Non ricerco grandezze, 
nè onori troppo alti per 
me.

In verità, i miei senti
menti sotto umili, l’anima 
■ mia non insuperbisce.

Come il bambino divez
zato nelle braccia della ma
dre, così si comporta l’ani
ma piia.

Israele speri nel Signore, 
adesso e. sempre!

Signore, non . insuperbi
sce il mio cuore.

Il Signore ha scelto Sion 
■ per stia dimora.

Sai. 131. Memento, Domine... Preghiera per la casa
dì Davide.

Salmo composto probabilmente per la dedicazione 
del tempio-di Salomone. Il salmista ricorda tutto quel 
che Davide ha fatto per l ’arca e la casa del Signore 
( r-10), e quel che il Signore, iu.ricompensa, ha pro
messo al santo re ed ai suoi posteri (11-19). Senso 
spirituale: la Chiesa ricorda a Dio tutto quel che * * 3 4

Sai. 130. - 2. Mctgnis... mirabilibus, Davide 1101,1
dimentica mai l ’mniità della sua origine.

3. Si non, forma di giuramento , sed .per nec.
4. A blactdtus... retributio, è la stessa parola ripe

tuta due volte iu ebraico ; ma la seconda volta, le 
versioni, aggiungendo una vocale, l ’hauno tradotta 
con la parola retribùtio. Nel testo ebraico : come il 
bambino divezzato (sta sulle braccia di) sua madre, 
come il bambino divezzato, così l ’anima mia in me.
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Gesù ha fatto per lei, che è pure casa del Signore ; 
c lo prega, per i meriti del nuovo Davide' e in nome 
delle promesse fatte, di benedire i sacerdoti, i fedeli, 
i poveri, tutti quelli che vivono nel suo seno (off. 
Nativ. Doni,); k  chiese particolari'implorano da Dio, 
in nome dei .santi vescovi che le hanno fondate o 
governate, la 'loro prosperità spirituale (off. Con}.' 
Poni.); ogni anima, che è il tempio del - Signore, 
edificato dalle fatiche e dai patimenti di Gesù, sup
plici Dio di ultimare il restauro di questo tempio 
della sua santità.

i. Memento, Dòmine, 
David, * et omnis nian- 
suetiulinis ejxts :

а. . Sicut jnràvit Dòmi
no, * votimi uovit Deo 
Jacob :
* 3. Si introiero in ta- 
beniàculum domus mete,
* si ascénderò in lectum 
stinti mei : •

4. Sì dédero sominun 
óeulis meis, * et pàlpe- 
bris meis dormitatiónem :

5. E t rèquiem tempó- 
libus meis : . donec in-

1 véniaiu locum Dòmino,
* tàbernàculum Deo Ja
cob,

б. Ecce audivimus eam 
in Ephrata : • * invéni- 
mus eam in campis sìl
vie. * 6

Ricordati, Signore, di Da
vide e della sua grande 
pietà,

egli ■ che ha giurato al 
Signore, ha fatto voto al 
Dio di Giacobbe:

« Nojt entrerò sotto la 
tenda della' mia dimora, 
non salirò la sponda de! 
mio letto.

non concederò sonno ai 
miei occhi, nè assopimento 
alle mie palpebre,- 

nè riposo alle tempie, fin
ché' non abbia trovato vna 
dimora per il Signore, un 
santuario per il Dio di Gia
cobbe».

Abbiamo sapìiio che l’ar
ca si trova a JLfraim; poi 
l’abbiamo trovata a Caria- 
tiarim.

Sai. 131. - j. MansiiCUidinis, la parola ebraica si
gnifica anche : pietà, sentimento religioso, e il con
testo esige questo senso.

3. Si introiero, forma di giuramento equivalente a : 
noi) introibo.

6. Ephrata... campis siivee. Silo in Efraiu e Caria- 
tiarirn linone- i soggiorni dell’ arca, prima (Vessig
li asportata a Ri011. Cariatiarim è un nome proprio 
che significa ; città" delle selve.



UFFICIO DEL MERCOLEDÌ - VESPRO 5 1 9

7. Introibimus in ta- 
bernàculum ejus : * ado- 
ràbimus in loco, ubi ste- 
térunt pedes ejus.

8. Surge, Dòmine, in 
rèquiem tuam, * tu et 
arca sanctificatiónis tuae.

9. Sacerdótes tui in- 
duàntur ju§titiam : * et 
saucti tui exsùltent.

10. Propter David, ser- 
vuin tuum, * non avér- 
tas fàciem Christi tui.

11. Juràvit Dóminus 
David veritàtem, et non 
frustràbitur eam ; * De 
fructu ventris tui ponam 
super sedem tuam.

■ ia. Si custodierint fili! 
tui testaméntum meunq 
* et testimónia mea haec, 
quas docébo eos :

13. Et filii eórum us- 
que in sseculum, * sedé- 
bunt super sedetn tuam.

14. Quóniam elégit Dó- 
miuus Sion : * elégit eam 
in habìtatiónem sibi.

15. Hsec réquies mea 
ìli sse'culum sseculi ; * 
llic habitàbo' quóniam e- 
légi eam.

16. Viduam ejus bene- 
dicens beuedicam : * pau- 
peres ejus saturàbo pà- 
nibus.

17. Sacerdótes ejus in- 
cluam salutari : * et san
cii ejus exsultàtióne ex- 
sultàbunt. 16

Entriamo nel suo taber
nacolo, l'adoriamo là, dove 
posano i suoi piedi.

Sorgi, Signore, entra nel 
tuo riposo, tu, e l’arca del
la tua potenza!

I tuoi sacerdoti si rive
stano dì santità; i tuoi fe
deli esultino di gioia!

Per amore del tuo servo 
Davide, non respingere il 
t-uo Unto!

II Signore l'ha giurato a 
Davide in verità, e non si 
ritratterà; «Metterò sul tuo 
trono un frutto delle tue vi
scere.

Se ì. tuoi figli osserveran
no la mia alleanza e le leg
gi che insegnerò ad essi,

anche ì loro figli siede
ranno sul tuo trono per 
tutti i secoli ».

Perché il Signore ha 
scelto Sion; l'ha scelta per 
sua dimora, dicendo :

« Ecco il luogo del mio 
riposo per tutti i secoli; 
abiterò qui, perché l’ ho vo
luto. .

Benedirò ‘ largamente il 
suo desco, sazierà di pane 
i suoi indigenti.

Rivestirò i sacerdoti di 
santità e i fedeli esulteran
no dalla gioia.

11-13. Questa promessa riguarda il Messia, perchè i 
discendenti di Davide non hanno conservato il trono 
e questa osservazione vale anche per i versetti 18-19.

16. Viduam, l'ebraico legge cibi, provviste.
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18. Illue prodùcam cor- 
nu David, * paravi lu- 
cémam Christo meo.

19. Inimicos ejus in- 
duam confusióne : * su
per ipsum autern effloré- 
bit sauctificàtio mea.

Per A nnum : Ant. Elé- 
git Dóminùs Sion in ha- 
bitatiónem sibi.

Temp. Pasch: Ant.
Allelùja, allelùja, alle
luia.

Là, farò sorgere da Da
vide un rampollo potente, 
preparerò una fiaccola per 
il mio Unto.

Coprirò d'ignominia i suoi 
nemici; ma sulla sua fronte 
sboccerà la gloria della mia 
santità.

‘ Il Signore ha scelto Sion 
per sua dimora.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvt.

Capitolo

Benedictus Deus, et 
Pater Dòmini nostri Je- 
su Christi, Pater miseri- 
cordiàruin, et Deus to- 
tius consolatiónis, qui 
consolàtur nos in omni 
tribulatióne nostra.

Sia benedetto Dio e Pa
dre del Signor nostro Ge
sù Cristo, il Padre delle 
■ misericordie e il Dio d’ o- 
gnr consolazione, il conso
latore nostro in ogni tribo
lazione.

Inno

Opera del quarto giorno della creazione : '  « Disse 
Dio : Si facciano dei luminari nel firmamento celeste, 
e dividano il giorno dalla notte e contrassegnino le 
stagioni e gli anni » (Gen. 1, 14).

Ceeli Deus sanctissitne, 1 Dei cieli Iddio santissimo, 
Qui lùcidas mundi pia- Che ì lucenti orizzonti ter- 

[gas irestri
Candóre pingis ìgneo, Infiammi d'igneo candore 
Augens decoro làmine : Accrescendone lo smaglian

t e  fulgore. * il

18. Carmi David..; lucérnam, questo rampollo dì 
Davide, questa fiaccola preparata alla sua -stirpe, è
il Messia, che nascerà dalla famiglia davidica per 
illuminare il mondo.
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Quarto die qiii flam- 
[meam

Duni solis accéndìs ro- 
[tarn,

Punse mimstras órdìnem, 
Vasròsque cursus side- 

[tum :
Ut nóctibus, vel lumini- 

Direinptiónis términum, 
Prìmórdiis et tnénsimn 
Sigmun dares notissi- 

[rnuiu ;
"Expélle noctein cór- 

[dium :
Abstérge sordes inéu- 

[tium :
Resólve culpa- vinculum : 
Evèrte moles criminum.

Praesta, Pater piissime, 
Patrique compar Onice, 
Cum Spiritu Paràclito 
Regnans per omne ste- 

[culum.

i/. Dirigàtur, Dòmine, 
oràtio mea.

ai. Sicut iucénsum in 
couspéctu tuo.

Ant. Respéxit Dóini- 
nus * humilitàtèm me- 
am, et iecit in me ma
gna, qui potens est.'

Mentre il dì quarto ac- 
[cendi

Del sole il disco infiammato, 
Regoli l’orbita della luna, 
E il corso errante degli

[astri,

Per dare alla notte e al 
[giorno

Un punto di separazione 
E al principio dei mesi 
Fissare un segno notissimo, 

Fuga le tenebre del cuore, 
Astergi le sozzure dell’a- 

[nima,
Sciogli i vincoli della colpa, 
Rovescia la mole dei delitti.

Ascoltaci, b Padre piis
sim o,

0  Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spinto Paraclito 
Regnate in sempiterno.

Salga, Signore, la mia 
preghiera.

Come incenso al tuo co
spetto.

Il Signore rivolse lo sguar
do alla mia bassezza e fece 
in me grandi cose; egli è 
onnipotente.

c o m p ie t a

Per A nnum : Ant. Im- 
mittet Angelus Dòmini.

Temp. Pascii. : Ant.
AlTehija.

L’Angelo del Signore ac
campa.

T.odate Jahvé.
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Sai. 33. Benedicala Dominino,.. Canto di liberazione.

Senso letterale : ringraziamento di Davide a Dio 
perché fu liberato da un pericolo mortale (r-io), ed 
esortazioni ai giusti di cercar Dio sc-lo (11-22). Senso 
liturgico : ringraziamenti a Dio che ci ha protetti nei 
pericoli della vita c di questa giornata, proponi
ménto d’essergli sempre fedeli per 1’ avvenire, per 
meritare la eua protezione. È il cantico che i Santi 
cantano in cieló, glorificando. Iddio di averli liberati 
e incoraggiandoci a seguir le loro tracce (offic. A post.. 
Piar. Martyr.); questo salmo si dice anche nelPTTflì- 
cio degli'Angeli, ministri della Provvidenza divina 
su di noi

r. Benedicam Dómi- 
num in omni tèmpore : 
* senrper laus ejus in 
ore nreo.

2. In Dòmino laudà- 
bitur anima mea : * àu- 
dìant mansuèti, et be
tòn tur.

3. Magmficàte Dómi- 
num mecum : * et exal- 
témus nomen ejus in 
idipsum.

4. Exquisivi Dóminum, 
et exaudfvit me : * et 
ex òmnibus tribulatióni- 
bus meis eripuit me.

5. Accédite ad eum, et 
illuminàinini : * et fà
cies vestrse non confun- 
déntur.

6. Iste, pauper clama
vi t, et Dóminus esaudi
vi! eum : * et de òmni
bus tribulatiónibus ejus 
salvavi! eum.

Benedirò il Signore in 0- 
gni tempo; la sua lode sarà 
sempre sulle mie labbra.

A'el Signore si glorierà 
l'anima mia, Ascoltino gli 
umili e si rallegrino l

Glorificate il Signore con 
me;' esaltiamo insieme il 
suo nome.

Ho cercato il Signore e 
ini ha esaudito, e m’ ha sot
tratto da tutte le tribola
zioni.

Avvicinatevi a lui e sa
rtie illuminati e il •vostro 
volto non avrà da arros
sire.

Questo povero gridò e il 
Signore l1 ha udito e V ha 
liberato da tutte le tribola
zioni.'

Sai 33. - 6. Iste pauper, Davide parla di sè stesso.



5 2 3UFFICIO DEL MKECOLHM - CO Al PIETÀ

7. Immittet Angelus 
Dòmini in circùiti! ti- 
inentium eum : * et eri- 
piet eos,

S. Gustate, et vidéte 
qtióniam suà vis est I)o- 
minus ; * beàtus vir, qui 
sperai in eo.

9. Timéte Dominimi, 
omaes sancti ejus: * 
quóniain non est inòpia 
timéntibus eum.

10. Divités eguérunl et 
esiiriérunt : * inquirén- 
les autem' Dóminum non 
mimiéntur-ornili bouo.

L ’Angelo del Signore ac
campa attorno a quei che
io temono a lì salva.

Gustato e vedete quanto 
è dolce il Signore. Beato 
l'uomo che spera hi lui! '

Riverite il Signore, voi 
tutti suoi fedeli; perché 
non malica niente a quei 
che lo temono.

1 ricchi possono patire 
indigenza e fame, ma quei 
che temono il Signore non 
saranno privati dì nessun 
bene.

II.

ir. Venite, filli, audi- 
te me : * timórejn Dòmi
ni docébo vos.

12. Quis est homo, qui 
vult vitam : * diligit dies 
vidére bonos ?

13. Próhibe linguàm 
tùam’ a malo : * et làbia 
tua ne loquàntnr dolina.

14.. Diverte a malo, et 
Ine bonum : * inqnire
pacem, et perséqnere 
eam.

15. Oculi Dòmini su
per justos : * et aures 
ejus in preces eórum.

ib. Vultus autem Dò
mini super faciéntes ma- 
la-: * ut perdat de terrà 
memóriam eórum. * 12

Dei:ite, figliuoli, ascolta
temi; v'insegnerò il timore 
del Signore.
• Chi è colui che ama la 
vita e desidera giorni fe
lici ?
. Preserva la lingua dal 

male e le lue labbra non 
proferiscano menzogna.

Schiva il male e fa il 
bene; cerca la pace e se
guila.

Lo sguardo del Signore 
si rivolge ai giusti ; e il suo 
orecchio alle loro preci.

Ma il suo volto è contro 
quei che fanno il male, per 
perderne dalla terra fin la 
memoria.

7. Immiti et', il senso esatto è : accampa.
12. A questa domanda rispondono i versetti elio 

seguono.
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17. Clamavérunt justi, 
. et Dóminus exaudivit

eos : * et ex òmnibus 
tribulatiónibns eórnm li- 
beràvit eos.

18. Jnxta est Dóminus 
iis, qui tribulàto sunt 
corde ; * et hftmiles spi
riti! salvabit.

19. Multsc tribulatió- 
nes justórnm : * et de 
òmnibus his liberàbit 
eos Dóminus. .

20. Custódit Dóminus 
omnia ossa eórinn : * u- 
num ex bis non conte- 
rétur.

21. Mors peccatórum 
pèssima ; v et qui odé- 
runt justum, delinquent.

22. Rédimet Dóminus 
àuiinas servórum suó- 
rum : * et non delin
quent omnes, qui spe
rarli in eo.

Quando i giusti alzano 
un grido, il Signore li e- 
saudiscc, e da tutte le loro 
angosce li libera

ti Signore sta vicino ai 
tribolati; e salverà gli w- 
mili di cuore.

Molte sono' le tribolazioni 
dei giusti; ma da tutte li 
libera il Signore.

H Signore custodisce tut
te le loro ossa, e neanche 
uno sarà spezzato.

La morte dei peccatori è 
spaventosa; quei che odia
no il giusto, saranno casti
gati.

Il Signore libererà le fl
uirne dei suoi servitori. e 
nessuno di quei 'che spe
rano in lui, sarà condan
nato.

fini. 6o. Ijxainil, Deus... Preghiera del re esiliato, per
il consolidamento del trono.

Senso letterale : perseguitato ed esiliato, probabil
mente durante la ribellione d’Assalonne, Davide sup
plica Die di proteggerlo nei pericoli, di prolungare 
i giorni »del suo regno e di assicurare per sempre il 
trono ai suoi posteri.. Seuso liturgico : prima t]ì pren
dere riposo, l ’anima cristiana prega Dio di difenderla 20 21

20. Dio custodisce le spoglie dei Santi fino al giorno 
della resurrezione. Perciò dobbiamo venerare le loro 
reliquie.

21. Delinquent, S. Girolamo dice: superabuniar o 
culpabuntur; saranno castigati o condannati.
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cullilo, le insìdie di Satana, di salvaguardare la sua 
vita temporale, e sopratutto di assicurarle un trono 
in Paradiso.

1. Exàudi, Deus, de-
precatiónem uieam : *
intentici oratióni mese.

2. A  ffnibus terree ad 
te clamavi : * dum an- 
xiarétur cor meum, in 
petra esaltasti me.

3. Deduxisti me, quia 
i'actus es spcs mea: * 
turris fortitiidinis a ia- 
cie inimici.

4. Inhabitàbo in taber- 
nàculo tuo in saecula : * 
prótegar in velaménto 
alàrum tuàruin.

5. Quóniam tu, Deus
meus, esaudisti oratió- 
ne ni meam : * dedisti
hereditàtem timéntibus 
nomen tuuui.

6. Dies super dies re
gia adjices : * annos ejus 
usque in diem genera- 
tiónis et generatiónis. * lo

Ascolta, o Dio, la mia 
supplica; sta attento alia 
mia prece!

Dagli estremi confini del
la terrà t'invoco, mentre il 
mio cuore è angosciato. Met
timi su una roccia inacces
sibile !

Coìiducimi tù, che sei 
mia speranza e torre ine
spugnabile dinanzi al ne
mico.

Potessi abitar sempre nel 
tuo tabernacolo e rifugiar
mi all'ombra delle tue ali!

Perchè tu, Dio mio, esau
disci la mia preghiera, e 
dai l'eredità a quei che te
mono il■ tuo nome..

Aggiungi, dunque, nuo
vi giorni ai giorni del re, 
i suoi anni si prolunghino 
di età in età,

Sai. 60. - 2 .  .1 ffnibus terree, dalle estremità della 
terra; Davide era esiliato, lontano dal tabernacolo di 
Sion, In petra exaltdsti me, le parole, nella Volgata, 
sono mal. distribuite, e i verbi di tutto il salmo non 
sono tradotti nel tempo giusto : da ciò ne derivano 
numerose oscurità, benché il salmo sia chiaro e fa
cile. Invece di exaltdsti, deduxisti, bisogna dire 
exalta, dedite. Davide domanda a Dio. di metterlo in 
luogo sicuro, su una rupe inaccessibile ai nemici che
lo perseguitano,

6. Regìs, Davide stesso. Il cambiamento brusco 
dalla prima alla terza persona è una, particolarità 
della poesia ebraica. Adiices... pénnancl, qui ci vuole 
l 'ottativo.
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7. Pérnianet in actcr- 
ìmm in conspéctu Dei : 
* mìsericórdiani et ven
tatemi ejns qnis requi- 
ret ?

S. Sic psalmum dicam 
nomini tuo in speculimi 
sueculi : * ut reddani vo
ta inea de die in diem.

Per Anniuii : Ani. lm- 
mittet Àngelus Dòmini 
in circùitu timéntiura 
eum ; et eripiet eos.

Tenip, Pascli.: Avi. 
Allelfija, alleili ja, alle
luia. S.

resti egli sempre al tua 
cospetto, o Dio ; la tua mi
sericordia v fedeltà la pro
teggano.

Allora inneggerò al tuo. 
nome per tutti i sedili e 
scioglierò ogni giorno le 
mie promesse.

L ’Angelo del Signore ac
campa attorno a quei che 
lo temono e li salva.

Loda te , lodate, lodate 
Jahvc.

y. Misericórdiam... qttis requiret? Nel testo ebraico 
e nella versione di S. Girolamo 'noli c'è interroga
zione. Bisogna leggere: misericordia et veritas scr- 
vt nt me (testo ebr.) o scruabunt me (S. Girol.).

S. Jlc die in die ni, S. Girolamo dice : per singnìos 
dies.
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OFFICIO DEI, GIOVEDÌ = Feria V

MATTUTINO

Invit. Regem magnani Jl Signore, ìi gran Re, vc- 
. Dóininum, * Venite, a- vite, adoriamolo. 
dorémus.

Inno

Nox atra renili] cón- 
Ltegit

Terrai colóres omnium : 
Nos confiténtes póscimus 
Te, juste judex córdium : 

Ut àuferas piàcula 
Sordésque mentis àbluas : 

•. Donésque, Chrigte, grà- 
[tiam,

Ut arceàntur crimina.
Mens ecce torpet impia, 

Guam culpa mordet nó- 
[xia;

Obscura gestit tóllere,
Et te, Redémptor, quae- 

[rere.
Repèlle tu caligli) em 

Intrinsecus quam maxi- 
[me,

Ut ili beato gàudeat

Se collocar! lumine.
Preesta, Pater piissime, 

Patrique compar Unice, 
Cum Spiritu Paràclito 
Regnans per orline saé- 

[culuni.

La notte buia copre 
I colori delle cose terrestri; 
Noi t'invochiamo fidenti, 
Giusto censor dei cuori: ,

Togli le iniquità,
Le sozzure del cuor lava,
E dacci, o Cristo,'la grazia' 
Per tener lungi il peccato.

Ecco l'anima trista intor- 
[pìdisce,

Che la colpa funesta' la
[morde,

Anela a fugare le ombre,
E te, Redentor, trovare.

Respingi tu la caligine 
Nel più profondo dell'esser 

[suo,
Affinchè (Vanìma) goda di 

[essere ammessa 
Nella luce dei beati. 

Ascoltaci, o Padre fiiìssi- 
[mo,

O Figlio uguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraclilo 
Regnate, in sempiterno.
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Per Anvum : A ut. Ini In Dio sta la salvezza e la 
Deo salutare meum, * gloria mia ; in lui la mia 
et glòria mea: et spes I fiducia. 
mea in Deo est.

Temp. Pasch.: Ant. ì  L.odale , lodate, lodate
Allelùja,* alleluja, .alle- Uahvé.
Uija. |

Sai. 61. Nonne Deo subiecta... Fiduciosa sommissione
a Dio.

Senso letterale: mentre i nemici iniieriscouo contro 
di lui, Davide s’affida a Dio e proclama la vanità 
d’ogni soccorso umano. Senso spirituale : rassegna
zione e fiducia nel dolore e nella tentazione.

i: Nonne Deo subjéc- 
ta erit ànima mea ? * 
ab ipso enim salutare 
menni.

a. Nam et ipse Deus 
meus, et salutàris meus: 
* sugcéptor meus, non 
movébor àmplins.

3.' Quoùsque irrùitis 
in hominem ? * intcri'i- 
citis univèrsi vos : tam- 
quam parieti iucliuàto 
et macérife depulsae ?

.4. Veriimtamen pré- 
tium meum cogitavérunt

LJ anima mia non sarà 
sottomessa a Dio? Da lui 
mi verrà la salvezza!

Egli è il mìo Dio, il mio 
/salvatore,- il mio difensore; 
non vacillerò più.

Fino a quando vi gettere
te contro un uomo tutti in
sieme per abbatterlo come 
un muro cadente e un edi
ficio che crolla ?

Pensano a togliermi la 
mia dignità; si compiaccio-

Sal. 6i. - 4. Prèti,im meum, la cosa preziosa, la 
dignità reale che il nemico vuol rapirmi. Nel senso 
spirituale : lo stato di grazia che ci costituisce re. 
Cucùrri in siti, queste parole non sono rese chiare uè 
dal contesto nè dal parallelismo. Il traduttore, molto 
probabilmente, avrà scambiato il verbo : compiacersi, 
col verbo : correre, che in ebraico si rassomigliane 
•S. Girolamo dice : « si compiacciono nella menzogna » 
frase che ristabilisce il nesso logico dei pensieri.



repèllere,' cucùrri in si
ti : * ore suo benedicé- 
bant, et corde suo ma- 
ledicébant.

5. Verumtamen Deo 
subjécta esto, ànim a 
mea: * quóniam ab ipso 
patiéntia mea.

6. Quia ipse Deus me
us, et salvator meus : * 
■ adjùtor meus, non emi- 
giàbo,

7. In Deo salutare me
um, et glòria mea : * 
Deus auxilii mei, et 
spes mea in, Deo est.

8. Speràte in eo, om- 
nis congregàtio pópuli,
+ effùndite coram ilio 
corda vestra; * Deus ad- 
jutor noster in EEteraum.

9. Verùmtamen vani 
filli hóminum, mendà- 
ces filii hóminum in sta- 
téris : * ut decipiant ipsi 
de vanitàte in idipsum.

10. Nolite sperare in 
iniquitàte, et rapinas no- 
Ijte concupiscere ; * di
vi tige si àfìluant, nolite 
cor appónete.

11. Semel locùtus est
Deus, duo haec audlvi, 
quia potéstas Dei est, et 
tibi, Dòmine, misericòr
dia : * quia tu reddes 
uniculque juxta òpera 
sua. ■ '

e m c i o  m ìl, G io v im i -

no nella menzogna; con le 
labbra benedicono e col cuo
re maledicono.

Tuttavia, resta sottomessa 
a Dio, anima mia! Da lui 
mi viene ogni speranza,.

Egli è il mio Dio e il mio 
salvatore, il mio difensore, 
non vacillerò.

In ■ Dio sta la salvézza e 
la gloria mia; in Dio il mio 
aiuto; in lui, la mia fidu
cia.

Sperate in lui, voi tutti, 
del suo popolo, effondete i 
vostri cuori al suo cospetto ; 
Dio è il nostro sostegno per 
sempre.

Oh sì, vanità sono gli uo
mini! I figli degli uomini 
hanno false bilance per 
ingannarsi a vicenda nel 
male.

Non sperate niente dal- 
.l’ingiustizia; badate a non 
desiderar le rapine; se le 
ricchezze abbondano, non 
vi attaccate il cuore.

VJè una cosa che Dio ha 
detto; l‘ ho intesa più d’ una 
volta, e cioè : che la potenza 
appartiene a Dìo, e a te, Si
gnore, la misericordia, e che 
ricompenserai ciascuno se- 

‘ condo le sue opere.

- m a t t u t i n o  11 n o t t . )  5 2 q

9. In statéris ut decipiant..., ignoriamo cosa voglia
dire la versione latina; perciò la nostra traduzione è 
congetturale.

11. Duo lupe, duo per bis, cioè più d’una volta.

34
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Ani, In Deo salutare 
nieutn, et glòria mea : et 
spes mea in Deo est.

Ani. Vìdéte òpera Dò
mini, * et auditam tàci
te vocem laudis ejus.

In Dio sta la salvezza e 
la gloria mia; in lui la mia 
fiducia.

Contemplate le opere del 
Signore e fate echeggiare le 
sue lodi.

Sai. 65. Jubilate Deo... Canto dì vittoria e dì
liberazione.

Senso letterale : Israele ringrazia Dio d'averlo libe
rato; si tratta forse della grande vittoria su Senna- 
cherib. Senso spirituale : ringraziamento per la con
quista delle nazioni fatta da Gesù Cristo, secondo 
Eusebio, S. Atanasio e S. Agostino .(off. Epiph.) ; 
ringraziamento di ogni anima cristiana per le vitto
rie sui suoi nemici spirituali (1-11), e promessa di 
benedire Dio per sempre, con una condotta esemplare
(12-19).

1. Jubilate Deo, omnis 
terra, psalmum dicite 
nomini ejus ; * date gló- 
riam laudi ejus.

2. Dicite Deo ; Quaxn 
terribflia sunt òpera tua, 
Dòmine ! * in multitùdi- 
ne virtùtis tuse mentién- 
tur tibi inimici tui.

3. Omnis terra adóret 
te, et psallat tibi : * psal- 
mum dicat uòmini tuo.

4. Venite, et vidéte ó- 
pera Dei ; * terribilis in 
consiliis super filios hó- 
tninum.

5. Qui convértit mare 
in àridam, in flumine * 5

Acclama Dio, terra tutta,
cantate un inno al sup no
me; celebrate gloriosamente 
le sue lodi.

Dite a Dio: « Come sono 
terribili le tue opere, Signo
re! Dinanzi alla grandezza 
della tua potenza, anche i 
tuoi nemici ti lodano! ».

Sì, tutta la terra ti adori 
e ti canti! Inneggi , al tuo 
nome !

Venite e contemplate le 
opere del Signore! È dav
vero ammirabile nei ' suoi 
decreti verso ì figli degli 
■ uomini.

Ha cambiato il mare in
terra asciutta; attraverso il

Sai. 65. - 3 . Mentiéntur, lusingheranno, loderanno, 
benché senza sincerità, perchè saranno domati.

5. Convértit, allusione al passaggio del Mar Rosso 
e del Giordano (transitnmus).



pertransibunt pede : *
ibi Icetàbimur in ipso.

6. Qui domiuàtur in 
virtùte sua in seternum, 
lòculi ejus super Gentes 
resplciunt : * qui exà- 
sjieraut non exalténtur 
iti semetipsis.

7. Benedicite, Gentes, 
Deum nostrum : * et au- 
ditam fàcite vocera lau- 
dis ejus;

8. Qui pósuit àuiiuam 
meam ad vitam : * et 
non dedit in comnmlió- 
iiem pedes meos.

9. Quóniam probàsti 
nos, Deus : * igne nos 
examjnàsti, sicut exami- 
nàtur argéntum.

10. Induxisti uos in 
làqueum, posuisti tri- 
bulatiónes in dorso no
stro : * imposuisti hómi- 
nes super capita ' nostra.

11. Transivimus per 
igneìn et aquam : * et 
eduxisti nos in refri gé- 
rium. 7 * * 10 11

U i n c i o  I C j ó V K r i .

torrente siamo passati a 
piedi! Sai ci siamo ralle
grati in lui.

Regna in eterno, grazie 
alia sua. potenza ; ì suoi oc
chi contemplano le nazioni; 
i ribelli non insuperbiscano.

Popoli, benedite il nostro 
Dio, e fate echeggiare le 
Sue lodi'

Egli ha. conservala la vita 
all’anima nostra, e non ha 
fatto vacillare i nostri pie
di.

Ci hai messi alla prova,
Dio; ci hai passati al cro
giuolo, come, l'argento.

Ci hai fatti cader nell'ag
guato; ci hai caricato sulle 
spalle un peso schiacciante ; 
hai permesso ai nostri ne
mici di calpestarci la testa.

Siamo passati per il fuo
co e l'acqua. Ma poi ci hai 
ricondotti nel luogo del ri
storo.

* i i . m u ' . t i g o  i i  m o t t .)  5 3 1

7. Gtvtes, le nazioni castigate e doniate sono invi
tate ad unirsi a Israele per benedire Dio.

9-11. Il salmista descrive in termini vibranti la tri
bolazione d'Israele per far risaltare la bontà c la 
potenza del Dio salvatore.

10. Sriper capita nostra, in ebraico : hai fatto caval
care gli uomini sulle nostre teste. Allusione alle 
usanze dell'epoca,

11. Igne-m et aquam, espressione proverbiale che 
denota numerosi pericoli e tribolazioni.
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' Ant. Vidéte òpera Dò
mini, et ' anditani tàcite 
vocem laudis ejus.

A ut. Audite, onme's, * 
qui timétis. Deum, quan
ta fe'cit ànimae mete. .

Contemplate le opere dei 
Signore e fate echeggiare le 
sue lodi.

Sentite, voi tutti che -ri
verite Dio, quanti prodigi 
ha fatto per l'anima mia!

e.U 'o i l

" II.

12. Introibo in domimi 
tuam in holocàustis : * 
reddam tibi vota inea, 
quee distinxérunt làbia 
inea.

13. Et loedtum .est os 
meura, * in tribnlatióne
mea.

14. Holocàustà medul- 
làta óSeram tibi cum in
cènso arietum : * ófieram 
tibi boves cum hircis.

13. Venite, audite, et 
narràbo, omnes, qui ti- 
métis .Deum, * quanta 
fecit àniniae meEe.

16. Ad ipsum ove uveo 
clamavi, * et exaltàvi 
sub lingua mea.

17. Iniquitàtem si aspé- 
xi in corde meo, * nou, 
exàudiet Dómiuus.

18. Pl'Optérea exaudi- 
vit Deus, * et atténdìt 
voci deprecatiónis mete.

ig . Benedictus Deus, * 
qui non amóvit òratió- 19

Perciò entrerò nel tuo 
tempio con olocausti; adem
pirò i voti che hanno pro
ferito le mie labbra,

e che la mia bocca ha 
espresso, quando ero tribo
lato.

Ti offrirò grassi olocausti 
col fumo odoroso degli arie
ti ; ti offrirò buoi e 'mon
toni.

Venite, sentite, voi tutti 
che riverite Dio, e vi dirò 
quanti prodigi ha fatto per 
T'anima, mia!

La mia bocca l’ ha invo
cato e la mìa lingua ■l’ ha 
glorificato.

Se avessi tramato iniqui
tà nel mio cuore, il Signore 
non m’avrebbe esaudito.

Ma ìT Signore m'ha esau
dito, ed è stato attento alla 
voce della mia preghiera.

Sia benedetto il Signore, 
che non,ha rigettata la mìa

19. Non amóvit, S. Agostino interpreta egregia
mente questo testo, benché in senso inesatto : « non 
ini hai tolto il dono della preghiera, e perciò nem
meno la tua misericordia ». E aggiunger Cum vìderis 
non a te remotam deprecationem tuam, secur-us està, 
quia non èst a te amata misericordia eius.
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nem meam, et misericur- preghiera, nè- ha allonto- 
dìam suam a me. nato da me la sua miseri

cordia!

Aiti-, AucHte, omnes, 
qui timétis Deum, quan
ta fecit ànimfe mese.

j h  Non amóvit D ó m i -  

ìuis oratióuem meam.
nj. Et misericórdiam 

suam a me.

Sentite, voi tutti che ri
verite Dio, quanti prodigi 
ha fatto per l’ anima mia.

Il Signore non ha riget- 
'tàta la mia preghiera.

Nè ha allontanata da me 
la sua misericordia.

Sei Tempo Pasquale

Ant. Allelùja, allelùia, 
allelùja.

jt. Deus regeneràvit 
uos in spem vivam, al
lelùia.

hJ. Per resurrectiónem 
Jesii divisti ex móttuis, 
allelùia. II-

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Dio ci ha rigenerati a 
nuova speranza, lodate Jah- 
vé.

Con la risurrezione di Ge
sù Cristo da morte, lodate
Jahvé.

II- N o ttu rn o

Per Annum: Ant. Ex- 
sùrgat Deus, .* 'et dissi- 
péntur inimici ejus.

Temp. Pasch. ; Ant. 
Allelùja, * allelùja, al
lelùia.

Sorga Dio, e. siano di
spersi i suoi nemici!

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé!

Sul. 6 7 .  Exsurgat Deus... Gloriosa storia dell’Arca
Santa.

•Salmo ammirabile per le ■ bellezze che- racchiude,■ 
imi di difficile comprensione, sopratutto nella Vol
gata. .Secondo .ogni probabilità, fu composto da Da-
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vide, o da uno- dei suoi contemporanei, per la trasla
zione dell’arca sul monte’ Sion, dopo la disfatta degli 
Ammoniti e degli Assiri. Risalendo i tempi, il sal
mista compendia tutta la gloriosa storia dell'arca. 
Tre parti in questo Salmo : i) Davide vede Mosè, che 
ai piedi del Sinai dà il seguale della partenza del
l ’arca, con le parole: Surge, Domine, et dissipentur 
inimici fui, et fugiaut, qui oderunt te, a facìe tua 
(Num. io, 35). Subito l ’arca avanza trionfalmente; 
attraverso il deserto fino alla terra promessa, semi
nando prodigi in favore del popolo eletto (i-n). — 
3) L ’arca abbatte i nemici, stabilisce Israele nel paci
fico possesso delle loro terre ; poi passa sprezzante 
davanti alle alte montagne di Basan, e sceglie per 
dimora il piccolo monte. Sion, da cui proteggerà il 
suo popolo (12-25), — 3) Sale il Sion in mezzo a un 
grandioso corteo, e là riceve gli omaggi, non solo 
d’Israele, ma anche (li tutti i popoli della terra 
(26-38).

Nel senso spirituale, l ’arca dell’alleanza è il Verbo 
Incarnato, il quale : 1) attraversa il deserto della sua 
umile e dolorosa vita, prodigando intorno a sé pro
digi e benefici (i-ri) ; 2) trionfa dei suoi nemici, 
stabilisce la sua dimora nella Chiesa e disdegna la 
superba Sinagoga, sale al cielo il giorno dell’Ascen
sione, conducendo seco l ’umanità, spoglia strappala 
a .Satana, e di là continua a proteggere il suo piccolo 
gregge (12-25) ; 3) finalmente, specie dopo la Pente
coste (off. Peni.), conquista il mondo intero, e le 
nazioni vengono a offrirgli i loro omaggi.

.1 - Partenza e trionfale traversata del deserto.

1. Exsùrgat Deus, et 
dissipéntur inimici ejus, 
* et fugiant qui odérunt 
eum, a fàcie ejus.

2. Sicut déficit fumus, 
déficiant : * sicut fluii 
cela a fàcie i-gnis, sic 
péreant peccatóre  ̂ a fù
rie Dei,

Sorga. Dio, e siano disper
si i suoi nemici! fuggano 
lontano quei che lo odiavo!

Spariscano come si dissi
pa il fumo! Come la cera 
si scioglie al fuoco, così..pe
riscano gli empi all' appo- 
rire del Signore!



3. Et just! epuléntur, 
et exsùltent in conspéc- 
tu Dei : * et delecténtur 
in lsetitia.

4. Cantate Deo, psal- 
mum dfcite nomini ejus : 
* iter tàcite ei, qui a- 
scendit super occàsum : 
Dómiiius nomen illi.

5. Exsultàte in cons- 
péctu ejus : * turbabàn- 
tur a fàcie ejus, patris 
crphanórum, et jùdieis 
viduàrum.

6. Deus in loco sancto 
suo : ;|: Deus qui inhabi- 
tare facit unius moris in 
dome :

7. Qui educit vinctos 
in fortitùdine, * simnì- 
ter eos, qui exàsperant, 
qui liàbitant in sepul- 
cris.

8. Deus, cum egrede- 
réris in conspéctu pópuli 
tui, * cum pertransires 
in deserto :

9. Terra mota est,' éte- 
nim cadi distillavérunt 
a fàcie Dei Sfnai, * a 
fàcie Dei Israel. * 4 * 6 7 * *

UFFICIO DEL GIOVEDÌ -

I giusti invece si ralle
grino ed esultino davanti al 
Signore, e s' abbandonino 
all'allegrezza!

Cantale al Signore! Date 
gloria al suo nome; aprite 
la strada a colui che s'avan
za per ìì deserto; il suo 
nome è fahvé!

Rallegratevi al suo co
spetto! Tremino (i nemici) 
dinanzi a lui! Egli è il pa
dre degli orfani e il difen
sore delle vedove!

Dio è nel suo santuario; 
Dio dà una dimora ai dere
litti

e libera i prigionieri con 
la sua forza; ma i ribelli 
non hanno altra dimora che 
luoghi aridi.

O Dio, quando uscisti in
nanzi al tuo popolo, quando 
traversasti il deserto,

la terra fu scossa e i cieli 
si liquefecero all' apparire 
del Dio del Sinai, del Dio 
d'Israele.

MATTUTINO (Il NOTT.) 5 3 5

Sai. 67. - 3. Epuléntur, solo la Volgata parla d’un 
festino, mentre tutte le altre versioni parlano della 
gioia,

4. Super occàsum, confusione di parole, S. Girola
mo dice : per deserta.

6. Unius moris, il verbo greco significa : essere 
solo, o d’uno stesso pensare. S. Girolamo traduce 
esattamente : inhabitare facit solitarios in domo. Agli 
Ebrei, che non avevano dimora fissa nel deserto, Dio 
diede un soggiorno permanente nella terra promessa.

7. Habitant in sepélcris, S. Girolamo traduce : In
creduli cmtem habitaveruvt in siccìt.atibus, allusione
àgli Ebrei prevai maturi che morirono nel deserto.
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10. Plùviam voluntà- 
riam. segregàbis, Deus, 
hereditàti tua: : * et in
firmata est, tu vero per- 
fedsti eam.

11. Animàlia tua ha- 
bitàbunt in ea : * para
sti-in dulcédine tua pàù- 
peri, Deus.

Ant. Exsurgat Deus, 
et dissipéntur in im ici 
ejus.

Ant. Deus nos'ter, * 
Deus salvos faciéndì : et 
Dòmini suut éxitus mor- 
tis.

' II. - La trionfale trave
12. Dóminus dabìt ver

bo m evangelizàntibus, * 
virtute multa.

13. Rex virtùtum dì- 10 11 12 13

Hai procurato alla tua 
eredità una pioggia benefi
ca, 0 Dio; essa era spos
sala, ma tu l'hai, ristorata.

Il tuo gregge si stabilisce 
sulla terra, che nella tua 
bontà avevi preparato ai 
povero.

Sorga Dio, e siano disper
si i suoi nemici!

Il nostro: Dio è un Dio 
che salva'; al Signore ap
partengono le porte della 
morte.

saia della terra promessa.

Il Signore dà il segnale, 
e gli araldi della buona no
vella si accalcano numerosi.

I re degli eserciti ■ sono

10. Plùviam voluntdriam, la manna che rifocillò il 
popolo spossato.

11. Animèlla... p&uperi, per designare il popolo 
d’Israele.

12. Iu questo versetto, come nei seguenti, sembra 
die il traduttore greco, è latino, non abbiano capito 
niente, per non aver ricordato le circostanze storiche 
alle quali fanno allusione i sopraddetti versetti. Si 
tratta di vittorie guadagnate sui nemici d’Israele. 
« Il Signore dà il segnale (del combattimento) ; e le 
(giovauette) messaggere della buona novella (della 
vittoria), si spargono dappertutto come una folla nu
merosa (virtute multa). I re nemici sono in balìa 
d’Israele, le donne e le gìovanette si spartiscono il 
bottino », secondo l'usanza dell’epoca.

13. Rex, nome collettivo che designa i rè nemici, 
cacciati dalla terra promessa. 11 senso dell’ebraico è : 
« I re delle annate friggono, fuggono», dicono i mes
saggeri . Sp.ecici, . colei che . dimora. :in casa o. che è 
l ’ornamento della casa, le donne cioè e le gìovanette



lécti dilécti : * et sperici 
domus dividere spólia,

14. Si dormiàtis inter 
médios cleros, pennse co- 
li'nnbee deargeutàtae, * et 
posterióra dorsi ejus in 
pallóre auri.

15. Dum diseérnit cae- 
léstis reges super eam, f  
tiive dealbabùntur in Sel- 
mon : * mons Dei, mons 
pinguis.

10. Mons coagulatus, 
mons pinguis : * ut quid 
suspieàmini montes coa- 
gulàtos ?

17. Mons, in quo bene- 
plàcituin est Deo habi- 
tare in eo : * étenini Dó- 
mìnus habitabit in fi- 
nem.

18. Currus Dei decem 
millibus mùltiplex, mil- 
lia lsetàntium : * Dómi- 
nus in eis in vSina in 
saneto.

UFFICIO DKL GIOVEDÌ -

alla merci del diletto, e 
V abitatrice della casa si- 
spartisce le spoglie.

Possa, finalmente, ripo
sarti in mezzo al paese ere
ditato, colomba delle ali ar
gentate e dalle penne do
rate !

Quando V Altissimo di
sperse i re del paese, la ne
ve copriva il Selmon. È un 
monte altissimo il monte di 
Basan !

È un monte dalle cime 
aguzze, il monte di Basan! 
Perchè, montagne dalle alte 
cime, guardate gelose

la montagna .che è piaciu
to a Dio scegliere per sua 
dimora ? Il Signore vi abi
terà per sempre.

Il carro di Dio è scortato 
'da più di diecimila, da mi
gliaia; in mezzo a loro sta 
il Signore nel .suo santua
rio, come sul Sinai.

MATTUTINO (I l  NOTI.) 5 3 7

14. Si per utinam. Medios cleros, in mezzo alle vo
stre eredità, o in mezzo alla terra promessa in ere
dità medios terminos dice S. Girolamo. Per il Testo 
del versetto, la traduzione è congetturale, giacché i 
commentatori non concordano sul senso.

15. Dum discernit, S. Girolamo dice più chiara
mente : cum dividerei reges robustissimos. Nive, que
sta neve, cosa rappresenta? la prosperità d’Israele, o 
le ossa dei nemici uccisi che coprivano letteralmente 
il monte, o il ricco bottino? Non si sa. Mons Dei, 
monte divino, altissimo. Pinguis, è il significato del 
nome proprio Basan.

ió. Il traduttore greco noli ha capito questo passo. 
,S. Girolamo traduce : Oliare coutenditis, .montes e\- 
aisi,..ad:versiis moritene, quem dilesit Dónrinus,. ni 
inhabitaret in CO ?
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19. Asceudlsti in al
luna, cepisti captivita- 
tem : * accepisti dona in 
hominibus :

20, Etenim non cre- 
détites, * inhabitàre Dó- 
niinum Deum.

si. Benedictus Dómi- 
nus die quotidie : * pró- 
sperum iter iàciet nobis 
Deus salutàrium nostró- 
rum.

22. Deus noster, Deus 
salvos facién di : * et Dò
mini Dòmini éxitus mor- 
tis.

23. Verùnitamen Deus 
confringet' capita itiimi- 
eórum snórum : * vérti- 
cem c apilli perambulàn- 
tiuin in delictis suis.

24. Dixit Dóminus : Ex 
Basan convértam, * con- 
vértam in piofùudum 
maris :

25. Ut iiitingàtur pes 
tuus in sanguine : * lin
gua camini tuórum ex 
inimicis, ab ipso.

Ant. Deus noster, Deus 
salvos faciéndi : et Dò
mini sunt éxitus inortis.

. Ant. In ecclésiis * be
nedicite Domili o Deo. * lo

Ascendi la cima del Sion, 
conducendo dietro di te i 
prigionieri; vi ricevi gii 
omaggi degli uomini,

anche di quelli che non 
volevano che il Signore vi 
abitasse.

Sia benedetto il Signore! 
Ogni giorno il Dio della 
nostra salvezza ci renda pro
spero il cammino.

Il nostro Dio è un Dio 
che sdiva,- al-Signore ap
partengono le porte della 
mòrte.

Perciò, Dio spezzerà la 
testa dei suoi nemici e il 
capo chiomato di quei che 
camminano nellJiniquità.

Dìo disse : « Li farò usci
re dai boschi di Basan, li 
tirerò fuori dal profondo del 
mare,

affinchè il tuo piede  
Sguazzi nel sangue dei ne
mici e la lingua dei tuoi 
cani ne abbia la sua parte ».

Il nostro Dio è un Dìo 
che salva; al Signore ap
partengono le porte della 
morte.

Nelle vostre assemblee be
nedite il Signore Dio.

iq. Captivildtcm, gii Israeliti, riscattati dalla schia
vitù d'Egitto. Accepisti, il verbo ebraico significa 
prendere e dare, ciò che spiega la versione di S. Pao
lo : deàit dona hominibus (Efes. 4, 18).

24. In profitndum maris, invece di in, bisogna leg
gere, con S. Girolamo, d e  o  e x ,
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III. - La trionfale salita a Simt.

26. Vidérunt ingréssus 
tuos, Deus, * ingréssus 
Dei inei : regis mei qui 
est in saneto.

27. Prcevenémut prin
cipes conjùncti psallénti- 
bus, * in medio juvencu- 
làrum tympanistriànim,

28. In ecclésiis benedi
cite _ Deo Dòmino, * de 
lòiitibus Israel.

29. Ibi Bémiamiu ado- 
lescéntulus, * in mentis 
excéssu.

30. Principes Juda, du
ce» eórum ; * principes 
Zàbulon, principes Néph- 
thali.

31. Manda, Deus, .vir
tù ti ture : * eoufiniut hoc 
Deus, quod operàtus" es 
in nobis.

32. A tempio tuo in 
Jerùsalem, * tibi óffe- 
rent reges ■ mfiliera.

33. Increpa feras anin- 
dims, f  congregàtio tau-

Sì vedono, o Dio, ì tuoi 
cortei; il corteo del mìo 
Dio, del mio re, che entra 
nel santuario.

A privano (il corteo) ì can
tori uniti ài suonatori; in 
mezzo, le giovanotte batten
do i cembali.
— a Nelle vostre riunioni 
(cantavano), bene dite il Si
gnore Dìo, discendenti d’ Is
raele »,
■ Là stava Beniamino., il 
più giovane, in trasporti di 
gioia; seguivano

i principi dì Giuda, loro 
condottieri, i prìncipi di Zà
bulon, ì principi di Neftaii.

Manifesta, 0 Dìo, la tua 
potenza; conferma, o Dìo, 
ciò che hai operato'in -noi:

Nel tuo tempio, a. Geru
salemme, i re ti offriranno 
doni.

Reprìmi la belva del can
neto; i tori si uniscono con

27. Principes, l’ebraico ha « cantori ». I principi 
sono ricordati al vera. 30.

33. Feras aréndìnis, le belve del canneto, cioè del 
Nilo, ossia gli Egiziani. Congregano, sembra che ci 
voglia l ’accusativo congregatiónem, complemento del 
verbo increpa, ma S. Girolamo adotta anche lui il 

.nominativo' e, in fin dei conti, la versione è gramma
ticalmente corretta se si sottintende un altro verbo, 
di cui congregiUio sarebbe il soggetto. I tori sono i 
potenti, i condottieri nemici che vogliono scacciare 
Israele dalla terra promessa. Però il senso della finale 
u t  excìndtinl... è dubbio, c nemmeno il testo ebraico 
è chiavo,
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rórum in vaccis populó- 
rum l * ut exclddant eos, 
qui probàti sunt argènto.

34. Dissipa Gentes,quse
bella volunt : f  vénient 
legùti ex Aegypto : *
Aethiópia praevéniet ma- 
nus ejus Deo.

35. Regna terne, can
tate Deo ; * psàllite Dò
mino.

36. Psàllite Deo, qui 
ascéndit super cselum cse- 
li, * ad Oriéntera.

37. Ecce dabit voci suse 
vocem virtùtis, t  date 
glóriam Deo super Is
rael, * magniticéntia e- 
jus, et virtus ejus in nu- 
bibus.

38. Miràbilis Deus in 
sanctis suis, + Deus Is
rael ipse dabit virtùtem, 
et. fortitù dinem  plebi 
suse, * beuedictus Deus.

Ani. In ecclésiis bene
dicite Dòmino Deo.

)h Miràbilis Deus in 
sunctis suis. .

Bj. Deus Israel dabit 
virtùtem plebi suse.

Nel Te ni

Ani. Alleluia, allelùja, 
alleluja.

j/. Deus suscita vit Chri- 
stum a mórtuis, allelùja.

le mandre dei popoli per 
cacciare quelli che sono pro
vati come l'argento.

Disperdi le nazioni che 
vogliono la guerra. Ti giun

geranno ambasciatori■ dal
l'Egitto; l'Etiopia stenderà 
le braccia verso Dio.

■ Regni della terra inneg
giate a Dio; lodate il Si
gnore!

Celebrate colui che ascen
de al disopra dei cieli, ver
so Oriente.

Ecco egli dà alla sua voce 
un fragore potente; date 
gloria a Dio a causa- ‘d’Is
raele; ia inagnificenza sua 
e la potenza- risplendono 
ìlei le nubi,

Dio è ammirabile nel suo 
santuario; è il Dio d’Israe
le che dà al suo popolo- for
za e potenza. Dio sia bene
detto !

Nelle vostre assemblee 
benedite il Signore Dio.

Dio è ammirabile nel suo 
santuario.

Il Dìo d'Israele darà for
za al suo -popolo.

10 Pasquale

L odate, lodate, lodate 
fahvé/

Dio ha risuscitato il Cri
sto dai morti, lodate JahvC

37. Vocem virtutis, nel senso letterale la voce del 
tuono ; ..nel senso, spirituale, è .la ..voce della . predica- 
/.ione -evangelica,; v - .

38.In sanctis, nel santuario dell'area,
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rij. Ut fides nostra et 
spes esse! in Deo, alle- 
luja.

Affinchè la nostra fede e 
la nostra speranza sia in 
Dio, lodate fahvé.

I l i  Nottokno

Per Annum: Ant. Sal
vimi me fac, * Deus : 
quóniam ìntravérunt a- 
quae usque ad animala 
incanì.

Temp. Pasch. ; Ant. 
Allelùja, * allelùja, al
lelùja.

Dìo mio, salvami; perchè 
le. acque penetrano fino al- ■ 
l’anima mia.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé!

Sai. 68. Sàlvum me fac... Preghiera dell’ oppresso.

Da tradizione conferma unanime le parole di S.
Agostino a proposito di questo salmo : « Non è per
messo. dubitare che sia il Cristo che in esso parli». 
Ciò, d’altronde, non significa che tutto il salmo, nel 
senso letterale, sia unicamente messianico. Davide, 
figura del Messia, vi descrive i patimenti del Cristo- 
fi-15), la sua preghiera (16-33); canta infine la sua 
liberazióne (34-43). Uniamo i nostri sentimenti a 
quelli del Salvatore, poiché piange sui .nostri- 'pec
cati, soffre e prega per noi, e canta la nostra libe
razione. I,

I, - Descrizione dei tormenti.
1. Salvum me fac, De

us, 19 quóniam intravé-
runt aquse usque ad ani
mata meam.

3. Inffxus sum in limo 
profùndi * et non est 
substàntia.

Pio mio, salvami; perchè 
le acque penetrano fino al
l'anima mia.

Sono immerso nella •mel
ma profonda, e non trovo 
un punto d’ appoggio.

Sai. 6S. - 2. Substàntia, una cosa consistente, sulla 
quale possa appoggiarmi per uscire dal pantano.

f
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3. Veni in altitùdinem 
maris : * et tempéstas de- 
mérsit me.

4. Labofàvi clamarla, 
rane* facta; sunt fauces 
mese : * defecérunt óculi 
mei, dum spero in Demn 
ìtieum,

5. Multiplicàti sunt su- 
per capillos càpitis. mei, 
* qui' odérunt me gratis.

6. Confortati sunt qui 
persecuti. sunt me inimi. 
ci mei injliste : * qua; 
non ràpui, tunc exsolvé- 
bara,

7. Deus, tu scis insi-
piéntiam meam ; * et
delieta mea a te non sunt 
abs condita.

8. Non erubéscant in 
me qui exspéctant te, 
Dòmine, * Domine vìrtu- 
tum.

9. Non confundàntur 
super me * qui q licer un t 
te, Deus Israel.

10. Quóniam propter te 
sustinui oppróbrium : * 
opéruit confùsio fàcietn 
meam.

11. Extràneus factus 
siirn iràtribus meis, * et 
peregrinus filiis matris 
mese.

12. Quóniam zelus do- 
mus tuae comédit me : * 7

Sono caduto nel- fondo del 
mare, e le onde mi sommer
gili io.

Mi estenuo a forza, di gri
dare ; la mia voce ne è ri
masta roca ; i mìei occhi si 
spengono nell1'attendere il 
mio Dio.

Sono più numerosi dei 
capelli del mio capo, quei 
che mi odiano senza mo
tivo.

Sono forti i miei avversa
ri, quei che mi persegui
tano ingiustamente; devo 
restituire quel che non ho 
rubato.

Dio mio, tu conosci la 
mia follici, e le mie colpe 
non ti son nascoste.

Quei che sperano in te, 
non arrossiscano per causa 
mia, Signore, Dio degli t- 
serciti.

Non siano confusi a mio 
riguardo, quei che fi cerca
no, Dio d’Israele.

Giacché è per te che ho 
sofferto 1Joltraggio e che la 
vergogna m'ha coperto il 
viso.

Sono diventato straniero 
ai miei fratelli, uno scono
sciuto per i figli di mia 
madre.

Ecco lo zelo della tua casa 
mi divora, e gli oltraggi di

7, Insipiéntiam, il Messia parla a nome proprio, 
quando fa appello alla sua innocenza ; e parla in nome 
del corpo mistico, quando allude alla follia e ai 
peccati,



et oppróbria exprobràn- 
tium tibi cecidérunt su
per me.

13. Et operai in je- 
jùmo ànimam meam : * 
et factum est in oppró- 
brium mihi.

14. Et pósui vestimén- 
tum meam cilfcium : * et 
i'actus sum illis in pa
rabolani.

15. Advérsum me lo- 
quebàntur, qui sedébant. 
in porta : * et in me 
psallébant qui bibébant 
vinum.

16. Ego vero oratió- 
nem meam ad te, Dò
mine : * tempus bene
plàciti, Deus.

Ani. Salvum me fac, 
Deus : quóniam intravé- 
runt aquse usque ad à- 
nimam meam.

Ani Propter inìmicos 
meos * éripe me, Dò
mine.

II. - 1
17. In multitudine mi- 

sericórdise tuse exàudi 
me, * in ventate salutis 
ture :

iS. Eripe me de luto, 
ut non infigar : * libera 
me ab ìis, qui odérunt 
me, et de profundis a- 
quàrum.

rg. Non me demérgat 
tempéstas aquae, f  ne- 
qne absórbeat me pro- 
fundum : * neque ur-
geat super me pùteus 
os snam .

i w i e i o  disi, f/.iovisnì -

quei che t’ insultano son ri
caduti su dì me.

Ilo afflitto l’ anima mìa 
col digiuno, e ciò è stato 
per me un soggetto di vitu
perio.

Ho preso un cilìzio per 
vestito, e son diventato la 
loro favola.

Quei che si seggono da
vanti alle porte della città 
parlano contro di me ; e 
quei che bevono, vino mi 
canzonano.

lo invece rivolgo a te la 
mia preghiera-, Signore! O 
Dio, venga finalmente l’ora 
favorevole.

Dìo mio, salvami; perchè 
le acque penetrano fino al
l’anima mia.

Salvami, Signore, a cau
sa dei mìei nemici.
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Esaudiscimi secondo l'ab
bondanza della tua miseri
cordia e la fedeltà dei tuo 
soccorso.

Tirami fuori dal fango, 
per tema che vi resti im
merso; salvami dai miei 
nemici e dalle acque pro
fonde !

I flutti irosi non mi som
mergano! l’abisso non m’ in
ghiottisca e il precipizio 
non si chiuda su di me!
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zo. Exàudi imi, Dò
mine, quóniam benigna 
est misericòrdia tua ; * 
secùndum multitùdinem 
miseratiónum tuàrum  
réspice in me.

21. Et ne avértas fà- 
ciem tuam a pùero tuo: 
* quóniam tribulor, ve- 
lóciter exàudi me.

22. Intènde ànimse 
mete, et libera eam: * 
propter inimicos meos 
éripe me.

23. Tu scis impropé- 
rium meùm, et confu- 
siónem meam, * et reve- 
réntiam meam-,

34. In conspéctu tuo 
sunt omnes qui tribn- 
lant me, * impropérium 
exspectàvit cor meum, 
-et misétiam,

25. Et sustluui qui si
mili contristàrétur, et 
non fuit : * et qui con- 
solarétur, et non invéni. 
* 26. Et dedérunt in e- 

scam meam fel : * et in 
siti mea pota vèrmi t me 
acéto.

27. Fiat mensa eórum 
Corani ipsis in làqueum,

'* et in retributiónes, et 
in scàndalum.

28. Obscuréptur óculi 
'eórum. ne videant : * et 
dorsuui eórum semper 
incurva. * 27

Esaudiscimi, Signore; per- 
chè la tua misericordia ì 
soave; degnati guardarmi 
nell’immensa tua bontà.

Nori distogliere il volto 
dal tuo servo; sono nel
l'afflizione, esaudiscimi pre
sto!

Veglia sull’anima mia e 
liberala; a. causa dei mìei 
nemici, salvami.

Tu vedi il mio obbrobrio,• 
la mia confusione e la mìa 
ignominia.

Dinanzi a te stanno tutti 
quéi che mi affliggono; il 
mio cuore non si aspetta 
che obbrobrio e dolore.

Cerco chi compatisca, e 
non c'è; qualcuno che mi 
consoli, e non lo trovo.

M’ hanno dato per cibo il 
fiele, e per dissetarmi, l ’a
ceto.

La loro mensa sia per 
essi un laccio, un giusto 
castigò e un’ occasione di 
rovina.

I loro occhi si offuschino 
da non vederci più, il loro 
dorso ' si curvi per sempre !

25-26. Annunzio profetico delle circostanze della 
Passione.

27. Mensa eórum, a loro volta bevano fiele amaro, 
abbiano cioè una sorte funesta.



2Q. Effónde super eos 
iram tuam : * et furor 
iras tute comprehéndat 
eos.

30. Fiat habitàtio' eó- 
rum desérta : * et in ta- 
bernàculis eórum non 
sit qui inhàbitet.

31. Quóniam quem tu 
percussistì, p ersecù ti 
sunt : * et super dolo- 
rem vulnerimi tneórum 
addidérunt.

.32. Appóne iniquità- 
tem super iniquitàtem 
eórum ; * et non intrent 
in justitiam tuam.

33. Deleàntur de libro 
vivéntium : * et cum
justis non scribàntur.

Ant. Propter inimicos 
meos éripe me, Dòmine.

Ant. Quaérite Dómi- 
uum, * et vivet ànima 
vestra.

III. - Cantico

34. Ego sum pauper 
et dolens : * salus tua, 
Deus, suscépit me.

33. Laudàbo nomen 
Dei cum càntico : * et 
magnificàbo eum in lau
de.:

Versa su essi la tua- col- 
lem, e lì circondi il furore 
della tua ira.

Le loro■ case siano deser
te, e nessuno più abiti nelT 
le loro tende!

Perchè hanno persegui
tato colui che tu colpivi; 
ed hanno aumentalo il do
lore delle mie ferite.

Lasciali accumulare pec
cato a peccato, e siano e-
sclusi dalla tua misericor
dia.

Siano cancellati dal libro 
dei vìvi, e non siano scritti 
insieme ai giusti.

Salvami, Signore, a cau
sa dei miei nemici.

Cercate il Signore e l'a
nima vostra vivrà.
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della liberazione.

Io sono povero e tribola
to; ma il tuo aiuto, Signo
re, mi rialzerà.

Loderò il nome di Dio 
con canti; lo esalterò lo
dandolo.

rB-ij. Profezie circa l'accecamento dei giudei e la 
loro schiavitù sotto altre nazioni (38)' dopo la venuta 
del Messia ; delle calamità con cui li coprirà la divina 
giustizia (39) ; del loro esilio e della loro dispersione 
nel mondo (30) ; dell'accumularsi dei delitti suggeriti 
dall’ odio contro il cristianesimo (32), e della loro 
finale riprovazione (32-33),

35
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36.. Et placébit Deo su - 
per vituliim novéllum :
* córnua producéntem et 
fingulas.

37. Videant pàuperes 
et lEeténtur : * queerite 
Deum, et vivet ànima 
vestra.

38. Quóniam ex.au divit 
pàuperes Dóminus : * et 
vinctos- suos non despé- 
xit.

39. Laudent illuni cfeli 
et terra, * mare, et om
nia reptilia in eis.

.40. £>uóniam Deus sal
vami fàeiet Sion : * et 
afflili cabùntur ■ eivitàtes 
Juda.

41. Et inhabitàbunt 
ibi, * et Screditate ac- 
quirent eam,

42. Et sefflen servó- 
rum ejus possidébit eam,
* et qui diligunt nomeu 
ejus, habitàbunt in ea,

Per A nnum : A nt; Quaé- 
rite Dóminum, et vivet 
ànima vestrà.

Laudàbo nomen 
Dei cuni càntico.

h). Et magnificàbo eum 
in laude.

E a■ Dio piacerà più d’uu 
giovenco, che mette conta 
ed unghie.

I miseri vedano e se ve 
rallegrino! Cercate Dio e 
l'anima vostra vivrà.

Perchè il Signore esaudi
sce gli afflitti; non disprez- 
za i , suoi, fatti prigionieri.

Lo lodino il cielo e la 
terra, il mare e tutto ciò 
che in esso si muove.

Perchè il Signore salverà 
Sion, e riedificherà le città 
di Giuda.

Saranno riabitate, ed essi 
ne prenderanno possesso.

E là discendenza dei ser
vi di Dio le riceverà in re
taggio; e quei che amano 
il suo nome vi .stabiliranno 
la loro dimora.

Cercate il Signore e l’a
nima vostra vivrà.

Loderò, il nóme di Dio 
con canti.

Lo esalterò lodandolo.

37. Pàuperes, rammentiamo che questa parola, e 
parecchie altre, -hanno in ebraico un significato molto 
esteso (povero, disgraziato, afflitto, perseguitato, op
presso), e che solo il contesto ne precisa il senso.

38-42. Si crede generalmente che questi versetti 
siano stati aggiunti nel tempo della prigionia, percbè 
nou si capirebbero detti da Davide.



Iifficw MJiT, IrlOVRIÙ - MATTO*! NO (111 NÒTT.) 547

Nell’Avvento

'}. E x Sion spécies de- 
córis ejus,

l i] .  Deus noster mani
fèste véniet.

. Da Sion risplende la sua 
maestà.

Il nostro Dio verrà pale
semente.

In Quaresima

ir. Ipse liberà, vit me 
de làqueo venàntium. 

bJ. Et a verbo àspero.

Egli mi liberò dal laccio 
dei cacciatori.

E da maligna peste.

Nel Tempo di Passione

■ ir. Erue a fré.mea, : Libera dalla spada, Dio,
Deus, ànìmam meam. l’ anima mia.

r,. Et de manti canis E dalle zampe del cane 
ùmeam meam.. I la mia vita. *

Nel Tempo Pasquale

Ani, Allelùia, alle- 1 L odate, lodate, -lodate 
lùja, allelùja. | Jahvé!

Nelle feste dì nove Lezioni-

ir, Deus et Dóminum 
suscitàvit, allelùja, 

a). Et nos suscitàbit 
per virtutem suam, al
lei itja.

Dio ha risuscitato il Si
gnore, .lodate Jahvé.

E risusciterà anche noi 
con la sua potenza, lodate 
Jahvé.

Negli uffici, di tre Lezioni

y. Surréxit Dóminus 
de sepùlchro, allelùja.

jj. Qui prò nobis pe- 
péndit in ligno, alle
lùia.

Il Signore.' è risorto dal 
sepolcro, lodate Jahvé.

Egli che per noi pendette 
dalla croce, lodate Jahvé.
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LODI

Per Annum: Ant. Ju- 
bilàte * in conspéctu 
regi,s Dòmini.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùja, * allelùja, al
lelùia .

Giubilate al cospetto del 
re Signore ! „

L odate, iodate, lodate 
Jahvé!

Sai, 97. Cantate Domino... l.odc a Dio Redentore.

Salmo messianico che si riferisce alla prima e alla 
seconda venuta del Cristo. È dunque una lode a Gesù, 
Redentore del genere umano.

1. Cautàte Dòmino 
càntieum novum : * quia 
mirabilia fecit,

2. Salvàvit sibi des
terà ejus : * et brà-
ehium sanctum ejus.

3. Notum fecit Dómi- 
nus salutare suum : * in 
conspéctu Géntinm re- 
velàvit justitiam suam.

4. Recor dàtus est mi
sericòrdia; su*, * et ve- 
ritàtis sua; dómui Israel. 5 6 * *

5. Vidérunt omnes tèr
mini terrfe * salutare 
Dei nostri.

6. Jubilàte Deo, omnis
terra : * cantate et ex-
sultàte, et psàllite.

Cantate- al Signore un 
canto nuovo, perche ha fat
to prodigi.

Ha trionfato con la sua 
destra, col suo braccio san
to.

Il Signore ha manifestato 
la sua salvezza,; al cospetto 
delle nazioni ha svelato la 
sua giustìzia.

S’ è ricordato della sufi 
misericordia e della sua fe
deltà verso la- casa dJIs
raele

Tutti i confini della ter
ra hanno visto la. vittoria 
del nostro Dio.

Acclama■ Dio, terra tut
ta-! Cantate, esultate e in
neggiate,

Sai. 97. - 1. Mirabilia, i prodigi della Redenzione
5. Il versetto allude certamente alla Redenzione c 

non. alla sola liberazione dalla'schiavitù di Babilonia, 
perchè questa non fu universalmente nota.
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7. Psallite Dòmino in 
citliara, in citbara et vo
ce psalmi, * in tubis 
ductilibus,. et voce tubaa 
eórnese.

8 . Jubilàte in conspéc- 
tu. regis Dòmini : * ino- 
veàtur mare, et pieni lu
do ejus : t  orbis . terra- 
rum, et qui hàbitant in 
co.

9. Flii min a plandent 
maini, simul montes ex- 
sultàbun.t a conspéctu 
Dòmini ; * quóniam ve- 
nit judicàre terram.

10. Judicàbit orbem 
terràrum in justitia, * et 
pópulos in sequitàte.

Ant. Jubilàte in. con
spéctu regis Dòmini.

Ant. Dòmine, * refù- 
gium factus es nobìs. !

Inneggiate al Signore 
con la cetra, con la cetra 
accompagnata da inni, al 
suono delle trombe e del 
corno.

Giubilate ai cospetto del 
ic Signore! Si commuova 
il mare con tutto quel che 
contiene, la terra e quei 
che l ’abitano!

I pumi applaudiscano e 
le montagne esultino ài 
gioia davanti al Signore, 
perchè viene per governare 
la terra.

Governerà la terra con 
giustizia e i popoli con 
equità.

Giubilate al cospetto dei- 
re Signore!

Signore, tu sei il nostro 
rifugio.

Sai. 89. Damine, refuginm.,. Brevità della vita.

Secondo S. Girolamo e gli antichi ebrei, Mosè com
pose questo salmo allorché Dio, irritato dalla ribel
lione del popolo, dichiarò che coloro i quali avevano 
oltrepassato i venti anni morirebbero nel deserto, 
senza vedere la terra promessa, eccetto Giosuè e 
Caleb. f5 la preghiera dell’uomo avanzato in età che 
implora la pietà di Dio ìij considerazione della bre
vità della vita.

1. • Dòmine, refùgium 
factus es nobis : * a ge- 
neratióne in generatió-
nem..

Signore, tu sei sempre il 
nostro rifugio, di età in 
età.

9. Plandent man a, metafora ardita: i fiumi, applau
discono con il fragore dei loro flutti. Judicàre, giudi
care o governare. Presso gli Ebrei non c’era divisione 
tra potere legislativo, gimliciario ed esecutivo.



550 Il PARTS - CAPO II

2. Priùsquam montes 
fierent, aut formarétur 
terra et orbis : * a saécu-- 
lo et usque.in saéculum 
tu es, Deus.

3. Ne avértas hominem
in luimilitàtem : * et di- 
xisti : Couvertimini, fi-
lii hótninum.

4. Quóniam mille anni 
ante óculos tuos, * tam- 
quam dies hestérna, qua? 
prsetériitj

5. Et custòdia in noc- 
te,* qufe prò nihilo ha-
béntur, eórum anni e- 
runt.

6. ' Mane sicut herba 
trànseat ; + mane flóreat 
et trànseat : * véspere 
décidat, induret et are- 
scat.

7. Quia defécimus in 
ira tua, * et in furóre' 
tuo turbati sumus. .

8. Posuistì iniquitàtes 
nostras in conspéctu tuo : 
* saéculum uostnini in 
illumiuatióne vultus ini.

9. Qjióniam omnes dies 
nostri defecérunt : * et 

•in ira tua defécimus.
10. Anni nostri sicut 

arànea- meditabuntur : * io.

Prima che le montagne 
sorgessero, che là terra ed 
il mondo fossero creati, d’e
ternità in eternità> tu sus
sisti, Dio!

Non ridurre, l'uomo in 
polvere, dicendo: nritorna
te (in polvere), figli degli 
uomini! ».

In verità, mille anni sono 
ai tuoi occhi come il gior
no di ieri che è passato,

e come una veglia nottur
na; questi anni non hanno 
alcun valore:

L ‘ uomo è come V erba 
che nasce il mattino, fiori
sce, cresce; la sera, è ta
gliata, appassisce e si sec
ca. '

Perchè noi-xieniam mSno 
per la tua ira, e il tuo sde
gno ci consuma,

Tu metti le nostre ini
quità al tuo cospetto e la 
nostra esistenza, dinanzi al
la luce dei tuoi occhi,

così tutti i nostri giorni 
svaniscono ; e per' il tuo 
sdegno veniam meno;

I nostri anni si consuma
no come il ragno; la dura-

Sai. 89. - 3. Ne avértas, S. Girolamo e i Massoreti 
non hanno la negazione, ma semplicemente : « tu 
riduci Puoiuo in polvere, dicendo : ritorna (in. pol
vere) ». Allusione al Genesi 3, 19.

_ 6. Trànseat, il verbo ebraico può tradursi per : spa
rire,.© anche rinascere.

io. ■Sicut ■ erròneay non -si sa quel che i Settanta ab
biano letto- in questo passo, 1,’ebraico dice : ì nostri 
anni svaniscono come un soffio. ■ ■ ■ 1 ■ ■ !
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dies annórum nostrórùm 
in ipsis, septuaginta an
ni.

11. Si autem in poten- 
làtibus, octoginta anni : 
* et àmplius eórum, la- 
bor et dolor.

12. Quóniam supervé-
nit mansuetùdo : * et
corripiémur.

13. Quis novit potestà- 
tem irse tuae : * et pree 
timóre tuo iram tuam 
dinumeràre ?

14. Déxteram tùam sic 
notam fac : * et eruditos 
corde in sapiéntia.

15. Convertere, Dòmi
ne ùsquequ'o?' * et de- 
precàbilis esto super ser- 
vos tuos; ■ ■

16. Repléti ■ sumus ma
ne misericòrdia tua :  ̂
et exsultàvimus et delec- 
tàti sumus òmnibus diè- 
bus nostris.

17. L istati sumus prò 
diébus, quibus nos im 
m illasti: * annis, quibus 
vidim us mala,

18. Réspice iu servos 
tuos, et iu òpera tua : * 
et dirige filios eórum.

19. Et sit splendor Dò
mini Dei nostri super 
nos, f  et òpera mànuutn 
nostràrum dirige super

ta' dèlia nostra vita è di 
sctlant’anni;

per i più vigorosi, arriva 
ad ottanta; il di più è pena 
e dolore;

perchè sopravviene la de
bolezza senile, e ce ne vo
liamo via.

Chi conosce la potenza 
della tua ira, e chi può mi
surare il tuo sdegno f

Insegnaci a conoscere la 
tua destra, e istruisci i no
stri cuori nella saggezza.

Rivolgiti, Signore! Fino 
a quando tarderai ? Muoviti 
a'pietà dei tuoi servi!

Colmaci presto della tua 
misericordia, e tutti i no
stri giorni trascorrano nel
la gioia e. nell’allegrezza.

Consolaci per tutto il 
tempo che ci hai afflitti, 
per gli anni in cui abbiamo 
conosciuto il dolóre.' •

Riguarda ai tuoi servi e 
alle due opere ; reggi i loro 
figli!

Il favore del Signore no
stro Dio ripòsi su di noi! 
Dirigi dall’ alto le opere 
delle nostre mani; dirigi

551

la. Traduzione congetturale ' della versione latina 
inesplicabile. D’ebraico dice : perchè tutto passa ra
pidamente e siamo travolti.

16-17. S. Girolamo e i Massoreti in questi versetti 
mettono il verbo all’ottativo; d’altronde lo esige il 
contesto.



5 5 2 I l PARTE - CAPO II

nos : * et opus mànuum 
nostràrum dirige.

l’opera delle nostre mani!

Ant. Dòmine, refùgium 
factus es nobis.

Ant. Dòmine, * in cso
lo misericòrdia tua.

Signore, tu sei il nostro 
rifugio.

Signore, la tua miseri
cordia s’ inalza fino al cielo.

Sai. 35. Dixit injustus... Malizia dei cattivi, bontà 
dì Dio.

La malizia dei cattivi (1-4) e la bontà di Dio. per 
le sue creature (5-11) devono incitarci a deplorare i 
nostri peccati e ad amare Dio con tutto il cuore. (Qui 
abbiamo due salmi distìnti e diversi per metro e 
soggetto: il primo comprende i versetti 1-4, con l ’ag
giunta dei vera. 13-13; il secondo comprende i vera.

1. Dixit injustus ut 
dellnquat in semetipso : 
* non est timor Dei ante 
óculos ejus.

3 .  Quóniam dolóse egit 
in conspéctu ejus : * ut 
inveniàtur iniquitas ejus 
ad ódium.

3. Verba oris ejus ini
quitas et dolus : * nóluit 
intelligere, ut bene àge- 
ret.

4. Jniquitàtem medità- 
tus est in cubili suo: * 
àstitìt omni vise non bo- 
nce, malitiam autem non 
odivit.

5. Dòmine, in cselo mi
sericòrdia tua : * et vé- 
ritas tua nsque ad nu- 
bes.

6. Justitia tua sicut

Il malvagio riflette in 
cuor suo conte peccare; il 
timor di Dio non gli è pre
sente.

Ma s’ illude che la sua 
colpa non sarà scoperta e 
punita.

Le parole della sua boc
ca sono iniquità e inganno; 
non vuol riflettere per fare 
il bene.

Medita l’ iniquità nel suo 
giaciglio, si ferma sulla via 
non buona, non odia il 
male.

Signóre, la tua miseri
cordia s’inalza fino al cie
lo, e la tua fedeltà fino alle 
nubi.

La tua giustizia è come

Sai. 35. - 2. Versetto oscuro nella Volgata e nel
l ’ebraico.

6. Montes Dei, montagne altissime; è un ebraismo.
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montes Dei : * judicia 
tua abvssus multa.

/..Hómines et jumén- 
ta salvàbis, Dòmine: * 
quemàdmodum multipli- 
càsti misericordiam tu- 
am, Deus.

8. Filii autem homi- 
num, * in tégmine ala- 
rum tuàrum speràbunt.

9. Inebriabuntur ab u- 
bertàte domus ture: * et 
torrènte voluptatis' tuae 
potabis eos.

10. Quómam apud te 
est fons vitae : * et in 
lùmine tuo vidébimus 
lumen.

11. Pretènde miseri- 
córdiam tuam sciéntibus 
te, * et justitiam tuam 
his, qui recto sunt corde.

12. Non véniat mihi 
pes superbire : * et ma- 
ims peccatóris non mó- 
veat me.

13. Ibi cecidérunt, qui 
operàntur iniquitàtem: * 
expulsi sunt nec potué- 
runt stare.

le montagne altissime, i 
tuoi giudizi sono un abisso 
profondo.

Signore, tu conservi gli 
■ uomini e le bestie. Come 
moltiplichi le tue miseri
cordie, o Dio!

I figli degli uomini si ri
fugiano aWombra delle tue. 
ali,

si saziano nell’abbondan
za della tua casa; tu li dis
seti al torrente delle tue 
delizie.

Perchè in te è la sorgen
te della vita, e nella tua 
luce vediamo la luce.

Stendi la tua misericor
dia su quei che ti conosco
no, e la tua benevolenza 
sui cuori retti.

Non possa raggiungermi 
il piede del superbo e la 
mano del .‘peccatore, non 
riesca a smuovermi.

Cadano gli artefici d'ini
quità; siano abbattuti, nè 
possano rialzarsi!

Ant. Dòmine, in cselo 
misericòrdia tua.

Ant. Pópulus rneus, * 
ait Dóminus, bonis meis 
adimplébitur. | 7 * * * * * 13

Signore, la tua miseri
cordia s'inalza fino al cielo.

Dice il Signore: I l mio 
popolo sarà colmato dei. 
miei beni.

7. Quemddmodum, per quantum o quam.
io. Fons vitce, la vita naturale, la vita della grazia,

e la vita della gloria. In lùmine tuo, il lume della
gloria rende l ’anima atta a vedere Dio a faccia a fac
cia. Anche nell’ordine naturale, qui considerato dal 
salmista, è la luce creata da Dio che ci permette di
veder le cose. . '

13. Ibi, là; non si sa cosa ìndichi questo avverbio.
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Cantico di Geremia : 1 frutti della
Audite verbum... (Gerem. 31, 10-14) Redenzione.

Annunzio profetico della Redenzione del genere 
umano, della conversione dei pagani e dell’ abbon
danza dei beni di ari Dio colmerà la Chiesa e le 
anime nella nuova Alleanza.

1. Audfte verbum Dò
mini, Gentes, * et an
nientiate in insulis, quse 
procul snnt,

2. Et dlcìte : Qui di- 
spèrsiL Israel, congrega- 
bit eum ; * et custódiet 
eum sicut pastor gregem 
suuin.

3. Redémit enim Dò- 
minus Jacob, * et libe- 
ràvit eum de ma'nu po- 
tentióris.

4. Et vénient, et lau- 
dàbuu't ih' monte Sion:
* et cónfluent. ad bona 
Dòmini,

5. , Super fruménto et 
' vino et óleo, * et foétu

pécorum et armehtórum :
6. Eritque ànima eó- 

rum quasi hortus irri- 
guns, * et ultra non esu- 
rieht. ■

7. Tune leetàbitur vir
go1 ■ in clioro, * jùvenes 
et ■ sènes simul ■ ■

8. Et convértam lnc- 
tnm eórum in gàudium,
* et consolàbor eos., et 
liétificabo a dolóre sub,

9. Et; inebriàbo àni- 
niam sacerdótum pìngné-

A scottate, nazioni, la pa
rola del Signore, e annun
ziatela alle isole lontane.

Dite: « Colui che disper
se, Israele lo radunerà e lo 
custodirà come un pastore 
il sùo gregge ».

Perchè il 'Signore riscat
terà Giacobbe e lo libererà 
dalla mano, dì uno piò 
forte.

Ritorneranno e ■ canteran
no ' le lodi sul monte Sion ; 
e accorreranno per godere 
i beni del Signore : ■

il frumento, il vino, l’ o- 
lio, la fecondità del bestia
me'è degli armenti.

L'anima loro sarà come 
un giardino irrigato■; e non 
avranno pià fame.

Allora le vergini si ralle
greranno in coro, e ì giova
netti insieme agli anziani.

E cambierò il loro lutto 
in gioia; li consolerò' e farò 
succedere l’ allegrezza al do
lore.

Rallegrerò . con pingui 
vittime V anima dei sacer-

■ Cantico. - 9. Pinguedine, il grasso era considerato 
come la parte riùgliore delle vittime.
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dine : * et pópulus meus 
bonis meis adimplébitur.

Ant. Pópulus meus, ait 
Dóminus, bonis meis a- 
dimplébitur.

Ant. I)eo nostro * ju- 
ctìnda sit laudàtio.

doti e il mio popolo sarà 
colmato dei miei beni.

Dice il Signore:- Il mio 
popolo sarà colmato dei 
miei beni.

La nostra lode piaccia al 
nostro Dio.

- lodi 555

Sa!. 146. Laudate Uominuni... I benefici di Dio.

M i  del popolo d’Israele a Dìo chte lo ha liberato 
dalla prigionia, ha riedificato Gerusalemme, e ha’ 
fatto rifiorire la prosperità nel paese Israele simbo
leggia la Chiesa ed ogni anima che Dio ha liberato 
dalla schiavitù del peccato ed ha arricchito con l ’ab
bondanza delle sue grazie.

1. Laudate Dóminum, 
quóniam bonus est psal- 
mus r * Deo nostro sit 
jucùnda, decóraqpe lau
dàtio.

2. ./F/lilicans Jerusalem 
Dóminus : * dispersiónes 
Israélis congregàbit,

3. Qui sanat contritos 
corde ; * et àlligat con- 
tritiónes eórum.

4. Qui nùmerat mults- 
tùdinem stellàrum : * et

, òmnibus eis nòmina vo- 
cat.

5. Magmis Dóminus 
màster, et magna virtus 
ejus : * et sapiènti® e- 
jns non est nùmerus1.

6. Suscipiens mansué- 
tos Dóminus : * humi- 
lians autem peccatóres 

1 u sque ■ ad terram.
7. Praicinite Dòmino 411

confessióne : * ■ psàllitè
D'db nostro in cithara.

Lodate il Signore, perchè 
è bene lodarlo; la nostra 
lode piaccia al nostro Dio,
sia degna di Ini.

Il Signore riedifica Geru
salemme, riunisce gli esuli 
d'Israele ;

risana i cuori avviliti e 
ne fascia le piaghe;

conto la- moltitudine del
le stelle e le chiama Ognu
na col sito nome.-

Grande è il Signore- no
stro, e grande è la sua po
tenza ; ' la sua saggezza è 
senza limiti.
. Il Signore accoglie gii 
afflitti e umilia ì peccatori 
sino a tetra.

■ Cantate, al Signore ■ un 
innondi lode; celebrate il 
■ nostro Dio sull'arpa.'
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8. Qui óperit csclum 
nùbibus : * et parat ter
ne plùviam.

9. Qui producit in 
móntibus foenum : * et 
herbam servituti hómi- 
num.

10. Qui dal jmnéutis 
escami ipsórmri : * et pul- 
Iis corvórum invocanti- 
bus ernn.

11. Non in fortitùdine 
equi voluntàtem habébit : 
4 nee in tibiis viri bene- 
plàcitum erit ei.

13. Beneplàcitum est 
Dòmino super timéntes 
eutn ; '* et in eis, qui 
sperant super misericòr
dia ejus.

Per Annum: Ant. Deo 
nostro jucùnda sit lau- 
dàtio.

Temp. Pascli.: Ant.
Alleluia, alleluja, alle
luia.

Egli copre il cielo di nu
bi, e prepara la pioggia al
la terra;

fa crescere l ’ erba sui 
munti e i vegetali per uso 
degli uomini,

dà il cibo alle bestie e ai 
piccoli del corvo che gri
dano a lui.

Non si compiace nel vi
gore del cavallo, nè dell’a
gilità del corridore;

ma si compiace in coloro 
che lo rispettano e sperano 
nella sua misericordia.

La nostra lode piaccia al 
nostro Dio.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvé!

Capitolo (Rem. 13, 12-13)

Nox prsecéssit, dies 
autem  appropiuquàvit. 
Abjieiàmus- ergo òpera 
tenebràmm, et induàmur 
arnia lucìs. Sicut in die 
honéste ambùlémus.

La notte è inoltrata e il 
giorno si avvicina; gettia
mo via dunque le opere 
delle tenebre, rivestiamo le 
armi della luce. Come in 
pieno giorno camminiamo 
onestamente.

Inno

Cux ecce surgit àurea, 
Pallens facéssat caécitas, 
Quse nosmet in prasceps 

[diu
KiTÓre traxit dévio.

Ecco il sole aureo sorge, 
Sgombri la fosca tenebra, 
Che per troppo nell’ abisso 
Ci trasse con Io sviante Br

igare.
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lisce lux serénum cón- 

[ferat,
Purósque uos prsestet

[sibi :
Nitrii loquàmur sùbdo- 

[Ium :
Volvàmus obscùmm

[nibil.
Sic tota decórrat dies, 

Ne lingua mendax, ne 
[manus

Oculive peccent lubrici, 
Ne noxa corpus inquinet.

Speculàtor astat désu- 
[per,

Qui uos diébus òmnibus, 
Actùsque nostros próspi- 

[cit
A luce prima in véspe- 

[rnm.
Deo Patri sit glòria, 

Bjsisque soli Filio,
Cum Spiritu Paràclito, 
Xunc, et per ornile saé- 

[culum.

Repléti sumus ma
lie misericòrdia tua.

rJ. Éxsultàvimus, et 
delectatì sumus.

Ant. In sanctitàte * 
serviàmus Dòmino, et 
liberàbit uos ab inimicis 
nostris.

Onesta luce, serenità ap- 
[porti,

Puri ci renda al suo raggio, 
Parole subdole non profe- 

[riamo,
Niente di tenebroso rivol- 

[giam nell’ animo.-

Così trascorra tutto il 
[giorno,

Non la lingua mendace, 
[non la mano 

C gli occhi lubrici pecchino, 
Nè la colpa il corpo deturpi. 

1/Onniveggente dall’alto 
- [ci osserva. 

Egli che tutti i giorni 
Noi ed ogni nostro atto 

[scruta,
Dall’alba al tramonto.

A Dio Padre sia gloria, 
Ed al suo unico Figlio 
E così allo Spirito Paraclito 
.4 desso ed in perpetuo.

Fin dal mattino siamo ri
colmi della tua misericor
dia.

E ne esultiamo a siamo ■ 
lieti.

Serviamo il Signore nel
la santità, ed Egli ci libe
rerà dai nostri nemici.

LODI -  l i  S c h e m a

Ant. Tibi soli peccavi, 
* Dòmine : miserére mei.

Contro te solo ho pecca
to, Signore; abbi pietà di
me.

Sai. 50. Miserere..., pag. 474.



AM. Convértere, Dó- , 'Rivolgiti, Signore; muo- 
mine, et deprecàbili- viti a pietà ilei tuoi servì. 
esto super servos tuos.

Sai. Rg. Dòmine refuglum..., pag. 549.

AM. Multiplicasti, De-| Come moltiplichi le tue 
us, * miseri cordi am tuam.J misericordie, o D ìo !.

Sai. 35. Dixit injustus.,., pag. 533. ■

Ant. Fortitùdo mea. 1 Mia forza.

558 n r.uiit; - c.vfo n  ■

Cantico di Mose: Canteinns inno al Redentore.
Dòmino... (Esodo 15. 1-19)

Cantico composto da Mosè per conservare in Israele 
il ricordo del passaggio miracoloso del Mar Rosso. 
La prodigiosa liberazione d’Israele è figura della Re
denzione del genere umano per opera di Gesù Cristo, 
come del santo battesimo che annienta il .peccato ori
ginale e ci sottrae dalla schiavitù di Satana, figurato 
dall[Egiziano. S. Luigi, re di Francia, ringraziava 
ogni giorno il Signore della grazia del battesimo e la 
sua firma preferita era Luigi di Poiss}?, luogo dove 
iu battezzato. La traduzione greca di questo cantico, 
e quindi anche la latina, opera d’altri traduttori,- è 
molto più chiara della versione dei salmi.

1. Cantémus Dòmino : 
gloriose enirn magniti - 
càtus est, * dquum et 
ascensórem ■ dejécit, in 
mare.

2. Fortitùdo mea et
laus mea Dóminus, * et 
factus est mihi in salù- 
tem : ,

3. Iste Deus meus, et 
glorificàbo eum ; * Deus 
patris inei, et exaltàbo 
eum.

4'.- Dóminus quasi vir 
pugnàtor, f  Omnlpotens

Cantiamo al.Signore, per
chè ha -fatto risplendere, la 
sua gloria; ha precipitato 
in mare il cavallo e-il cava
liere. . ■ ’

Mia forza e mia lode, è il 
Signore; s’ è fatto mia sal
vezza.

Egli è il -mio Dio, e lo 
glorificherò; è. .il Dio dì 
mio padre, e lo esalterò:

Il Signore è come un 
guerriero; Onnipotente è il
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nomea ejus. * Currus 
Pharaóris et exércitum 
ejus projécit in mare.

5. Èlécti prlncipes ejus 
submérsi sunt in Mari 
Rubro : * abyssi operile- 
runt eos, j- descendérunt 
in profùndum quasi la
pis.

6. Déxtera tua, Dòmi
ne, magnifìeàta est in 
fortitùdine : + déxtera
tua, Dòmine., percussit 
inimicuni. * Et in multi-, 
tùdine glórise tua? depo- 
suisti adversàrios tuos :

7. Misisti ir am tuam, 
q lire devoràvit eos sicut 
stipulam. * Et in spiritu 
furóris tui congregati® 
sunt aquae. :

8. Stetit nuda fluens,
* congregata? sunt abyssi 
in mèdio mari.

g., Dixit inimicus : Pér- 
■ sequar et comprelièndam,
* dividam spólia, implé- 
bìtur ànima mea :

10. Evaginàbo glàdium 
meum, * interficiet eos 
manus mea.

11. Flavit spiritus tuus, 
et opéruit eos mare : * 
sub m érsi sunt quasi 
plumbum in aquis vehe- 
méntibus.

12. Q.uis similis tui iu 
fòrtibus, Dòmine ? * quis 
similis tui, magnlncus 
in sanctitàte, f  terribilis 
atque laudàbilis, fàciens 
mirabilia ?

13. Extendisti mantim 
tuam, et devoràvit eos

suo nome. Ha precipitato 
in mare i carri del Faraone 
ed il suo esercito;

i suoi scelti ■ condottieri 
sono stati sprofondati nel 
Mar Rosso;, gli abissi li 
hall no ricoperti; sono scesi 
nel fondo come pietra.

La tua destra, Signore, 
s‘è mostrata grande in po
tenza; la tua destra, Si
gnore, ha schiacciato il ne
mico1 E nell' immensa tua 
gloria, hai abbattuto i tuoi 
avversari.

Hai scatenato il tuo sde
gno, ed esso li ha consu
mati come paglia; al soffio 
del tuo furore, le acque si 
sono ammonticchiale.

L’  onda fluente s’ innalzò 
rigida; e nel cuore dell’a
bisso, le acque si solidifi
carono.

Il nemico diceva : e Li 
inseguirò, lì raggiungerò, 
spartirò le. loro spoglie; 
l’anima mia ne sarà .sazia.

Sguainerò la spada; la 
mia mano li sterminerà ».

Ma il tuo spirito soffiò, e 
il mare li inghiottì; cadde
ro come piombo nelle acque 
agitate.

Chi è sìmile a te .fra i 
forti, 0 Signore ? Chi è si
mile a te che sei ammira
bile per la santità, potente 
e degno dì lode, operatore 
di prodigi ?

Hai steso la mano e. lì ha 
divorati la terra. Nella tua
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terra. * Dux fuisti in 
misericòrdia tua pópulo 
quem redemisti

14. Et portàsti eum in 
fortitùdine tua, * ad habi- 
fciculum sanctum tuum.

15. Ascendérunt pòpu- 
li, et iràti sunt : * dolo- 
res obtinuérunt babìtató- 
res Phillstbiim.

16. Tunc contu rbati 
sunt- prindpes Edom, 
robùstos Moab obtinuit 
trem or : * obriguérunt 
omnes’ babitatóres Chà- 
naan.

17. Irruat super eos 
formfdo et pàvor, * in 
magnitùdine bràcbii tui :

18. Fiant im m óbiles 
quasi lapis, donec per- 
trànseat pópulus tuus, 
Dòmine,* donec pertràn- 
seat, pópulus tuus iste, 
quem possedisti.

19. Introdùces eos, et 
plantàbis in monte bcre- 
ditatis tuae, * Ermissimo 
habitàculo tuo, quod ope- 
ràtus es, Dòmine :

20. Saneto òrium tuiim, 
Dòmine, quod firmavé- 
runt manus tuae. * Dó- 
minus regnàbit in setér- 
num et ultra.

21. Ingréssus est enim 
eques Pbàrao cum cùrri- 
bus et equftibus ejus in 
mare : * et reduxit super 
eos Dótninus aquas ma- 
ris :

22. Filii autem Israel 
ambulavérunt per siccum 
* in mèdio ejus.

misericordia ti sei fatto 
giuda del popolo da te ri
scattato.

LJ hai portato con la tua 
potenza fino alla tua santa 
dimora.

I popoli salirono per ve
dere a furono terrificati; il 
dolore' colse i Filistei.

E i principi di Edom fu
rono costernati; il terrore 
s’impadronì dei valorosi di 
Moab; tutti gli abitanti di 
Canaan furono agghiacciali 
dalla paura.

■ Il terrore e lo spavento 
piombino - su di loro, per la 
forza, del tuo braccio!

Restino immobili come 
pietra, mentre passa il tuo 
popolo. Signore; mentre 
passa questo tuo popolo 
che ti sei acquistalo.

Tu l’introdurrai e lo Sta
bilirai sulla montagna del
la tua eredità, nella dimora 
inespugnabile che gli hai 
preparato, Signore,

nel santuario che le tue 
mani, Signore, hanno con
solidato. Il Signore regne
rà in eterno e per sempre!

I cavalli del Faraone in
fatti sono entrati nel mare 
con i carri e i cavalieri; e 
il Signore ricondusse su di 
essi le acque del mare.

M ai figli d'Israele passa
rono a piede asciutto in 
mezzo alle onde.
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Ant. Fortitudo inea, et 
laus mea Dóminus’: et 
factus est mihi in salu- 
tem.

A ut. Laudate * Dómi- 
num, qui sanat contritos 
corde, et- àlligat contri- 
tiónes eórum.

Mia forza e mia lode è il 
Signore; s’ è fatto mia sai- 
rezza.

Lodate il Signore che ri
sana i cuori avviliti e ne 
lascia le piaghe.

Sai. 146. Laudate Dominum.. , pag. 555.

PRIMA

Per Annuiti: Ant. In hi pascoli ubertosi. 
loco paSCUEE,

Temp. Pasch.: Ant. Lodate Jahvé. 
Alleluia.

Sai. 22. Domlnus regit me... Dio nostro pastore e
nostro ospite.

Davide paragona Dio a un pastore premuroso per 
le sue pecorelle (1-5), e a un ospite che riceve un 
convitato prediletto alla sua mensa e lo circonda df 
attenzioni (6-9). Questa pastore, questo ospite è Gesù 
Eucaristico (offte. S. Sacram.).

1. Dóminus regit me, 
et nihil mihi déerit: * 
in loco pàscti® ibi me 
collocivit.

.2. Super aquam refec- 
tiónis educàvit me : * 
animaro, meam convértit.

Il Signore è il mio pasto
re, e nulla mi mancherà;
mi fa riposare in pascoli 
ubertosi.

Mi conduce presso acque 
refrigeranti, ricrea Panima 
mia.

Sal._22. - 1. Regit, S. Girolamo dice: pascit, Gesù 
s’è chiamato il buon Pastore.

2. Aquam, il pensiero più preoccupante dei pastori 
di Palestina è di trovare una sorgente per abbeverare 
i greggi.

36
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3. Deduxit me super 
sémitas justitise, * prop- 
ter nomen suum.

4. Nam, et si àmbulà- 
vero in mèdio umbrae 
mcrtis, non timébo ma
la : * quòndam tu mecum 
es.

5. Virga tua, et bàcu- 
lus tuus : * ipsa me con-, 
solita sunt.

6. Patisti in conspéctu 
meo mensam, * advérsus 
eos, qui tribulant me.

7. Impinguasti in óleo 
caput meum : * et calix 
meus inébrians quam 
prasclirus estl

8. Et misericòrdia tua 
subsequétur me * òmni
bus diébus vitae mése :

9. Et ut inhàbitem in 
domo Dòmini, * in lon- 
gitùdinem diérum.

Sai. 71. Deus, jinlicium

Mi guida per i sentieri 
della giustizia, a motivo 
del suo nome.

Anche se camminassi nel
le ombre della morte, non 
temerò alcun male perchè 
tu sei con me.

Il tuo vincastro ■ e il tuo 
bastone mi rassicureranno.

Imbandisci una mensa 
davanti a me a dispetto di 
quei che mi perseguitano.

Ungi d'olio il mio capo; 
com'c magnifico il mio ca
lice inebriante!

Là- tuli misericordia m'ac
compagnerà tutti i giorni 
di mia vita,

affinchè abiti nella casa
del Signore per tutti i mìei 
giorni.

Preghiera per il regno 
del Cristo.

E una preghiera per la--prosperità del regno di Sa
lomone; ma siccome i caratteri di questo regno, non 
possono applicarsi a nessun re d’Israele o di Giuda, e 
descrivono invece perfettamente il regnò del Messia, 
la tradizione ' giudaica e cristiana ha riferito questo 
salmo al Messia, anche, nel sènso letterale, almeno 
per la maggior parte dèi versetti. Perciò il salmo-è' 
stato' inserito nel Mattutino di Natale e dell’Epifania. 
~  I verbi ebraici, non avendo imperativo che alla 5

5. Consolata 'sunt, il verbo ebraico significa : con
solare e rassicurare. ' ■

j ,  Imfiingùésti, allusione all’ usanza orientale di 
spandere* l ’olio profumato sulla testa dei convitar 
illustri.
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seconda ptrsona, sono sostituiti, neg-li altri casi, dal 
futuro e nasce il dubbio se il futuro esprima auguri o 
profezie. Trattandosi di una preghiera per il regno 
di Salomone, noi adotteremo l ’ottativo, e ne faremo 
una preghiera per il consolidamento del regno di 
Gesù nella Chiesa e nelle anime. Tuttavia dal vers. 12 
iti poi la particella quia indica chiaramente che dagli 
auguri si passa alle profezie e noi abbandoneremo 
l’ottativo per il futuro. / ■ : -

T. Deus, j udì cium tu
tina regi da: * et justi- 
tiam tuam filio regis : 

Judicàre pópulum 
tuum in justitia, * et 
pSuperes tuos in judicio.
■ 3. Suscfpiant montes 

pacem pópulo : •’ et coi- 
les justftiam.

4. Judicàbit pàuperes 
pópuli, et salvos fàciet 
iilios pàuperum : *' et 
humiliàbit calumniató- 
rem .':/:

5. ; Et permanébit curii 
sole, et -ante lunam, * in
generatióne ■ et geriera- 
tióriem.

6. Descéndet sicut plù
via in vellus : * et sicut 
stilliddia' stillàntia su
per terram.

7. Oriétur in diébus 
ejus justitia, et abim- 
dantia pacis : * donec 
auferàttir luna. * *

0  Dia, concedi il tuo po
tere al re e la tua giustizia 
al figlio del re, ' 

affinchè governi il tuo 
popolo con rettitudine, e i 
tuoi-poveri con equità.- '
• Le montagne ricevano . la 
pace per il popolo, e le col
line la giustizia! '■ e-

Dìo faccia giustizia' ai 
poveri del popolo; sdivi i 
figli dei poveri' e schiacci 
l'oppressore! -

'' Viva quanto dura il sole 
e la luna, di generazione
in 'generazione ! '

Discenda come pioggià 
sul-falciato, cóme le'piòg- 
gie che fecondano la terra!

Fiorisca ai suoi giorni la 
giustizia e una hace sta
bile, fino a che sparisca la 
luna!

Sai. 71. - 1. fudiciìim, il potere di giudicare e di 
governare. Regi... filio regis, è Jo stesso personaggio, 
Salomone, figura del Messia.

3: Suscipiant, che-la pace (o la prosperità) e la giu
stizia' scendano dal cielo sulle montagne e sulle col
line, coprendo tutta la terra. '
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8. Bt dominàbitur a 
mari usque ad mare : * 
et a (himine usque ad 
tèrmine® orbis terràrum.

Domini da un mare al
i-altro, dal fiume sino al- 
l'estremità della terra!

II.

g. Corani ilio prócidenf 
Aìtiopes : * et inimici
eius terreni lingent.

10. Reges Tharsis. et 
insulse mùnera ófferent : 
* reges Arabum et Saba 
dona àdducent.

11. Et adoràbunt ermi
omnes reges terree : *
omnes Gentes sérvient 
ei :

12. Quia liberàbit pàu- 
perejn a potènte : * et 
pàuperem, cui non erat 
adjùtor.

13. Paroet pàuperi et 
inopi : * et ànimas pàu- 
perum salvas fàciet.

14. Ex usiiris et ìni- 
qu itale rédimet ànimas 
eórtnn : * et honoràbile 
nornen eórnrn cor am ilio.

15. Et vivet, et dàbi- 
tur ei de auro Aràbise, 
t  et adoràbunt de ipso 
semper ; * tota die be- 
nedicent ei. 8 9 10

Dinanzi a lai si prostrino 
gli Etiopi, e i suoi nemici 
bacino .la- polvere!

J re di Tarsìe e delle iso
la gli paghino il tributo; 
ì re dell'Arabia e di Saba 
gli portino doni,
" •Tutti i re della terra L'a
dorino! Tutte le nazioni lo 
servano!

Perchè libererà il povero 
dal potente, e lo sventurato 
rimasto senza aiuto.

Avrà pietà del tapino e 
dell’ indigente; salverà, le 
anime dei meschini,,

Lì affrancherà dall'usura 
e dal sopruso; c la loro 
vita sarà preziosa dinanzi 
a lui.

Vivrà, e gli daranno oro 
di Arabia; pregheranno per 
lui sempre ; tutti i giorni 
la benediranno.

8. ITumine, l ’Eufrate. il fiume per antonomasia 
presso gli Ebrei-

9. Lingent, segno di completa sottomissione.
10. Reges Arabum et Saba, profezia avveratasi spe

cialmente nei Re Magi. -
14. Nomen, più esattamente : il sangue o la vita.
15. Adoràbunt, il verbo in questo caso significa: 

pregare per qualcuno, far voti per la sua prosperità
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16. Et erit firma men
timi in terra in sumtnis 
inóntium , superextollé- 
tur super Uba mini fruc- 
tus ejus : * et florébunt 
de eivitàte sieut foenmn 
terra:. ,

17. Sit nomai ejus be- 
uedfctum in specula : * 
ante solem pérmanet no- 
meli ejus.

iS. Et benedieéntur in 
ipso cnnnes tribùs terra;:

omnes Gentes naagnifi- 
càbunt euni.

19. Iienedlctns .Dómi- 
uus, Deus Israel. 1)1 qui 
facit mirabilia solus':

3Ò. Et henedic(,um no- 
men majestàtis ejus in 
fetérnum : * et replébi- 
tur ruajestàte ejus om- 
nis terra : fiat, fiat.

Per■ Annum: Ant. In 
loco pàscine, ibi Dómi- 
tms me collocàvit.

Temp. Pasch.: Ant. 
Alleluja, allelùja, alle- 
lùja.

E hi terra sovrabb. melerà 
di. frumento fino sulle cime 
delle montagne, le spighe 
copriranno anche il Liba
no,' c il popolo delle città 
'loririj come V erba dei 
campi,
' il suo nome sia benedet
to per sempre; U suo nome 
durerà quanto il sole!

In lui saranno benedetti 
tutti i popoli della terra; 
tutte le nazioni lo glorifi
cheranno.

Benedetto sia il Signore 
Dio d’ Israele! Solo lui fa 
prodìgi !

Sia sempre benedetto il 
suo glorioso nome, e tutta 
la terra sì riempia della sua 
gloria! Così sia, così sia!

In pascoli ubertosi il Si
gnore mi fa riposare.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé!

TERZA

Per Annuni:Ant. (Juam Quanto è buono. 
bonus.

Temp. Pasch. :.Ant, Al- Lodate Jahvé. 
lelùja. ' il

lù. Firmarne)>tvm, qui, coinè in- altri passi dei 
salini, questa panila design» il Irti inerito e, talvolta,
il pane, '
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Sai. 71. Quatti bonus Israel.,, La Provvidènza divina e
là prosperità dei malvagi.

■ Salmo d'Asaph, (probabilmente Asaph il veggente, 
die fu testimone dell’orribile persecuzione di Manas
se). Il Breviario divide il salmo in tre parti : a]f i per
secutori, insolenti nella loro prosperità, moltiplicano i 
loro delitti (1-9) ; 1 2) tale prosperità seduce il popolo 
che ragiona, così : « a che serve essere virtuosi, se 
non si guadagna che maltrattamenti? ». Asaph stesso 
ne è sconcertato (jo-17) ; - 5) Dio gli fa comprendere 
che questa prosperità sarà corta, e che la vera feli
cità consiste nell’ unirsi al bene supremo (18-28). 
Come Asaph, noi pure ci lasciamo sconcertare tal
volta, dalla prosperità dei persecutori e dei malvagi; 
ma entriamo con lui nel santuario di Dio (17), ascen
diamo l ’altare per contemplarvi l ’immolazione d’un 
Dio .e pensiamo all’ultimo fine dell'uomo. Allora ca
piremo il perchè delle nostre, tribolazioni, e' benedi
remo Dio di renderci simili ■ al ■ suo' divin Figlio sulla 
terra, per glorificarci con lui nell'eternità.

1. Quatti bonus Israel 
Deus, * his, qui recto 
sunt corde!
■ a .. Mei autem pene 

moti sunt pedes : * pene 
effusi sunt gressus mei.

3. Quia zelavi super 
iniquos, * pacem pecca- 
tórum videns.

4. Quia non est res- 
péctus morti' eóram : * 
et fìrmaméntum in pla
ga eóram.

Quanto è buono Dio con 
Israele, con i cuori retti!

'Eppure, per poco non 
sdrucciolavano- ì miei pie
di, mancava poco che i 
miei passi non vacillassero ;

perchè invidiavo gli em
pi, vedendo la pace di que
sti malvagi.

Per loro non ci sono an
gosce di morte, è le loro 
ferite si • cicatrizzano pre
sto.

Sai. 72. - 3. Zelivi, si deve tradurre : guardavo con 
invidia. Pacem, significa ; pace o prosperità.

; 4. Questo versetto non s i, capisce. nella Volgata. 
1,'ebraico'dice; non provano.angosce montali, .e ir.lóro 
corpi son floridi e pìngui.
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5. In labóre lióminum 
non sunt, * et cum lio- 
minibus non flagella- 
bùntur :

6. Ideo tènui t eos su
pèrbia, 1,1 opérti sunt ini- 
quitàte et unpietàte sua.

7. Pródiit quasi ex 
àdipe iniquitas eórum : 
* transiérunt in afiéctum 
cordis.

8. Cogitavérunt, et Io- 
cuti sunt nequitiam : * 
iniquitàtem in excélso 
locuti sunt.

9>. Posuérunt in cse- 
lum os suum : ® et lin
gua eórum transivit in 
terra.

Sono esenti dai travagli 
umani, nè sono colpiti co
me gli altri mortali.

Per questo sono pieni di 
superbia; sì ricoprono del
la loro empietà come d’un 
mantello.

U  iniquità scaturisce co
me dalla loro pinguedine; 
si abbandonano alle passio
ni del loro cuore.

Pensano e parlano mali
gnamente; professano alta
mente la loro empietà.

La loro bocca sfida il cu
lo; e la loro lingua devasta 
la terra.

II.

10. Ideo convertétur 
pópulus meus hic : * et 
dies pieni inveniéntur 
in eis.

ti. Et dixérunt : Quó- 
modo scit .Deus, * et si 
est scìéntia in excélso?

la. Ecce ipsi peccató- 
res, et abundàntes in. 
speculo, * obtinué'runt
diyftias.

13. Et disi : Ergo sine
causa justificàvi cor me-

Perciò il mìo popolo va 
verso di loro, trovando in 
essi giorni pieni, 

e sf chiede: « Come lo 
saprebbe Dio? Come po
trebbe averne conoscenza 
VAltissimo ?

Perchè, vedete questi mal
vagi: sempre prosperi quag
giù, accrescono le loro ric
chézze/•

E mi dico : Inutilmente 
dunque ho custodito il- mio

7. Transiérunt in afféctum cordis, nou si sa quel 
che le versioni hanno voluto dire con questa frase.

S. In excélso lociiti sunt, parlano ad alta voce, 
hanno la parola altera.

y .  Insultano il cielo e la terra, non rispettano nulla.
. 11. Il popolo si chiede se Dìo conosce é-punisce i 

delitti. "
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um, * et lavi inter inno- 
eénteS' manns meas :

14. Et fui flagellàtus
tota die, * et cast-igàtio 
mea in matutinis,

15. Si dicébam : Nar- 
ràbo sic : * ecce natìó- 
nem filiórum tuórurn re- 
probàvi.

16. Existimàbam ut co- 
gnóscerem hoc, * labor 
est ante me :

17. Donec intrem in 
Sanctuàrium Dei : * et 
intélligam in no vissi in is 
eórum.

18. Verumtamen prop- 
ter dolos posuisti eis : * 
dejecisti eos- dum. alle- 
varéntur.

19. Quómodo fatti sunt 
in desolatiónem, sùbito 
defecérunt : * periérunt 
propter iniquitàtem su- 
ani.

20. Velai sómnium sur- 
géntium, Dòmine, * .in 
civitàtc tua imàginem 
ipsórum ad nibilum ré- 
diges. 17 18

cuore senza macchia ed ho 
purificate le mie mani con 
gl’ innocenti!

Non sono per questo me
no tribolato ogni giorno, 
ed ogni mattina l'afflizione 
ricomincia per‘me! ».

Se avessi detto: «Parlia
mo come loro! » avrei certo 
condannato ta progenie dei 
tuoi figli.

Perciò riflettevo per co
noscere questo mistero; era 
un vero tormento per me,

fino al giorno in cui en
trai nel santuario dì Dio e 
capii quale sarebbe la loro 
fine.

III.

Davvero per ingannarli 
disponi così le cose, li ab
batti mentre s’inalzano.

Come in un attimo sono 
caduti nella desolazione, e 
d’ un tratto sono annienta
ti! Son periti per la loro 
iniquità.

Come il sogno che svani
sce allo svegliarsi, così, per 
te, Signore, il loro stesso 
ricordo è sparito dalla cit
tà: .

17. In novissìmis eórum, la loro- sorte finale. La 
prosperità dei malvagi sarebbe un prèmio per il 
vizio, se non esistesse la vita futura.

18. Verumtamen, invece di certo. Il traduttore 
greco traduceva il testo ebraico con parole più 0 
meno equivalenti, che spesso non erano nemmeno 
approssimative, colite lo prova in modo particolare 
questo salino,
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21, Quia infiammatimi 
est cor meum et renes 
mei commutiti sunt : * 
et ego ad nihilum re- 
dàctus sum, • et nescivi.

22. Ut juméntum fac- 
tus. sum apud te: * et 
ego semper tecum.

3 3 .  Tennisti manum 
déxteram meam : et in 
volli ntate tua deduxisti 
me, * et cum glòria su- 
scepisti me.

24. Quid emm mihi 
est in caelo? * e t 'a  te 
quid vólui super ter- 
rain ?
. 35. Uefécit caro urea, 

et cor meum : * Deus 
cordis mei, et pars mea 
Deus in setérnum.

26. Quia ecce, qui e-
lóngant se a  te, peri- 
tmnt : * perdidisti om- 
nes, qui fornìcàntur ahs 
te .

27. Mihi aufcem adhae- 
rére Deo bonum est : * 
pónete in Dòmino Deo 
spem meam :

28. Ut annùntiem om- 
nes priedicatiónes tuas, 
* in portis filiae Sion.

PerAnnum : Ant. Quatn 
bonus Israel Deus, bis, 
qui recto sunt corde !

Temp.Pasch. : Ant. Al
leluia, alleluja, alleluia.

Perciò, quando il mio 
cuore si sdegnava e i miei 
reni si tormentavano, ero 
uno stolto che non capi
sce;

stavo dinanzi a te .come 
un bruto. Ma dJora in poi 
voglio restar sempre con. te.

Tu mi terrai per mano; 
mi condurrai secondo il tuo 
volere, e poi mi riceverai 
nella tua gloria.

Che vi è infatti in cielo, 
e che posso desiderare sulla 
terra fuori di te t

La mia carne e il mio 
cuore anelano. verso di te, 
Dio del mio cuore, e mia 
porzione in eterno.

Quelli poi che si allonta
nano da te, morranno; ster
minerai quei che ti sono 
infedeli.

In quanto a, me, la mia 
felicità è di star con Dio e 
di porre la mia fiducia nel 
Signore mio,

per pubblicare le tue lodi 
alle porte della città di 
Sion.

Quanto è buono Dio con 
Israele, con i cuori retti.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé!

.26. Fornìcàntur, l ’alleanza ira Israele e il Signore 
è spesso presentata nella Sacra Scrittura, cerne un 
contratto di matrimonio; chi la viola, è paragonato 
allo sposo infedele. 1,’anirna cristiana t- Sposa del 
Cristo, e diventa infedele se aderisce al peccato.
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S EST A

Per Annum: Ani. Me- Ricordati. 
mor tato.

Ternp. Pasck.: Ant. Lodate Jahvé. 
Alleluja.

Sai. 73. Ut quid Deus... Elegia sulla rovina di Sion

(Questo salmo è stato composto dopo l ’occupazione 
di Gerusalemme, operata probabilmente da Nabueodo- 
ncsor. Il salmista si lamenta con Dio d’aver abban
donati' il suo popolo e il tempio al furore dei nemici 
(1-10) ; gli. rammenta tutti i prodigi fatti altre volte 
in favore d’Israele (n-18) ,• e lo supplica di strap-. 
pare .finalmente il suo popolò dalle mani degli op-‘ 
pressori (19-24). Nel senso spirituale, è una preghiera 
per la Chiesa crudelmente perseguitata ; è anche la 
preghiera dell’anima oppressa sotto il peso dei pec
cati, delle afflizioni e delle tentazioni.

-1. Ut quid, Deus, re
pulisti in finenr : * irà- 
tus est furor tuus super 
oves pascuee tuse ?

2. Memor esto congre- 
gatiónis tuae, * quam 
possedlsti ab initio.

3. Redemìsti vìrgam 
hereditàtis tuse : * mons 
Sion, in quo habitàsti 
in eo.

4. Leva manus tuas in 
supérbias eórum in fi
li erri ; .* quanta malignà- 
tus est inìndcus in sap
uto !

Perchè, Signore, ci re
spingi sempre ? Perchè il 
tuo furore resta acceso con
tro ' le pecorelle dei tuoi pa
scoli ?

Ricordati del popolo, che 
una volta facesti tuo,

dello scettro deW eredità 
riscattata, del monte Sion 
dove hai postò la tua di
mora !

Stendi la. mano contro le 
loro incessanti insolenze. 
Quanti delitti il nemico ha 
commesso, nel tuo santua
rio;
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5. Et gloriàti sunt qui 
odéruut te : * in mèdio 
solemnitàtis tu*.

6. Posuérunt s ign a  
sua, signa : * et non co
gli ovérunt sicut in éxitu 
super suimnnffl.

7. Quasi in. sii va li- 
gnórum seciiribus exci- 
dérunt jànixas ejus in 
idipsum : * in secùri et 
àscia dejecérimt eam,

8. In cen d éru n t igni 
Sanctuàrium tuum ; * ■ in 
terra polluériint taber- 
naculuw nóminis tui.

9. Dixérutit in corde 
suo cognàtio eórum si
tuili ; * Quiéscere facià- 
mus omnes dies festos 
Dei a terra. - ■

10. Signa nostra non 
vidìmus, jam non est 
prophéta: * et nos non 
cógnósoet àmplius. 11 * 7

11, Usquequo, Deus, 
improperàbit inimicus : 
* irritai adversàrius no- 
men tuum in finem?

E quei che ti odiano, son 
venuti a urlare voci di 
trionfo nelle tue solennità.

Hanno inalzato i loro 
ìdoli come trofei, profanan
do i portici e la sommità 
del tempio.

A colpi di scure come in 
un folto bosco, hanno fatto 
a gara per distruggere le 
sculture; hanno demolito 
ogni cosa con T ascia e la 
scure.

Hanno incendiato il tuo
santuario ; hanno atterrata 
e profanata la dimora del 
tuo nome. •

Tutta questa masnada di 
invasori diceva : .« Sopprì
miamo nel. paese tutte le 
feste del loro Dio! a.

Hoì non vediamo più i 
prodigi che una volta Dio 
faceva per noi. Non cJè più 
un profeta, e nessuno di 
noi sa quando questo avrà 
fine.

II.
Fino a quando, o Dio, il 

nemico t'insulterà t Fino a 
quando l'avversario bestem
mierà il tuo nome ?: /

Sai. 73. - 6. Questo versetto probabilmente è stato 
alterato ; perciò si può discutere quanto si vuole 
sulla sua interpretazione, senza riuscire, ad alcunché 
di definitivo.

7 Jdnuas, S. Girolamo e l'ebraico dicono : sculptu- 
ras.
...io,. Signa, parola, diversamente interpretata. Nos 
non cognoscetiamplìus, S. Girolamo traduce più esat
tamente : non est nobiscum qui sciai usquequo.
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12. Ut quid avértis 
manum tuam et déxte- 
lain tuam, * de mèdio 
©ititi tuo in finem ?

13. Deus autem l'ex
uoster ante specula : *
operàtus est saluterà in 
mèdio terrse.

14. Tu eonfirmàsti in 
virtùte tua mare : * con- 
tribulàsti càpita dracó- 
nuni in aquis.

1-5. Tu . con fregisti cà
pita dracónis ; * dedisti 
oum escam pópulis yìì- 
tliiopum.

16. -Tu dirupisti foutes 
et torréntes : * tu siccà- 
sti flùvios Eth.au.

17. Tuus est dies, et 
. tua est nox : * tu fabri-
càtus es auróram et so
lerà.

15. Tu fecisti omnes 
términos terrse : * sestà- 
tem et ver tu plasmasti 
ea.

Perchè nascondi la mano, 
e tieni sempre la destra 
■ immobile sul seno?

Eppure Dio è nostro Re 
dai tempi antichi; ha ope
rato la nostra salvezza al 
cospetto della terra.

Tu, con la tua forza, hai 
solidificate le ■ acque del 
mare, hai spezzata la testa 
dei dragoni nei flutti;

hai schiacciata la testa 
del coccodrillo, e l'hai dato 
in pasto agli abitanti dei- 
deserto,

hai fatto scaturire le fon
ti e i torrenti, hai prosciu
gato i fiumi perenni.

Tuo è il giorno e tua è 
la notte; tu hai creato l'au
rora c il sole,

hai assegnato alla terra ì 
suoi confini;■  l'estate e Vin

ili.

19, Metnor esto liujus, 
in im icu s improperàvit 
Dòmino : * et pópulu-s 16

Ricordati di questo : il 
nemico, ha bestemmiato il 
Signore; e un popolo in-

14-15. Allusione al passaggio del Mar Rosso, dove 
le acque sommersero gli Egiziani, e ne rigettarono i 
cadaveri sulla, riva per esser divorati dalle belve del 
deserto. ,Ethiopum, è uno sbaglio del traduttore gre
co ; ci. vuole deserti.

16, Fontes et iorre-utes, ■ la sorgente che scorre in 
torrenti dalla roccia percossa da Mosè. Ethan, il 
Giordano che gli Ebrei traversarono a piedi asciutti,
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men tmun.
• 20. Ne tradas béstiis 

àliitnas confiténtes tibi,
* et ànimas .pàuperum 
tuórum uè obliviseàris 
in finem.

ai.- Réspice in testa- 
ménturn tuum : * quia 
repléti sunt, qui obscu- ' 
ràti sunt terrai dómibus 
iniquitàtuin.
- 22. Ne avertutili' hù- 
inilis factus confusus : * 
pauper et inops laudà- 
bunt nomen tirum.

23. Exsùrge, Deus, jù- 
dica causam tuam, * me- 
mor està improperiórum 
tuórum, eórum quse ab 
insipiènte sunt tota die.

24. Ne obliviseàris vo- 
ces inimipórum tuórum :
* supèrbia eórum, qui te 
edérunt, ascéndit sem- 
per.

Per Annum: Ant. Me- 
mor esto congregatiónis 
tuas, Dòmine, quam pos- 
sedisti ab initio.

Temp. Pasch.: Ant.
Alleliija, alleluja, alle
luia. * il

U i'i- 'IC IO  m iJ,

sensato ha oltraggiato il 
tnn nome.

Non abbandonare alle 
belve le anime .che ti lo
dano; e non dimenticare 
sempre le ànime dei tuoi 
che sono afflitti.

Abbi riguardo alla tua 
alleanza, perchè il paese è 
pieno dì. oscuri antri d'ini
quità.

L ’oppresso non se. ne va
da confuso/ Allora il tribo
lato e l’indigente loderanno 
il tuo nome.

Sorgi, o Dio, difendi la 
tua causa; ricorda gli ol- 
traggi che ogni giorno ti 
rivolge lo stolto;

non dimenticare i clamo
ri dei tuoi nemici, lJ atro-. 
ganza sempre crescente dì 
quei che ti odiano.
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Ricordati del popolo che 
una volta facesti tuo, 0 Si
gnore.

Lodate,  lodate, lodate 
Jahvé!

21. Versetto molto oscuro, di cui il senso è indicato 
nella traduzione italiana. I numerosi antri che offre,
il paese montagnoso della Giudea, servivano di na
scondiglio ai nemici ed ai briganti per sorprendere 
gli Ebrei..
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NONA-

Per Annuiti: Ani. In- Invocheremo. 
vocabimus.

Temp. Posch, ; Ani. . Lodate Jahvé. 
Allelùja.

Sai. 74. Confitebimur Ubi, Deus... Il giudizio di Dio.-
*

È un dialogo fra il salmista e Dio. Dopo un breve 
esordio (1-2), il salmista sente da Dio l ’annuncio del 
giudizio che spaventerà la terra (2-3), e ne prende 
occasione per esortare i malvagi ad umiliarsi, a cor
reggersi. altrimenti' dovranno' trangugiare il calice 
delle vendette divine (4-10). 11 senso spirituale può 
intendersi delle esortazioni e delle ' minacce che gli 
Apostoli e i Martiri (offic. Apost., off. Metri:. ) rivol
gono ai loro persecutori e che, secondo S.'Agostino, 
dobbiamo' rivolgere a noi stessi per evitare il peccato 
e perseverare nel bene.

1. Confitébimur ' tibi, 
Deusr '* confitébimur, 
et invocàbimus nomai 
tuum.

2. Narràbimus mirabi
lia tua : * cùm accépero 
tempus ego justitias ju- 
dicàbo.

3. Liquefàcta est ter
ra, et ortmes qui hàbi- 
tant in ea : * ego con- 
firmàvi columnas ejus.

4. Dixi 'ifliquis : Noli te 
inique àgere : * et delìn- 
quéntibus ; Nolite exal- 
tàre còma :

Ti lodiamo, Dio, ti lodia
mo; e invochiamo il tuo 
■ nome ;

racconteremo ì tuoi pro
digi. « Nel tempo da me 
stabilito, farò buona, giusti
zia. ■■

La terra si dissolverà con 
tutti gli abitanti; ma io 
consoliderò le sue colon
ne ».

Perciò dico" agli empì: 
Finitela con le vostre ini
quità. Ed ai peccatori: Non 
vogliate alzare la-testa.

Sai. 74. - 3, Liquefàcta est, S. Girolamo dice : 
dissolvetur.
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5. Noi ite extóllere in 
alluni cornu vestrum :
* nolite loqui advérsus 
Deum iniquitàtem.

6. Quia neque ab O-
riénte, neque ab Occi
dènte, neque a desértis 
móntibus : * quóniam
Deus judex est.

7. Hunc humiliat, et 
hunc exàltat : * quia 
calix in manu Domini 
vini meri plenus misto.

S. Et inclinàvit ex hoc 
in hoc: vénimtamén fa x  
ejus non est exinanita :
* bibent omnes péccató- 
res térrse.

9. Ego' autem annun-
tiàbo in saecuTum : *
cantàbo Deo Jacob.

10. Et ómnia córnua 
peccatórum confringam :
* et exaltabùntnr cór
nua j listi.

Aon alzate la Ironie spa
valdamente; non dite più 
bestemmie contro Dio!

Poiché né dall1 7 oriente 
nè dall1 occidente, nè dalle 
montagne deserte (verrà la 
salvezza), perchè Dio stes
so giudicherà.

Dio deprìme questo e 
inalza quello, perchè nella 
sua mano v’ k un calice .di 
vino misto d'aromi.

Ne versa a destra e a-: si
nistra; ma la feccia non 
finisce; tutti i peccatori 
della terra ne berranno.

Io invece pubblicherò 
sempre le sue lodi, inneg- 
gerò al Dio di Giacobbe.

« Spezzerò, (dice Dio) 
tutta la potenza dei pecca
tori, e rialzerò la fronte dei 
giusti».

Sai. 75. Notus in .ludaea Deus... Canto trionfale.

Ringraziamenti dopo la disfatta dell’ esercito di 
Sennacherib. Senso spirituale : canto di trionfo- di 
Gesù sull’inferno; della Chiesa sui persecutori; del
l ’anima sui nemici della sua salvezza. Gesù dalla, sua 
dimora (il tabernacolo o il nostro cuore) ci dà la pace, 
abbatte i nostri nemici, e nulla resiste alla sua 
potenza.

1. Notus in Judaéa De- 
us j: * in Israel maglioni 
noinen ejus.

■ Dio sJè manifestato in 
Giuda; è il suo . nóme è 
glorioso in Israele.

7. Misto, la mistura con aromi rende il vino più 
inebriante.
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2. lìt factus est in pa
ce loeus ejus : * et hnbi- 
tàtio ejus in Sion,

3. Ibi eonfrégit potei:- 
tias arcuum, * sentimi, 
glàdìum et bellurn,

4.. iilùminans tu mira- 
biliter a móntibus setér- 
nis : * turbati sunt om- 
nes insipjéntes corde.

5. Dormiérunt somnum 
suuin : * et nihìl inve- 
nérunt omnes viri divi- 
tiàruin in mànibus suis,

ó. Ab inerepatióne tua, 
Deus Jacob, * dormita- 
vérunt, qui ascendémnt 
equos. 7 * 9

Ha scelto Salem per suo
soggiorno e Sion per sua 
dimora.

Là, ha spezzato l'arco po
tente, lo scudo, la spada, 
a pose fine alla guerra.

Il tuo aiuto rifulse pro
digiosamente dall'alto del
le montagne eterne; ne fu
rono spaventati i cuori de
gli stolti.

Dormirono il loro ultimo 
sonno; e questi uomini ro
bustissimi, nulla trovarono 
nelle loro mani per difen
dersi.

Alla tua sola minaccia, 
Dio di Giacobbe, dormiro
no il loro ultimo sonno 
questi cavalieri.

I I .  '

7. Tu terribili® es et 
quis rèsistet tibi ? * ex 
tunc ira tua.

S. De cselo auditum 
fecisti judicium : * terra 
trémuit et quiévit.

9. Cum exsurgeret in 
judicium Deus, * ut sal- 
vos fàceret omnes man- 
suétos teme,

10/ Quóniam cogitàtio 
hóminis confìtébitur ti-

Tu sei terribile e chi ti
resiste nel giorno della tua 
ira ?

Dal cielo hai proclamata 
la sentenza. La terra rimase 
allibita dallo spavento, 

quando Dio sorse per 
giudicare e salvare tutti ì 
tribolati della terra. ’

Perchè‘ la collera dell'uo
mo perverso ridonda a tua

Sai. 75. - 2. hi. pace sta per in Salem o Gerusa
lemme, perchè Salem significa : pace.

5. Dormiérunt, il .sonno della morte, con cui l ’an
gelo sterminatore colpi l ’esercito dì Sennacherib, 
senza che potesse difendersi.

io. Questo versetto è oscuro nell’ebraico come nella 
Volgata. Invece di cogitàtio, si deve mettere ira, 
come traduce S. Girolamo, Ma reliquia? bisogna
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b it *et reliquia cogita
ti óuis diem festum agent 
tibi.

11. V ove te, et réddite 
Dòmino Beo vostro : * 
omnes, qui iu circuì tu 
ejus aiìértis munera.

12. Terribili et eì, qui 
aufert spiritum princi- 
puin, * terribili apud re- 
ges terra.

Per Annum; Ant. In- 
vocàbimus nomen tuutn, 
Dòmine : narràbimus mi
rabilia tua.

Temp. Pasch. : ' Ant. 
Allelùja, allelùja, alle
g a .

gloria, e tu- resti onoralo 
dall'esito del suo furore..

Fate voti al Signore vo
stro Dio e adempiteli, voi 
che dai dintorni portate 
doni

a questo Dio tremendo, 
che toglie la vita ai prin
cipi, e si fa temere dai re 
della terra.

Invocheremo il luo no
me, Signore; racconteremo 
i tuoi prodigi.

L odate, lodate, lodate 
Jahvéì

VESPRO

■ Per Annum; Ant. Ec
ce quarti bonum, * et 
quam jucùndum habità- 
re fratres in unum.

Temp: :P a s c h A n t .  
Allelùja, * allelùja,. al
lelùia.

Oh, che buona e dolce 
cosa per i fratelli abitare 
insieme !

L odate, lodate, lodate 
fahvé !

Sai. 132. Ecce quam bonum... La concordia fraterna.

Felicità dell’unione Iraterna : unione fra i Santi 
del cielo, fra i membri della Chiesa militante e delle 
comunità religiose.

mettere : le conseguenze P o i  testi P o i  risultati ? 
oppure tradurre con : l ’estremo furore ? come fanno 
Gesenio. e Kcenig nel loro dizionario? S. Girolamo 
traduce ; ..relìquìis irarum cingeris.

3 7
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1. Ecce quam bonum, 
et quam jucùndum * ha- 
bitàre fratres in unum :

2. Sicut unguentimi in 
càpite, *quod descéndit in 
barbam, barbam Aaron.

3. Quod descéndit in 
oram vestiménti ejus : * 
sicut ros Herraou, qui de
scéndit in montem Sion.

4. Quóniam illic man- 
dàvit Dóminus beuedic- 
tiónem, * et vitam usque 
in saéculum.

Ani. Ecce quam bo
num, et quam jucùn
dum habitàre fratres in 
unum.

Ant. Confìtémini Dò
mino * quóniam in astér- 
num misericòrdia ejus.

Oh, che buona e dolce 
cosa per i fratelli abitare 
insieme.1

È come un profumo. ver
sato sul capo e che cola 
sulla barba di Aronne 

per scendere giù fin sul
l'orlo dei suoi -vestiti. £ 
come la rugiada dell' Her- 
mon che scende sulle mon
tagne di Sion!

Perchè là il S ignore  
spande .la sua benedizione 
e la vita in eterno:

Oh, che buona ,e dolce 
cosa per i fratelli . abitare
insieme ! . . .

Lodate il Signore, perchè 
la sua misericordia è eter
na.

Sai. 135. Confltemlni Domino... I benefici divini.

Cantico di ringraziamento per i favori di Dìo a 
Israele. Dopo il ricordo di ogni beneficio, il popolo 
acclama con uu ritornello la ■ misericordia di Dio, ciò 
che dà al salmo la forma delle odierne litanie. Senso 
spirituale ; ringraziamenti a D io.: 1 ) per la creazione 
di tutte le cose, fatte per nostro bene; omnia própter 
electos (1-9) ; 2) per la Redenzione delle anime, figu
rata nell’uscita dall’Egitto, e la conquista del para
diso, figurata dalla- conquista della terra promessa 
(1Ò-27)’ I ré- che’ Dio ha sterminati rappresentano i 
nemici della nostra, salvezza, dai quali ci lìbera nel 
viaggio versò l ’eternità.

Sai. 132. - 1. In unum, insieme, nella carità e nella
concordia.

.2. U.-nguéntum, l'olio profumato che serviva  ̂per la 
consacrazione del sommo sacerdote. Quest’olio è il 
simbolo della carità fraterna che deriva dalla carità 
del Cristo e della grazia che Egli dà ai fedeli.

4 .  Illic, cioè sull’assemblea dei fratelli.
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i. Coufìtémim Dòmi
no, quóniam bonus : * 
quóniam in setérnum mi
sericòrdia ejus.

а. Confìtémini Dco deb
raili : * quóniam .in retér- 
imm misericòrdia ejus.

,3. Confitémini Dòmino 
doiuinórum ; * quóniam 
in aeternum misericòrdia 
ejus.

4. Qui facit mirabilia 
magna solus : * quóniam 
in aetérmim misericòrdia 
ejus.

5. Qui fecit cselos in
intelléctu : * quóniam
in setérnum misericòrdia 
ejus.

б. Qui firmàvit terram 
super aquas : * quóniam 
in setérnum misericòrdia 
ejus.

7. Qui fecit luminaria 
magna : * quóniam in 
tetérnum misericòrdia e- 
jus. ,

S. Solem in potestà- 
tem diéì : ■ * quóniam 
in setérnum misericòrdia
ejus.

9. Lunam et stellas in 
p otestàtem  noctis : * 
quóniam in setérnum 
misericòrdia ejus.

A nt. Confìtémini Dò
mino quóniam in setér
num misericòrdia ejus.

Ani. Confìtémini Dò
mino, * quia in humili- 
tàte nostra, memor fuit 
nostri.. .............

l.! M IC IO  OKI, (

lodate il Signore, perchè 
è buono; la sua misericor
dia è eterna.

•Lodate il Dio degli dei - 
perché la sua misericordia 
è eterna.

Lodate il Signore dei si
gnori - perchè, la sua mise
ricordia è eterna.

Egli solo opera prodigi - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.

Creò i cieli con sapienza - 
perchè la . sua misericordia 
è eterna.

Consolidò la terra sulle 
acque - perchè la sua mise
ricordia è eterna.

Creò ì grandi luminari - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.

Il sole' per presiedere al 
giorno - perchè la sua mi
sericordia è eterna.

La luna e le stelle per 
presiedere alla notte - per
chè- la sua misericordia è 
eterna.

Lodate il Signore, perchè 
la sua misericordia è eter
na.

Lodate il Signore, perche
nelle nostre umiliazioni si 
è ricordato dì noi.

G10VK1H - VliSPIiO
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10. Qui percussit A.Ì- 
gyptum cum primogé- 
mtis eórum : * quóniam 
in aetérnuin miseTicór- 
dia ejus. .

11. Qui eduxit Israel 
de mèdio eórutii : * quó
niam ia rctérmun mise
ricòrdia ejus.

13. In manu potenti et 
bràcliio excélso : * quó- 
niam in fetérnum mise
ricòrdia ejus.

13. Qui divisit Mare 
Rubrum in divisiónes :
* quóniam in adèrtium 
misericòrdia ejus.

14. Et edùxit Israel per 
mèdium ejus : * quóniam 
in setérnum misericòrdia 
ejus.

15. Et excussit Pharaó- 
non et virtùtera ejus in 
Mari Rubro : * quóniam 
in cetérnum misericòrdia 
ejus.

16. Qui tradùxit pópu- 
lum suum per desértum :
* quóniam in setérnum 
misericòrdia ejus.

17. Qui percùssit re- 
ges magnos : •* quóuiam 
in setérnum misericòrdia 
ejus.

18. Et occidit reges for- 
tes : * quóniam in setér
num misericòrdia ejus,

19. Sehon,regem Amor- 
rhaeórum : * quóniam in 
setérnum misericòrdia e- 
jus.

■ Egli percosse gli Egizia
ni nei loro primogeniti - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.

E ne fece liscine Israele - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.

Con mano potente e 'brac
cio invincibile - perchè la 
sua misericordia è eterna.

Egli divìse in due parti 
U Mar Rosso - perchè la sua 
misericordia è eterna.

E vi fece passare in mez
zo Israele - perchè la sua 
misericordia è etèrna.

Egli precipitò il Faraone 
c il suo esercito nel 'Mar 
Rosso - perchè la sua mise
ricordia è eterna.

Condusse il suo popolo 
attraverso il deserto - per
chè la sua misericordia è 
crema.

Percosse i grandi re' - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.

E fece morire ì re potenti 
- perchè la sua misericordia 
è eterna.

Sehon, re degli Amorrei - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.
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20. Et Og, regem Ba
san : .* quóniam in setér- 
num misericòrdia ejus.

21. Et dedit terram eó- 
i um haereditàtem r * quó
niam in setérnum mise
ricòrdia ejus,

3 2 .  Haereditàtem Isra
el, servo suo: * quóniam 
in setérnum misericòrdia 
ejus.

23. Quia in humilitàte 
nostra memor fuit no
stri : quóniam in setér-
num misericòrdia ejus.

34. Et redémit nos ab
inimicis nostris : quó
niam il! setérnum mise
ricòrdia ejus.

35. Qui dat escara Om
ni carni : * quóniam in 
re tèrmini misericòrdia e- 
ius.

26. Cónfitémini Deo 
c:eli : * quóniam in aetér- 
num misericòrdia ejus.

27. Cónfitémini Dòmi
no dominórum : * quó
niam in setérnum mise
ricòrdia ejus.

Ant. Cónfitémini Dò
mino, quia in humilità- 
te nostra memor fuit no
stri.

,4 wt. Adhaéreat lingua 
mea * faucibus meis, si 
non meminero tui, Jeru- 
salem

E Og, re di Basan - per
chè la sua misericordia è 
eterna.

E diede il loro paese hi 
eredità - perchè la sua mi
sericordia è eterna.

In eredità a Israele, suo 
servo - perchè la sua mise
ricordia c eterna.

Egli •nelle nostre umilia
zioni si ricordò di noi - per
chè . la sua misericordia è 
eterna.

E ci riscattò dai nostri 
nemici - perchè l,a sua mi
sericordia è eterna.

Egli dd il cibo a ogni vi
vente - perchè la sua mise
ricordia è eterna.

- Lodate il Dio del cielo - 
perchè la sua misericordia 
è eterna.

Lodate il Signore dei si
gnori - perchè, la sua mise
ricordia è eterna.

Lodate il Signóre, perchè 
nelle nostre umiliazioni si 
ricordò di noi

La lingua resti attaccata 
al mio palato, se non penso 
piii a te, Gerusalemme.
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Sa). 136. Super fiumina... Elegia dell1 esiliato.

Elegia degli Israeliti, prigionieri a Babilonia, in
consolabili per l ’esilio,' ansiosi di ritornar presto, e 
addolorati per le rovine dì Gerusalemme. Senso spiri
tuale : fcsilia'ta su questa terra, ramina cristiana, geme 
e sospira di veder la celeste Gerusalemme, maledice 
i suoi nemici li demoni, il mondo, i propri peccati) 
che la tengono prigioniera e in pericolo di perdersi
.per sempre

1. Super thunina Ba- 
bylónìs, illic sédinius et 
flévimus : * rum recor
da remili' vSion :

2. In salicibus in mé-. 
dio ejus, * suspéndinuis 
organa nostra.

3. Ouia illic interroga- 
vérunt nos, qui captivos 
duxérunt nos, * verba 
cantiónuni :

4. Et qui ab duxérunt 
nos ; * H’ymuum canta
te nobis de cànticis Sion.

5. Quómodo cantàbi- 
mus cànticum Dòmini * 
in terra alièna?

ó. vSi oblltus lucro tui, 
Jerùsalem , * oblivióni 
detur déxtera urea.

'7. Adhaéreat lingua 
mea fàucibus meis, * si 
non meminero tui :

8. Si non proposuero 
Jenisaletn, * in princi
pio lretitife mero.

g. Memor esto, Dómi-

IAingo i. fiumi di Babilo
nia, eravamo seduti e pian
gevamo- al ricordo di Siali.

.-li salici della riva ave
vamo sospese le arpe na
stro.

Là, quei che ci aravano 
condotti prigionieri, ci do
mandavano di cantare ilei 
cantici;
■ e quei che ci avevano de
portato dicevano : « Cantate
ci qualche cantico di Sion».

Cóme cantare i cantici 
del Signore in terra stra
li iera ?

Se, ti dimentico, c Geru
salemme, sia messa in oblio 
la mia destra. / ;
.L a  lingua resti attaccata- 
ai mìo palato, se non penso 
piò a te,

se non metto Gerusalem
me al disopra di ogni mia 
gioia !

Ricordati , Signore , dei

Sai. 136. ■ i. l'hunina, PEnlrate e i suoi numerosi 
canali.

y. Fili ónim Ed ani, gli Idumei avevano latto causa 
connine con i Babilonesi.
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ne, fi! idra in Edom, * in 
die Jerùsalem :

io. Qui dicunt : Exi- 
nanite, esinanite * usque 
ad fundaméntum in ea. 
• xì. Filia Babylónis mi

sera : * beàtus, qui re- 
tribuet tibi retributió- 
nem tuam, quam retri
buisti nobis.

12. Beàtus, qui tené- 
bit, * et allidet parvulòs 
tuos ad petram.

Ani. Adhaéreat lingua 
mea fàucibus meis, si 
non meminero tui, Jerù- 
salem.

Ant. Confitébor * no
mini tuo, Dòmine, super 
misericòrdia et veritàte 
tua.

figli di Edom, che, nel 
giorno nefasto dì Gerusa
lemme,

dicevano: «Demolitela,
demolitela fino alle fonda- 
■ mental ».

Babilonia sciagurata! for
tunato chi ti renderà tutto 
il male che ci hai fatto!

Fortunato chi afferrerà i
tuoi bambini e li schiacce- 
rh contro la pietra.

La lingua resti attaccata 
al mio palato, se non penso 
più a te, Gerusalemme !

Celebrerò il tuo nome, 
Signore, per la tua miserie 
cor dìa e fedeltà.

Sai. 137. Confitébor tibi... Ringraziamenti a Dio.

Davide benedice il Signore per le misericordie usa
tegli. Il salmo è stato probabilmente composto poco 
tempo dopo la morte di Saul, quando tutte le tribù 
si trovarono riunite sotto lo scettro di Davide. Senso 
Spirituale : l ’anima ringraz ia Dio di tutto ciò che ha 
fatto per lèi, e lo prega di coronare l ’opera col dono 
dell’eterna gloria.

1. Confitébor tibi, Dò
mine, in toto corde meo: 
* quóniam audisti verba 
oris mei.

Ti ringrazierò, Signore, 
con tutto il cuore, perchè 
hai ascoltato le parole della 
mia bocca.

32. L ’augurio non è delicato, ma conforme ai co
stumi dell’epoca. Va interpretato come profezia. rèa-1 
lizzata sotto Ciro e Dario. • : '
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2. In conspéctu Ange- 
lórum psallam tibi : * 
adoràbo ad tem pluni 
sanctum tuum, et coufi- 
tébor nomini tuo.

3. Super misericordia 
tua, et veritàte tua : * 
quóniàm magnificàsti su
per onine, nomen sanc
tum tuum.

4. In qiiacumque die 
invoca vero te, e sa u d ì 
me: * multiplicàbis in 
ànima mea vir triterà.

5. Confiteàntur tibi, 
Dòmine, omnes reges 
terfae : ** quia audiérunt 
ómnia verba oris tni :

6. Et cantent in viis 
Dòmini : * quóniam ma
gna est glòria Dòmini.

7. Quóniam excélsus 
Dóminus, et iiumflia rò
spi cit : * et alta a longe 
cognóscit.

8. Si ambulàvero in 
mèdio tribulatiónis, vi- 
vìficàbis me : * et super 
iram inimicórum meó- 
rum extendisti manum 
tuam, f  et salvum me 
fecit déxtera tua.

9. Dóminus retrfbuet 
prò rpe : * Dòmine, mi
sericòrdia tua in saécu- 
lum : òpera mànuum tua 
rum ne despicias. * 9

Canterò in tuo onore, in 
presenza degli Angeli; ti
adorerò nel tuo santo tem
pio e celebrerò il-tuo nome,

per la tua misericordia e 
fedeltà; perchè, hai glorifi
cato il tuo santo nome al 
disopra dJogni cosa.

In qualsiasi giorno ti in
vochi, mi esaudirai e mol
tiplicherai la forza delTa- 
v.ima mia.

Ti lodino, Signore, tutti 
i re della terra, perchè han
no ascoltato tutti gli ora
coli della tua bocca;

Celebrino le vie del Si
gnore, perchè immensa è la 
sua gloria.

II.Signore è eccelso; con
templa gli umili, ma guar
da da lontano i superbi.

Se cammino fra le'■ tribo
lazioni, ini vivifichi, e al 
disopra dei miei nemici in
furiati mi ■ tendi la mano e 
la tua destra, mi salva.

Il Signore■ farà per me il 
rimanente; la tua miseri
cordia, Signore, è eterna; 
non abbandonare V opera 
delle tue mani. ■

Sai, 137, - 7. Hwmilìa... alta, secondo l’ebraico biso
gnerebbe dire piuttosto humiles e altos.

9. Rctribuet, S. Girolamo: perfìciet. Il verbo che 
hanno adottato i Settanta, significa anche : finir 
l’opera. Lo stesso senso è ripetuto dal verbo despicias : 
non abbandonare l ’opera tua, prima che sia finita. 
Quest’opera è ’a nòstra salvezza.
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.Per Annum ; Ani. Con- 
iitébor uòmini tuo, Dó
niine, super misericòrdia 
et ventate tua.

Tcmp. Pasch. : Ant.
Allelùja, allelùja, alle
ivi ja,

Celebrerò il tuo nome, 
Signore, per la tua miseri
cordia e fedeltà.

. L odate, lodate, lodate 
fahvé.

Capitolo- (3 Cor. 1, 3-4)

Benedictus Deus, et 
Pater; Dòmini nostri Je- 
su Christi, Pater mise- 
ricordiàrutn, et Deus to- 
tius consolatiónis, qui 
consolatile nos iii omni 
tribu'iatióne nostra.

Sìa benedetto Iddio e Pa
dre del Signor nostro Gesù 
Cristo, il padre delle mise
ricordie e il Dio d'ogni con
solazione, il consolatore no
stro in ogni nostra tribola
zione.

Inno

P ’inUQ canta- Doperà del quinto giorno ; la crea
zione dei .pesci e degli uccelli; producant aqva: rep- 
tìle -avimcc viventis et volatile super -, terram sub 
firmamento ccéli (Geli, 1, 30). ■

Maglia; Deus poténtice, 
Qui fèrtili natos aqua 
Partirti relinquis gurgiti, 
Partim levas in aera.

Demérsa lymphis im- 
.[primens, 

Subvécta crelis eri gens : 
Ut stirpe ab una pródita, 
Divèrsa répleant loca :

Largire cunctis sérvu- 
■ [lis,

Quos niundat unda Sàn- 
[guinis,

Dio di potenza infinita.
Che dei nati dalle acque 

[feconde
Parte lasci nell'oceano,
Parte sollevi in aria.

I pesci ritieni nell'onda,
Gli uccelli nei cieli sospin

ta  G)
Si cheusciti da uno stesso 

[germe,
Riempine diversi luoghi.

Concedi a tutti i servi 
. [tuoi,

Che l'onda del Sangue pu
rifica,

------- ■ ■) — ---- j---------- • - 1 ■ ■ " " " -  ■ — ■
(1) Demorsa,'gli animali che ha immersi nell'acqua, .- 

cioè i pesci. Subvécta, quei che ha ritirato dall’acqua,, 
cioè gli uccelli. .. .....................
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Nescire lapsus •criminum,
Nec ferre mortis taé- 

[dium.

' Ut culpa nullum dé- 
[primat : 

Nullum éfferat jaetàntia : 
Elisa meus uè eóncidat : 
Elàta meus ae córruat.

Prcesta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 
Cum Spiritu Paràclito
Regtians per omne saé- 

[eulum.

jE Dirigàtur, Dòmine, 
cràtio mea.

rJ. Sicut incénsum in 
conspéctu tuo.

Ani. Fecit Deus * po- 
téntiam in brachi o suo : 
dispérsit supèrbo# mente 
cordis sui.

D'ignorar le cadute del pec
cato,

Né provar angosciosa la 
[morte.

Affinchè la colpa nessuno 
[deprìma,

Nessun la iattanza esalti,
Il cuor spezzalo non soc

comba,
Il cuor superbo non preci

d iti.
Ascoltaci, o Padre piissi

mo,
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraclito 
Regnate in sempiterno.

Salga, Signore, la mia 
preghiera.

Come incenso al tuo co
spetto.

Dio operò con la potenza 
del suo braccio; disperse 
quei che s’inorgogliscono 
nei pensieri del loro cuore.

COMPIETA

Per ,Annum: Ant. Ad-j 11 mio protettore. 
jdtor meus.

Temp. Pascli. : Ant. Lodate Jahvé.
Alleluja. ' I

Bai. fx>. Deus in adintorinm... Preghiera per ottenere
la protezione divina.

Davide implora la protezione di Dio contro i suoi 
persecutori. {Senso spirituale : preghiera del cristiano 
per'impetrare là- protezione divina contro i nemici, 
durante la notte e al momento della morte: 1
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1. Deus, iti adiutórium
tneum intènde : * ' Dò
mine, ad adjuvàndu.m 
me festina.

2. Confurtdàntur et re
ve reali tur, * qui qu fermit 
animarti meam.

3. Avertàntur retròr- 
sum, et erubéscant, * 
qui votunt mthi mala.

4. Avertàntur statini 
erubescéntes, * qui di- 
cunt mihi : Euge, euge,

5. Ex s diteli t et lietén-
tut in te omnès, qui 
quserunt te, * et dicant 
seni per : Magniticétur
Dóminus : qui diligunt 
salutare tuum.

6. Ego vero egénus et 
pauper sum : ■ * Dous, 
àdjuva me.

7. Adjùtór meus et li-'- 
beràtor meus ’es tu: * 
Dòmine, ne moréris;

| Dio mìo, -vieni in mio
aiuto! Signore, presto, soc
corrimi !

Siano confusi e delusi 
quei che attentano alla mia 
-vita.

Siano respinti e svergo
gnati quei che vogliono 
perdermi !

La vergogna faccia indie
treggiare quei che si ral
legrano dei miei mali, (di
cendo); «Bene! bene».

Si rallegrino invece ed 
esultino in te, quei che ti 
cercano;- quei che bramano 
d'essere salvati, ripetano 
sempre : a Sia gloria al Si
gnore! n.

Io sono misero e biso
gnoso ; mio Dio, autami!

Tu sei il protettore e sal
vatore mio'; Signore, non 
tardare !

Sai. 70, In te, Domine... Preghiera per il crepuscolo 
' della vita.

■ ■  ̂ 1 . . .
11 salmista rammenta a Dio l ’aiuto e la professione 

ricevuta-'da luì nella .gioventù; lo prega di non ab
bandonarlo al suo nemico nella vecchiaia, allorché gli 
mancheranno, le forze ; gli promette poi di esternare 
la sua gratitudine coii inni. Senso spirituale: i) pre
ghiera del cristiano per ottenere da Dio la protezione 
contro i nemici della salvezza, massime sul' crepu
scolo della vita, quando i nemici moltiplicheranno 
gli sforzi per perderlo (1-14) ; 2) promessa di bene
dire Dio con lodi, o meglio con nuovo fervore nel 
suo servìzio, perchè, dice S. Agostino, tu più bella 
lode è la santità della vita (15-26).
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r. In te, Dòmine, spe
ravi, non confundar in 
retérnum : * in jnstitia 
tua libera me, et éripe 
me.

2. Inclina ad me aurem 
tuam, * et salva me.
■ 3, Ésto tnilii in Deum 
protectórem, et in lo- 
cum munitimi : * ut sal
vimi me fàcias,

4. Quóniam firmamén- 
tum meum, * et refù- 
ginm meum es tu.

5. Deus meiis, éripe 
ine de manu peeeatóris, 
• et de marni contra le- 
gem agéutis et iniqui :

6. Quóniam tu es pa- 
tiéntia mea, Dòmine : * 
Dòmine, spes mea a ju- 
ventùte mea.

7. In te confirmàtus 
sum ex ùtero : * de ven
tre inatris mea-1 tu es 
protéctor meus.

8. In te cantàtio niea 
semper : * tamquam prò- 
digiuni factus sum mul- 
tis ; et tu adjutor fortis,

9. Repleùtur os meum 
laude, ■ ut cantem gló- 
riam tuam : *■  tota die 
magnittìdinem tuam. 10

10. Ne projicias me in
tempore senectùtis : *
eum defécerit virtus mea, 
ne derelinquas me.

Signore, spero in te; non 
sia mai' confuso! Nella tua 
bontà proteggimi, e salva
mi !

Piega verso di me il tuo 
orecchio e salvami!

Siimi un Dio protettore 
è un asilo fortificalo per 
salvarmi. .

Perchè tu sei mio baluar
do c mio rifugio.

Dio mio, liberami dalla 
mano del peccatore e dalla 
mano del prevaricatore e 
del perverso.

Perchè tu sei, Signore, 
colui che aspetto, e la mia 
speranza fin dalla mia gio
ventù.

Sei stato il mio appoggio 
dalla nascit'à; e fin nel seno 
di mia madre sei stato il 
mio protettore.

Tu sei sempre il sogget
to dei miei canti. Per molti 
sono stato causa di stupo
re; ma tu sei un potente 
difensore.

Si riempia la mia bocca 
della tua lode, per cantare 
la tuar gloria e celebrare 
ogni giorno la tua grandez
za! » ■

Non mi respingere nel 
tempo della vecchiaia; quan
do non avrò più forze, non 
mi abbandonare.

Sai. 70. - 8. Prodigium, un prodigio, soggetto di 
meraviglia, a causa delle straordinarie tribolazioni 
della .mia vita e dei soccorsi straordinari venutimi, dal 
cielo. . . .  : '
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n . Quia dìxérunt ini
mici Mei triiiii : * et qui 
custociiébant ani m am 
rtieam, consilium fecé- 
ruut in unum,

12. Dicéntes : Deus de-1 
rellquit eum, f  persequi- 
mim et comprekéndite 
eum : * quìa non est qxii 
eripiat.

13. Deus, ne elongéris 
a me : * Deus meus, in 
auxilium meum réspice.

Quando i  miei nemici co
spirano contro di me, e 
quei che mi perseguitano 
si concertano fra loro,

dicendo : « Dio . lo ha ab
bandonato, perseguitatelo, 
prendetelo ; perchè non _ c’ e 
nessuno che lo Scampi! ».

Allora, 0 Dio, non t1al
lontanare da me; soccorri
mi presto.

II.

14. Confundantur et de- 
ficiant detrahéntes ani- 
mae mese: * operiàntur 
confusióne e t . pudóre, 
qui quserunt mala mihi.

15. Ego autem semper 
speràbo : * et adjiciam 
super omnem laudem 
tuam.

16. Os meum annuu- 
tiàbit justltiam tuam : 
iS tota die salutare tuum.

17. Quóniam non co- 
gnóvi litteraturam, in- il

Siano confusi e annien
tati quei che insidiano .alla 
mia -aita! Siano coperti di 
disonore e di vergogna quei 
che vogliono perdermi!

Ma io spererò, sempre, e 
aggiungerò lode ■ alle tue 
lodi.

La mìa bocca narrerà la 
tua bontà; celebrerà tutto 
il giorno il tuo soccorso, 

benché ne ignori la gran
dezza. Proclamerò le gesta

17. Quóniam non cognóvi litteraturam, non si tratta 
di letteratura, ma di ninnerò. Questa frase appartiene 
al versetto precedente, anche nella Volgata. Si deve 
separare la frase, come facciamo noi, seguendo il 
testo ebraico e S. Girolamo : la mia 'bocca celebrerà
il tuo soccorso, benché ne ignori il numero, o la mi
sura, o la grandezza. In poténtìas: in ha il senso 
di cum, come nel versetto Pilice Tyri in munerìbus. 
Poténtìas, gli episodi della tua potenza: narrerò le 
gesta del Signore. JnslUice, la parola ebraica- può an
che tradursi: bontà ed è il .senso da adottarsi in 
questo caso, come nei vers. 1, 16, 26. Solius, ùnico, 
senza eguale.
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titubo in poténtias Dò
mini : * ' Dòmine, memo- 
ràbor = justUiai tn;e so- 
ltus.

18. Deus, doeuisti me 
a juventùte mea : * et 
usquenunc proimntiàbo 
mirabilia tua.

19. Et usque iu seuéc- 
tain et séniuin : * Deus, 
ne derelinquas me.

20. Donec anmintiem 
bràchium tuum * gene- 
ratióni omni, qme ven
tura est :

21. Poténtiam tuam, et 
justitiam tuam, Deus 
itsque in altissima, quas 
fecisti magnòlia : * Deus,

' quis similis tibi ?
22. Quantas ostenclìsti 

milii tribulatiónes mul- 
tas et rnalas : et convér- 
sus vivificasti me : * et 
de abyssis teme iterimi 
reduxisti me ;

23. Multiplicàsti ma- 
gnifieéntiam tuam : * et 
convérsus consolò tu s es 
me.

24. Nani et ego contì- 
tébor tibi in vasis psal- 
mi veritàtem tuam : * 
Deus, psallam tibi in d- 
tliara, Sanctus Israel.

25. Exsultàbunt làbia 
mea cum cantòvero tibi : 
* et ànima mea, quam 
redemisti. 24

del Signore. Signóre, ricor
derò la tua incomparabile 
bontà. . -

O Dio, vii Imi ammae
strato fin dalla giovinezza, 
e fino' ad oggi ho procla
mato i tuoi prodigi.

Non mi abbandonare dun
que fino al tempo della vec
chiaia e dei capelli bianchi,

affinchè annunzi alle ge
nerazioni future la ' forza 
del tuo braccio,

la tua potenza, la tua 
giustizia, e i prodigi che 
hai operato fin nell’alto dei 
cieli. O Dio, chi. ti egua
glia t

Quante tribolazioni, ama
re e incessanti, m’ hai fatto 
provarei Ma tu poi ritor
navi per ridonarmi vita e 
per farmi risalire dal fondo 
degli abissi:

Hai moltiplicato per me 
le opere della tua grandez
za; di nuovo mi consoli.

Celebrerò la tua fedeltà', 
0 Dio, al suono degli stru
menti.; canterò a ■ te sul
l'arpa, o Dio, Santo d 'Is
raele,!

Mentre ti canto, esulte
ranno le mie labbra e la 
mìa anima da te riscattata.

24. In vasis psahnì, è inutile dire che questi uten
sili del salmo non sono altro che strumenti musi
cali. E  questo esempio palesa la poca capacità del 
traduttore greco, seguito dal traduttore latino.
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26. Sed et ' lingua mea 
tota die meditàbitur in
stiti arn tuam : * cum con
fusi et revériti fùerint, 
qui qurenmt mala mihi.

Per Annum: Ant. Ad- 
jtitor meus, et liberàtor 
meus esto, Dòmine.

i'emp. Pasch.: Ant.
Allelùja, allelùia, alle
lùia.

La mia lingua agiti gior
no pubblicherà la tua bon
tà, mentre quei che cercavo 
la mia rovina, saranno co
perti di vergogna e di con
fusione.

Sii tu mio protettore e 
salvatore mio, 0 Signore.

L odate, lodate, lodate 
lahvé.
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UFFICIO DEL VENERDÌ Feria VI

MATTUTINO

Invit. Dóminum Deuin II Signore Dio nostro, ve- 
.nostrum, * Venite ado- nite, adoriamolo. 
rémus.

Inno

Tu, Trinitàtis Unìtas, 
Orbem poténter qua:

fregis,
Attènde laudis càntieum, 
Quod excubàntes psalli- 

[mus.
Nam léctulo eonsùrgi- 

[mus
Noctis quièto tèmpore, 
Ut flagitémus omnium 
A te medélam vólneruni. 
. Quo frali de quidquid 

[daémonum 
In nóctibus fkliquimiis, 
Abstérgat .illud «elibus 
Ture potéstas glorile.

Ne corpus astet sórdi- 
. [dum,

Noe torpor instet cór- 
[dium,

Ne crìminis contàgio 
Tepéscat ardor spiritus.

Dio Uno e Trino,
Che Torbe governi con,

[forza,
Ascolta Tinno di lode 
Che, vigilanti, ti cantiamo.

Noi sorgiamo dal letto, 
Durante la notturna quiete, 
Ter implorar da Te
Un farmaco ad ogni ferita.

Tutto ciò che per insidia 
[infernale

Peccammo nella notte,
Dal del sia cancellato 
Con la tua potente gloria. 

Così il corpo non sia
[macchiato,

Nè il torpore gravi sui
[cuori,

Nè il contagio del male 
Raffreddi l’ ardor dello

[spìrito.



' Oh hoc, Redémptor, 
[qusesumus, 

R-eple tuo nos Minine, 
Per qtiod diérum. circiilis 
Nullis ruamus actibus.

! I r i ;  io  W!.|, VBNlilUÙ

Prasta, Pater piissime j 
Patrique colnpar ITnìce, 
Cimi Spiritu Paràclito 
Regnans per olirne sas- 

[culum.

Perciò, o Redentóre, ti 
[preghiamo :

Inondaci del tuo lume, 
Affinchè nel volger dei

[giorni
Non precipitiamo nel pec

cato.
' Ascoltaci, o Padre piis

simo,
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraclito 
Regnate in sempiterno.
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I  N o t tu rn o

Per Annuiti: Ant.. Su
scita vìi Dóminus *. te- 
stimónium in Jacob : et 
legem pósuit in Israel.

Tnnp. Pascli.; Ant. 
Allelùjà, * alkluja, al
lelùia

■ Il Signore ha stabilito 
uno statuto in Giacobbe: e 
posta una legge in Israele.

L odate, lodate, , lodate 
fahvé.

S a i .  7 7 .  À t t e n d i t e ,  p o p n l e  i n c u s "Le prevaricazioni 
dfIsraele.

Questo salmo compendia la storia dei benefici di 
Dio su Israele, le infedeltà d’Israele e i castighi che 
ne furono la conseguenza. Asaf, autore del. salmo, non 
segue l ’ordine cronologico, essendo suo scopo l ’op- 
pbrre ai benefici di Dio l ’ingratitudine del popolo, e 
concludere che Dio ha giustamente respinto Efraim, 
per mettere (linda alla testa d’Israele. Tutti sanno 
che Giacobbe, morendo, aveva conferito a Efraim il 
diritto di primogenitura, di cui - Ruben era stato 
spogliato.-;.e perciò'la tribù di Efraim divenne prima 
fra tutte le. altre, -e.sostenne questa dignità con la 
sua potenza e il 'suo valore. Troppo spesso, però, si 
Jasciò trascinare dalle seduzioni dell’idolatria renden
dosi maggiormente responsabile delle prevaricazioni 
d ’Israele Sdegnato da questa condotta, Dio le tolse 
la preminenza-, sostituendo ad essa la tribù di Giuda, 
quale centro religioso e politico del popolo. Da Giuda

,8



5 9 4 l i  parti; - capo ii

esci la stirpe reale di Davide e da Giuda, più tardi, 
nacque il Messia. Nella città di Davide, sulla mon
tagna di Sion, Dio lece trasferire l ’arca dell'alleanza, 
che tino allora aveva soggiornato .nella città efraimi- 
tica di Silo. Gli Ef raffiliti i non perdonarono  ̂ mai a 
Davide d’averli spogliati dei loro privilegi ; gli si sot
tomisero a malincuore, e sotto i suoi successori furono 
i promotori dello scisma d’Israele. Geroboamo, che 
agitò lo stendardo della ribellione, era un efraimita; 
e scelse per capitale del suo regno scismatico la città 
di Siehem, nel centro della superba tribù. Asaph, 
contemporaneo di Davide, temendo di vedere il sordo 
antagonismo fra le due tribù degenerare in uno 
scisma, tentò di prevenire una tale sciagura provando 
die la perdita dei privilegi di Efraim non era una 
combinazione politica, ma opera di Dio, in castigò 
delle infedeltà efraimitiche ; provando così la legit
tima sovranità di Davide e l'iniquità dei tentativi 
scismatici.

Il salmo si divide in sei parti, corrispondenti alle 
sei divisioni liturgiche : 1) esordio : Dio ha ordinato 
ad Israele di trasmettere d’una generazione all’altra 
il ricordo dei suoi prodigi, affinchè gli serbi fedeltà 
(i-n ); —  3) infedeltà d’tsraele, malgrado 1 prodigi 
del mar Rosso e, del deserto (12-19) ; —  3) mormora
zione d’Israele che esige la carne per cibo; Dio con- 
discende a questo capriccio, ma punisce i caporioni 
(-30-35) ; — 4) sotto i flagelli di Dio, Israele si con
verte,' ma poco sinceramente ; Dio però contìnua ad 
essere misericordioso con lui (36-46) ; — 5} ■ Israele 
dimentica un’altra volta i prodigi operati da Dio in 
Egitto e nel deserto, e abbraccia l ’idolatria (47-64) ; — 
6) sdegnato, Dio riprova ]jer sempre l ’antico taberna
colo di Silo e la tribù d1 Efraim, sceglie Sion a sua 
dimora e Davide a capo del popolo (65-78).

Senso spirituale : Efraim prevaricatore e respinto 
da Dio è figura della’ Sinagoga, condannata per aver 
misconosciuto il Messia, e dei popoli cristiani abban
donati allo scisma e all’eresia per i loro peccati. La 
storia d’Israele è anche,' la storia di ogni anima cri
stiana, strappata alla schiavitù del peccato, nutrita 
e guidata attraverso il deserto della vita, incammi
nata dal Signore verso la patria celeste, che tuttavia 
dimentica i benefici di Dio, s ’abbandona alla diffi
denza ed alla disubbidiènza, e s’attira cosi i castighi
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divini. Voglia il cielo che rientri in se stessa, e non 
si veda esclusa dalla gloria eterna, come Efraim fu 
spogliato dei suoi privilegi ! Se recitiamo il salmo con 
questa intenzione, riconoscendo nelle infedeltà des
isele le nostre proprie infedeltà, e nella longanimità 
divina verso Israele, la pazienza di Dio verso di noi, 
il salmo, malgrado il suo contenuto storico, in Appa
renza poco utile, sarà di gran profitto per la ’ istru
zione e riedificazione nostra.

U V i e i o  OKI, VKMKRI»! - .MÀTTI'TINO ( l NOTI'.'/

I. •- Esordio. - Perche i divini benefici debbono 
essere ricordati.

i. Attèndile, pópule 
meus, legem meam : * 
inclinate aurem vestram 
in verba oris mei. '

3 . . Apériam in parà- 
bolis os meum : * loquar 
propositi.ónes ab initio.

3. Quanta audivimus 
et cognóvixnus ea : * et 
patres nostri narravé- 
rnnt nobis.

4. Non sunt occultata 
a filiis eórum, * in ge- 
neratióne altera,

5. INarràntes laudes Dò
mini, et virtùtes ejbs,.* 
et mirabilia ejus, quae 
fecit.

6. Et suscitavi! testi- 
mónium in Jacob : *. et
legeni pósuit in Israel.

7. Quanta mandàvit 
pàtribus nostris, nota 
fa ce re ea filiis suis : *. 
ut cognóscat generàtio 
àltera.

8. Filii qui nascéntur
et exsùrgent, ■ * et nar- 
ràbunt filiis suis;

g. Ut ponant in Deo 
gpem suam, t  et non

Ascolta, popolo mie, ia 
mia istruzione, porgi l ’o
recchio alle mie parole.

Da, mìa bocca sJesprimerà 
in sentenze, e proferirà, gli 
oracoli dai tempi antichi.

I prodigi che abbiamo 
intesi e conosciuti, che i 
nostri antenati ci hanno 
raccontato,

noi, loro figli, non li ta
ceremo ad un’altra genera
zione.

Narreremo le glorie del 
Signore, le gesta e i prodi
gi da lui-operati.

Egli ne fece un precetto 
per Giacobbe, una legge 
per Israele, .

ordinati do ai vostri padri, 
di farle note ai loro figli, 
affinchè la seguente gene
razione. le conoscesse,

. e i figli da quella natigli
raccontassero a loro volta 
ai propri figliuoli,

e ' così mettano in Dio 
ogni fiducia nè dimentichi-
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obli viscàn tur ó pernii!
Dei ; * et mandata- ejus 
cxquiratit

io. Ne iìant sieut pa- 
tres éórum : * generàtio 
prava et' exàsperans.

U. Generàtio, qua: non 
diréxit cor sùum ; * et 
non est créditus cimi 
Deo splritus ejus.

Ani . Suscitavi! Dómi- 
nus . testimónium in Ja
cob : et legem pósuit in 
Israel.
■ Ant. Coram pàtribus 
eórum * fecit Deus mi
rabilia.

no lo opere del Signore -e 
custodiscano i suoi coni-an
damenti,

■ per tema . che- ' diventino
come ì loro antenati, gene
ra sione perversa e ribelle,

. generazione dal cuore in
costante e dallo spirito in
fedele a Dio.

■ Il Signore, stabilì uno 
statuto in Giacobbe: e- pose, 
una legge in Israele.

Dinanzi ai loro padri Dio 
foce cose meravigliose.

II. - Prevaricazioni d'Israele nel Mar Rosso 
e nel deserto.

12. Filii Epìirem inten- 
déntes et mitténtes ■ ar
ami ; * convèrsi-sunt; in 
die belli. 13 14

13. Non custodiérunt 
tèstaméntum Dei : * et 
in lege ejus noìnérnnt 
ambulare.

14. Et obliti sunt b.e- 
neiiactónim ejus, * et 
mìrabiliuiii .ejus, quae 
osténdit eis.

I figli di Efraini, cosi 
abili a tender l'àrco, a scoc
car la freccia, hanno volta
to le spalle nel giorno della 
battaglia.
.. Non hanno custodita l'al- 
ieanzà di Dio; non hanno 
veduto.'seguire la suo legge.

Hanno dimentica to, i  suoi 
benefici, i prodigi ‘che loro 
aveva fatto vedere.

. Sai. 77. - 12. Il tradimento che Asaph rinfaccia a 
- Efraini‘non, è la fuga davanti al nemico, ma l ’infe

deltà a Dio. È vero che tutto il popolo d’Israele aveva 
prevaricato, ma Asaph ne fa un, rimprovero speciale 
alla tribù d’Efraim per le ragioni addotte nell'intro- 
duzione di questo salmo, - ,
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15. Coram pàtribus co
rnili feeit mirabilia in 
terra Aiarypti, * in. cam
po Tàneos.

16. Interrùpit mare, et 
pcrdùxit eos : * et stà- 
tuit uquas quasi in utre.

17. ' Et cledùxit eos in 
nube diéi : * et tota noc- 
te in illumiiiatióiie igiiis.

18. Interrùpit petram 
in eremo ; * et ■ adaqnà- 
vit eos vqlut in abysso 
multa, '
1 ig. Et edùxit aquam 

de petra : * et cledùxit 
tamquam fiiimina aquas.

A nt. Coram- pàtribus 
eùrum feeit Deus mira- 
bilia,

'Ant Jàimas- cadi ape- 
rult * ■ Dóminus,. etp lu it 
illis manna ad mandu- 
càudum. III. 15

III. - Mormorazione

30. Et- apposuéruiit ad
irne peccare ei : * in
iram excitavérunt Ex- 
célsum in inaquóso.

sr. Et tentavérunt De- 
um in córdibus suis, * 
ut pétereiit escas anima- 
bus suis.

U F F IC IO  D E I, V K \’ IiK D Ì

Dinanzi, ai loro ai. iettati 
aveva compiuto prodigi in 
Egitto e nel piano di Tanis.

Divise il mare e aprì loro ■ 
ti 11' passàggio, e fissò le ac
que come un argine,.

c li guidò di giorno con 
la nuvola, e la notte alla 
luce dèi fuoco.

Spezzò la roccia nel de-, 
serto e lì dissetò con acqua 
abbondante.

Trasse acqua dalla roccia, 
come fiumi fece scaturire ' 
le acque.

Dinanzi ai loro padri Dio 
fece cose meravigliose.

Dio aprì le porte del cielo 
e piovve lo manna per nu
trimento.

■ M A T T U T IN O  ( t  N O T I . )

dt Israele nel deserto-.

Ma continuarono a pecca
re contro di bui; provocaro
no lo sdegno dell1 Altissimo 
nel deserto.

Tentarono Dio in cuor 
loro, domandando cibo per 
soddisfare le loro voglie..

15. Tàneos, iiella pianura di Tanis, in Egitto, eb
bero luogo parecchi prodigi di Mcsè c d'Aronne.
. 16-19. Passaggio del Mar Rosso (16) ; la nube e la 

colonna di fuoco che guidavano gli Israeliti (17); 3a 
roccia da cui Mosè, fece scaturire l ’acqua (18-ig).
' 20-34. La tentazione nel dèserto.

31, A nimdbws, alle loro voglie sfrenate.
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23. Et male locùti sunt 
de Deo : * dixérunt :
Nùmquid póterit Deus 
parare mensam in de- 
sérto?

23. Quóniam percùssit 
petr'am, et fluxérunt a- 
quae,* et torréntes inun- 
davérunt.

24. Numquid et panem 
póterit dare, * aut pa
rare mensam pópulo 
suo?

25. Ideo audivit Dó
ni inus, et distilli! : * et 
ignis accénsus est in Ja
cob, t  et ira ascéndit in 
Israel : ,

26. Quia non credidé- 
runt in Deo, * nec spera- 
vérunt in salutari ejus :

27. Et mandàvit nubi- 
bus désuper, * et jànuas 
ceeli apéruit.

28. Et pluit illis man
na ad manducàndum, * 
et panem cardi dedit eis

29. Panem Angelórum 
manduca vit homo : * ci
bària misit -eis in abun- 
dàntia.

30. Trànstulit Austrum 
de cedo : * et indàxit in 
vìrtute sua Africum.

31. Et pluit super eos 
sicut pùlverem carnea
* et sicut aré'nam maria 
volatilia pennàta. 25

Parlarono male di Dio, 
dicendo : « Potrà Dìo pre-, 
parare una mensa nel de
serto ?

‘ Certo, percosse la roccia, 
e sgorgò l'acqua, e ì tor
renti strariparono;

ma potrà darci anche de1 
pane, e imbandire una 
mensa al suo popolo? n.

E il ■ Signore intese e si 
sdegnò, e il fuoco della sua 
collera s ’accese contro Gia
cobbe, e il suo sdegno si 
levò contro Israele, 

perchè non avevano avu
to fede in Dio, nè fiducia 
nel suo aiuto.

T uttavìa comandò alle 
nuvole nell’ alto, aprì le 
porte del cielo, 

e fece piovere la manna 
per nutrirli e diede loro il 
pane del cielo.

L'uomo mangiò il pane 
degli angeli: il Signore 
diede loro abbondanza di 
cibi. ■

Suscitò l'Austro nel cielo 
e fece soffiare con la sua 
potenza l'Affrico.

Fece piovere su di essi 
carne come polvere, le qua
glie del •cielo in gran nu
mero come ,le sabbie del 
m are ;

25. Distulit, ripudiò il suo popolo, si sdegnò contro 
di lui.

3°- Austrum, Africum. Si tratta di un vento di Sud- 
Est equivalente al nostro .scirocco (Sales),



32. Et cecidérunt in 
medio eastrórum eórum : 
* circa tabernàcula eó- 
rum.

33. Et manducavérunt, 
et saturati sunt nimis, 
+ et desidérium eórum 
ittulit eis : * non sunt 
fraudàti a desidèrio suo.

34. Adhuc escte eórum 
erant in ore ipsórum : * 
et ira Dei ascéndit su
per eos.

35. Et occidit pingues 
eórum, * et eléctos Is
rael impedivit.

Ant. Jànuas casti apé- 
ruit Dóminus, et pluit 
illis manna ad mandu
càndum.

jjr, Deus percùssit pe
tratti, et fluxérunt aquse.

b). Et torréntes inun- 
davérunt.

OFFICIO DEL VENERDÌ

le fece cadere in mezzo 
all1 accampamento, intorno 
alle loro tende.

E mangiarono e furono 
satolli. Li servì secondo il 
loro desiderio, non negò 
loro quello che avevano de
siderato.

Ma ancora avevano il cibo 
in bocca, quando la collera 
di Dio sì levò su di loro.

E uccise i loro prodi, e 
atterrò il fiore d'Israele.

Il Signore aprì le porte 
del cielo e piovve la man
na per nutrimento.

Iddio percosse la pietra e 
ne sgorgarono le acque'.

■ E scorsero a torrenti.

- MATTUTINO (I NOTT.) 5 9 9

Nel Tempo Pasquale

Ant. Alleluia, allelùia,'. L odate, lodate, lodate 
allelùia. \ Jahvé.

jr. Deus regeneràvitj Iddio cì ha rigenerati a
nos in spem vivam, al-1 una viva, speranza, lodate 
leluja. j Jahvé.

b). Per resurrectiónem ; Con la risurrezione di
Jesu Christi ex mórtuis, Gesù Cristo da morte, lo- 
allelùja. ' 1 date Jahvé.

34. Dio esaudì la preghiera degli Ebrei per attestar 
la sua potenza ; li punì per far conoscere la sua' indi
gnazione provocata dalla loro ostinata diffidenza.
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I I  N o ttu rn o

Per Annuiti : Ani, Deus 
ad jùlor * est eórum : et 
Exeélsus redémptor eó- 
rum est.

Tèmp. Pasck.: Ant.
Allelùja, * allelùia, al
lelùia.

Dìo è il loro aiuto: e 
l'Altissimo è il loro reden
tore.

L od a te, lodate, lodate 
Jahvé.

IV. - Le conversioni poco sincere.

36. ! In òmnibus his 
peccavérunt adirne : * et 
non credidérunt in mi- 
rabilibus ejus,

37. Et defecérunt in 
vanitate dies eórum : * 
et anni èórum cum festi- 
natióne.

38. Cum occideret. eos,
quserébant eum : * et
revertebàntur, et dilùcu- 
lo veniébant ad eum.

39. Et rememoràti sunt 
quia Deus adjùtor est eó
rum : * et Deus éxeél- 
sus. redémptor eórum est.

40. Et dilexérunt eum 
in ore suo, * et lingua 
sua mentiti sunt ei :

41. Cor autem eórum 
non erat rectum cum eo : 1 
* nec fidéles hàbiti sunt 
in testaménto ejus. I

Malgrado tutto peccarono 
ancora., e non■ ebbero fede 
nei suoi prodigi.

Perciò passarono i loro 
giorni come un soffio, e i 
loro anni con sùbita fine.

Quando lì castigava, lo 
cercavano, si convertivano, 
affrettandosi a ritornare a 
lui;

si ricordavano che Dio è 
il loro difensore e che VAl
tissimo .è il loro liberatore.

Essi l'amavano a parole, 
e con la loro lingua lo adu
lavano.

Ma il loro cuore non era 
retto cpn lui e si mostra
vano infedeli alla sua al
leanza.

37. Tutti quéi die avevano oltrepassata l ’età di 
venti anni, furono, condannati a morir nel. deserto.

38. Diìi'tcvlo, il mattino presto, o in fretta.
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42. Ipse autem est mi- 
séricors, f  et propitius 
fiet peccàtis eórum : * et 
non dispèrdei eos.

43. Et abundàvit, ut 
avérteret ìram suam : * 
et non accéndit omnem 
iram suam :

44. Et recordàtus est 
quia caro sunt : * spiri- 
tus vadens, et non ré- 
diens.

45- Quóties exacerba- 
vérunt eum in desérto, 
* in iram concitavérunt 
eum in. inaquóstf?

46,. Et convèrsi sunt 
et tèntavérunt Deum : * 
et Sanctum Israel exa- 
cerbavérunt,

Ant. Deus adi&tor est 
eórum': et Excelsus re
démptor eórum est.

Ant. Redémit eos* Dó- 
minus de maiiu tribulàn- 
tis. V.

Ma luì, misericordioso, 
perdonava i loro peccati e 
non li sterminavo.

' Spesso contenne la sua 
collera, e non scatenò tutto 
il suo sdegna.

Si ricordò che erano car
ne; un soffio che passa e- 
non ritorna.

Quante’ 'volte si ribella
rono contro di lui nel de
serto, e provocarono, il suo 
sdegno nella solitudine!

Ricominciarono sempre a 
tentare Dio, e a contristare 
il Santo d’Israele.

Dio è il loro aiuto: e 
l’ Altissimo è il loro reden
tore.

Il Signore li riscattò dal
la mano dell’oppressore.

V. - Le prevaricazioni d'Israele nonostante i prodigi 
di Egitto.

47. Non’ sunt recordàti 
manus ejus, * die qua 
redémit eos de marni tri- 
bulàntis.

48. Sicut p ó su it in 
Egypto signa sua, * et 
prodigia sua in campo 
Tàneos.

Dimenticarono la forza 
del suo braccio; quando li  
liberò dalla mano degli 
oppressori,

quando fece miracoli in 
Egitto e prodigi nella- pia
nura di Tanis.

46. Convèrsi sunt, ritornarono alla carica, ricomin
ciarono : e non già : si convertirono.

47-56. il salmista ricorda in questi versetti le prin
cipali piaghe d’Egitto.
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49. Et coiivértit in 
sanguinei)! fìùmìna eó- 
rum, * et imbres eórum, 
ne biberent.

50. Misit in eos coeno- 
myiam, et comédit eos :
* et ranani, et dispérdit 
eos.

51. Et dedit aerùgini 
fiuctus eórum, * et la- 
bórès eórum locuste.

52. Et occidit in gran
dine vineas eórum, * et 
moros eórum in pruina.

53. Et tràdidit. gràn
dini juménta eórum : * 
et possessiónem eórum 
igni.

54. Misit in eos iram 
indignatiónis suse : * ìn- 
dignatiónem et iram et 
tribulatiónem : f  immis- 
siónes per àngelos ma- 
los.

55. Viam fecit sémite 
irai snae, + non pepércit 
a morte animàbus eó-' 
rum : * et juménta eó
rum in morte eoncìùsit.

56. Et pereti ssit omne 
primogénitum in terra 
iEgyptì - * primitias om- 
nis labóris eórum in ta- 
bernàculis. Cham,

57. Et àbstulit sicut 
oves pópulum suurn : * 
et perdùxit eos tamquam 
gregem in deserto.

58. Et deduxit eos in 
spe, et non timuérant : 
et iniimcos eórum opé- 
ruit mare.

59. Et indùxit eos in 
montoni sanctificatiónis

Mutò ili sangue ì .loro fiu
mi e la loro acqua, affinchè 
non potessero bere.

Mandò contro di essi i 
tafani per pungerli, e li- 
rane per devastare tutto.

Diede in preda alle locu
ste i loro raccolti, ed alle 
cavallette il frutto del loro 
lavoro.

Rovinò con la grandine 
le loro vigne, e i sicomori 
col gelo.

Diede in preda alla gran
dine i loro armenti e al 
fuoco i loro beni.

Scatenò contro di essi 
l'ira del suo sdegno, la 
collera-, il furore, le tribo
lazioni, i flagelli degli an
geli del male.

Lasciò libera via al suo 
sdegno, non risparmiò da 
morie la loro vita e coin
volse le loro gregge nella 
stessa rovina.

Colpì tutti i primogeniti 
del paese, le primizie iella 
virilità, sotto le tende di 
Cam.

Ma il suo popolo lo sot
trasse qual pecorella, lo 
guidò come gregge attra
verso il deserto.

Lo guidò proteggendolo, 
e non ebber timore, mentre 
il mare inghiottiva i ne
mici.

.Lo condusse così fino alla 
montagna conquistata dal
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suas, * montem, quem 
acquisivit déxtera ejus.

60. Et ejécit a fàcie 
eórum Gentes : * et sor
te divfsit eis terra m in 
funiculo distributiónis.

61. Et habitàre fecit 
in tabemàculis eórum * 
tribus Israel.

63. Et tenta vérunt et 
1 exacerbavérunt Deum

exeélsum : * et testimo
nia ejus noli custodié- 
runt.

63. Et avertérunt se,
! et uon servavérunt pac-
I tum : * quemàdmodmn
I patres eórum, convèrsi
i sunt in arcum pravum.
I 64. In iram concitavé-

runt eum in cóllibus 
I suis ; * et in sculptlli-

1 bus Suis ad aemulatió- 
nem. eum provoca vérunt.

Ant. Redémit eos Dó- 
mìnus de marni tribu
tali tis.

Ant. jEdificàvit * De
us sanctiflcium suum in 
terra. VI.

suo .braccio (destro).

Innanzi ad essi cacciò via 
le nazioni; misurò e distri
buì in eredità le loro terre;

c fece abitare sotto le 
tende, le tribù d'Israele.

Ma gli Ebrei tentarono e 
irritarono ancora l’Attissi
mo; non osservarono i suoi 
comandamenti.

Si allontanarono da luì e 
furono infedeli all’ alleanza ; 
simili ai loro antenati, lo 
tradirono come un arco che 
fallisce.

Lo provocarono sulle loro 
alture, e -coi loro idoli ecci
tarono la sua gelosia.

i l  Signore li riscattò dal
la mano dell’ oppressore

Iddio edificò il suo san
tuario sopra la terra.

VI. - Sostituzione di Giuda a Efraim infedele.

65. Audivit Deus, et 
sprevit : * et ad niliilum 
redégit valde Israel.

66. Et répulit tàbernà- 
culum Silo, * tabernà-

Dio s’accorse dì queste 
cose e si sdegnò, e ripudiò 
decisamente Israele.

Abbandonò il tabernacolo 
di Silo, la tenda sua, dove

63. Arcum pravum, un arco che scòcca la freccia in 
un punto diverso da quello mirato

64. Cóiiibus, alture o luoghi elevati consacrati agli
ìdoli ' ,
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culum suum, ubi habì- 
tàvit in homfnibus.

67. Et tràdidit in cap- 
tivitàtera virtùtem cò
ni m : * et. pulchrìtùdi- 
nein eórnrri in manus 
inimici.

68. ■ Et conclusit in 
glàdio pópulum snnm : 
* et hereditàtem suatn 
sprevit.

òg.Juveues eórum co- 
médit ignis : * et virgi- 
nes eóruiù non sunt la- 
nientàtre.

70. Sacerdótes eórum 
in glàdio cfecidérunt : * 
et vidnie eórum non plo- 
rabàntur.

71. Et excitàtus est 
tamquain ■ dórmiens Dò- 
minus, * tamquam po- 
tens crapulàtus a  vino.

72. Et percùssit inimi- 
cps suoS in posterióra : 
1,1. opproTjrium sempiter- 
num dedit illis.

73. Et ràpulit tabernà*
culum Joseph : * et tri- 
bum Epbraim non: elé- 
Sit: .

74.. Sed elégit tribuni 
Juda, * montem Sion, 
queih diléxit.

75. Et eedificàvit ' sicut

aveva, abitato fra gli uo
mini.

Lasciò andar prigioniera 
l'arca della, loro potenza; 
abbandonò la. loro gloria 
nelle mani del nemico.

Diede il suo popolo in 
balìa alla spada, e disprez
zo la sua eredità.

Il fuoco ■divorò i loro gio
vani, e le vergini loro non 
ebbero canti (nuziali).

I loro sacerdoti perirono 
di spada, , e le vedove loro 
non facevano lutto.

Allora si svegliò il Si
gnore come da un profondo 
sonno, e come. un prode 
fortificato da un vino gene
roso, ■

colpì i suoi nemici di 
dietro, li coprì di eterna 
vergogna.

Ripudiò il tabernacolo di 
Giuseppe; e la tribù di 
Efraim non gli fu accetta;

- ma scelse la tribù dì Giu- 
.da, il monte Sion clic egli 
amava.

Vi costruì il suo santua-

67.' Virtùtem... pulchrittldinem, si tratta dell’arca 
dell’alleanza, forza e gloria d’Israele, che fu presa dai 
Filistei, nè più ritornò a Silo.. . . . .

73. Tabernàculum Joseph, il tabernacolo di Silo, 
nella tribù di Efraim, figlio' di Giuseppe.

75.' Uvìcórmum, le versioni hanno confuso due pa
iole ebraiche che Si rassomiglialio. Non si tratta de] 
liocorno, ma d’un luogo elevato,



mneórnium sanctificium 
suum ili terra, * quam 
fundàvit in ssecula.

76. Et elégit David, 
servum suum, + et su- 
stulit eum de grégibus 
ovium : * de post foet'àn- 
tes acóépit eum.

77. Eascere Jacob, ser- 
vum suum, * et Israel, 
hereditàtem suam :

78. ISt pavit eos in in
nocènza cordis ■ sui : * 
et in intelléctibus nià- 
nuum suàrum . deduxit 
eos.

Ant. -Edìficàvit Deus 
sanctificium suum in 
terra.

\jh Elégit-Dóminus tri- 
bum Juda.

Hj. Monterà. Sion quem 
diléxit. ‘

Mei Tem
Ant. Allelùja, allelùjaj 

allelùia.
)h Deus suscìtàvit Chri- 

s1:um a mórtuis, allelùia.
Hj. Ut fidés nostra et 

spes esset in, Deo, alle
lùia.

m 'I'ìC J O  1>KJ'j v b n h b d ì  -

rio pari ai cielo, indistrut
tibile come la terra, per 
sempre. \

Scelse Davide, ' suo ser
vo; lo tolse dall’ovile delle 
gregge, lo scelse 'proprio 
dietro alle pecore lattanti, 
lo trasse, ' ’

per essere il pastore di 
Giacobbe suo servo, di Is
raele, sua eredità.

E Davide li governò con 
cuore integro, e li guidò 
con mano prudente:
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Iddio edificò il suo snu- 
tnario sopra la terra.

Il Sigtiore elesse la tribù 
di Giuda.-

Il monte di Sion che Egli 
predilesse.

‘:<o Pasquale
L odate, lodate,- lodate 

/attité.
Dio risuscitò il Cristo da 

mòrte, .lodate Jahvé.
Affinchè fosse in Dio la 

nostro fede e la nostra spe
ranza, lodate Jahvé.

I l i  NoiiraKo

Per Annum; Aiti. Ad- 
iuva.nos, * Deus, salu-, 
tàris noster : et propi- 
tius esto peccàtis uo- 
stris.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùja, allelùja, ■ alle
lùia.

Aiutaci. ■ 0 Dio, •nostro 
salvatore : e perdono i no
stri peccati.

L 0 d a te, lodate, lodate 
Jahvé.
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Sai. /l> l)eus, venerimi... La desolazione dì
' Gerusalemme,

Preghiera affinchè Dio abbia pietà di Gerusalemme 
in rovina, e ne castighi i nemici. Senso spirituale : 
gemiti e preghiere della Chiesa perseguitata,- o dell’a
nima cristiana devastata dal peccato e dalle tenta
zioni diaboliche.

1. Deus venérunt Gen- 
tes in hereditàtem tit
ani, f  polluérunt tem- 
plum. sanctum tuum : * 
posuérunt Jerusalem in 
pomórum custódiam.

2. Posuérunt morticl- 
na servórum tuórum, e- 
scas volatilibus eseli : * 
carnes sanetórum tuó- 
rutn béstiis terne.

3. Effudérunt sàngui- 
ìiem eórum tamquam a- 
quam in circùitu jerù- 
salem : * èt non erat qui 
sepeliret.

4. Fàcti sumus oppró- 
brium vicinis nostns : * 
subsarmàtio et illusio 
his, qui in circùitu no
stro sunt.

5. Usquequo, Dòmine,
irascéris in finern : * ae- 
cendétur velut ignis ze- 
lus tuus ? .

6. Effónde iram tuam 
in GenteSj quse te non * il

O Dio,- le nazioni hanno 
invaso la tua eredità; han
no profanato il tuo santo 
tempio; hanno ridotto Ge
rusalemme a un mucchio,di 
rovine.

Hanno dato ì cadaveri 
dei tuoi servì in preda agli 
uccelli del cielo, e la carne 
dei tuoi santi alle belve dei- 
paese.

Hanno sparso il loro san
gue come acqua intorno a 
Gerusalemme, e non v’era 
nessuno -a seppellirne i 
corpi.

Siamo diventati lf obbro
brio dei nostri vicini, scher
no e derisione ‘ dei circo
stanti.

Fino a quando. Signore, 
sarai sdegnato? Fino a 
quando la tua collera di
vamperà come fuoco?

Sfoga piuttosto il tuo 
sdegno contro ■ le ' nazioni

Sai. 78. - 1. Pomórum custódiam, .alla lettera : il ri
fugio dei custodi dei frutteti e dei cani p i c h e  era un 
ammasso informe di pietre. Perciò S. Girolarnò tra
duce ;■ in àcervos lapidum.

3. Qui sepeliret, restare insepolti era per i Giudei
il pili gran castigo.
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uovérunt : * et in regna, 
quse nomen tuum non 
invocavéruntf

7. Quia comedérunt Ja
cob : * et locum ejus de- 
solavérunt.

8. Ne memineris ini- 
quìtàtum nostràrum an- 
tiquàrum, f  cito antlci- 
pent nos misericórdiae 
tuie ; " quia pàuperes 
facti sumus nimis. ■

9. Adjuva nos, Deus, 
salutàris noster : i  et 
propter glóriam nómi- 
nis tui, Dòmine, libera 
nos : * et propitius esto 
peccàtis nostris, prop
ter nomen tuum :

10. Ne forte dicant in 
Géntibus : Ubi est Deus 
eórum? * et innotéscat 
in natiónibus coram ó- 
culis nostris,

ri. Ultib sàn g u in is  
servórum tuórum, qui 
eftusus est' : * intróeat
in conspéctu tuo gémi- 
tus compeditórum.

12. Secùndum magni- 
ttìdinem bràcbii tui, * 
pósside fflios mortifica- 
tórum. ■

13. Et redde ' vicinis 
nostris séptuplum in si
l i  u eórum : * impropé- 
rium ipsórum, (juod 'ex- 
probravérunt tibì, Gé
mine.

che non ti conoscono, con
tro ì regni che non i,nvo-‘ 
cono il tuo nome, 

che hanno divorato Gìq- 
cobbe e distrutta la sua di
mora. ‘

Non ti ricordare più del
le nostre passate iniquitàl 
Le tue misericordie ci pre
vengano tosto, perchè sia
mo troppo sventurati!

Aiutaci, 0 Dio salvatore 
nostro/■ Per la gloria del 
tuo nome liberaci, Signore, 
e perdonaci i peccati per 
l1 onore del tuo nome!

Affinchè non si dica fra 
le nazioni: « Dov’ è adun
que il. loro Dio? », Si ma
nifesti fra ì popoli e ai no
stri occhi

la vendetta del sangue 
dei tuoi fedeli che è .stato 
versato : i gemiti dei pri
gionieri salgano fino a'te!

Con la potenza del tuo 
braccio, proteggi ì figli de
gli 1uccisi!

Fa ricadere sette volto 
nel seno dei nostri vicini, 
l’ oltraggio che hanno fatto 
a le, Signore!

io.-Ubi est Deus? I nemici attribuivano. 1e. sven
ture degli Ebrei all’impotenza elei loro Dio. Et innoté
scat . questa frase finale fa parte del versetto se
guente e comincia una nuova strofa.
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14.. Noe antem pópu- 
lus tuus, et oves pà
scila: tua?, * confitebir 
mur tibi iu  saeculum.

15. In generatiónem et 
generatiónem * anuun- 
tiàbimus laudem tuarn.

Ani. A ri j uva nos, De
us, saliitaris pòster : et 
propitius esto peccàtis 
ìiostris.

Ani. Ego. snm Dómi- 
ims * Deus tuus, Israel, 
qui edùxì te de terra 
Aìgypti.

E noi, il tuo popolo, il 
gregge dei tuoi pascoli, ti 
benediremo per sempre,

da una generazione al- 
V altra, pubblicheremo le 
tue lodi.

Aiutaci, 0 Dio nostro shl- 
l'atóre : e perdona i nostri 
peccati.

Io sono ■ Jahvé, il Dio 
tuo, o Israele, che. ti ho 
tratto fuori dalia terra di 
Egitto.

Sai, 80, Exsultàte Deo... Invito a celebrare le feste
del Signore.

Invito, ad. Israele di celebrare le solennità della 
neomenia e di non adorare che Dio, se vuol godere 
i celesti favori. Si tratta probabilmente della .neo
menia di Nisan, che è la festa di Pasqua. Divisione : 
Israele sia fedele a questa festa, perchè è stata pre
scritta da Dio, al tempo dell'uscita dall’Egitto (1-7) ; 
adori Dio solo e obbedisca lui in. ogni cosa; se avesse 
sempre fatto così, Dio l ’avrebbe colmato di. doni 
(8-15). Senso spirituale: applichiamo1 amoi stessi le 
esortazioni rivolte ad Israele. ‘ •

1. Exsultàte Deo, ad
iutóri nostro : * jubilàte 
Deo Jacob. .

2. Sàmite psalmum, 
.et date tympanum : * 
psaltérium jucùndum  
cum cithara.

3. Buccinate, in Neo
menia tuba,* in insigni 
die soletìmitàtis . vestrse-,

4. Quia prsecéptum ili 
Israel est : * et judicium 
Deo" Jacob.

Rallegratevi . in Dio, no
stro protettore ; acclamate 
il Dio di G.ia.cobbe!

Intonate il cantico e suo
nate il timpano, l'arpa ar
moniosa e la cetra.

Suonate la tromba nel 
novilunio, nel giorno so
lenne della vostra festa 7

Perchè è un precetto per 
Israele; è Un ordine del. Dio 
di Giacobbe'.



5. Testimónium in Jo
seph pósti it ÌHud, cum 
exiret de terra -Dgypti :
:|! linguam , quam noli 
nóverat, audivit.

6. ' Divértit ab onéri- 
bus .dorsum ejus : * m a -1 
uus ejus in cóphino ser- 
viérunt.

7. In tribulatióne in
vocasti me, et liberivi 
te : * esaudivi te iu ab- 
s condito tempestàtis : + 
probàvi te apud aquam 
contradictiónis.

8. Audi, pópulus me- 
us, et contestabor te : * 
Israel, si audieris me, 
uon erit in te Deus 
recens, + ncque adoràbis 
Deum aliénum.

9. Ego eniin sum Dó
ni inus Deus tuus, -qui 
eduxi te de terra zEgyp- 
ti : * dilata os tuum, et 
iinplébo illud.

ro. Et non andlvit pó
pulus meus vocein me- 
am : * et Israel non in- 
téndit mihi.

11. Et dimisi eos se- 
cùndum desidéria cor- 
dis eórum, * ibunt in 
adinventiónibus suis.

U I'F IC IO  JjK 1. VENERDÌ -

Ne fece una legge a Giu
seppe, all'uscita dall’Egit
to. Una vece arcava io 
si n to :

l « io ti ho tolto dalle spal
le il pesante carico ; e ti ho 
liberato le inani dalla cor
ba ;

'nella tribolazione tu mi 
hai invocalo ed io ti ho li
berato; ti ho esaudito dai 
fondo della tempesta; ti ho 
messo alla prova presso le 
acque di Meriba.

Ascolta, popolo mio, ciò 
che ti dico; Israele, volessi 
tu ascoltarmi! Non sia in 
mezze a te un dio nuovo, e 
non odorare un dio stra
niero.

Perchè io solo, Jahvé,
soiw il tuo Dio, io che ti 
ho fatto uscire dalla terra 
di Egitto : Aprì la bocca e 
la riempirò.

Ma il mio popolo non ha 
•ascoltata la mia voce; e 
Israele non mi ha obbe
dito.

E lo abbandonai alle pas
sioni del suo cuore, segua 
dunque i suoi capricci!

MATTui'INO ( i l i  N o l i . )  6 0 9

Sai. 80. - 5.. Joseph rappresenta tutto il popolo 
d’Israele. Linguam, il Salmista sente una voce, la 
voce di Dio che ricorda al popolo i benefici elargitigli 
e gli obblighi contratti verso di Lui.

6. Cóphino, i panieri con i quali gli Ebrei traspor
tavano l ’argilla e i mattoni, adoperati nelle costru
zioni degli Egiziani. _ '

8. Si atidieris, il si va preso nel senso di utinam.
9. Dilata, osserva ciò che ti ho' detto e ti sazierò'

coi miei beni.

39
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i2- Si pópulus meus 
audfsset me : * Israel si 
in viis meis ambulàsset:

13. Pro rullilo fórsi- 
tan inimfeos eóruin hu-
m iliàssem ; * et super 
tribulàntes eos misissem 
ìnanurn meam.

14. Inimici Dòmini 
mentiti sunt ei : * et 
erit tempus eórum in ■ 
ssecula,

15. Et cibàvit eos ex 
àdipe fruménti : * et de 
petra, melle saturàvit 
eos.

A nt. Ego. surn Dómi- 
nus Deus tuus, Israel, 
qui edùxi te de terra 
^Sgypti.

Ant. Ne tàceas, Deus, 
* quóniam inimici tui 
extulérunt caput.

Ah, se il mio popolo mi 
avesse ascoltato, se Israele 
avesse camminato per le 
mie vie,

avrei annientato i suoi 
nemici, e avrei fatto sentir 
loro il peso della mia 
mano.

I nemici del Signore gli 
presenterebbero i loro 0- 
maggi, e la sua esistenza 
sarebbe eterna.

Lo nutrirei col fior di fa
rina, e lo sazierei col miele 
della roccia ».

Io sonò Jahvé, il Dio 
tuo, 0 Israele, che ti ho 
tratto fuori dalla terra Ai 
Egitto.

Non tacere, 0 Dio, perchè 
ì tuoi nemici hanno alzata 
la testa. .

Sai. Ss. Deus, quis... Preghiera in un grave pericolo.

Asat implora la salvezza di Dio contro la formida
bile coalizione dei popoli, che volevano sterminare 
Israele. Questa coalizione è probabilmente la lega 
fatta contro il santo re Giosafat, la quale fu schiac
ciata con uno strepitoso prodigio. Senso spirituale : 
preghiera della Chiesa, di ogni anima cristiana, con
tro le congiure dei nemici del bene. 13 14

13. Fórsìtan, non si trova nè nel testo ebraico, nè 
in quello greco.

14. Dòmini, sembra che bisognerebbe dire piuttosto 
mimici Israel; in ogni caso ei si riferisce ad Israel. 
Inoltre i verbi di questo, versetto vogliono il condi
zionale,..e così pure quei del versetto seguente, che 
vanno anche messi alla prima persona.



i. Deus, quis similis 
erit tibì ? * Ne taceas, 
neque compescàris, De
us :

3 . Quóniam ecce ini
mici tui somiérunt : * 
et qui odéruut te, extu- 
lérunt caput.

3. Super pópulum tu- 
ura malignavérunt con- 
sllium : * et eogitavé- 
runt advérsus sauctos 
tuos.

4. _ Dixérunt : Venite,
■ et disperdàmus eos de

gente : * et non metno- 
rétur aoiiien Israel ul
tra.

5. Quóniam cogita vé- 
mnt unaulmiter ; * si-

1 mul advérsum te testa-
! méntum disposuérunt, t

tabernàcula Idumaeóruin 
et Ismaliellte :

6. Moab et Agaréni,
Gebal et Ammon et 
Amalec : * alienigense
eum habitàntibus Ty-. 
rum.

7. Etenim Assur ve- 
uit cum illis : * facti 
sunt in adjutórium fi- 
liis Dot.

8. Fac illis sicut Ma
dian et Sisara; : * sicut 
Jabin in torrènte Cis- 
son.

UFFICIO DKr, .VENERDÌ -

Signore, chi l  simile a 
te? Non tacer più, non ti 
contenere più, 0 Dio!

Perché ecco che i tuoi 
nemici s'agitano rumo rosa- 
mente;.e quei che ti odia
no alzano la testa.

Contro il tuo popolo tra
mano perfidi disegni; co
spirano contro i tuoi santi.

M A T T U T IN O  ( I t i  N O T I . )  6 1 1

Dicono: « Venite, annien
tiamoli dal numero delle 
nazioni, e il nome stesso 
d’ Israele scompaia per sem
pre! ».

Sono unanimi nei loro 
progetti. Hanno confermata 
V alleanza contro dì tc, i 
nomadi di Edom' e gl1 is
maeliti,

Moab e gli Agareni, Ge
bal, Ammon e Amalec, i 
Filistei con gli abitanti di 
Tiro.

Anche Assur si unisce a 
loro, si fa sostegno dei figli 
di Lot.

Trattali come Madian e 
Sisara, come Iabin nel tor
rente Cisson.

Sai. 82. - 5-7. Elenco dei popoli che si coalizzarono 
contro Giuda. Assur, gli Assiri, la cui potenza co
minciava ad inquietare, si tenevano uelFombra, pur 
sostenendo la coalizione. Filiis Lot, i discendenti dì 
Dot, cioè gli Ammoniti e i Moabiti.
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9. Disperiéruut in E t i 
l i  or : * factì sunt ut ster- 
cus terrai.

10. - Pone principes eó- 
rum sicut Oreb et Zeb *
et Zébee et Sàlmana :

11. Omnes principes 
eórum : * qui dixérunt : 
Heréditàte possideàmus 
fìanctuàrium Dei.

12. . Deus meus, pone 
ìllos ut rotam : * et si
cut stipulam altèe fa- 
ciem venti.

13. Sieut ignis, qui 
comburit silvani : * et 
sicut fiamma eombùrens 
montes :

14. Ita persequéris il- 
ios in tempestate tua : 
* et in ira tua turbàbis 
eòs.

15. Iinple ■ fàcies eó-
ì um ignominia : * et
quserent nomen tuum, 
Dòmine.

16. Erubéscant et con-
turbéntur in sseculum 
sseculi : * et confun-
dàntur et péreaut.

17. Et cognóscant quia 
nomen tibi Dóminus ; * 
tu solus Altissimus in 
omni terra.

Per 'Annum; Ant, Ne 
tàceas. Deus, quóniam 
inimici lui extulérunt 
caput. * 12

Essi furono sterminali in 
E o dor ; i loro ca daveri ser
virono a concimare la terra.

Tratta i loia principi co
me Oreb e Zeb, e come 
Zebee e Salmana tratta

tutti i. loro capì, i quali 
han detto: « Impadroniamo
ci degli ubertosi campi di 
Dio ».

Dio mìo, riducili come la 
pitia che gira, cóme la stop
pia che il vento travolge.

Come fuoco, che incendia 
la foresta, come fiamma che 
divampa sui monti,

così la tua tempesta li 
perseguiti, il tuo sdegno li 
atterri !

Copri il loro volto di 
ignominia; ed invocheran
no allora il tuo nome, Si
gnore !

Siano umiliati e impo
tenti per sempre! siano 
confusi e periscano !

E conoscano che il tuo 
nome è fahvé, e che tu solo 
sei l'Altìssimo su tutta la 
terra.

Non tacere, 0 Dio, peichè 
i tuoi nemici hanno alzata 
la testa.

io. Capi Madianiti uccisi da Gedeone.
12. Rotam, carciofo selvatico, il cui cesto maturo 

si stacca dal gambo ed c rotolato via dal vento 
(Vaccari).
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ir. Cognóscant quia no
men tibi Dóminus.

«j. Tu solus Altissimus 
super omnem terram.

Sappiano che il tuo nome 
è Jahvé.

Tu solo sei l’Altìssimo in 
tutta la terra.

Nelle ferie dell’ Aménto

p. lì trutte Agnurn, Dò
mine, Dominatórem ter
ree,

Bj. De Petra desérti ad 
montem filiae Sion,

Manda, o Signore, l’A
gnello, il dominatore della 
terra.

Dal deserto di Petra al 
monte di Sion.

Nelle ferie di Quaresima

>v. Scàpulis suis obum- 
bràbit tibi.

h). Et sub pennis ejns 
speràfeis,.

Con le sue ali ti proteg
gerà.

E sotto le sue penne avrai 
fiducia.

Nelle ferie del Tempo di Passione

y. De ore leonis libera 
me, Dòmine.

jj. Et a córnìbus uni- 
córnium humilitàtem 
meam.

Salvami, Signore, dalla 
bocca del leone.

E dalle corna dei bufali 
la mia debolezza. .

Nel Tempo Pasquale

Ant. Alleluia, Alle-t L od a le, lodate, lodate 
lója, alleluja. 'Jahvé.

Nelle feste di nove Lezioni

fi. Deus et Dóminum 
suseìtàvit, alleluja.

li/. Et nos suseitàbit 
per virtutern suam, alle
luia.

Dio fece risorgere il Si
gnore., lodate Jahvé.

E con la sua potenza ri
susciterà anche noi, lodate 
Jahvé.
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Negli Uffici di tre Lezioni

p. Surréxit Dóminus 
vere, alleluja.

B,). Et appàruit Simó- 
ni, alleluja.

Il Signore è proprio ri
sorto, lodate Jahvé.

Ed è apparso a Simon e, 
lodate Jahvé.

DODI

Per A unum : A nt. Exal- 
tàte * Dómiinim Deum 
nostrum, et adorate in 
monte saneto ejus, 

Temp. Pasch.: .Ini.
Allelùja, * alleluja, al
leluia.

Esaltate- il Signore Dio 
nostro e adoratelo sul suo 
santo■ monte.

Lodate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 98. Dóminus regnavi!... Lodi alla santità di Dio.

Salmo liturgico, che celebra la santità di Dio e dei 
suoi aulitili ministri (Alosè, Aronne, Samuele). Que
ste lodi con più ragione debbono essere sul labbro 
del cristiano; il Signore, infatti, meglio che nel tem
pio di Gerusalemme è santo nelle nostre chiese 
(off. Dcdic.), santo è nei Pontefici della nuova al
leanza, massime negli Apostoli (off. Apost,).

1. Dóminus regnàvit, 
irascàutur pópuli : * qui 
sedet super Chérubim, 
moveàtur terra.

■ ì. Dóminus in Sion 
magniis ; * et excélsus 
super omnes pópulos.

3. Confiteàntur nómi-

Regna il Signore„ le na
zioni fremano! Siedi, sol 
Cherubini, si scuota la 
terra!

È grande il Signore in 
Sion,' ed esaltato sopra tutti 
i popoli.

Rendano gloria di tuo

Sai 98. - 3. Et hùnor regis, frase dubbia, cotne 
anche quella del. versetto seguente Tu parasti dir oc- 
tiones.
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ni tuo magno : j- quó- 
uiam terribile, et sane* 
tum est : * et honor re- 
gis judicium diligit.

4. Tu paràsti directió- 
ues : * judicium et ju- 
stftiam in Jacob tu fe
risti.

5. lìxaltàte Dóminum 
Deum nostrum, t  et a- 
doràte scabéllum pedum 
ejus : * quóniam sane- 
tum est.

6. Móyses et Aaron in 
sacerdótibus ejus ; * et 
Samuel inter eos, qui 
invocant nomen ejus :

7. Invocàbant Domi
nimi, et ipse exaudiébat 
eos : * in colùmna nubis 
loquebàtur ad eos.

8. Custodiébant testi
monia ejus, * et prse- 
céptnm qnod dedit illis.

9. Domine, Deus no
stri, tu exaudiébas eos : 
" Deus, tu propitius fra- 
sti eis, f  et ulciscens in 
omnes adinventiónes eó- 
tum.

10. lìxaltàte Dóminum 
Deum nostrum, f  et a- 
d orate in monte sancto 
ejus: * quóniam sanctus 
Dóminus Deus noster. 5 * * * 9

gran nome, perchè è terri
bile e santo. L ’ onore del re 
è amare la giustizia.

Tu stabilisci leggi giu
ste; fai regnare in Giacob
be la giustizia e l’ equità.

Esaltate il Signore Dìo 
nostro, e prosternatevi da
vanti allo sgabello dei suoi 
piedi, perchè egli è santo.

Mosè ed Aronne erano 
nel numero dei suoi sacer
doti, e Samuele fra quei 
che invocavano i l  sito no- ■ 
me.

Invocavano il Signore, ed 
egli li esaudiva; parlava 
loro dalla colonna di nu
vole.

Osservavano i suoi co- 
mandamenti e la legge che 
aveva data loro.

Signore Dio nostro, tu li 
esaudivi; eri clemente con 
essi, pur vendicandoti di 
ogni loro colpa.

Esaltate il Signore nostro 
Dio e adoratelo sulla sua 
santa montagna; perchè 
santo è il Signore Dio no
stro.

5. Scabéllum, l'arca dell’alleanza. I11 senso figu
rato, la santa Umanità di Gesù Cristo, che ha diritto
ai nostri omaggi, massime nelle nostre chiese, dove
risiede. " :f|)

9. Ulciscens, l ’ebraico dice: punendo tutte le lóro 
colpe. Dio 11011 ne lasciava passare una, per questo 
poi accoglieva favorevolmente le loro preghiere.
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Ant. Exaltàte Dómi- 
num Deuin nostrum, et 
adoràte in monte sancto 
ejus.

Ant. Eripe me * de 
inimicis meis, Dòmine : 
ad te confùgi.

Esaltate il Signore Dio 
nostro e adoratelo sul sito 
santo monte.

Liberami dai miei nemi
ci, Signore; presso di te 
ho cercato rifugio.

Sai. 142. Dòmine, exàudi... Preghiera per la remissione
dei peccati.

Perseguitato da Assalonne, Davide capisce che 
tante sventure provengono dal suo peccato; ne im
plora perdono e prega Dio di sconfiggere i suoi ne
mici. E uno dei sette salmi penitenziali. Oppressi da 
tante tribolazioni, conseguenza dei nostri peccati., 
offriamo a Dio sentimenti di penitenza uniti alle no
stre preghiere, affinchè ci conceda un intero perdono 
e schiacci i nostri spirituali nemici.

1. Dòmine, exàudi ora
ti ónem meam : f  àuri- 
bus pércipe obsecratió- 
nem meam in veritàte 
tua : * exàudi me in tua 
jnstitia.

'2- Et non intres in ju- 
dicium cum servo tuo : * 
quia non justificàbitur 
in conspéctu tuo omnis 
vivens.

3. Quia persecfftus est 
iuimicus ànimam meam : 
* humiliàvit in terra vi- 
tam meam.

4. Collocàvit me in ob- 
scùris sicut mórtuos s i 
culi, * et anxiàtus est 
super me spiritus meus, 
i  in me turbàtum est 
cor meum.

Signore, ascolta la mia 
preghiera; perchè sei fede
le, porgi orecchio alla mia 
supplica; perchè sei buono, 
esaudiscimi.

Non venir a giudizio col 
tuo servo, perchè nessun 
vivente può trovarsi giusto 
al tuo cospetto.

Il nemico attenta alla mia 
vita; mi ha già atterrato.

Mi deprime nelle tenebre, 
come i morti da lungo tèm
po; il mio spirito è oppres
so dall'angoscia; il cuore 
mi si agghiaccia nel petto.



5. Meinor fui diérutn 
antiquòrum, f  meditàtus 
sum in òmnibus opéribus 
tuis : * in factis mànu- 
ntn tuàrum meditàbar.

6. E xp à n d i fflanus 
meas ad te : * ànima 
mea sicut terra sine a- 
qua tibi.

7. Velóciter exàu d i 
me, Dòmine: * defécit 
spiritus meus.

8. Non avértas fàdem 
" tuarn a me : * et sxmilis

ero deseendéntibus in 
lacum.

9. Audltam fac mihi 
mane miserieórdiam tu- 
sm : * quia in te speravi.

10. Notam fac m iti 
viam, in qua àmbnlem: 
* quia ad te levàvi ani- 
mani meam.

11. Eripe me de inimi- 
cis meis, Dòmine, ad te 
confugi : * doce me fa
cete voluntatem tuam, 
quia Deus meus es tu.

12. Spiritus tuus bo
nus dedùcet me in ter- 
ram rectam : * propter 
tiomen tuum, Dòmine,

. vivificàbis me in sequi- 
tàte tua.

13. Eduees de tributa- 
rióne ànimam meam : * 
et in misericòrdia tua 
dispérdes inimicos meos.

UFFICIO DEt,

Però mi ricordo dei tem
pi-antichi; medito quanto 
hai fatto; ripenso alle opere 
delle tue mani,

%
e tendo le mani verso di 

te; l’anima mia ti sta din
nanzi come una terra ari
da..

Su, esaudiscimi, Signore; 
il mio spirito vìen meno.

Non mi nascondere il tuo 
volto; chè diverrei come 
quelli che scendono nella 
tomba!

Fammi sentir presto una 
parola di misericordia, per
chè ho sperato in te!

Indicami il sentiero da se
guire, perchè a te sollevo 
l’anima mia.

Liberami dai miei ne
mici, Signore ; mi rifugio 
presso di te; insegnami a 
far la tua volontà, perchè 
tu sei il mio Dio.

Il tuo spirito di bontà mi 
conduca sul retto sentiero ; 
per la gloria del tuo nome, 
dammi vita; per la tua 
bontà

ritrai l’anima mia dalla 
tribolazione, e per la tua 
misericordia stermina i miei 
nemici.
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Sai. 142. *■ 5. Per consolarsi e rianimarsi Davide 
ricorda i prodigi che Dio La fatto altre volte e cbe 
può rinnovare in suo favore. .

12-14. I verbi di questi versetti si traducono in 
modo più esatto con l ’ottativo che non col futuro.
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14. Et perdes omnes, 
qui trìbulant ànimain" 
raeam ; * quóniam ego 
servus tuus sum.

Ani. Eripe me de mi
ni icis meis, Dòmine ad 
U: coniùgi.

Ani. Benedixisti,* Dò
mine, terram tuam : re- 
misisti iniquitàtem pie- 
bis tuae.

Fa morire quei che mi 
perseguitano, perchè io so
no il tuo servo.

Liberami, o Signore, dai 
miei nemici; presso di te 
ho cercato rifugio.

Hai benedetto, o Signore, 
la tua terra: hai rimesso 
l’iniquità del tuo popolo.

Sai. 84. Benedixisti, Dòmine... Preghiera di Israele al
ritorno dalla- prigionia.

Ritornato dalla prigionia, Israele prega Dio di rial
zare le rovine della patria, e profetizza una nuova 
era di prosperità per il paese, profezia che s’avvererà 
Rotto i l  regno messianico. Senso spirituale : rialzatasi 
dalle sue cadute, l ’anima cristiana prega Dio di fare 
abbondare la grazia, là dove aveva abbondato il
peccato.

1. Benedixisti, Dòmi
ne, terram tuam : * aver
tisi ti captivitàtem Jacob.

2. Reiiiisisti iniquità
tem plebis tuie : * ope
raisti ómnia peccàta eó- 
runr.

3. Mitigasti omnem 
iram tuam : * avertesti 
ab ira indignatiónis tuae.

4. Convérte nos, Deus, 
salutàris nos ter : * et a- 
vérte iram tuam a nobis.

5. Nttmqutd in setér- 
mun irascéris nobis ? * 
aut extéudes iram tuam

Sei stato propizio, Signo
re, alla tua terra ; hai ricon
dotto Giacobbe dalla pri
gionia.

Hai perdonato l’iniquità 
del tuo popolo; hai coperto 
tutti i suoi peccati.

Hai calmato ogni tuó sde
gno, ti sei distolto dalla tua 
ardente oblierà.

Rialzaci, o Dio nostro 
salvatore; allontana da noi 
la tua collera.

Resìe.rai irritato per sem
pre contro di noi? Perpe
tuerai il tuo sdegno da una

Sai. 84 - r. Terram, Ja Giudea, alla quale Dio resti
tuisce gli abitanti esiliati. Benedixisti, S. Girolamo 
dice: pìacatns es; e l ’ebraico: sei stato propizio.
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a generatióne in genera-- 
tiónetn ?

6. Deus, tu convérsus 
vivifieàbis nos : * et plebs 
tua lsetàbitur in te.

7. Osténde nobis, Dò
mine, . misericórdiam tu
am : * et salutóne tuum 
da nobis.

8. Audiarn quid lo- 
qtiàtur in me Dóminus 
Deus -; * quóniam loqué- 
tur pacem in plebem 
suam.

9. Et super sanctos 
suos : * et in eos, ■ qui 
convertùntur ad cor,

10. Venimtamen pro- 
pe timéntes eum saluta
re ipsius : * ut inhàbitet 
glòria in terra nostra.

11. Misericòrdia et vé- 
ritas obviavérunt sibi : * 
justitia et pax oscnlótae 
sunt.

12. Véritas de terra 
erta est: * et justitia.de 
cvelo prospéxit.

13. Etenim Dóminìis 
dabit benignitàtem : * et 
terra nostra dabit fruc- 
tmn suum.

14. Justitia ante eum 
aniDulàbit : * et ponet 
in via gressus suos. 6 * * * * * * 13

gen erazìoua all’altra f

Dio, dacci ancora vita, e 
il tuo popolo si rallegrerà 
in te.

Mostraci, Signore, la tua. 
■ misericordia; e dacci la tua 
salvezza. ■

Ma ascoltiamo ciò che 
dice in me il Signore Id
dio: perchè parla di pace 
al suo popolo,

ai suoi fedeli ed a quei 
che a lui dirigono il loro 
cuore.

Sì, davvero, la salvezza 
è vicina a quei che lo te
mono; e la gloria ritornerà 
ad abitare la nostra terra.

La misericordia e la fe
deltà si incontreranno; la 
giustizia e la pace si ab- 
brocce-ranno.

La fedeltà germinerà sul
la terra; e la bontà si affac- 
cerà dal cielo.

Il Signore infoili largirà 
ì suoi favori, e la terra no
stra darà il suo frutto. .

La giustizia lo precederà, 
e spianerà la strada sotto i 
suoi passi.

6. Tu convérsus vivifiedhis, si deve tradurre : rico
mincia a darci vita.

9. Oui convertùntur ad cor, traduzione inesatta dal
greco che dice: qui coiivertvnt cor ad ìpsum. ■_

12. Justitia, nel senso, derivato, da adottarsi in què
sto caso, la parola ebraica significa : bontà, benevo
lenza.

13. Fructum, nel senso più elevato, questo frutto è 
Gesù Cristo.
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Ani. Benedixisti, Dò
mine, terram tuam : re- 
misisti iniquitàtem pie- 
bis tua.

Ant. In Dòmino justi- 
ficàbitur, * et ìaudàbi- 
tur orane seraen Israel.

Hai benedetto, o Signore, 
la tua terra: hai rimesso 
l'iniquità del tuo popolo.

Nel Signore sarà giustifi
cata, e . glorificata tutta la 
discendenza d'Israele.

Cantico di Isaia : Vere tu es Dens... Dio solo è nostro 
(Is. 45, 15-26). salvatore.

Isaia lancia agl’idoli una solenne sfida, e annuncia 
la conversione dei popoli al Dio di Israele. Il testo 
latino e greco è particolarmente oscuro in questo 
cantico; si sa, infatti, che fra i profeti Isaia è Stato il 
più mal tradotto dai .Settanta.

1. Vere tu es Deus ab- 
scónditus, * Deus Israel, 
Salvàtor,

2. Confusi sunt et e- 
rubuérunt omnes : * si
timi abiérant in confn- 
siónem fabricatóres er- 
rórutn.

3. Israel salvàtus est 
in Dòmino salùte «tèr
na : * non confundémini 
et non erubescétis usque 
in smculum saeculi.

4. Quia hsec dicit D6- 
minus creans crelos, * 
ipse Dèus formans ter
ram et faciens eam, ipse 
plastes ejus :

5. Non in vanum crea- 
vit eam, f  nt habita- 
rétur, formàvit eam : * 
Ego Dóimnus, et non 
est àlius.

6. Non in abscóndìto

Sei davvero un Dio na
scosto,. 0 Dio di Israele, 
Salvatore !

Confusi, arrossiscono tut
ti e se ne ritornano coperti 
di onta i fabbricatori degli 
idoli.

Ma Israele è stato salva
to dal Signore con salvezza 
eterna; non subirete mài 
più la vergogna e la con
fusione.

Perchè ecco cosa dice il 
Signore che ha creato i 
cieli, liti, il Dio che ha for
mata la terra, che l'ha-im
pastata, modellata,

che non l'ha creata inva
no, che. le ha dato forma 
affinchè fosse abitata ; « Io 
sono il Signore, e non ve 
n’ è altro.

Io non parlo di nascosto,

Cantico. - 6. Non in abscóndito, allusione agli ora
toli delle divinità pagane, che davano le loro risposte 
sibilline, nel fóndo delle caverne.



lccutus sum, * in loco 
terree tenebroso :

7. Non tlixi séni ini 
Jacob frustra ; Quaérite 
me : * ego Dóminvts lo- 
quens justitiam, aunun- 
tians recta.

8. Congregàmini, et ve
nite, et accédite simul ;
* qui salvati estis ex 
Géntibus :

9. Nesciérunt, qui le- 
vant lignum sculptùrse 
su 32, * et rogaut deum 
non salvalitem.

10. Annuntiàte, et ve
nite, e t consiliàmini si
mul : * Quis auditum 
fecit hoc ab initio, ex 
tunc prsedixit .illud ?

11. Numquid non ego 
Dóminus, f  et non est 
ultra Deus absque me?.
* Deus, justus et salvans 
non est prseter me.

12. Convertimini ad me, 
et salvi éritis, omnes fi- 
nes terree : * quia ego 
Deus, et non est àlius.

13. In memetipso jurà- 
vi, + egrediétur de ore 
meo justitiae verbum, * 
et non revertétur 1

14. Quia mihi curvà- 
bitur orane genu, * et 
juràbit omnis lingua.

15. Ergo in Dòmino, 
dioet, mese sunt justitisé 9 10

o p p i c io  m ìo

in un tenebroso angolo del
la 'terra.

Non- ho detto invano alla 
stirpe di Giacobbe : Cerca
temi! lo, il Signoi'e, dico 
quel che è giusto, annunzio 
di) che è vero.

Radunatevi, e venite, ed 
insieme avvicinatevi, voi, 
scampati dalle nazioni.

Non capiscono nulla, co
loro che inalzano l'idolo dì 
legno, e invocano un dio 
che non salva. ■

Chiamateli, fateli venire 
c conferite assieme! ' Chi 
dunque ha annunciata que
sto, e l ’ha predetto già da 
tempo antico ?

Non sono forse io fahvé, 
fuori del quale non v’ è al
tro Dio; io, il Dio giusto, 
fuori_ del quale non c’è sal
vatore ? .

Ritornate a me, da tutti 
i confini della terra e sarete 
salvati, perchè io sono Dio 
e non ve n'è altro.

Lo giuro per me stesso; 
dalla mia bocca esce una 
parola veridica che non 
sarà revocata;

e cioè, che ogni ginocchio 
si piegherà dinnanzi a pie, 
e che ogni lingua giurerà 
sul mio nome.

E si dirà: la-mìa giusti
zia e la mia-forza rivedono
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9. L.evant lignum; allusione airusanza dei pagani 
di portare gl'idoli scolpiti nelle loro cerimonie.

10. Quis auditum fecit hoc, cioè, la liberazione 
del popolo dall’esilio e la gloria del regno messianico.
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et impérium : * ad euin 
veniént, et confundéntur 
omnes, qui repùgnant 
ei.

16, In Dòmino justifi- 
càbitur et laudàbitur * 
omne semeu Israel

Ant. In Dòmino justi- 
fìcàbitur, et laudàbitur 
omne semen Israel.

Ant. Lauda, * Jerusa- 
lem, Dóminum.

nel Signore solo; ritorne
ranno a lui confusi, quei 
che dapprima lo avevano in 
avversione.

Nel Signore sarà giusti
ficata e glorificata tutta la 
nazione (l'Israele ! ».

. Nel Signore sarà giusti
ficata e glorificata tutto la 
discendenza d'Israele.

Loda, o Gerusalemme, il 
Signore.

Sa!. 147. Lauda, Jenisnlem,,. Riconoscenza di
Gerusalemme.

Ringraziamento per i benefici elargiti da Dio a Ge
rusalemme. Gerusalemme è figura della Chiesa ce
leste, delia Chiesa militante, delle nostre chiese cri
stiane (off. Dedic.), della Vergine benedetta (off. 
H. M. V.), di ogni anima unita a Dio (off. Vìrg. et 
non Virg.). Si capiscono così le diverse applicazioni 
che ci offre questo salmo, frammento finale del 
salmo 146.

1. Lauda, Jernsalem, 
Dóminum : * lauda De- 
um tuum, Sion.

2. Quóniam conforta
vi t seras por tarara tuà- 
rnm : * benedixit filiis 
tuis in te.

3. Qui pósuit fines 
tuos paoern : * et àdipe 
fruménti sàtiat te.

Loda il Signore, Gerusa
lemme; esalta il tuo Dio, o 
Sion.

Perchè ha ' rafforzato le 
spranghe delle lue porte; 
ha benedetto i tuoi figli nel 
tuo. seno.

Egli mantiene la pace ai 
tuoi confini, e ti sazia con 
il fiore del frumento.

Sai. 147. - 2. Dio consolida le porte_ della Chiesa 
controde sorprese del nemico, e benedice quelli che 
scuro nel suo seno ; vi stabilisce pace e prosperità 
(3) ; la ciba col frumento eucaristico (4) , la protegge 
con. la sua potenza (5-7) ; e le affida la custodia delle 
leggi e veiità sue (8-9).
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4. Qui emittit elóqui- 
um suum terra; : * velo
c ita  currit sermo ejus.

5. Qui dat nivem si
cut lanam : * nébulam 
sicut cinerem spargit,

6. Mittit crystàllum 
su am sicut buccéllas : * 
ante fàciem t'rigoris ejus 
quis sustinébit?

7. Emittet vérbum su
um, et liquefàciet ea : * 
flahit splritus ejus, et 
fluent aquge.

8. Qui annuntiat ver- 
bum suum Jacob : * ju- 
stitias et judicia sua Is
rael.

g. Non iecit tàliter orn
ili natióni : * et judicia 
sua non manifestàvit eis.

Per Annum : Ànt. Lau
da, Jerusalem , Dómi
num.

Temp. Pasch.: Ant.
Alleluja, allelùja, allè- 
lùja.

Manda ordini alla terra; 
la sua parola -vola come -tm 
batter d'occhio..

Fa cader la neve come 
fiocchi di lana; sparge la 
brina come cenere.

Manda il ghiaccio in pic
coli cristalli, e chi può sop
portarne il freddo f

Poi comanda, e il ghiac
cio fonde; il suo vento sof
fia, e le acque scorrono.

Rivela la sua parola a 
Giacobbe, le sue leggi ed i 
suoi comandamenti a Is
raele.,

Non ha fatto cosi con 
nessun'aura nazione; non 
ha manifestato loro i suoi 
precetti.

Loda, 0 Gerusalemme, il 
Signore.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Capitolo (&om. 13, 12-13)

Nox praecéssit, dies 
autein appropinquivi!. 
Abjiciàmus ergo òpera 
tenebrami)!, et induà- 
mur arma lucis. Sicut 
in die honéste ambulé- 
nms.

La notte è inoltrata e il 
giorno s'avvicina; gettiamo 
via dunque le opere delle 
tenebre, rivestiamo le ar
mi della luce. Come in pie
no giorno camminiamo one
stamente-

■ 6. Crystàllum, grandine o ghiaccio, Buccéllas, boc
cone o pezzo ; nel senso figurato, sono i peccati die 
intorpidiscono l ’anima, ma la parola di Dio fa fon
dere questo ghiaccio.
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Inno

/Etèrna cadi glòria, 
Beata spes mortàlium, 
Situimi Tonàutis Unice, 
Castaeque proles Virgi- 

[ms :
Da déxteram surgén- 

[tibus,
Exsurgat et mens sò

bria,
Flagraus et in lauderà 

[Dei
Grates repéndat débitas, 

Ortus refùlget Lùcifer, 
Proeltque solem nùntius : 
Cadunt tenebra': nóc-

[tium:
Lux sancta nos illùmi- 

[net.
Manénsque nostris

[sénsibus, 
Noctem repéllat sseculi, 
Omnlque fine témporis 
Purgata ' servet pectora. 

Qusesita jam priinum 
[fides

In corde radices agat: 
Secónda spes congàu- 

[deat,
Qua major exstat. eàri- 

[tas,
Deo Patri sit glòria, 

Ejusque soli FUio,
Cum Spiritu Paràclittì, 
Nunc, • et per omne sae- 

[culum.

i .  Repléti sumus ma
ne misericòrdia tua.

b). Exsultàvimus, et 
delectàti sumus.

Eterna gloria dei deli, 
Speranza beata dei mortali, 
Figlio Unigenito deU’Onni- 

[potente,
Prole di casta Vergine, 

Stendi ai sórgenti il brac
ino;

L'aiìima si svegli Ubera 
E, fervida nella divina lode, 
Sciolga il debito di grazie.

lucifero (r) sorge e 
. [risplende,

Nunzio del sol, procede; 
Cadono le tenebre notturne : 
La tua santa luce ci illu- 

[mini,
E resti nei nostri sensi, 

E sperda la notte del secolo 
E fino alla fine del tempo 
Conservi puri i. cuori.'

La fede, già per prima 
[richiesta, 

Affondi nell'anima le sue 
[radici;

S'accresca la speranza, 
Aumenti per essa la carità.

.4 Dio Padre sia gloria 
Ed al suo Figlio unico 
E così allo Spirito Paraclit'o 
Adesso ed in perpetro.

Fin dal mattino siamo 
ripieni della tua misericor
dia.

Abbiamo esultato e pro
vato diletto.

(x) Lucifero, la stella del mattino.
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•Ant. Per viscera mi
sericòrdia; * Dei- nostri 
visitàvit nos Oriens ex 
alto.

Per la grande misericor
dia del nostro Dio ci ha 
visitati il Sole dall'alto.

L O D I - l i  S chema

Ant. Cor contritum * 
et humiliàtum, Deus, 
non despicies.

O Signore, non disprez
zare un cuore contrito ed 
umiliato.

Sai. 50. Miserere.,., pag. 474.

Ant. Propter nomen 1 Per amore, del tuo nome, 
tuurn, * Dòmine, viviti- 0 Signore, mi darai vita, 
càbis me, in seguitate secondo la tua giustizia. 
tiia, • I

Sai. 143. Dòmine, exaudi,.., pag. 6 16 .

Atti. Deus, tu convér- 
sus * vivificàbis nos: et 
plebs tua lsetàbitur in te.

O Dio, tu rivolgendoti a 
noi ci darai la vita : e il tuo
popolo si rallegrerà in te.

Sai. S4. Benedixfsti, Dòmine..,, pag. 618,

Ant. Cum iràtus fùe- [ Quando sarai adirato. 
ris.

Cantico di Abacuc : Dòmine... Il trionfo del Liberatore
( H a b a u .  3 ,  3 - 1 9 ) .  del popolo di Dio.

Franimeuto di raro pregio letterario, ma molto 
oscuro. Nel senso letterale si tratta del giudizio di 
Dio sui suoi nemici e della liberazione del suo popolo? 
prigioniero a Babilonia. Ma le visioni profetiche di 
Abacuc oltrepassano la prigionia corporale di un po
polo, e attingono la prigionia spirituale del genere 
umano, da cui Gesù Cristo ci ha liberati nel suo 
primo avvento e da cui nel secondo avvento libererà 
per sempre l ’umanità. Questo passo quindi del bre
viario si applica e alla redenzione umana realizzata

40
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da Gesù Cristo, e all’ultimo giudizio che stabilirà 
per sempre la condanna dei malvagi e la liberazione 
dei giusti.

1. Dòmine, audivi au- 
ditiónem tuam, * et ti
nnii.

2. Dòmine, opus tu- 
um, * in mèdio annó- 
rum vivifica illud :

3. In medio annórum
notum fàcies : * cum
iràtus fùeris, misericór- 
diae recordàberis.

4. Deus ab Austro vé- 
niet, * et Sanctus de 
monte Pharan :

5. Opéruit CEielos glò
ria ejus : * et laudis ejus 
piena est terra.

6. Splendor ejus ut 
lux erit : * cómua in 
mànìbus ejus :

7. Ibi abscóndita est
fortitùdo ejus : * ante
fàciem ejus ibit mors.

8. Et egrediétur dià- 
boius ante pedes ejus. 
* Stetit, et mensus est 
terram.

9. Aspéxit, et dissòl
v i  Gentes : * et contriti 
sunt montes saeculi.

10. Incurvati sunt col- 
les mundi, * ab itinéri- 
bus Eeternitatis ejus.

Signore, ho inteso il tuo 
oracolo e ne sono atterrito!

Signore, fa rivivere la 
tua opera nel corso degli 
anni!

Nel corso degli anni, 
rendila manifesta! se sde
gnato, ricordati della tua 
misericordia!

Dio viene dall’Austro, il 
Santo dalla montagna di 
Faran.

La sua gloria riveste i 
cieli; la sua maestà rìerr).- 
pie la terra.

Il suo splendore è coirle 
quello del sole, e le sue
■ mani irradiano raggi,

con cui nasconde la sua 
potenza. Dinanzi a lui cam
mina la morte,

e il diavolo precede i suoi 
passi. Il Signore si ferma e 
misura la terra.

Guarda e scuote let nazio
ni ; e le montagne eterne si 
squarciano,

e le colline, antiche si av
vallano, sotto i suoi passi 
derni.

Cantico - 2. Opus tuum, Dio aveva liberato Israele 
dalla prigionia d'Egitto ; il profeta chiede che que
st’opera si rinnovi per la prigionia di Babilonia, e, 
nel senso profetico, per la liberazione del genere 
umano dalla tirannia, del peccato : questa è. la grande 
opera di Dio: opus tuum.

4. Qui comincia la descrizione del doppio avvento 
del Messia. Pharan, il monte Sinai. .
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l i .  Pro iniquitate vidi 
Le.ntória .ZBthiopife, * tur- 
babùntur pelìes terree 
Madian.

lì .  Nnmquid in fiuml- 
nibus iràtus es, Dòmi
ne ? aut in fiuminibus 
l'uror tijiis ? vel in mari 
indignatici tua ?

13. Qui ascéudes su
per equos tuos : * et 
quadriglie tuee salvàtio.

14. Sùscitaiis ‘ suscità- 
bis arenm tuuin : * ju- 
ramenta tribù bus qnaa 
locùtus es.

15. Fluvios scindes 
terree : _f vidérunt te, 
et doluérunt montes : * 
gurges aquàrnm tràn- 
siit,

x6. Dedit abyssus vo- 
cem suam : * altitùdo
manus suas levàvit.

17. Sol, et luna steté- 
mnt in , habitàculo suo, 
* in luce sagittàrum 
tuarum, f  ibunt in 
splendóre fulguràntis ha- 
stse tuse.

18. In frémitu concul- 
càbis terram : * et in fu
róre obstupefàcies Gen- 
tes.

19. Egréssus es in sa
lii tem pópuli tui : * in

Fedo Vangoscia sotto le 
fende d’Etiopia e lo scon
volgimento nei padiglioni 
di Madian.

R forse contro i pumi 
che sei sdegnato, Signore ? 
Contro i fiumi che è rivol
ta la'tua collera ? Contro il 
mare si scatena la tua ira,

chè sali sui tuoi corsieri 
sulle tue quadrighe invit
te ?

Brandisci il tuo arco, se
condo i giuramenti fatti 
alle tribù;

Tu solchi la terra coi 
tuoi torrenti. Alla tua vi
sta, le montagne gemono; 
passa un rovescio d'acqua.'

L ’abisso fa sentire la sua 
voce; l'atto mare solleva le 
sue onde.

Il sole e la luna restano 
immobili nella loro tenda 
davanti al lampeggiar del
le tue frecce, davanti allo 
sfolgorìo detta tua lancia.

Sdegnato, calpesti la ter
ra, e U tuo furore spaventa 
le nazioni.

Sei uscito per la libera
zione del tuo popolo, per

14. Juramenta tribubus.,., il senso Sembra essere :
la tua faretra è ripiena di frecce.

16. Abyssus, l ’abisso del mare che lancia i flutti ili 
aria, come fossero braccia. ■

iq. In sahitem cum Christo, i Settanta dicono più 
esattamente ; ad salvandum Ckristvm.
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saluterà cum C li ri sto 
tuo.

20. Percnssisti caput 
de domo impii : * deuu- 
dàstì fundaméntum ejus 
usquead collum.

21. Maledixisti scep- 
tris ejus, f  capiti bella- 
tórum ejus, * veniènti- 
bus ut turbo ad disper- 
géndum me.

22. Exsultàtio eórum 
* sicut ejus, qui dévo- 
rat pàuperem in abscón- 
dito.

23. Viam fecisti in 
mari equis tuis, * in 
luto aquàrum multàrum.

24.. Audivi, et contur- 
bàtus est venter meus : 
H! a voee contremuérunt 
làbia mea.

25. Ingrediàtur putré- 
do in óssibus meis, * et 
subter me scàteat.

26. Ut requiéscam in 
die tribulatiónis : * ut 
aacéndam ad populum 
accinctum nostrum. 27 28 29 30

27. Ficus euìm non 
fiorébit : * et non erit 
germen in vineis.

28. Mentiétur opus e- 
livse : * et-, arva non af- 
ferent cibum.

29. Abscindétur de o- 
vili pecus : * et non erit 
armentum in prsesépi- 
bus.

30. Ego autem in Dó-

ia liberazione del tuo Unto.

Abbatti al completo La 
cosa dell'empio ; ne me tti 
a mieto le fondamenta fino 
alla roccia.

Maledici i suoi scettri, il 
fior dei suoi guerrieri, che 
si precipitano su me, come 
un uragano, per annientar
mi;

urlando dalla gioia, come 
chi■ sta per* divorare il po
vero nascostamente.

Hai aperto nel mare un 
varco ai tuoi cavalli, attra
verso il fango di quelle ac
que abbondanti.

Ho inteso quest’  oracolo 
e ne hanno fremuto le mie 
viscere; alla tua voce, le 
mie labbra hanno tremato,.

La carie mi entri nelle 
ossa, e i piedi vacillino sot
to i miei passi;

piaccia al Signore che sia 
morto nel giorno della tri
bolazione, quando i nostri 
oppressori assaliranno il 
nostro popolo.

Allora il fico non fiorirà 
più; là vigna non produrrà 
più germe.

Il frutto .dell’olivo man
cherà.; i campi voti daran
no più pane.

Le pecore mancheranno 
nell’ ovile; e non vi sarà 
più bestiame nelle stalle.

Ma io esulterò nel. Signo-

30. fesit meo, il nome Gesù significa in ebraico': 
salvatore.
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mino gandébo : * et ex- 
sultàbo in Deo Jesu 
meo.

31. Deus Dóminus for- 
titùdo mea : * et ponet 
pedes meos quasi cer- 
vórum.

32. Et super excélsa 
mea dedùcet me victor 
* in psalmis canéntem.

Ant. Cum iràtus fùe- 
ris, Dòmine, misericór- 
diae recordàberis.

Ani. Lauda * Deum 
tuum; Sion, qui annón- 
tìat judicia sua Israel.

Sai. 147. Lauda,

re; mi rallegrerò in Dio 
mio Salvatore.

Il Signore Dio è la. mia 
forza; Egli mi rende ì pie
di àgili come quelli del 
cervo ;

mi mette al sicuro sulle 
più alte cime. A l maestro 
di canto, sulle arpe.

Quando sarai adirato, o 
Signore, ti ricorderai della 
misericordia.

Loda, 0 Sion, il tuo Dio, 
che annunzia i suoi giudizi 
ad Israele.

Jerùsalen].,., pag. 622.

PRIMA

Per Annum: Ant. Ne 
diseédas a me.

Temp. Pasch.: Ant. 
Alleluja.

Non allontanarti da me. 

Lodate fahvé.

Sai. ai. Deus, Deus meus... La passione del Salvatore.

Questo salmo descrive la Passione con tale preci
sione storica, che sembra una pagina tolta dal Van
gelo,- Il suo carattere messianico è tropop evidente e 
i fatti profetici troppo conosciuti e non entriamo in 
lunghe spiegazioni. Può dividersi in tre partì : 1) il

32. Victor in psalmis canéntem, è la rubrica del 
canto di questo passo : al maestro dei cantori, sugli 
strumenti a corda.. I Settanta e la Volgata hanno cre
duto che la rubrica fosse la fine del cantico e l'hanno 
tradotta liberamente.
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Messia si lamenta dell'abbandono del Padre (i -i i ) ; 
3) descrive i suoi patimenti (13.-23) ; e 3) predice i 
frutti benedetti del suo sacrificio (34-34). —  Reci
tando questo salmo a Prima del venerdì c’impegne
remo a trascorrere la giornata nel ricordo affettuoso 
dei patimenti di Gesù:

1. Deus, Deus meus, 
réspicc in me : f  quare 
me dereliquisti ? * lon- 
ge a salute mea verba 
delictórum meórum.

Z. Deus meus, clamà- 
bo per diem, et non 
exàudies : * et _ nocte,
et non ad insipiéntiam 
mihi.

3. Tu autem in sancto 
habitus, * laus Israel.

4. In te speravéruut 
patres nostri : * spera- 
vémnt et liberasti eos.

5. Ad te clamavérunt, 
et salvi facti sunt : * in 
te speravérunt, et non 
sunt confusi,

6. Ego autem sum 
vermis, et non homo : 
* oppróbrium hóminum, 
et abjéctio plebis.

7. Omnes vidéntes me, 
derìsérunt me : * locùti 
sunt làbiis, et movérunt 
caput.

8. Speràvit in Dòmi
no, eripiat eum : * sal-

Dio, Dio mio, guardami! 
Perchè m’hai abbandonato? 
La mia liberazione fugge 
a misura che i miei gemiti 
si fanno più strazianti.

Mìo Dio, ti chiamo il 
giorno, e non mi rispondi; 
la notte, e non ho riposo.

Eppure dimori nel san
tuario, tu la lode d’Israele!

In te speravano ì nostri 
padri; speravano e tu li 
liberavi.

A te gridavano, e li sal
vavi; in te speravano, e 
non restavano delusi.

Per me, sono un verme e . 
non un uomo, V obbrobrio 
degli uomini, il vilipendio 
della plebe.

Tutti quei che mi vedo
no, mi scherniscono; mi 
beffano scuotendo il capo:

«Spera nel Signore; eb
bene il Signore lo liberi!

Sai Zi. - 1. Delictórum per clamorum, per aver 
confuso due parole ebraiche analoghe) Il senso è : 
piu supplico e più la salvezza s ’allontaua da me, .

3. Non ad insipiéntiam mihi, non s ’accorda col con
testo. D’ebraico dice: e non c’è riposo per me. E
S. Girolamo : nec est silen'tium mihi.

:j. Loculi sunt làbiis, S. Girolamo dice: itiiuittuitl 
labium, fanno smorfie, cioè distrrezzano, scherniscono.
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vum fàeiat eum, quó- 
niam vult eum.

9. Quóniam tu es, qui 
extraxfeti me de ven
tre : * spes mea ab ubé- 
ribus matris mese. In te 
projéctus sum ex ùtero.

10. De ventre matris 
mese Deus meus es tu, 
* ne discésseris a me.

ri. Quóniam tribulà-
tio proxima est : * quó
niam non est qui àdju- 
vet.

Che lo salvi, giacché gli 
vuol bene »/'

Si, sei tu che m'hai trat
to dal seno materno; tu, 
mia speranza fin da quan
do ero allattato. Fin dalla 
nascita fui affidato alla tua 
custodia.

Dal seno di mia madre 
eri già il mio Dìo: non 
t ’allontanare da me!

Perchè l’angoscia sta vi
cina, e non v’ è chi mi soc
corra.

II.

iì.  Circumdedérunt me 
vituli multi : * tauri pin- 
gues obsedérunt me,

13. Aperuérunt super 
me os suum, * sicut leo 
ràpiens et rùgiens,

14. Sicut aqua effdsus 
sum : * et dispérsa sunt 
ómnia ossa mea.

15. Factum est cor 
meutii tamquam cera li- 
quéscens * in mèdio ven- 
tris mei.

16. Aruit tamquam te
sta virtus mea, + et lin
gua mea adhsesit fàuci- 
bus meis : * et in pùl- 
verem mortis deduxisti 
me.

17. Quóniam circum
dedérunt me canes mul
ti : * concilium mali-
gnàntium obsédit me. 12 *

Un branco di tori mi cir
conda; sono assalito da tori 
inferociti.

Spalancano la bocca con
tro di me, come leone ra
pace e ruggente.

Mi sento venir meno co
me acqua che si spande; 
tutte le ossa mi si slogavo.

Il cuore mi si fonde nel 
petto, come cera al fuoco.

La mia forza di dissecca 
come coccio, e la lingua 
aderisce al mio palato. Mi 
stendi nella polvere della 
morte.

Un branco di cani mi cir
conda; una banda di scel
lerati m'assedia

12. Pingues, alla Ietterà ; di Basan, regione fertile,
dove i tori erau Augurosi è indomabili.



6 3 2 Z I PA R TE -  CAPO I I

18. Fodérunt manus 
meas et pédes meos : * 
dinnmeravérunt omnia 
ossa rnea.

19. Ipsi vero conside- 
ravérunt et inspexérunt 
me; * . divisérunt sibi 
vestimeli ta mea, f  et su
per vestem meam misé- 
runt sortem.

20. Tu antem, Dòmi
ne, ne elongaveris au- 
xilium tuum a me : * 
ad defensiónetn meam 
cónspice;

21. Erue a fràm ea 
Deus ànimam meam : * 
et de manu canis ùni- 
cam meam:

32. Salva me ex ore 
leónis : * et a córnibus 
unicórnium humilitàtem 
meam.

23. Narràbo nomea tu
um fràtribus meis : * in 
mèdio ecclésise laudibo 
te. III.

MJhanno squarciato le 
mani ed i piedi; m'hanno 
contato tutte le , ossa.

M'osservano e mi spiano ; 
si spartiscono i miei vestiti, 
e tirano a sorte la mia tu
nica.

Ma tu, Signore, non al
lontanare da me il tuo aiu
to ; presto difendimi.

O Dio, salva l'anima mia 
dalla spada, e la mia vita 
dal potere del cane.

Salvami dalle fauci del 
leone, e libera l'afflìtta mia 
anima dalle coma del bu
falo.

Allora annunzierò il tuo 
nome ai miei fratelli, e ti 
loderò nelle loro adunanze.

III.

24. Qui timétis Dómi-
num laudate eum : *
univérsum setnen Jacob 
glorificate eum.

25. Timeat eum orn
ile semen Tsraèl : * quó- 
niam non sprevit, neque
despéxit deprecatiónem 
pàuperis :

Voi che temete il Signo
re, lodatelo; voi tutti, po
sterità di Giacobbe, glorifi
catelo !

Tutta la stirpe d'Israele 
lo riverisca, perchè non ha 
disdegnato nè respinta la 
preghiera dell’umile.

18. Dinumeravérunt ómràà ossa, i l  verbo è oltre che 
al presente, anche alla prima persona : posso contare 
tutte le mie ossa,
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26. Nec a vèr ti t  fàciem 
suam a me : * et eum 
clamàmn ad eum, exau- 
dfvit me.

27. Apud te laus mea
in ecclesia magna : *
vota mea reddam in com- 
spéctu timéntium eum.

38. Edent pàuperes, 
et saturabùntur : t  et 
laudàbunt Dóminum qui 
req'uirunt eum : * vivent 
corda eórum in sseculum 
sseculi.

29. Reminiscéntur et 
converténtur ad Dómi
num * univèrsi fìnes
terree :

30. Et adoràbunt in 
ccnspéctu ejtis * univèr
sa  familise ' Géntium. _

31. Quóniam Dòmini 
est regnum : * et ipse 
dominàbìtur géntium.

32. Manducavérunt et 
adoravérunt omnes pin- 
gues terree : * in con- 
spéctu eius càdent om
nes qui desoéndut in ter- 
ram. * 28

Nè m’ha voltata la faccia ; 
e quando lo supplicavo, mi 
ha esaudito. ■

A te . la mia lode nella 
glande adunanza; t’offrirò 
il sacrificio votivo in pre
senza di quei che t'amano.

I poveri ne mungeranno 
e saranno saziati; quei che 
cercano il Signore lo lode
ranno; e le anime loro vi
vranno in eterno.

Tutti i confini della terra 
si ricorderanno del Signore, 
e si convertiranno a lui.

E tutte le famiglie delle 
nazioni si prosterneranno 
al suo cospetto.

Perchè al Signore appar
tiene l'impero, e dominerà 
tutte le nazioni.

Ma ne mungeranno anche 
gli opulenti della terra e 
adoreranno; al suo cospetto 
sì prostreranno tutti quelli 
che già scendevano verso 
la tomba.

27-34. Il primo frutto della Passione del Salvatore 
è la glorificazione del Padre (37) ; il secondo, è la 
permanenza eucaristica, il vers. 28 infatti allude ai 
sacrifìci di ringraziamento dell’Antico Testamento, 
nei quali si mangiava una parte, della vittima (sim
bolo del banchetto eucaristico) ; il terzo frutto è la 
conversione del mondo a Gesù Cristo (,29-34).

28. Edent, si tratta della partecipazione ai sacrifici, 
dove la vittima era mangiata dagli assistenti. Nel 
senso figurato!, è il sacrificio eucaristico : Gesù vi 
invita prima di tutto i poveri, e solo dopo di essi, i 
ricchi, pingues (v. 32).
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33. Et ànima mea illi 
vivet : * et semen me- 
nm sérviet ipsi.

34. Annuntiàbitnr Dò
mino generàtio ventùra: 
* et anmmtiàbnnt caeli 
justitiam ejus pópulo 
qui nascétur, quem fe- 
cit Dóminus.

Per Annum: Ant. Ne 
discédas à me, Dòmine : 
quóniam tribulàtio prò
ssima est, quóniam non 
est qui àdjuvet.

Temp. Pasch.: Ant.
Allelùja, alleitija, alle
lùia.

LJ anima mìa vivrà per 
luì, e la mia posterità lo 
servirà.

La generazione futura par
lerà al Signore; i cieli pro
clameranno la sua bontà al 
popolo che nascerà, e che 
il Signore farà suo.

.V o i i .  allontanarti da me, 
o Signore, perchè la tribo
lazione è vicina; poiché non 
v’è chi mi aiuti.

L od ate, lodate, lodate 
Jahvé.

TERZA

Per Annum: Ant. Ex- Ridesta, o Signore. 
cita, Dòmine.

Temp. Pasch.: Ant. Lodate Jahvé.
Allelùja.

Sai. 79. Qui regis... Preghiera affinchè Dio protegga 
la sua vigna. Il

Il salmista Asaf prega Iddio di proteggere la sua 
vigna contro la rovina dei nemici, quella vigna che 
aveva trapiantata dall’ Egitto nella terra promessa. 
Nel senso letterale questa vigna figura Israele, la 
terra del quale fu devastata dall’esercito di Salto a- 
uassar. Nel senso spirituale è la Chiesa, ogni anima 
riscattata da Gesù Cristo e devastata dal peccato.

1. Qui regis Israel, in
tènde : * qui dedùeis
eelut ovem Joseph.

g. Qui sedes super 
Cbérti bini, * manifesta-

. Ascolta, 0 Pastore d’Israe
le, che guidi Giuseppe co
me un gregge.

Tu che t'assidi sui Che
rubini, manifestati agli oc
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re coram Ephraim,. Bé- 
uiamin, et Manasse.

3. Excita poténtiam 
tuain, et veni, * ut sal- 
vos fàcias nos.

4. .Deus, converte nos : 
* et ostéude fàciem tu
ain, et salvi érimus.

5. Dòmine, Deus vir- 
tiitum, * quoùsque ira- 
scéris super oratiónem 
servi tu i?

6. Cibàbis nos pane 
lacrimàrum : * et potimi 
dabis nobis in làcrimis 
in menstìra?

7. Posuisti nos in con- 
tradictiónem vicinis no- 
stris : * et inimici nostri 
subsannavérunt nos.

8. Deus virtùtum, con
verte nos : * et osténde 
iàciem titani, et salvi 
érimus.

chi d'Efraim, dì Beniamino 
e di Manasse.

Eccita la- tua potenza, c 
fieni per salvarci!

Confermaci, 0 Dio; mani
festaci il tuo volto c saremo 
salvi!

Signore-, Dio degli eser
citi, fin a quando sarai sde
gnato malgrado la preghie
ra del tuo servo ?

e ci nutrirai con un pane 
intriso di lagrime, e ci dis
seterai con abbondanti la
grime ?

Ci hai reso un soggetto 
di litìgio fra i nostri vicini, 
e di scherno per i nemici. .

Dio -degli esèrciti, risto
raci; manifestaci il tuo vol
to, e saremo salvi

li.
g. Vineam de 2Egypto 

transtulisti : * ejecisti
Gentes, et piantasti eam..

io. Dux itineris fuisti 
in conspéctu e ju s : * 
plantàsti radices ejus, et 
xmplévit terram.

• ir. Opéruit montes um
bra ejus : * et arbusta 
ejus cedros Dei. * 6 7 *

Una vite avevi trasporta
to dall'Egitto ; per piantar
la,, avevi espulso le nazioni.

Sarchiasti all1 intorno il 
terreno; essa stese le sue 
radici, e riempiva già la 
terra;

copriva con l'ombra le 
montagne, e con i rami i 
cedri divini;

Sai. 79. - 2. Ephraim, Béniamin, Manasse, tribù, 
la fedeltà delle quali verso il Signore era particolar
mente vacillante.

6. In mens-Ara, la parola ebraica designa una mi
sura determinata (circa un decalitro) e indica l ’ab
bondanza delle lagrime.

7. Contradìctìónem, i  vicini litigano fra loro per
saliere- chi simpadronirà delle nostre terre.
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12. Exténdit palmites 
suos usque ad mare : * 
et usque ad flumen pro- 
pàgines ejus.

13. Ut. quid destruxi- 
sti m acériam  ejus: * 
et vindémiant eam om- 
nes, qui praetergrediùn- 
tui viam ?

14. Exterminàvit eam 
aper de silva : * et sin- 
gulàris ferus depàstus 
est eam.

15. Deus v irtù tu m , 
convértere : * respice de 
casto, et vide, et visita 
vineam istatn.

16. Et pérfioe eam, 
quam plantàvit déxtera 
tua; * et super filium 
hóminis, queni eónfir- 
màsti tibi.

17. Incénsa igni, et 
suffóssa * ab increpa- 
tióne vultus tui perf- 
hunt.

18. Fiat manus tua su
per virum déxterse tuse : 
* et super filium hómi- 
nis, quem confi rmàsti 
tibi.

19. Et non diseédimus 
a te, vivificibis nos : * 
et nomen • tuum invocà-

■ bimus. * 18

allungava i suoi rami 
fino al mare, e i suoi pol
loni fino all"Eufrate.

Perchè ne hai distrutta la 
siepe, dimodoché tutti i 
passanti la spogliano ?

Il cinghiale della foresta 
Vha devastata, e la belva 
Vha divorata.

Dio degli eserciti, ritorna 
fra noi; guardaci dal cielo, 
vedi e vieni a visitar que
sta vigna.

Rialza la vigna, piantata 
dalla tua destra; il ram
pollo, che ti sei scelto.

Ed eccola bruciata dal 
fuoco e recisa! Dinanzi al 
tuo volto sdegnato, muore 
ogni cosaì

Stendi la mano sull’uomo 
della tua destra, sul figlio 
dell’uomo che ti sei scelto.

Allora non ci allontane
remo mai più da te ; ci da
rai vita e noi invocheremo 
il tuo nome.

12. More... flumen, sotto Salomone, il regno di 
Israele andava dal Mediterraneo fino all’Eufrate.

16. Filium, la parola ebraica significa : figlio, ram
pollo, ramo. I Settanta e la Volgata hanno adottato 
il primo senso, ma a torto, e inoltre vi hanno ag- ' 
giunto super e hominis che mancano nel testo ebraico.

18 Virum .. filium, probabilmente Ezechia, discen
dente di Davide.
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20. Dòmine, Deus vir- , Signore,, Dio degli eser- 
tutum, convérte nos : * [citi, confortaci; manifesta. 
et osténde fàciem tuam, i( tuo volto-e saremo salvi. 
et salvi érimus. |

Sili. Si. Deus stetit... Contro i giudici iniqui

Il salmista minaccia ai giudici iniqui la collera di 
Dio, 'Giudice Supremo. Queste minacce son rivolte ai 
giudici di Nostro Signore, ai persecutori della Chiesa, 
a tutti coloro, che, occupando un alto stato, abusano 
della- loro influenza per fare il male. Il sacerdote, 
elevato a. sì'alta dignità, deve regolar tutta la sua 
condotta, non secondo i pavidi consigli del rispetto 
umano e delle terrestri considerazioni, ma secondo i 
dettami del dovere e della verità.

1. Deus stetit in s i 
nagòga deórum ; * in 
mMio autem deos dijù- 
dicat.

2. Usquequo judicàtis 
iniquitàtem ; * et fàcies 
peccatórum sùmitis?

3. judicàte egéno, et 
pupillo : * h dm tieni, et 
pàuperem justificàte. 4 5 6

4. Eripite pàuperem :
* et egenttm de manu 
peccatoris liberàte.

5. Nesciérunt, neque 
intellexérunt, in ténebris 
àmbulant : * movebùntur 
ómnia fundaménta ter
reo.

6. Ego dixi : Dìi estis,
* et fflii Bxeélsi omnes,

Dio sta nell’ assemblea 
dei giudici; in mezzo a 
loro, li giudica.

Fino a quando darete 
sentenze inique, e farete 
accettazione di persone in 
favore dei malvagi?

Fate giustizia. al povero 
e all'orfano; fate valere il 
diritto dell'afflitto e del po
vero.

Salvate lo sventurato, e 
strappate l’indigente dalle, 
mani dei malvagi.

Ma rio, non sanno ni ve
dere, nè comprendere ; cam
minano nelle tenebre; va
cillano, essi, che sono i 
fondamenti della terra.

Sì, è vero, ho detto : Voi 
siete dei; voi siete tutti fi
gli de II'A llissimo /

Sai.- Si. - r. Deórum... Deos, sotto il regno teocra
tico degli Ebrei, i giudici erano considerati come i 
rappresentatiti di Dio; ecco perchè son chiamati dei.
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7. Vos autem sicut hó- 
mines moriémini : * et 
sicut unus de principi' 
bus cadétis.

8. Surge, Deus, judica 
terram : * tjiróniain tu 
hereditàbis m òmnibus 
Géntibus.

Per Annuiti: Ani. Ex- 
cita, Domine, poténtiam 
tuam, ut salvos fàcias
1 1 0 S .

Temp. Pasch.: Ant.
Alleliija, alleluja, alle
luja.

Però siete mortali come 
gli altri uomini- morrete 
conte ogni altro principe.

Sorgi, Signore, e giudica 
la terra, perchè tutte le na
zioni t’appartengono iti ere- 
rità!

Ridesta, o Signore, la 
tua potenza e vieni a sal
varci.

L od a te, lodate, lodate 
i alivi..

SESTA

PerAnnum: Ant. Bea- Beati coloro che abitavo. 
ti, qui hàbitant. :

Temp. Pascli.: Ant. Lodate Jahvé. ■
Alleluja.

Sai. 83. Quam dilécta... Sospiri, verso ì tabernacoli
di Dio

Canto di pellegrini, ansiosi ■ di arrivar presto al 
tempie dì Sion, la dimora del Dio vivo. Senso spi
rituale : sospiri dei pellegrini della terra verso la 
patria celeste ; sospiri delle anime devote verso Gesù 
Eucaristico, tanto misericordioso e liberale; con quei 
che dimorano con lui o lo visitano di frequente. ■

1. Quam dilécta taber- 
nàcuia tua, Domine vir- 
tutum : * concupisci^ et 
déficit ànima mea in à- 
tria Dòmini.

2. Cor meum et caro 
mea * exsul'tavérunt in 
Deum vivum.

Quanto sono amabili ì 
tuoi tabernacoli, 0 Dio de
gli- eserciti! L ’ anima mia 
sospira e Lingue verso i ve
stiboli del Signore.

Il mìo cuore, ì miei sensi 
esultavo verso il Dio vivo.
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3. Eteiiim passer in-, 
vénit sibi domimi: * et 
turtur nidum sibi, ubi 
ponat pullos suos.

4. Altana tua, Dòmine 
virtùtum ; * Rex meus 
et Deus meus.

3. Beati qui hàbitant 
in domo tua, Dòmine : 
* in saécula saeeulóruni 
ladàbunt te.

6. Beàtus vir, cujus 
est auxilium abs te : * 
asoensiónes in corde suo 
dispósuit, in valle la cri
ni àrum in loco, quem 
pósuit.

7. Etenim benedictió- 
netn dabit legislàtor, f  
ibunt de v'irtute in vir- 
tùtem : * vidébitur Deus 
deórum in Sion.

Il passero trova un rifu
gio, e la tortorella un nido 
per deporvi i  suoi piccini;

per me, i tuoi altari, o 
Dio degli eserciti, mio Re 
c mio Dio.

Beati quei che dimorano 
nella tua casa, Signore! Ti 
loderanno per tutti i se
coli.

Beato l’uomo di cui tu 
sei sostegno! Pensa in cuor 
suo alle ascensioni che da 
questa valle di lagrime io 
conducono fino al luogo de
siderato.

Il legislatore vi spanderà 
la sua benedizione. An
dranno avanti invigoren
dosi e contempleranno pre- 

I sto in Sion il Dio degli dei.

II.

8. Dòmine, Deus vir- 
tutum, exàndi oratió- 
nem me am : * auribus 
pércipe, Deus Jacob.

g, Protéctor noster, 
aspice, Deus : * et ré- 
spice iu fàciem Clirìsti 
tui :

10. Quia melior est 
dies una in àtriis tuis, 
* super millia.

11. Elògi abjéctus es* 
se in domo Dei mei : * 
inagis quam habitàre in 
tabernàculìs peccatórum.

Signore, Dio degli eser
citi, esaudisci la mia pre
ghiera; ascolta, 0 Dio di 
Giacobbe.

Dio, protettore nostro, 
guardaci, e rivolgi lo sguar
do sul volto del tuo Unto!

Davvero vale più un gior
no nel tuo tempio, che mil
le giorni altrove!

Preferisco l’ ultimo posto 
nella casa del mio Dio, che 
abitare nelle tende dei pec
catóri.

Sai. 83. - 6-7. Non è possibile tradurre il senso 
rigorosamente esatto del testo, originale di questi due 
versetti, senza allontanarsi troppo dal testo latino.
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Perchè Dio ama la mise
ricordia e la fedeltà; il Si
gnore dà la grazia e la glo
ria.

Non rifiuta alcun bene a 
chi cammina nell'inno cen- 
sd. Dio degli eserciti, beato 
l'uomo che spera in te!

Sai. 86. Fluidamente ejus... Gerusalemme madre
dei popoli.

Lodi a Gerusalemme, prediletta da Dio (1-2), madre 
di tutti i popoli (3-5), e causa della loro gioia (6-7). 
Quest’elogio non conviene alla Gerusalemme terrestre 
che in senso molto ristretto; ma la tradizione è una
nime nell'applicarlo alla Gerusalemme spirituale : la 
Chiesa e la Vergine benedetta. La Chiesa, fondata da 
Dio, poggia sui fondamenti degli Apostoli; è prefe
rita alla Sinagoga ossia ai tabernacoli di Giacobbe ; 
in essa le nazioni nasceranno alla vita della grazia, 
saranno quindi iscritte nel libro di vita e troveranno 
la salvezza e la felicità. La Vergine benedetta, fin dal 
primo momento della sua concezione (fundaménta) 
è più. ricca di grazie che tutti i santi riuniti (1-2) ; 
madre di Gesù, diventa la madre spirituale di tutti i 
popoli che formano il corpo mistico (3-5), e il prin
cipio della salvezza e della gloria per tutti gli eletti 
(6-7)-

12. Q uia misericor- 
diam et veritàtem dili- 
git Deus : * gràtiam et 
glóriam dabit Dóminus.

13. Non privàbit bo-
nis eos, qui àmbulant in. 
innocéntia : * Dòmine
virtutum, beàtuS: homo, 
qui sperat in te.

. 1. Fundaménta ejus in 
móntibus sanctis : * di- 
lìgit Dóminus portas 
Sicm super .ótnnia taber- 
uàcula Jacob.

2. Gloriósa dieta sunt 
de ie, * civitas Dei.

3, Memor'ero Rahab 
et Babylónis * sciéntiùm 
me.

Gerusalemme è fondata 
sulle montagne sante; il 
Signore predilige le porte 
di Sion sopra tutte le di
more di Giacobbe.

Sono state dette di te cose 
gloriose, 0 città di Dio!

« Annovero Rahab e Ba
bilonia fra quei che mi co
noscono.

Sai 86. - 3-4. Questi popoli rappresentano la 
gentilità.
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4. Ecce alìenigente, et 
Tyms, et pópulus A3tMo- 
pum,' * Ili fuérunt illie.

5. Numquid. Sion di- 
cet : + Homo, et homo 
natus est in ea ; * et 
ipse fundàvit eam Altis- 
simus ?

6. Dóminus narràbit 
in scripturis popnlórum 
et principum : * horuni, 
equi fuérunt in ea.

7. S icn t Ifetàntium 
ómniutn * habitàtio est 
in te.

Per Annum: Ant. Bea
ti, qui hàbitant in domo 
tua, Dòmine.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùja, allelùja, alle
lùia.

Ecco ì Filistei é Tiro c. 
il popolo d’Etiopia; anche 
loro son nati là.

Non si dirà forse di Sion: 
questo e quello son nati da 
lei, e l’Altìssimo stesso l’ ha 
fondata ? «,

Il Signore noterà, nei 
suoi registri, i popoli c 
principi che son nati da lei

E tutti nella gioia diran
no: Tutte le nostre sorgenti 
di vita stanno in te!

Beati coloro che abitano 
nella tua casa, o Signore.

L od a le, lodate, lodate 
Jahvé.

NOìnA

1

1

Per Annum: Ant. Mi
sericòrdia et véritas.

Temp. Pasch. : Ant.
Alleluia. 4 * 6 7

La misericordia c la ve
rità.

Lodate Jahvé.

4. Hi fuérunt illie, l ’ebraico, i Settanta e S. Giro
lamo dicono: sono nati là (a Sion), L ’errore della
Volgata proviene dal fatto che il verbo greco, adot
tato dai Settanta, ha il doppio senso di : essere e 
nascere. Dunque qui si allude davvero alla nascita 
spirituale dei popoli, per la loro conversione alla 
vera fede si tratta quindi : della Chiesa, madre dei 
popoli; di Maria, madre ilei cristiani. La stessa os
servazione vale per la frase fuérunt in ea, del vers, 6.

6. Populórum, complemento di narrabil, che nella
costruzione greca esigè il genitivo -

7. Habitàtio ómnium, S. Girolamo dice-: fontcs 
onines, le sorgenti di vita spirituale.

4 i
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Sai. 88. Misericórdias... Preghiera per ottenere ohe
Dio effettui le promesse 
fatte al suo Cristo.

Salmo composto da Etan, e forse durante il regno 
di Roboamo.. Questo sventurato nipote di Davide 
s’era visto, togliere da Geroboaiuo le .dieci tribù , 
d'Israele; e la regione fortificata di Giuda era stata 
invasa da Sesac, re d’Egitto; per cui Roboamo gli 
dovette pagare un. forte tributo, e non trovando al
trove la somma richiesta, spogliò il tempio. In tanta 
dolorosa, decadenza del trono davidico, il salmista si 
rivolge a Dio, e lo supplica di effettuare le promesse 
fatte a Davide d’un -regno glorioso ed eterno.

Il salmo si divide in tre parti distinte, Prima parte 
(1-8) : ricorso alla potenza di Dio. Dio- ha fatto delle 
promesse a Davide (1-5); è onnipotente in cielo (ò-g), 
e in terra (10-15), capace dunque di mantenere queste 
promesse per il bene .del popolo (16-18). —  Seconda 
parte (19-36) : ricordo di queste promesse. Sono .state 
latte a Davide (19-27) per lui ed i suoi successori 
(28-29), anche se questi si fossero pervertiti (30-36). —  
lerza parte (37-51) : preghiera per ottenere che Dio 
adempia quel che ha promesso. 11 regno di Davide 
è caduto in uno stato sì lamentevole, che le premesse 
divine sembrano fallaci (37-44); Dio dunque s’affretti 
a fare onore alla sua parola e a porre termine alle 
tribolazioni del suo popolo (45-51).

Il salmo è messianico, perchè le piomesse fatte a 
Davide d’un regno eterno non dovevano compiersi 
che in Gesù Cristo (Off. Nat. Dom.). Nella prima 
parte ricorderemo a Dio la sua onnipotenza .in favore 
del regno di Cristo; nella seconda, mediteremo le 
promesse fatte a Gesù, e per suo tramite, a tutto il 
corpo mistico ; nella terza, gemeremo sul lamente
vole stato del regno di Gesù in noi e negli altri 
membri del corpo mistico, e 'supplicheremo Iddio di 
rimediarvi per 1 meriti di Gesù il suo Cristo  ̂ — he 
poche indicazioni date faranno capire facilmente 
questo lungo salmo.
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I. - Ricorso alia potenza di Dio.

i. Misericórdias Dò
mini * in mtérnum can- 
làbo.

2/ In generatiónem et 
generatiónem * annun- 
tiàbo ’ veritàtem tuam in 
ore meo.

3. Qtióutam d ix is t i  : 
In setermun misericòr
dia aedificàbitur in cse-

. lis ■. * prfeparàfcitur vé- 
ritas tua in eis.

4. Dispósui. testamén- 
tiim eléctis meis, + ju- 
ràvi David, servo meo :
* Usque ■ in ictérmim 
pireparàbo semen tumn.

5. Et aedificabo in ge
nerati ónetn et genera- 
tiónem * sedera tuam.

6. Confitebùntur' cceli 
mirabilia tua, Dòmine :
* étenim veritàtem tu
am in ecclèsia sanctó- 
rum.

7. Quóuiam quis iu 
mibibus mquàbitur Dò
mino : * similis erit Deo 
in filiis Dei?
. 8. Deus, qui glorifi
catili' in consilio. sanetó- 
rnm ; * niagnus et terri 
bilia super omnes, qui 
in circùitu ejus sunt.

9. Dòmine, Deus vir- 
tùtum, quis similis tibi?

Canterò eternamente ■ le 
misericordie del Signore.

In perpetuo la mia bocca 
glorificherà la fedeltà, ina.

Perchè hai detto : la mi
sericordia mia è un edificio 
eterno; la mia fedeltà pog
gia sui cieli.

Ho fatto alleanza col mio 
eletto, ho giurato a Davide 
mio servo: consoliderò per
sempre là tua stirpe,

e manterrò il tuo trono do
nna generazione all'altra.

Signore, i cieli proclama
no i tuoi prodigi e la tua 
fedeltà nell‘ adunanza dei 
santi.

Perchè, chi nei cieli è pa
ragonabile a Dio ? Chi è sì
mile al Signore fra i figli 
di Dio?

Dìo è glorificato nell’adu
nanza dei santi; i  grande e 
terribile fra tutti quéi che 
lo cir con demo.

Signore, Dio degli eserci
ti, chi è simile a te? Tu sei

Sai, 88. - ,3. Inesattezza della Volgata :. in coslis va 
congiunto con prceparàbiiur véritas tua. La. fedeltà 
di Dio s’appoggia sui cieli, come essi sarà eterna. .

4. Eléclts mas, si legga al singolare : eUctò meo,_ 
cioè Davide.
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* potens es( Dòmine, et 
véritas tua in circùitu 
tuo.

io. Tu dominàrìs po- 
testàti in .ìris : * motum 
antera fliictmuu ejus tu
niitigas,

ri.. Tu Immillasti sic- 
ut vulneratimi, supér- 
bnm : * ili bracino vir-' 
tùtis tose dispersisti ini- 
ìnicos tu os.

12. T'ui stnit «eli, et 
tua est terra, -(■ orbene 
terree et plenitudinetti e- 
jus tu fnudasti : * aqui- 
lónent et mare tu crea
sti.

13. Thabor et Hermon 
in nòmine tuo exsultà- 
bunt : * tuum bràchium 
cura poténtia.

14. Firmétur manus 
tua, et exaltétur déxte- 
ra tua ; * justitia et ju- 
dicium prreparàtio sedis
tuffi.

15. Misericòrdia et vé
ritas praicédent fàciem 
tu am : * beàtus pópu- 
lus, qui scit jubilatió- 
nera.

jò. Dòmine, in Mini
ne vultus tui ambulà- li. * * 14 15 * * *

potente, Signore, e la fedel
tà t'accompagna sempre.

Tu domi la potenza del 
mare, tu calmi il furore dei 
suoi flutti,

atterrì il superbo, e lo ri
duci come mi cadavere; col
tuo potente' braccio hai di
sperso i nemici. ■ .

I cieli c la terra sono 
tuoi. Tu hai creato la terra 
1: tutto ciò che contiene, 
hai fatto l’aquilone e il 
more.

II Tubar e l’Ermon al tuo 
nome esultano, fi tuo brac
cio è armato di potenza.

Manifesta la forza della 
tua mano, esalta la iva de
stra. Il tuo irono poggia 
sulla giustizia e l’ equità.

La misericordia e . la fe
deltà precedono i tuoi pas
si,. Beato it popolo che sa 
cantar le tue lodi!

Camminerà, Signore, alla 
ilice del tuo volto; si rol

li.  Supérbui 11, l ’ Egiziano, um iliato ed annientato.
12-13. Aquilóne et mare, Thabor et Hermon, sono i

punti cardinali della Palestina.
14. Prcèparàtio, preeparavi, le versioni s ’ostinano 

a tradurre con queste parole imprecise le parole ebrai
che d ie  significano: appoggio, appoggiarsi su.

15. Beàtus pópulus... questa finale appartiene al
versetto seguente, i verbi del quale invece del plu
rale, dovrebbero essere messi al singolare, giacché
hanno per soggetto pópuius.
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bnnt, f  et in nòmine tuo 
exsuitàbunt totn die : * 
et in justitia tua exal- 
tabuntur.

17. Quóniam g lò ria  
virtùtis eórura tu es : * 
et ili beneplàcito tuo 
exaltàbitur conni no
strum.

18. Quia Dòmini est 
Mssùmptto nostra, * et 
Sancti Israel, regis no
stri.

legrerà sempre nel tuo no
me ; sarà esaltato dalla tua 
giustizia.

Perche tu sei la gloria c 
la potenza sua ; e la tua be
nevolenza ri farà sollevare 
il capo.

Sì, il Signore è il nostro 
appoggio, il Santo tìJIsrae
le, il nostro re.

11. - Le promesse.

19. Time locutus es in 
visióne sauctis tuis, et 
divisti ; * Pósui adjutó- 
riuiu in potènte : et ex- 
iiltàyi clectnin de plebe 
mea.

20. Iuvéui David, ser
vimi meuin : * óleo san
cir ineo unxi eum.

21. Manus eniin mea 
auxiliàbitur e i:* e t brà- 
cbium menni confovtàbit 
eum.

22. Nihil pro-ficiet ini- 
micus in eo, * et filius 
iniquitàtis non appónet 
nocére ei.

23. Et concidam a fà- 
cie ipsius inimicos ejus : 
* et odiéntes eum in fu
gali! convértam.

24. Et véritas mea et 
misericòrdia mea eum 
ipso : * et in nòmine 
meo exaltàbitur cornu 
ejus. . 19

■ In passato parlasti in vi
sione ai tuoi santi e dicesti :
« Ilo messo la mìa forza in 
un eroe; no innalzalo il mio 
eletto al disopra di tutto il 
popolo.

Ho trovato Davide, mio 
servo; l'ho unto con la mia 
santa unzione,.

La mia mano V- assisterà 
e. il mio braccio lo fortifi
cherà.

Il nemico non,potrà nulla 
contro di Ini e il figlio, del
l ’ iniquità non potrà nuo
cergli.

Schiaccerò- dinanzi, a lui i 
suoi avversari e metterò in 
fuga quei che l’ odiano.

La fedeltà e la misericor
dia mia saranno con lui, e 
nel mio novi e crescerà il 
suo potere.

19. Tvnc, altra volta, allora. Sauctis, Natliau -e 
Davide.
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25. Et ponam in mari 
manum ejus : * et in flu- 
minibus déxteram ejus.

26. Ipse invocàbit me : 
i ’at'er meus es tu : * Deus 
meus, et suscéptor salii- 
tis mete.

27. Et ego primogéni- 
tum ponam illum * ex- 
célsum prae tégibus ter
ra;.

28. In aetérnum servà- 
bo illi misericórdiam 
menni : i: et testamén- 
timi meuin fidéle ipsi.

29. Et ponam in seecu- 
lum smelili seinen ejus: 
s 'et thronnm ejus sicut 
dies cadi.

30. Si autem dereli- 
qucrint filii ejus legem 
nlesili : ? et ili judiciis 
mds non ambii! àverint ;

31. Si justitias meas 
profanàverint : * et man
data inea 11011 eustodie- 
rin't :

.32. Visitàbo in virga 
iniquitàtes eórum : * et 
in Verbéribps peccata eó- 
nitìi.

33. Misericórdiam au
tem meam non dispér- 
jjam àb eo : * neque no- 
cébo in veritàte1 mea : 25 * 27

Porrò la sua mane dal 
viari' fino al, fiume.

M‘ invocherà: tu sei mio 
Padre, mìo Dìo, il protetto
re che. mi salva.

Ed io lo costituirò mio 
primogenito, il più potente 
dei re della terra.

Gli co 11 serrerà eternamen
te la mia misericordia e la 
min alleanza gii sarà fe
dele.

Farò sussistere la sua 
stirpe per tutti i secoli, e il 
suo irono durerà quanto i 
cieli.

Se i suoi figli abbandona
no la mia legge e se non 
camminano secondo i miei.
comandamenti,

se violano i miei ordini 
c non osservano i.miei pre
cetti;

castigherò con 'la verga le 
loro trasgressioni c i loro 
peccati con i flagelli, •

ma non,, sottrarrò loro la 
mia misercordia, nè verrò 
meno alla mia fedeltà;

25. Estenderò il suo regno dal Mediterraneo al- 
.l'Euirate. E infatti, questi furono i confini del regno 
sotto Salomone; ma il regno di. Gesù Cristo ab
braccia la terrà intera.

27. Primogénit.um, nel linguaggio delle Sacre Scrit
ture significa spesso: il figlio privilegiato, al quale 
il padre riserva prerogative speciali. In questo caso 
sembra die anche nel senso letterale si alluda ài 
Messia,
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.VI- Neque profanàbo 
testaméntum meum : * 
et qiue procèduti de lét- 
biis rrieis, non fàeiam 
irrita.

35. Semel juràvi in 
s aneto ineo: Si David 
in enfiar ; * semen ejus 
in retérnum manébit.

36, Et thronus ejus sic- 
ut sol in conspéctu meo, 
* et sicut luna .pcrfécta 
in a?.ténmm, t  ét tcstis 
in ernia fìdélis.

11 on violerò la mia allean
za, e non renderò vane le 
mie parole,

I/ho giurato una volta 
per sempre sulla mia san
tità: no, non mancherò di 
parola a Davide; la sua 
stirpe sussìsterà sempre;

il suo trono durerà di
nanzi a me, quanto il cielo; 
come la luna, durerà sem
pre ; e il testimonio che è 
in cielo, è veritiero ».

III. - Preghiera per il. ristabilimento 
del trono davidico-

37. Tu vero repulisti 
et despexisti : * dis tu li
sti Christum tuum.

3S. Evertisti testamén- 
tum servi tui : * profa
nasti in terra Sanctuà- 
ìium ejus.

39. Destrux.isti omnes 
sepes ejus : * posuisti 
finnaméntum ejus for- 
nudinem.

40. Diripuérunt eum 
omnes transeùntes viam : 
* factus est oppróbrium 
vicinis suis.

Eppure l’ hai rigettato e 
ripudiato ; hai respinto il 
tuo Unto/

Hai rinnegata l'alleanza 
col tuo servo, hai detur
pato il stco diadema nella 
polvere.

Hai distrutto i suoi ba
stioni, e gettato lo spavento 
nelle sue fortezze.

Tutti i passanti sulla stra
da, l’ hanno derubato; è di
ventato lo zimbello dei vi
cini.

35. Semel, una volta per sempre, cioè in modo ir
revocabile. Si méntiar, formula di giuramento' che le 
versioni svisano sempre.
. 36. Testis, questo testimonio è Dio stesso.

37-44. Descrizione dèi decadimento del successore 
di Davide. • .

39. Firmaméntum, ciò che costituisce la forza d’un 
paese, cioè le fortezze.
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41. fix al tasti déxteram
depriméntium eum : *
lactificàsti omnes inimi- 
eos ejus.

42. Avertisti adjutó- 
rium ■ glàdii ejus : * et 
non es auxiliàtus ei in 
.bello.

43. Destruxisti euin ab 
emundatióne : * et se
derli ejus in terram col- 
Insisti.

44. Minoràsti dies tcm- 
poris ejus : * periudisti 
eum confusióne.

45. Usquequo, Dòmi
ne, avértis in finem : * 
exardéscet . sicut ignis 
ira tua?

46. Memorare qua; mea 
substantia ; * numquid 
enim vane coustituisti 
cmnes filios bóminum ?

47. Qui5 est homo, qui 
vivet, et non v id é b it 
mortem : *éruet ànimam 
su am de manu inferi?

48. Ubi sunt miseri- 
córdise tute antiquse, Dò
mine,* sicut juràsti Da
vid in veritàte tua?

49. Memor esto, Dò
mine, oppróbrii servó- 
rum tuórum * (quod con
tinui in sinu meo) mul- 
tàrum Géntium.

50. Quod exprobravé- 
runt inimici tui, Dòmine,

Hai esaltata la {orza dei 
suoi oppressori, ed hai ral
legrato tutti ì suoi nemici.

. Hai tolto la {orza dalla' 
sua spada; non l’ hai aiutato 
in guerra.

L'kaì Spogliato del suo 
splendore,, hai infranto il 
suo trono contro terra.

Hai abbreviato ì suoi 
giorni di regno; l ’hai co
perto di confusione.

Pino a quando. Signore, 
resterai nascosto, e il tuo 
sdegno s'infiammerà come 
fuoco ?

Ricordati quanto è poca 
cosa- la mia vita! Avresti 
creato invano i figli degli 
uomini ?

Dov'è l'uomo che vivrà 
senza morir mai e che sot
trarrà l'anima sua al potere 
della tomba?

Dove sono le tue antiche 
misericordie, Signore, come 
hai giuralo a Davide sulla 
tua fedeltà?

Ricordati, Signore, del
l ’obbrobrio gettato sui tuoi 
servi da tante nazioni, e che 
mi sta ancora nel cuore,,

come anche del rimprove
ro che t'hanno fatto ì ne--

43. D e s t r u x i s t i  e i n n  a b  e m u n d a t i ó n e , ,  l ’e b ra ico  d ice  : 
lia i m esso  fin e  a l su o  sp len d o re .

46-47. 11 se n so  è q u e sto  : la  n o s tra  v i t a  è p oca  
cosa, e  tu t t i  m o rre m o  p re s to  ; a ffre tta ti d u n q u e  a 
r ia lza re  i l  d e ca d im e n to  p rim a  ch e  m o ria m o .

50. V e rs e tto  in c o m p r e n s ib ik .
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* quod exprobravérunt 
commutatiónem Coristi 
tui.

51. Benedictus- Dómi- 
iius in fctérnum.: * fiat, 
fiat.

Per A unum: Ant. Mi
sericordia et véritas prse- 
ccdent fàeiem tuam, Dò
mine. .

Temp, Pasch.: Ant.
Alleluja, allelnja, alle
ili] a.

mici, Signore, il rimprove
ro d'aver cambiato condotta 
col tuo Unto.

Sia benedetto il Signore 
per sempre! Così sia-, così 
sia !

La misericordia e la ve- 
tiià andranno dinanzi a te, 
o Signore.

Lodate, lodate, .lodate 
Jahvé.

VESPRO

Per Annum: Ani. Dò
mine, * probàsti me, et 
cagno-fisti me.

Temp. Pasch.: Ant:
' Alleluia, * allelnja, al
lelùia.

Signore, tu mi hai messo 
olla prova e mi hai cono
sciuto-

L odate, lodate, Iodate 
Jahvé.

Sai. 138. Dòmine, probàsti... La scienza in finita dì Dio.

Questo salmo è un atto di fede nella scienza e 
nella potenza infinita di Dio. Nel senso spirituale, 
s ’applica : 1) a Gesù Cristo, la cui santa Umanità 
fu Soggetta alla prescienza, potenza e provvidenza 
di Dio ; - 2) agli Apostoli, che in tutte le loro pere
grinazioni apostòliche, in tutti i loro patimenti, 
furono guidati e protetti da Dio (off. Apost.) ; - 
3) ad ogni anima, che appena creata è intimamente 
penetrata dallo sguardo di Dio, e guidata dalla sua 
Provvidenza.

Il carattere filosofico del salmo e lo stile elevato 
e difficile causarono non pochi errori nella versione 
dei- Settanta e nella Volgata.

51. Breve dossologia che serve di conclirsionc al 
terzo libro elei salmi.
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1. Dòmine, probàstì 
me, et cognovisti me; * 
tu cognovisti sessiónem 
meam, et resurrectiónem 
meniti.

2. Intellexisti cogita- 
tióiies meas de longe : ? 
sómitam meam, et funl- 
culum menm investigà- 
sti,

3. Et orniies vias meas 
prfevidisti * quia non 
est sermo in lingua mea.

4. Ecce, Dòmine, tn 
cognovisti ómnià novis
sima, et antiqua: * tu 
formasti me, et posuisti 
super me manum tu am.

5. Miràbilis facta" est 
sciéntia tua ex me : * 
confortata est, et non 
pòtero ad eam.

6. Quo ibo a spirita 
tuo? * et quo a fàcie 
tua fùgiam?

7. Si ascénderò in cas
tani, tu illic es : * si 
descéndero in inférnum 
ades.

8. Si suinpsero pennas 
meas dilùculo, * et ha- 
bitàvero ili extremis ma
ria :

9. Etenim illue manus

Signore, tu mi scruti e 
mi conosci; tu sai quando- 
mi siedo e quando mi alzo.

Penetri ì miei pensieri da 
lontano; tu sai quando cam
mino e quando mi riposo.

Tu prevedi ogni mio agi
re, c prima- che le parole mi 
stiano sul labbro,

ceco, o Dio, tu le conosci; 
il mio avvenire e il mio 
passato intero abbracci, e 
tieni sii di me la tua mano.

La tua scienza è ammira
bile, più ch’io non possa 
comprendere; è al disopra 
di ciò ch’io possa capire.

Dove potrei nascondermi 
al tuo spirito ? Dove fuggi
rei la tua presenza?

Se salgo in cielo, ci sei; 
se scendo nel soggiorno dei 
morti, sei anche là!

Se prendo le ali dell’auro
ra per abitare gli estremi 
confini del mare,

sarà sempre la mano tua

Sai. 138. - 1. Sessiónem.... resurrectiónem, l ’azione 
di sedersi e di alzarsi.

2. De longe sì riferisce al tempo. Dio conosce i 
nostri pensieri prima che li formuliamo. Funlcùlum, 
la parola dei Settanta significa, non la misura delle 
strade (cioè la corda, funiculum), ma la pietra mi
liare della strada dove uno si ferma per riposarsi. 
S. Girolamo dice : accubatiónem, invece di funicu
lum.



U PE IC lO  DEI, VENERDÌ - YES.PEO 6 5 1

tua deducet me : * et 
tenébit mè déxtera tua.

10. Et dixi : Fórsitan te
nebrie conculcàbunt me: 
* et no.v illuminatio mea 
in deliciìs meis.

11. Quia tenebrie non 
obscurabiintnr a te, f .e t 
iiox sicut dies illuminà- 
bitur ; * sicut tenebra; 
ejns, ita et lumen ejns,

12. Quia tu posse disti 
rencs meos : * suscepisti 
me de ùtero matris mese.

Ant. Dòmine, probà- 
sti me, et cognovisti me.

Ant. Mirabilia òpera 
tua, * Dòmine, et àni
ma mea cognóscit nimis.

che mi ci condurrà, la tua 
destra che mi sosterrà.
, E dico: i le tenebre certo 

mi coprirannoe la notte 
sarà luce ai miei piaceri! ».

Ma ie tenebre non hanno 
oscurità per te, e la notte 
splende come giorno,' le te
nebre come luce.

Poiché- sei tu che m’ hai 
formati i reni e m’ hai pro
tetto dal seno di mia ma
dre.

Signore, tu mi hai messo 
alla prova, e mi hai cono
sciuto.
■ Sono mirabili le opere 
tue, o Signore, e molto bene 
lo riconosce l’anima mia.

IL
13. Confitébòr tibi quia 

terrìbiliter magnificàtus 
es : * mirabilia òpera
tua, et ànima meà co
gnóscit nimis. io. * 12

Ti lodo perchè sei mera
viglioso nelle tue grandez
ze; le tue opere sono ammi
rabili e la mìa anima lo ri
conosce volentieri.

io. Nox illuminàtio mea in deUciis meis, non sì sa 
cosa voglia significare questa frase. L ’ebraico dice : 
invece della luce, la notte si stenda intorno a me. -
In quanto alla parola fórsitan, non ha neanche 
l’equivalente in ebraico, ed in questo caso va tra
dotta con : certamente, senza dubbio.

12. Possedisti, il verbo ebraico significa : posse
dere e formare. P, evidente che, nel caso bisogna 
adottare il secondo senso. Suscepisti, l ’ebraico dice : 
tessere con arte, metafora singolare, ma giusta e 
bella ' Il corpo umano è un ammirabile tessuto nel
l’armoniosa disposizione dei suoi elementi. Inoltre, 
il ricamo, presso gli Ebrei, serviva per ornare il 
santuario, e il corpo umano, non deve diventare 
cosa sacra, tempio dello Spirito Santo?
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14. Non est occulta'
tmn os meum a te, quod 
fecisti in occulto : et
substàntia mea in infe- 
rióribus terree.

15. Imperféctum menta
viderunt óculi tui, + et 
in libro tuo oinnes scri- 
béntur : * dies lorma-
bùntur, et nono in eis.

16. MiTii autem nimis 
honorificàtì sunt amici 
tui, Deus : * nimis «in
foi tàtus est principàtns 
eómm.

17. Dinumeràbo eos, 
et super arénam multi- 
plicabùntur : * exsurré- 
xi, et adhuc sum tecum.

iS. Si 'occideris, Deus, 
peccatóre,? : * viri sàn- 
giiinuin, declinate a me:

iy, Quia dicitis in co- 
gitatióne : * . Accipient
in va n ità te  civìtàtes 
tuas.

20, Nonne qui odérunt 
te, Dòmine, óderam? * 
et super inimicos tuos 
tabesoébam ?

21. Perfécto òdio óde-

II mio corpo non. ti era 
nascosto quando lo formavi 
nel mistero, e quando veni
va infessnio come seme in 
terra.

Ero un embrione è i tuoi 
occhi mi vedevano già; e 
nel tuo libro erano scritti 
tutti i giorni che mi prepa
ravi, prima ancora che ne 
esistesse uno.

Quanto sono . onorati agli 
occhi 'miei i tuoi amici, 0 
Dio! Il loro impero sJè. pro
digiosamente, consolidato.

Voglio contarli e sono 
più nume rosi dei granelli 
di sabbia. Quando mi sve
glio, sto ancora con te.

I malvagi, oh potessi tu 
sterminarli, Signore! Uomi
ni sanguinari, lontani da 
me,

perchi> dite dentro di voi: 
« Ricevono -invauo: le tue 
città »/

Signore, non debbo odia
re forse quei che ti odiano ? 
e detestare i tuoi nemici?

Sì, certo, H odio mortal-

14-1.5. Le versioni, non avendo capito questi ver
setti, H Inumo tradotti a caso.

16-17. Bisognerebbe tradurre: amici tui con i tmn 
pensieri, e ne seguirebbe un mutamento 'completo 
nel senso dei due versetti. Ma il lettore non ricor
derebbe le rettificazioni da l'arsi qui, nè quelle, pure 
necessarie, .del vers. 19, andi’esso erroneo. Inoltre 
la finale del vers. 17, exsurréxi et adirne sum tecum 
non ha un senso accettabile, e sémina provenire da 
un passo alterato e incompleto.



ìam illos : * et inimici 
facti snnt mihi.

32. Proba me, Deus, 
et scito cor ineum: * in- 
térroga me, et cógnósce 
sémitas meas.

23. Et vide, si via 
iuiquitàtis in me est : * 
et deduc me in via {etèr
na..

Ant. Mirabilia òpera 
tua, Dòmine, et ànima 
mea cognóscit nimis.

Ant. Ne derelinquas 
me, * Dòmine, virtus 
salutis mese.

CJ FFICIO 1)1{1,

mente, e ìì considero mici 
nemici.

Scrutami, o Dio, e scan
daglia il mio cuore; prova
mi ed esamina i miei sen
tieri,

e, vedi se tengo la via 
dell’iniquità, c riconducimi 
nella via eterna.

VliNSli!)] - VKSl-liO 6 5 3

Sono mirabili le opere 
lue, o Signore, e molto bene 
lo riconosce l’anima mia.

Non mi abbandonare, 0 
Signore, valido sostegno 
della mia salvezza.

Sai. 139, Eripe me, Dòmine. . Pressante ricorso a Dio
contro i nemici.

Preghiera, di Davide per ottenere aiuto contro i 
nemici. Senso spirituale : preghiera di Gesù Cristo 
perseguitato dagli Ebrei (off. del giovedì e venerdì 
santo) ; preghiera del cristiano clic lotta contro k  
tentazioni e le persecuzioni.

1. Eripe me, Dòmine, 
ab hómine malo: * a vi
ro iniquo éripe me.

2. Qui cogita vérutìt 
iuiquitàtes in corde ; * 
tota die constituébant 
prselia.

3. Acuérunt linguas 
suas sicut serpéntis : ® 
venénum àspidum sub 
làbìis eórum.

4. Custòdi me, Dòmi
ne, de manu peccatóri1; : 
* et ab homtnibus ini- 
quis éripe me.

5. Qui cogitavérunt 
supplantàre gressus me-

Literami,' Signore, dal
l’ uomo' malvagioscampami 
dall'uomo perverso.

Tramano iniquità in cuor 
loro; ogni giorno provoca
no guerre.

Affilano la .lingua come 
serpenti; hanno messo sul 
labbro il.veleno dell’ aspide.

Proteggimi, Signore, con
tro la mano del peccatore, 
e Stampami dagli •uomini 
iniqui.

Tramano per farmi cade
re, questi insolenti mi na-

/
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os : * ab3condénmt su
pèrbi làqueum mihi :

6. Et funes extendé- 
runt in làqueum: * jux- 
ta iter scàndalum posué- 
runt mihi.

7. Dixi Dòmino : Deus 
meus es tu : * exàudi, 
Dòmine, vocem depre- 
catiónis mese.

8. Dòmine, Dòmine, 
virtus salii tis mea: * 
obumbràsti super caput 
meam in die belli.

9. Ne tradas me, Dò
mine, a  desidèrio meo 
peccatóri : * cogita ve
runi centra ine,'t ne de- 
relinquas me, ne forte 
exai tén tur.

10. Caput circùitus eó- 
l'LLin ; * labor labiórum 
ipsórum opériet eos.

11. Cadent super eos 
carbónes, ' i  in ignem 
d.ejlcies eos : ® in misé- 
riis non subsistent.

12. Vir linguósus non
dirigétur in terra : *
virum injiistum mala cà- 
pient in intéritu. * io. * 12

scondono lacci,

mi tendono agguati, sulla 
strada mi mettono insidie.

Grido al Signore: e Tu 
sei il mìo Dio, ascolta dun
que la mia supplichevole
voce!

Signore, Signore, tu sei 
la forza che mi salva, la 
protezione del mio capo nel 
giorno del combattimento.

Non mi abbandonare al 
desiderio del peccatore! Si
gnore, tramano contro di 
me; non mi abbandonare 
perchè trionferebbero!

Possa ricader sulla testa 
dei miei persecutori, la ma
lizia che proferiscono le loro 
labbra!

Piovano su di loro carbo.- 
ni ardenti; precipitali nel 
fuoco; siano consumali nei 
loro malanni!

No, l'uomo dalla lingua 
perfida non resterà sulla 
ferra; i rovesci opprimeran
no il malvagio fino alta 
morte.

Sai. 139. -, 9. .1 desidèrio meo, S. Girolamo dice 
con più esattezza: ne des desidèrio, .peccatóri ,̂ non 
mandare ad effetto i desideri dei peccatori.

io. Caput circùitus eórum, espressione vaga clic 
equivale ; la' testa di .quei che mi circondano, che
mi stringono da vicino.

12. Aren dirigétur in terra, l'ebraico dice : non farà 
che passar sulla terra, ài ala càpient in intéritu, ì 
rovesci l ’inseguono finché sia ' abbattuto e schiac
ciato.
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13. Cognóvi, quia fà- 
ciet Dóminus judi'cium 
inopis : * et vindictam 
pàuperura.

14. Verùmtamen justì 
conntebùntur uòm ini 
tuo : * et babitàbunt rec
ti citm vultu tuo.

Ant.. Ne derelinquas 
me. Dòmine, virtus sa- 
lutis meee.

A nt. Dòmine, * cla
mavi ad te,- exàudi me.

So che il Signore farà 
giustizia allo sventurato e, 
vendicherà gli afflitti.

Perciò i giusti glorifiche
ranno il tuo nome, e gli uo
mini retti abiteranno al tuo 
cospetto ! ■

Non mi abbandonare, 0 
Signore , valido sostegno 
della mia salvezza.

Signore, a te ho alzalo le 
mie grida, esattdìscAmi! ■

Sai. 140. Domine, clamavi... Preghiera del perseguitato.

Il soggetto è il medesimo del salmo precèdente ; 
ma la preghiera è più fiduciosa, e si capisce che 
Davide è già sfuggito al maggior' pericolo. I ver
setti 7,. 8, 9 sono alterati nell’originale, e l’altera
zione è anteriore ai Scttauta. È un seguirsi di pa
role senza nesso, e la nostra traduzione è una sem
plice ipotesi.

1. Dòmine clamàvi ad 
te, exàudi me : * intèn
de voci mese, cum ela- 
màvero ad te.

2. Dirigàtur oràtio mea 
sicut incénsum in con- 
spectu tuo : * elevatio 
mànuum meàriim sacri- 
ficium vespertinum.

3. Pone, Dòmine, cu- 
stódiam ori meo ; * et 
ostium circumstantiae là- 
biis meis.

4. Non declines cor 
rueum in verba malitije,- 
* ad excusàndas èxcu- 
satiónes in peceàtis.

Signore, ricorro ff te, esau
discimi; ascolta la: mia voce 
quando tHnvoco-

S'inalzi a t'e la mia prece 
quale incenso, V elevazione 
delle mie mani -ti sia accet
ta come il sacrificio della 
sera.

Metti, 0 Signore, una 
guardia alla mia bocca, e 
una porta di difesa alle mie 
labbra,

sicché il mio cuòre non 
trascenda in parole maligne 
e trovi pretesta di commet
tere il male,
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5. Cuio hoininibus o- 
peràntibus iuiquitàtem :
* et non communicàbo 
cnm eléctis eórum.

6. Corripiet me justus 
in misericòrdia, et incre- 
pàbìt me: * óleum au- 
tem peccatóris non im- 
pingiiet caput meuni.

7. Quóniam adhuc et 
oràtio mea in beneplàci- 
tis eórum: * absórpti 
sunt juncti petr® jùdi- 
ces eórum.

8. Audient verba mea,
quóniam potuérunt ; *
sicut crassttudo terree e- 
rùpta est super terram.

9. Dissipata sunt ossa 
nostra secus ìnférnum : 
81 quia ad te, Domine, 
Dòmine, óculi mei : in 
te speravi, non àuferas 
àniitiam meam.

10. Custòdi me a là- 
queo, quem statuérunt 
mihi : * et a seàndalis 
operài] tium iniquitàtem.

11. Cadent in retiàculo 
ejus peccatóres : * sin- 
gulàriter sum ego, do- 
nec trànseam.

Ant. Dòmine, clamavi 
ad te, exàudi me. * 11

in compagnia di malfa',- 
tori. Non prenderò parte al
cuna alle, loro delizie!

tl giusto mi riprenda con 
carità e mi corregga, l'un
guento del peccatore non 
-profumi mai la mia testa!

Perchè la mia prece s’ op
porrà ai loro capricci; ì loro 
capi saranno precipitati e, 
calpestati contro terra.

Capiranno allora guanto 
son potenti le mie parole. 
Come la zolla s’ infrange 
contro terra,

così le ossa nostre son 
disperse presso la tomba. 
Signore, Signore, il mio 
sguardo a te si rivolge; in 
te confido; non lasciarmi 
morire !

Preservami dagli agguati
tesimi, dalle imboscate dei 
malfattori!

Cadano i malvagi nelle 
loro stesse insidie, mentre 
io le sfuggirò!

Signore, a te ho alzato 
le mie grida, esaudiscimi.

Sai 140. - 5. Eléctis eórum, bisognerebbe dire bi
luce: .deliciis eórum, le delizie, i festini, i loro col
pevoli piaceri.

11. Efus, bisognerebbe dire: eórum. Singuldriter, 
non si capisce bene cosa vogfia dire qui questa 
parola, che d’altronde non si trova ne! testo ebraico.
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Ant. Educ de custò
dia * animala meam, 
Dòmine, ad confiténdum 
nómini tilo.

Trai fuori dal carcere l ’a
nima mia, o Signore, af
finchè dìa' lode al nome 
tuo.

Sai. 141. Voce mea... 1‘rcghiera in un gran pericolo.

Preghiera supplichevole di Davide, quando, rifu
giatesi nella caverna d ’Odollatn o d’Engaddi, si 
vide circondato, dai nemici, senza speranza di poter 
fuggire. Senso spirituale : preghiera’ dell' anima
cristiana per spezzare le catene del peccato e sfug
gire alle tribolazioni dell’esilio terrestre. S. Fran
cesco d’Assisi spirò mentre Univa di recitare questo 
salmo ; e S. Bruno di Segni rese l’anima a Dio, di
cendo : Me expéctant fusti, don.ee re tribù as mihi 
(véra-, io).

r. Voce inea ad Domi
li um clamavi : * voce 
mea ad’ Dóminum de
precatila s u b ì  :

2. Effóndo in conspéc- 
tu ejusi oratiónem meam, 
* et tribulatiónem meam 
ante ipsum pronuntio.

3. I11 deficiéndo ex me 
spiritum meum, * et tu 
cognovisti sémitas meas.

4 .  In via hac, qua am- 
buiàbam, * abscondérant 
ìàqueum mihi.

5.. Consideràbam ad 
déxteram, et vidébam :

et non crat qui cognó- 
sceret me,

6. Périit fuga a me, * 
et nou est qui requirat 
ammani meam. * 5

Alzo la voce verso il Si
gnore; alzo la voce per pre
gare il Signore.

Sciolgo la mia prece al 
Suo cospetto, e gli ripario- 
delia mìa angoscia

adesso che il mio spirito 
è nell’abbattimento. Tu co
nosci i miei sentieri,

e sai che nella strada 
dove cammino, m’ hanno 
nascosto un agguato.

Mi volto a destra, e guar
do: nessuno pensa a me!

Non cJè più speranza di 
fuga; non cJè nessuna che 
voglia salvarmi la vita!

Sai. 141. - 3. In deficiéndo, va riunito al versetto 
precedente, ed è traduzione letterale d’un ebraismo.

5. Ad déxteram, la destra era il posto del protet
tore.

42
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7. Clamavi ad te, Dò
mine, * dixi : Tu es 
spes raea, pórtio mea in 
terra vivéntium.

8. Intènde ad depre- 
catiónem meam : * quia 
humiliàtus sum nimis.

g. Libera me a perse- 
quéntibus me : * quia 
confortati sunt super 
me.

io. Educ de custòdia 
ànimam meam ad confi- 
téndum uòmini tuo: * 
me exspéctant justi, do- 
nec retribuas inibi.

Per Annum: Ant. E- 
duc de custòdia ànimam 
meam, Dòmine, ad con
fi téndum nomini tuo,

Temp. Pascli, : Ant.
Allelùja, alleluia, alle
luia.

Mi rivolgo dunque a te, 
Signore, e ti dico: Tu sei 
la mia speranza, V eredità 
mia nella terra dei vivi!

A scolla attentamente la 
mia supplica, pèrche mi 
trovo in un'angoscia mor
tale.

Liberami dai persecutori, 
perchè son piu forti di 
me.

Tirami fuori da questa 
prigione, affinchè possa 
glorificare il tuo nome; i 
giusti sono in attesa, fino 
a che tu mi renda giustizia.

Trai fuori dal carcere 
V anima mia, o Signore, 
affinchè dia lode al tuo 
nome.

L od a te, lodate, lodale 
Jahvé.

Capitolo (2 Cor. i, 3-4}

Benedfctus Deus, et 
Pater Dòmini nostri Je- 
su Christi, Pater mise- 
ricordiàrum, et Deus to- 
tius consolatiónis, qui 
consolàtur nos in omni 
tribulatióne nostra. io.

Benedetto Dio, e Padre 
del Signor nostro Gesù Cri
sto, Padre delle misericor
die, e Dio di ogni consola
zione, il quale ci consola 
in ogni nostra tribolazione.

io. De custòdia, la caverna dove Davide si sentiva 
prigioniero
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Inno

Hóminis supèrne Cón- 
[ditor,

Qui ruucta solus órdi- 
Inans,

Humum jubes proaùcere 
Reptàntis et terse getius :

Kt magna remili cór- 
[pora,

Dictn jubéntis vivida, ■ 
Per témporum certas vi- 

[ces
Obtemperàre sérvulis : 

Repelle, quod cupidi- 
[nis

Cliènte vi nos impetit,
A ut móribus se suggerii, 
Aut aetibus seìnterserit.

Da gaudiórum praemia, 
Da ^ratiarum mdnera : 
Dissolve litis vtncula : 
Astringe pacis fcedera.

Prsesta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice, 
Cnm Spiri t u Paràclito 
Regnans per omne sae- 

• [culum.

jt. Dirigàtur, Dòmine, 
oràtio mea,

nj. Sicut incénsum in 
eonspéetu tuo.

Ant. Depósuit Dómi- 
nus * poténtes de sede, 
et exaltàvit hdmiles.

Superilo Creator dell’uo- 
[mo,

Tu, che sol tutto regoli, 
Alla terra ordini dì pro- 

[durre
Fa razza dei rettili e delle 

lifiere,
E a questi enormi corpi 

Chiamali alla aita, imponi
Dì obbedire ai tuoi servi 
Nelle varie circostanze,

Fuga la passione 
Quando violenta ci assale, 
O s'insinua nei costumi,
O s’ immischia nell’azione.

Danne la. ricompensa dei 
[gaudi,

Danne il dono di tua grazia, 
Sciogli i lacci della discor

dia
Stringi il patto della pace.

Ascolta; Padre piissimo, 
O Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraclito 
Regnate in sempiterno.

S’innalzi, o Signore, la 
mia preghiera.

Come l’ incenso al tuo 
c aspetto.

Il Signore ha deposto dal 
trono i potenti, e ha esal
tato gli umili.
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COMPIETA

l'er Anunm: Ant. Vo- Con }a mia voce. 
ce mea.

Temp. Pascti. : Ant. Lodate. Jahvé.
Alleldja.

Sai. 76, Voce mea... Preghiera in un'angoscia suprema.

in ima grande tribolazione, A sai si rianima pen
sando ai prodigi clic Dio lia operato all’ uscita 
d'Egitto, Senso spirituale: preghiera della Chiesa 
nelle grandi persecuzioni ; preghiera- dell’anima cri
stiana clic in lina straordinaria desolazione teme 
che Dio l ’abbia ripudiata, e s’inooraggia ricordando 
t’opera redentrice di Gesù Cristo, della .quale la libe
razione dall'Egitto era la figura.

1. Voce mea ad Uómi-
uuin clamavi : * ■ voce
mea ad Deum, et intén- 
dit mihi.

2. I11 die tribulatiónis 
illese Deum exquisivi, -f 
minibus meis nocte coa
tta eum : * et non sum 
decéptus,

3. Rénuit consolari à- 
nima mea, * memor fui 
Dei, et delectàtus sum,

Alzo la mia voce suppli
chevole al Signore, la mia 
voce verso Dio finché non 
mi ascolti!

•Nel giorno dell'angòscia 
cerco il Signore ; la notte, 
alzo le mani verso di lui 
senea stancarmi.

L ’anima mia rifiuta ogni 
consolazione ; mi ricordo di 
Dio e ne sono turbato; mi

Sai 76. - 1. Intènda mihi, ci vuole di certo l ’im
perativo ; la. versione greca dice : mi ascolti !

2. VVoii sum decéptus, il senso del testo ebraico è 
questo: senza stancarmi mai.

3. Delectàtus sum, S. Girolamo dice : conturbabar. 
Si tratta dunque di turbamenti e non di delizie. 
Exercitàtus, il verbo in questo, caso significa: in
trattenersi con pensieri d’afflizione.
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et exercitàtus sum : et 
'leféeit spiritus meus.

4. Anticipavérunt vi- 
gilias óculi tnei : * tur- 
bàtus sum, et non sum 
locutus.

5. Cogitavi dies anti- 
quos : * et annos aetér- 
ùos iti mentei liàbui.

6. Et meditatila sum 
nocte cutn corde meo, * 
et exercitàbar, et seopé- 
bam spirittim meum.

7. Nutnquid iu setér- 
uum projiciet Deus : * 
aut non appónet ut com
pì acitior sit adirne? _ .

8. Aut in.filiera tnise- 
ricórdiam suam abscin- 
det,. * a generatìóne in 
generatiónem ?

9. Aut obliviscétur mi- 
seréri Deus? * aut con- 
tinébit in ira sua mise- 
rieórdias suas ?

10. Et dixì : JNunc cce- 
pi : * haec mutàtio déx- 
terae Excélsi.' 4 5 6 * * * io. * *

intrattengo con pensieri pe
nosi, e il mio spirito vieti 
meno.

I miei occhi prevengono 
le veglie della notte; sto 
nell’angoscia e taccio.

Penso ai giorni antichi, 
rifletto al tempo passato.

La notte ci penso in cuor ■ 
mio, m'affatico la mente e 
mi chiedo :

II Signore ci volle forse 
ripudiati per sempre, non 
ci accorderebbe mai più la 
sua benevolenza?

Ci priverebbe per sem
pre della sua misericordia 
per tutte le ,generazioni?

Dimenticherebbe d‘ aver 
pietà di noi e nel suo sde
gno metterebbe fine alla 
sua bontà?

E mi dico-; « Quel che 
mi addolora, è che la de
stra dell'Altissimo è cam
biata per noi! ».

4. Anticipai-éruiìt, gli occhi vegliano, quando la 
notte dura ancora.

5. Dics... annos, il tempo felice d’una volta, 
quando godevamo i favori celesti.

6. -9 II salmista si chiede se Dìo non ha abbando
nato per sempre lu; e il suo popolo (giacché è un
salmo nazionale), e si consola col ricordo dei prò-'
digi fatti per l ’addietro in Egitto in favore d’Israele, 
v che Dio può rinnovare.

io. * Dixi ; Nunc crepi, una confusione di termini
ha fatto leggere • adesso comincio, invece di : quel
clic mi Fa soffrire.
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11. Memor fui óperum 
Uòmini : * quia memor 
ero ah initio mirabilium 
tiiórum.

12. Et meditàbor in 
òmnibus opéribus tuia : 
* et in adinventiónibus 
tuis exercébor.

Ricordo le opere del Si
gnore; sì ricordo i tuoi an
tichi prodigi.

Medito tutte le tue opere, 
e ripasso nella mente le 
tue gesta.

II.

13. Deus, in sancto via 
tua : f  quis Deus ma
glina sicut Deus noster?
* tu es Deus qui facis 
mirabilia.

14. Notarn ferìsti in 
pópulis virtùtem tuam :
® redemisti in bràchio 
tuo pópulum tuum, fi- 
lios Jacob et Joseph.

15. Vidérunt te aquae, 
Deus, vidérunt te aquier
* et tìmuéruut, et tur
bate sunt abyssi. 16 17 18 19

16. Multi! òdo sónitus
aquàrum : * vocem de- 
dérunt nubes.

17. E te ni m sagitte 
trae trànseunt : * vox to
nfimi tui in rota.

18. Illuxérunt corusca- 
tiónes tuse orbi teme : * 
eommóta est et contré- 
ìnuit terra.

19. In mari via tua, et
sémite ture in aquis 
multis : * et vestigia
tua non cognoscéntur.

0  Dio, la tuoi via. ò san
ta! Dovjè un dio grande 
come il nostro ? Tu sei il 
Dio che operi prodigi.

Hai manifestato alle nar- 
zioni la tua potenza; col
tuo braccio hai riscattato il 
tuo popolò, ì figli di Gia
cobbe e di Giuseppe.

Le acque ti hanno visto, 
0 Dio, le acque ti Iranno 
visto e ne hanno fremuto; 
gii abissi ne furono tur
bati.

Le acque raddopiarono il 
fracasso; il tuono echeggiò 
nelle nubi.

1 fulmini guizzarono e la 
voce del tuono scoppiò nel 
turbine. .

] tuoi lampi illuminaro
no il mondo; la terra ne 
fremette e tremò.

Il mare ti fu strada, e 
le acque ti furono sentiero; 
e ì tuoi passi non lasciaro
no alcun vestigio.

15. . 1  quii', le-acque  ilei Mar Rosso.
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20. Deduxisti sieut o- 
ves pópulum tuum, * in 
manu Móysi et Aaron.

Ed hai guidato come 
gregge il tuo popolo, per 
mezzo di Mosi e d’Aronne.

Sa!. 85. Inclina, Dòmine... Ricorso fiducioso alla
protezione divina.

■ Il salmista si mette sotto la protezione divina, so- 
pratutto per quando verrà la tribolazione ; gli espone 
i bisogni, lo ringrazia per i benefici e gli domanda 
aiuto contro gli avversari. Da questa breve spiega
zione, si vede quanto questo salmo sia adatto come 
preghiera della sera. ,

1. Inclina, Dòmine, au 
rem tuam, et exàudi me : 
* quóniam inops et pau- 
per sum ego.

2. Custodi ànimam  
meam, quóniam sanctus 
sum : * salvum fac ser
vimi tuum, Deus meus, 
speràntem in . te.

3. Miserére méi, Dò
mine, quóniam ad te cla
mavi tota die : * lseti- 
fica ànimam servi tui, 
quóniam ad te, Dòmine, 
ànimam meam levavi.
. 4. Quóniam tu, Dòmi
ne, suà vis et mitis : * 
et multse misericòrdia 
òmnibus invocàntibus te.

5. Auribus pórcipe, Dò
mine, oratiónem meam : * il

Porgi l’ orecchio, Signore, 
ed ascoltami, perchè son 
povero e misero.

Proteggi l'anima mia, 
perchè ti son fedele; salva, 
mio Dio, il tuo servo che 
spera, in te.

Abbi pietà di me, Signo
re, perchè mi rivolgo a te 
senza posa. Rallegra Pani- 
ma del tuo servo, perchè è 
verso di te, Signore, che 
sollevo Panima mia.

Perchè tu, Signore, sei 
dolce e clemente e pieno di 
misericordia per quei che 
t'invocano.

Ascolta la mìa prece, Si- 
\ gnor e; porgi attenzione al

zo. Si resta nell’ attesa d’ una conclusione che 
manca ; e Ecco quel che tacevi una volta ner noi ; 
ebbene, rinnova oggi i tuoi prodigi I». Tuttavia,
il semplice ricordare i benefici ricevuti una volta, è 
già una preghiera implicita ; come quando le sorelle 
dì Lazzaro dissero a Gesù ; Ecce quem trmas infir
mai tir.



6 6 4 I l  PARTE - CAPO II

' * et intènde voci depre- 
caliónis mese.'

6. In die tribulatiónis 
mese clamavi ad te : * 
quia exaudisti me,

7. Non est similis tui 
in diis, Dòmine: * et 
non est secùndum òpera 
tua.

3 . Omnes Gentes, quas- 
cumqne fecistì, vèment, 
et adoràbunt coram te, 
Dòmine : * et glorificà- 
bunt nomen tuum.

9. Qnóniam magtms es 
tu, et faciens mirabilia:
* tu es Deus solus.

10. Deduc me, Dòmi
ne, in via tua, -f et in- 
grédìar in ventate tua:
* laetétur cor meum, ut 
timeat nomen tuum.

11. Confitébor tibi, Dò
mine, Deus meus, in to- 
to corde meo, * et glori- 
ficàbo noineu tuum in 
retérnum ;

1 3 . Quia misericòrdia 
tua m agna est super 
me : * eruisti ammani 
me-am ex infèrno infe
rióri.

13. DéliS, iniqui in- 
surrexérant super me, f  
et synagòga poténtium 
quaesiérunt àuimam me- 
am : * et non proposué- 
runt te in conspéctu suo.

14. Et tu, Dòmine, 
Deus miseràtor et mi sè
ri cor s, * pàtiens, et mul
ta: misericórdise, et ve- 
rax.

15. Réspioe in me, et 
nitserère mei, * da im-

la voce della -tuia supplica. .

Nel giorno dell'angoscia 
mi rivolgo a te perchè tu 
m'esaudisci.

Nessuno i' eguaglia fra 
gli dei, ?iessuno che faccia 
opere come le tue.

Perciò tutte le nazioni 
che hai fatte, verranno e si 
prosterneranno dinanzi a 
te, ■ Signore, e glorifiche
ranno il tuo nome.

Perchè sei grande e fai 
prodigi; tu solo sei Dio.

Conducimi, Signore, nel 
tuo sentiero, affinchè cam
mini nella verità; che il 
mio cuore si rallegri nel 
riverire il tuo nome!

Con tutto il cuore ti lo
derò, Signore, mio Dio; e 
glorificherò il tuo nome per 
sempre,

perchè grande è la tua 
misericordia a mio riguar
do; tù sottrai l'anima mia 
dal fondo dell’abisso.

O Dio, i malvagi sono 
insorti contro di me, e un 
branco di uomini potenti 
attentano alla mia vita, 
senza far alcun conto d.i le.

Ma tu, Signore, sei un 
Dio compassionevole e mi
sericordioso, paziente, di 
molta bontà e fedele.

Guardami ed abbi pietà 
di me; dà la tua potenza al
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périum tuum pùero tuo :
et salvum fac fllium an- 
cillae tiuc.

16, Fac mecum sigimtn 
hi bonuin, f  ut videant 
qui odérunt me, et con- 
fvmdantur : * quóniam
tu, Dòmine, adjuvisti 
me, et consolatila es me.

Per A n n w m :  Ant. Vo- 
ce inea ad Dóminuni cla
mavi: ueque obliviscé- 
tur. miseréri Deus,

Temp. Pascli.: Ani.
Allelùja, allelùja, alle
luia.

tuo servo, e salvo, il figlio 
della tua ancella.

Concedimi un segno di 
tua bontà, affinchè quei 
che mi odiano sappiano, a 
dispetto toro, che tu, Si- 
gnore, sei il mio aiuto e il 
mio consolatore.

Con la mia voce ho gri
dato al Signore : e Dio non 
si dimenticherà di aver 
pietà.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.
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MATTUTINO

Invìi. Pópulus DÓmì" | Popolo del Signore, e pe
ni, et oves pàscuse e ju s  ; corolle del suo pascolo: ve- 
* Venite, adorémus. j nite, aderiamolo.

Inno

Su minse P'arens cle- 
[méntÌEe, 

Mundi regis qui nmchi- 
[nato,

Uiiius et substàntise, 
Trinusque persónis

[Deus :
.Nostros pius cum càn- 

[tìcis
Fletus benigne sùscipe : 
Ut corde puro sórdium 
Te perfruàmur làrgius. 

Lumbos, jecurque
[mórbidutn 

Flammis adùre cóngruis, 
Aerinoti ut artus éxcu- 

[bent,
Tvtxu remòto pèssimo.

■ Ouicumque ut koras 
[nóctium 

Nune concinéildo rumpi- 
[mus,

Ditémur oimies àffatim 
Dnuis heòtpe pàtria?.

Padre d’ infinita clemenza, 
Che governi le vicende del 

[mondo,
Dio sostanzialmente Uno 
Ma trino nelle persone,

Coi canti, i nostri gemiti 
Accogli benignamente pio, 
Chi,puro il cor da macchia, 
Di te più largamente go- 

[diamo.
I reni e il cuore languidi 

Con salutari fuochi ìnfiam- 
[ma,

Che le membra pronte ve
glino

Respinta la ria mollezza.
E quanti le ore notturne 

Cantando adesso interrom- 
[piamo,

Tutti arricchiti siamo 
Coi doni della beata patria.
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Priesta, Pater piissime, 
Patrlque eompar Uniee, 
Cam Spirita Par àdito 
Eegnans per ornile sae- 

[culum.

Ascolta, Padre piissimo, 
0  Figlio eguale al Padre, 
Che con lo Spirito Paraclito 
Regnate in sempiterno.

I N oTTUiìno

Per Annum : Ant. Me- 
nior fuit ili sasculum * 
testaménti sui Dóminus 
Deus noster.

Temp, Pasch.: Ant.
Alleluja, . * alleluja, al
lelùia.

Il Signore Dio nostro si 
è sempre ricordato della sua 
alleanza.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 104. Confìtémini Dòmino.,. Benefici dì Dio
■verso Israele.

.Storia della divina- Provvidenza riguardo ad Israele, 
da Abramo fino all'occupazione della terra promessa.' 
Il salmo si divide in tre parti : 1) inizio e vocazione. 
d’Israele (1-15) ; - 2) provvidenza di Dio che intro
duce Israele in Egitto e  ve lo protegge (16-26) ; - 
3) provvidenza di Dio, che con prodigi, libera Israele 
dalla schiavitù egiziana e lo conduce attraverso il 
deserto fino -alla terra promessa (27-44). Senso spiri
tuale : inno di ringraziamento per i benefici di. Dio 
a nostro riguardo. Dio ci ha scelti in Gesù Cristo, 
per formare il suo popolo, chiamandoci alla vera 
fede ; per mezzo di Gesù, ci ha liberati dalla schiavitù 
del peccato ; ci conduce attraverso il deserto della vita 
fino alla terra promessa ■ del' paradiso. I prodigi che 
Dio ha operati per noi nell’ ordine soprannaturale 
sono, senza confronto, più meravigliosi- e meritano 
una riconoscenza immensamente più viva, che non i 
prodigi d’ordine naturale compiuti in favore d’Israele.

t . Confìtémini Dòmi
no, et invocate nomen 
ejus : * annuntiàte in ter 
Céutes òpera ejus.

Lodate il Signore, ed in7 
'vocale il suo nome! An
nunziate le sue opere alle 
nazioni!
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2. Cantate ei et psàl- 
lìte ei : * narràte ómnia 
mirabilia ejns.

;j. Laudàrnini in nò
mine sancto ejns: * ke- 
tótur cor quacréntimn 
Dóminum.

4. Quaérite Dóminum, 
et conf irmàmini : * q u i
rite fàciem ejus semper.

p. Mementóte mirabi- 
lium ejus, quse fecit : _* 
prodigia ejus, et judicia 
oiìs ejus.

6. Semen Abraham, 
servi ejus : * filii Jacob, 
elécti ejus.

7. Ipse Dóminus Deus 
nóster : * in univèrsa 
terra judicia ejus.

8. Memor fuit in sce- 
culum testaménti sui : 
* verbi, quod mandàvit 
in m ilk generatiónes :

9. Quod dispósuit’ ad 
Abraham : * et juramén- 
ti sui ad Isaac: .

10. Et stàtuit illud 
Jacob in prascéptum : * 
et Israel in testaméntum 
retérnum :

11. Dicens : Tibi dabo 
terram Chànaan, * funi- 
culum hereditàtis vestrse.

12. Cum essent nùme
ro brevi, * -paucissimi et 
incolse ejus: ‘

13. Et pertransiérunt 
de gente in géntem, * et

A lui, ì canti e gli pitti 
vostri! Narrate tutti i suoi 
prodigi!

Gloriatevi nel suo santo 
nome e si rallegri il cuore 
di coloro che cercano il Si
gnore !

Cercate il Signore, e sia
te forti; cercate sempre il 
suo favore !

Ricordatevi le meraviglie 
che ha fatto, i suoi prodigi 
e gli oracoli della sua boc
ca.

Dalla stirpe d'Àbramo ha 
formato il suo popolo e i 
suoi eletti dai figli di Gia
cobbe.

Egli è il Signore, nostro 
Dio; giudica tutta la terra.

Si ricorda in perpetuo
della sua alleanza, della pa
rola data' in sempiterno,

del patto concluso con 
A bramo , del giuramento 
fatto ad Isacco.

E lo confermò come legge 
per Giacobbe/ e come al
leanza eterna per Israele,

dicendo: « Ti durò, la ter
ra di Canaan come parte- 
delia tua eredità ».

Quando erano in piccai 
numero, pochissimi e stra
nieri in quel paese,

e passavano dì - popolo in 
popolo e da un, regno a

Sai. 104. - 13. Allusione alle peregrinazioni dei pa
triarchi, che per ordine di Dio se ne andavano di 
paese in paese.
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de regno ad pópulum 
alterum.

14. Non reliquit homi
nem nocére eis : * et 
corrfpuit prò eis reges.

15. Nolite tingere chri- 
stos meòs : * et in pro- 
phétis meis nolite mali
gnar!.

. Ani. Memor fuit in 
sseculum testaménti sui 
Dóminus Deus noster.

Ani. Auxit Dóminus 
* pópulum suum : et fir
mavi! eum super inimi- 
cos ejus.

un’ altra nazione,

non permise a nessuno di 
opprimerli, e per causa loro 
castigò i re,

dicendo : e Non toccate i 
miei eletti, e non fate nes
sun male ai miei profeti! ».

Il Signore Dio nostro si è 
sempre ricordato della sua
alleanza. ■
: Il Signore moltiplicò gran

demente il suo- popolo : e 
lo rese più forte dei suoi 
nemici.

n.

16. Ut vocàvit famem 
super terram et orn
ile firmaméntum panis 
contri vit.

17. Misit ante eos vi
rimi : * in servnm ve- 
nùmdatus est Joseph.

18. Humiliavérunt in 
compédibus pedes ejus, 
•1 ferrum pertrànsiit à- 
nimam ejus, * donec 
Venfret verbum eius.

19. Elóqiiium Domini 
inflammàvit eum : *• mi
sit rex, et solvit eum r 
princeps populórum, et 
dimisit eum.

Quando chiamò la care
stia nel paese e tolse loro il 
pane, nostro sostentamento,

mandò innanzi a loro il 
suo inviato : Giuseppe fu 
venduto come schiavo.

Gii strinsero i piedi nei 
ceppi; fu messo ai ferri, 
fino al giorno in cui s’av
verò la-profezia fatta,

e l’oracolo del Signore lo 
conquise. Allora il re ordi
nò che fosse sciolto, il so
vrano dei popoli lo fece 
mettere in libertà. * iS.

ió. Fame-m, la carestia che spinse Giacobbe in Egit
to. Da Provvidenza permise le crudeli tribolazioni di 
Giuseppe, per preparare-in lui, in Egitto, un salva
tore a Israele.

iS. Ferrum, letteralmente ; il ferro venne a lui ; 
ossia, fu messo ai ferri.
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30. Constituit eum dó- 
tninuni doiuus suae : * et 
principem omnis posses- 
siónis su«' :

*21. Ut erudiret prìncj- 
pes ejus sicut semetip- 
sum : * et senes ejus 
prudéntiam docéret.

.22. Et intràvit Israel 
in iRgyptum : * et Ja
cob àccola fuit in terra 
Cham.

23. Et auxit pópulum 
suum veheménter : * et 
firmàvit eum super ini- 
micos ejus.

24. Convértit cor eó- 
rum, ut odirent pópu- 
lum ejus ; * et dolum 
tacerent in servos ejus.

25. Misit Móysen', ser- 
vum suum : * Aaron, 
quem elégit ipsum.

26. Pósuit in eis ver- 
ba signórum suórum, * 
et prodigiónun in terra 
Cham.

Ani. Auxit Dótninus 
pópulum suum : et fir
màvit eum super inimi- 
cos ejus.

Ani. Edùxit Deus * 
pópulum suum in exsul- 
tatióne, et eléctos suos 
in, laetitia.

Lo nominò signore della 
sua casa e governatore di 
tutti i suoi domini,

affinchè istruisse i grandi 
con la sua scienza e inse
gnasse la saggezza agli an
ziani.

Fu allora che Israele en
trò in Egitto e Giacobbe 
emigrò nella terra di Cam.

E Dio moltiplicò straor
dinariamente il suo popolo 
e lo rese più forte dei suoi 
nemici.

Cambiò il cuore di costo
ro al punto che odiarono 
il suo popolo e usarono per
fidia contro di esso.

Mandò allora Mosè, suo 
servo, e Aronne il suo elet
to.

Mise loro su l labbro pa
role che operarono meravi
glia e prodigi nella terra di 
C am.

Il Signore moltiplicò gran
demente il suo popolo : e lo 
rese più forte dei suoi ne
mici.

Iddio fece uscire il suo 
popolo nell1 esultanza, i suoi 
eletti nell'allegrezza.

III.

27. Misit ténebras, et I Sparse le tenebre e fece 
obscuràvit : * et non exa- l'oscurità; non rese vane le 
cerbàvit sermones suos. j sue parole. 27

27. Narrazione delle piaghe d’Egitto. Il salmista 
non le cita tutte, e non segue l ’ordine cronologico.



28. Convértit aqttas 
tiirarn in sànguinem : * 
et occldit pisces eórum.

29. Edidit terra eórum
ranas * in penetràlibus 
tegum ipsórum;

30. Dixit, et venit cce- 
nomyia ; * et clnifes in 
òmnibus finibus eórum.

31. Pósuit pluvias eó- 
rnm grandiuem : * ignem 
comburali tem in terra 
ipsórum.

32. Et percussit vi- 
neas eórum, et ficùlneas 
eórum : * et contrivit li- 
gnum fiuium eórum.

33. Dixit, et venit Io-, 
còsta et bruchus, * cu- 
jus non erat nùmerus :

34. Et comédit omne 
fenum in. terra eórum:
* et comédit omnem 
fructum terrae eórum.

55. Et percussit omne 
pnmogémtum in terra 
eórum : * primìtìas om- 
nis labóris eórum.

36. Et eduxit eos cum 
argènto et auro : * et 
non erat in tribubus eó- 
mtn infirmus.

37. E-eetàta est A3gyp- 
tus in profectióne f eó
rum : * quia incùbui't ti
mor eórum super eos.

38. Expàndit nubem in 
protectiónem eórum, * 
et ignem ut lucéret eis 
per noctem.

39. Petiérunt, et venit 
cotùrnix : * et pane cseli 
saturàvit eos.

U i'I- 'lC iO  DISI, SABATO -

Cambiò in sangue le loro 
acque e fece morire tutti ì 
pesci.

Il paese fu invaso da ra
nocchi, fino negli apparta
menti dei loro re.

Disse, e vennero_ tafani e. 
zanzare su tutto il territo
rio.

Invece di pioggia mandò 
grandino, e fuoco distrut
tore sulla loro terra.

Percosse vigne e fichi, e 
spezzò gli alberi di tutta la 
contrada.

Parlò, ed ecco venire ca
vallette e maggiolini in nu
mero incalcolabile

c divorarono tutta l'erba 
dèi campi e tutti i frutti 
del suolo.

Colpì di morte tutti i pri
mogeniti del paese, le pri
mizie della virilità.

E trasse fuori il suo po
polo carico di oro e di ar
gento e nessuno nelle tribù 
era ammalato.

L'Egitto si rallegrò della 
sua partenza, perchè la pau
ra d’Israele l’aveva -invaso.

Stese una nube per co
prirli; e un fuoco per ri
schiararli durante la notte.

A loro richiesta, fece ve
nire le quaglie e li saziò 
con un pane celeste.

MATTUTINO (1 N O li '. )  6 7 1

38. In protectióne eórum, per difendere gli Ebrei.
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40. Dìrupit petram, et 
fluxérunt aquse;. * abìé- 
runt in sicco fiùmina;

41. Quóniam memor 
fuit verbi sanctì sui, * 
cu od hàbuit ad Abra
ham, pù.erum sunm.

42.. Et edùxit pópu- 
lum suum in exsultatió- 
ue, * et eléctos suos in
h.etitia.

43. Et dedit illis re- 
giónes Gentiuni : * et 
ìabóres popnlórum pos- 
sedérunt :

44. Ut custódiant ju- 
stifieatiónes ejus, * et 
legem .ejus requirant.

Ant. Edùxit t Deus pó- 
pulum suum in exsulta- 
tióne_, et eléctos suos in 
lsetitia.

y. Memor fuit Dómi- 
nus verbi sancti sui.

r). Quod locùtus est
ad Abraham, pùerum 
suum.

Fendè la roccia e le acque 
sgorgarono e i torrenti cor
sero nel deserto;

perchè si ricordò della 
parola santa data ad Àbra
mo, suo servo.

Fece uscire il suo popolo 
esultante; i suoi eletti in 
mezzo alla gioia.

Diede lóro le .terre delle 
•nazioni e ricevettero il frut
to delle fatiche dei popoli,

a patto che custodissero
i suoi comandamenti ed os
servassero la sua legge.

Iddio fece uscire il suo 
popolo nell'esultanza e i 
suoi eletti nell’allegrezza

Il Signore si ricordò della 
sua. santa promessa.

Che aveva fatto ad Àbra
mo, suo servo.

Nel Tempo Pasquale

Ant. Allelùja, allelùja, 
allelùja.

jt. Deus regeneràvit 
nos in spem vivam, al
leluia.

n}. Per resurrectiónem 
Jesu Christi ex mórtuis, 
allelùja.

L odate, lodate, lodate 
Jqhvé.

Iddio ci ha rigenerati ad
una viva speranza, lodate 
Jahvé.

Con la risurrezione di 
Gesti Cristo da morte, loda
te Jahvé.
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il  Notturno

Ant, Salvò vit eos Dó- 
minus * propter nomea 
suum.

Temp, Pasch. : Ant.
A llelùja, * allelùja, al
lelùja.

Il Signore li salvò per 
amore del suo nome.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 105. Confitémini Dòmino... Le prevaricazioni
d'Israele.

f
Storia delle prevaricazioni d’ Israele dall ’ uscita 

d’ Egitto fino all’epoca dei giudici e dei. castighi di 
Dio- per ricondurlo a ravvedimento. Senso spirituale : 
pazienza di Dio nel sopportarci, correggerci e ricon
durci sul buon sentiero, malgrado le nostre continue 
infedeltà.

1. Confitémini Dòmi
no, quòndam bonus : * 
qtióniam in sseculum
misericòrdia ejus,

2. Quis loquétur po- 
téntias Dòmini, * audf- 
tas fàciet ornncs laudes 
ejus ?

3. Beòti, qui custó-
diunt judicium, * et fà- 
ciunt jnstitiam in ornili 
tèmpore,

4. Meménto nostri, Dò
mine, in beneplàcito pó- 
pul.i tui : * visita uos in 
salutari tuo.

5.. Ad vidéndum in bo- 
nitàte electórum tuórum,

Inneggiate al Signore, 
perchè è buono e la sua 
misericordia è eterna.

Chi dirà tutte le gesta 
del Signore e chi pubbli
cherà tutte le sue lodi ?

Beati coloro che osserva
no la sua legge e praticano 
la giustìzia in ogni mo
mento.

Signore, ricordati del tuo 
popolo nella tua bontà;
uisitaci per soccorrerci, ■

affinchè partecipiamo del 
tuo amore per gli eletti.

Sai. 105. - 3. Beiti. Beato colui che sarà più fedele 
a Dio, di coloro dei quali sto per narrare le colpe e i 
castighi. •

43
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t  ad leetàndum in lseti- 
tia gentis tuse: * ut lau- 
déris cimi hereditàte tua.

6. Peccàvimus cum pà- 
tribus nostris : t  injùste 
égimus, iniquitàtem fé- 
c.imus.

7. Patres nostri in JE- 
gypto non intellexérunt 
mirabilia tua:* non fué- 
runt mémores mult'itù- 
dinis misericordiae tuie.

8,, Et irritavérunt a- 
scendéntes in mare, * 
Mare Rubrum.

9. Et salvàvit eos prop- 
• ter nomen suum : * ut
uotam fàceret poténtiam 
suam.

10. Et incrépuìt Mare 
Rubrum et exsiccàtum 
est : * et .deduxit eos in 
abyssis skut in desérto.

11. Et salvàvit eos de 
manu odiéntium : * et 
redémit eos de manu 
inimici.

12. Et opéruit aqua 
tribulàntes eos : * unus 
ex eis non remànsit.

13. Et credidérunt ver- 
bis ejus : * et laudavé- 
runt laudem ejus.

14. Cito fecérunt, o- 
bliti sunt óperum ejus : 
* et non sustinuérunt 
consilium ejus.

15. Et coneupiérunt 
concupiscéntiam in de
sérto : * et tientavéTunt 
Deum in inaquóso.

16. Et dedit eis peti- 
tiónem ipsórum : * et 
misit saturitàtem in a- 
nìmas eórutn.

della gioia del tuo popolo e.
tu sia glorificato nella tua ■ 
eredità.

Abbiamo peccato come i 
nostri padri; abbiamo ope
rato male ; abbiamo com
messa l'iniquità.

ì nostri padri in Egitto 
non hanno capito i tuoi 
portenti; hanno dimenticato 
la moltitudine delle tue mi
sericordie.

Irritarono l'A Iti ss imo 
presso il Mar Rosso,

e tuttavìa il Signore lì 
salvò per l'onore del suo 
nóme e per far risplendere 
la sua potenza.-

Minacciò, e il Mar Rosso 
sì prosciugò ; fece loro tra
versare gli abissi come su 
ima pianura.

Li liberò dalle mani del
l'oppressore e Wriscattò dal 
potere dei nemici.

E l'acqua travolse i per
secutori; non ne restò uno.

Allora credettero alle sue 
parole e cantarono le sue
lodi.

Ma dimenticarono di nuo
vo le sue opere e non si fi
darono più dei suoi dise
gni.

Non diedero freno alle lo
ro passioni nel .deserto e 
provocarono Dio nell’ arida
regione.

Consentì alia loro richie
sta e mandò loro di che. sa
ziarsi.
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Ant. Salvàvit eos Dó- 
minus propter nomen 
suum.

Ant. O bliti. sunt De
nti!, * qui salvàvit eos.

Il Signore li salvò per 
amore del suo nome.

Dimenticarono Dìo che li 
aveva salvati.

II.

17. Et irr ita v é ru n t 
Móysen in castris ■: ■ * 
Aaron, sanctum Dòmini.

18. Apèrta est terra, 
et ‘deo-lu-tivit Dathan : * 
et operuit super congre- 
gatiónem Abiron.

rg. Et exàrsit ignis in 
■ synagóga eórum : * fiam
ma combùssit peccatóres.

20. Et fecérunt vitu- 
luin in Horeb : * et ado
ra vérirnt sculptile.

31. Et mutavérunt gló- 
riarn suam * in simili- 
tudinem vitali comedén- 
tis feenum.

22. Obliti sunt Deum, 
qui salvàvit eos, * qui 
fecit magnalia in A3gyp- 
to, .mirabilia in terra 
Cham : terribilia in Ma
ri Rubro.

23/ Et dix.it ut dispèr
derei eos : * si non Móv- 
ses, eléctas ejus, stetis- 
set iti confractióne in 
conspéctu ejus :

24; Ut avèrterei iram 
ejus ne dispérderet eos : 
* et prò nibilo babué- 
runt terram desiderabi- 
lem  : 2

E poi nei loro accampa
menti, s'ingelosirono con
tro Mose e Aronne, l'eletto
del Signore.

Si spalancò la terra che 
inghiottì Datati e si richiu
se sui partigiani d'Abiron.

Il fuoco s'accese contro, 
questa turba; la fiamma- 
arse questi empi.

•Fecero anche un vitello 
d'oro sull'Oreb e adorarono 
quésta statua.

Mutarono il culto glorio
so con l'immagine d'un vi
tello che mangia il fieno.

Dimenticarono il Dio che 
li aveva salvati, che aveva 
fatto grandi cose in Egitto, 
prodìgi nella, terra di Cam, 
cose terribili nel Mare Ros
so.
. Parlava già di sterminar
li. se Mosè, il suo eletto, 
non si fosse messo sulla 
breccia, in faccia a lui,

per impedire che il suo 
sdegno li -annientasse. Poi 
dispreszarono una terra de
liziosa ;

2i. Glóriam, cioè Iddio, che era tutta la loro gloria.
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25. Non credidérunt 
verbo ejus, \ et murmu- 
ravérunt in tabernàculis 
suis : ® non exaudiérunt 
vopem Dòmini.

26. Et elevàvit ma- 
unm suam super eos ; * 
ut prostérneret eos in 
deserto :

27. E t ut dejiceret se- 
meu eórum in natióni- 
fcus * et dispèrgerei 
eos in regiónibus.

28. Et initiati sunt 
Beélphegor : * et come- 
dérunt saerificia- inortuó- 
rum.

29. Et irritavérunt eum 
in adinventiónibus suis : 
* et multiplicata est in 
eis mina.

30. Et stetit Phinees, 
et placàvit : '* et cessà- 
vit qnassàtio.

31. Et reputàtum est 
ei in jnstitiam, * in ge- 
neratiónem et generatió- 
nein usque in sempiter
nimi.

Ani. Obliti sunt De
litti, qui salvàvit eos.

Ani. Cum tribularén- 
tur, * vidit Dóminus, et 
audivit ojatiónem eórum.

32. Et irritavérunt eum 
art Aquas contradìctió- * 28

diffidaremo della sua pa
rola e mormorarono sotto le 
tende; e non ascoltarono 
più la voce del Signore.

Alzò egli allora la mano 
su loro, giurando di farli 
morire nel deserto,

di disperdere la loro stir
pe fra le nazioni e di disse
minarli nelle varie contra
de.

S ’iniziarono anche- al cul
to di Beelfegor e m,angio
lo) 10 i satrìficA dei morti.

Con i loro delitti provo
carono Dio e la morte piom
bò sn di loro.

Allora, Finees si levò, 
placò Dio e il flagello 'cessò,

e quei Catto gii fu repu
tato a giustizia, di genera
zione in generazione e in 
perpetuo.

Dimenticarono Dio che li 
aveva salvati.

Quando erano nell’ afflì- 
zioneClì vide il Signore : ed 
ascoltò la loro preghiera.

I J I .

Provocarono ancora il,Si
gnore presso’ le acque . di

26. Elevàvit. manurn, il gesto del gim  amento.
28. Beélphegor, Baal-Fegor, divinità a cui si rem 

deva un culto immorale. Saerificia mortuórum, le 
carili .offerte agli dei senza vita, ai falsi dei.



nis : * et vexàtus est 
Móyses propter eos : quia 
exacerbavérunt spirituin
ejus.

33. Et distinxit in là- 
biis suis : * non disper- 
didérunt Géntes, quas 
dixit Dóminus illis.

34. Et commisti sunt 
inter Géntes, i  et didi- 
cérunt opera eórmn: et 
serviérnnt sculptilibus 
eórum : * et factum est 
illis in scàndalum.

35. . Et immolavérunt 
lilios suo»,' * et filias 
suas dsemóniis.

36. Et effudérunt sàn- 
guinem ìnnocéntem : * 
sanguinerà filiórum suó- 
rum, et filiàrum suà- 
rum , quas sacrificavé- 
runt sculptilibus CM- 
naan.

37. Et infécta est ter
ra in sanguinibus i  et 
contaminata est in opé- 
ribus eórum : * et forni
cati surit in adinventió- 
uibus suis.

38. Et iràtus est furó
re Dóminus in pópulmn 
smini : * et abominàtus 
est bereditàtem snam.

39. Et tràdidit eos in 
manus Géntium : * et do- 
minàti sunt eórum qui 
odérunt eos.

40. Et tribulavérunt eos 
inimici eórum, + et hu- 
miliàti sunt sub mani- 
bus eórum : * ssepe li- 
beràvìt eos.

t jF r - IU .0  B E I, SABATO -

Meribq e. -ne soffrì Mosè per 
causa loro, perchè gli ave
vano esacerbato il cuore,

e si lasciò sfuggire parole 
inconsiderate. Essi non di
strussero le nazioni come il 
Signore aveva comandato.

Si mischiarono tra i pa
gani, s’iniziarono alle loro 
opere, servirono i loro idoli, 
e vi trovarono occasione di 
rovina.

Immolarono i figli e le fi
glie al demonio;

sparsero il sangue inno
cente, il sangue dei figli e 
delle figlie che sacrificarono 
agli idoli di Canaan.

'MATTUTINO ( i l  NOTT.) 6 7 7

La terra fu profanata da 
stragi e insozzata dalle lo
ro abbominevolì opere; sì 
prostituirono con i loro de
litti.

Perciò il Signore s'acccse 
di sdegnò contro il. suo po
polo e prese in abbominio 
la sua eredità.

Li abbandonò al potere 
dei pagani, sotto la tiran
nide di quei che li odia
vano.

Furono oppressi dai loro 
nemici e dovettero curvarsi 
sotto la loro mano. Quante 
vòlte li liberò!

33. Et distinxit, parlò sconsideratamente; mancò di 
fede nel momento di percuotere la roccia.
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41. -Ipsi autem exacer- 
Lavérunt eum in Consi
lio suo : * et Immillati 
sun't ìn iniquitàtibus
snis.

42. Et vidit, cum tri- 
bularéntur : * et audivit 
oratiónem eórum.

43. Et tncmor fuit te
staménti sui : * et preni- 
tuit eum secùiiduni mul- 
titudinein misericordia; 
sua1.

44. Et dedit eos in mi- 
sericórdias * ili conspéc- 
tu ómnium qui eéperant 
eos.

45. Salvo's nos fac, Dò
mine, Deus nosfcer ; * et 
congrega nos . de natìó- 
nibus.

46. Ut confiteàmur no
mini saucto tuo : * et 
gloriémur in laude tua.

47. Benedietus Dómi- 
mis,. Deus Israel, a spe
culo et usque in saecu- 
lmn : * et . dicet omnis 
pópulus : Fiat, fiat.

Avt. Cum tribularén- 
tur,. vidit Dóminus,. et 
audivit oratiónem eórum.

■ >. Salvos nos fac, Dò
mine, Deus noster. •

h), Ut confiteàmur no
mini «aneto tuo.

Ma l'irritarono ancora con
la loro condotta, e 'furono 
puniti per le loro iniquità.

't uttavia, vide le loro tri
bolazioni ed ascoltò la loro 
presali lem ;

si rammentò della sua al
leanza ed ebbe compassione 
nella sua immensa miseri
cordia.

Ne fece il caro oggetto 
della sua bontà dinanzi a 
quei che lì tenevano prigio
nieri.

Salvaci, Signore nostro 
Dio e radunaci di tra le na
zioni,

perchè celebriamo il tuo 
santo nome e sia nostra glo
ria il lodarti.

Benedetto sia il Signore, 
Dio d'Israele, di secolo in 
secolo! E tutto il popolo 
dica: Casi sia-, così sia1

Quando erano nell' affli
zione, li vide il Signore : e 
udì la loro preghiera.

Salvaci, 0 Signore, Dio 
nostro.

Affinchè celebriamo il tuo 
santo nome.

Nel Tempo Pasquale
Ant. Alleluja, alleluia, > L od a te, lodate, lodate 

allelùia. ! Jahvé. ‘ ■
47. De parole : et dicet omnis pópulus: Fiat, fiat 

probabilmente non sono clic una semplice.rubrìca.



U F F IC IO  D E L  SABATO -  M A T T U T IN O  ( I I I  N O T I . )  6 7 9

y. Deus su s c ità v it  
Christum a mórtuis, al
lelùia.

n). Ut fides nostra et 
spes esset in Deo, alle
lùia.

Iddio risuscitò Cristo da
morte, lodate Jahvé.

Affinchè credessimo e spe
rassimo in Dio, lodate Jah
vé.

I l i  N o t t u rn o

Per Amitim : Ant. Cla- 
mavérunt ad Dómìnum:
3: et de necessitàtibus
eórum liberàvit eos.

Temp. Pasch. : Ant. 
Allelùja, * alleluia, al
lelùia.

Essi alzarono grida al Si
gnore : ed egli li liberò dal
le loro angustie.

L odate, lodate, lodate 
Jahvé.

Sai. 196. Confitémini ' Efficacia della preghiera nelle 
Dòmino... supreme necessità.

Salmo piuttosto allegorico che storico: il viaggia
tore smarrito nel deserto invocò il Signore che lo 
rimise sul buon sentiero (1-9) ; il prigioniero nella 
oscura cella invocò il Signore, ed Egli spezzò le sue 
catene (10-16) ; l ’invocò l ’ammalato, ridotto in fin di 
vita, e gli fu resa la salute (17-22) ; lo supplicò il 
naufrago in balìa delle onde e fu ricondotto al porto 
di salvezza (23-32). La fine del salmo {33-43) è un 
frammento di carattere tutto differente ma che cele
bra pure la bontà di Dio pei- il suo popolo —  Il senso 
spirituale è facile : quaudo l ’invochiamo, Dio ci salva 
.dai nostri trama-menti (1-9J, spezza le catene dei no
stri peccati (10-16), guarisce le nostre malattie spiri
tuali (17-22), ci protegge nelle burrasche della vita 
(23-32)x, fa succedere la prosperità là dove prima non 
c’era che affanno e dolore (33-43).

1. Confitémini Dòmi
no quóniam bonus : * 
quóniam in speculimi 
misericòrdia ejus.

Inneggiate al Signore, 
perchè è buono, e la sua 
misericordia è eterna.
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2. Dicant, qui redétn- I 
pti sunt a Dòmino, + | 
quos redémit de maini 
inimici : * et de regió- 
uibus congregavi eos :

3. A solis ortu et oc- 
casu : * ab aquilóne et 
mari.

4. Erravéruiit in soli
tudine in inaquóso : * 
viam civitàtis habitàculi 
non invenérunt.

5. Esuriéntes et sitién- 
tes : * ànima eórum in 
ipsis defécit.

6. Et clamavérunt ad 
Dóminum, cum tribula- 
réntur : * et de neces- 
sitàtibus eórum erlpuit 
eos,

7. Et deduxit eos in 
viam rectam : * ut irent 
in civitàtem habitat! ó- 
nis.

8. Confìteàntur Dòmi
no misericòrdia: ejus : * 
et mirabilia ejus filiis

■ hóminum.
9. Quia satiàvit àni- 

mam inànem : * et àni- 
mam esuriéntem satià
vit bonis,

10. Sedéntes in téne- 
bris et umbra mortis : *

Parlino così i redenti dal 
Signore, quei che ha libe
rato dalle mani del nemico 
ed ha radunato da tutte le 
regioni,

dall’oriente all’occidente, 
dal nord e dal mare!

—  Erravano net deserto, 
nelle aride lande, senza tro
vare la via di un luogo abi
tabile.

Affamati ed assetati, si 
sentivano venir meno.

Fra tanti dolori, gridaro
no al Signore; e li liberò 
dall’ angoscia;

e li condusse sulla retta 
via e fece trovar loro un 
luogo abitato.

Diano dunque gloria a 
Dio per la sua misericordia 
e per i suoi prodigi in fa
vore dei figli degli uomini.

Perchè ha rinfrancata t’ a
nima esaurita, ha saziato di 
peni, l’anima affamata/

—  Sedevano nelle tenebre 
' e all’ ombra della morte, mi-

Sal. 106, - 1-3. Questi tre versetti formano un breve 
esordio. Il salmista si rivolge a tutti quelli che ri
scattati dal Signore sono stati riuniti nella Chiesa.

4. Qui comincia la prima allegoria. In ebraico 
ogni bozzetto forma una strofa che comincia sempre 
con un participio. Peccato che nella divisione del 
salmo non si sia tenuto conto delle esigenze delle 
strofe.

’ io. Seconda strofa. Notiamo la divisione delle strofe 
con una lineetta.
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vinctos in mendicitate 
et terrò

n . Quia exaeerbavé- 
runt elóquia Dei : * et 
consilium Altissimi ir
rita véruut.

12. Et humiliàtum est 
in labóribus cor eórum: 
a infirmati sunt, nec 
lui t qui adjuvàret.

13. Kt elamavérunt ad 
Dóminum cnm tribula- 
réntur : * et de necessi
tà tibus eórum liberàvit 
eos.

14. Et eduxit eos de 
ténebris et umbra mor
tisi : * et vincala eórum 
disrupit.

Ant. Clamavérunt ad 
Dóminum: et de neces- 
sitàtibus eórum libera
v i  eos.

Ani. Ipsi vidérunt * 
òpera Dei, et mirabilia 
ejus. II.

seri e incatenati prigionieri,

perchè s’ erano ribellati 
agli ordini di Dio; ed ave
vano disprezzati i disegni 
dell’Altissimo.

Il loro cuore era affranto 
per tanto patire ; erano ab
battuti e nessuno li solle
vava.

Così tribolati, si rivolse
ro al Signore, e. li liberò 
dall’angoscia.

Li trasse dalle tenebre e 
dall’ ombre della • morte e 
infranse le loro catene.

Essi alzarono grida al Si
gnore; ed egli li liberò dal
le loro angustie.

Essi hanno veduto le ope
re di Dio, e. le sue mera
viglie. '

II.

15. Confiteàntur Dò
mino miscticordicC ejus : 
* et mirabilia ejus filiis 
hóminum.

tó. Quia contrivit por- 
tas sereas : * et vectes 
férreos confrégit.

17. Suscópit eos de via 
in iq u ità t is  eórum: * 
propter injustitias enim 
suas humiliàti sunt.

Diano dunque gloria a 
Dio per la sua misericordia 
e per i suoi prodigi in fa
vore dei figli degli uomini.

Perchè ha spezzato le 
porte di bronzo e infranti i 
chiavistelli di ferro!

—  Deliravano per la loro 
iniquità; soffrivano per i 
loro peccati,

17. Suscépit eos, S. Girolamo dice: stultos eos. Il 
senso è questo: la malattia li rendeva pazzi, li faceva 
delirare, e non potevano sopportar cibo.
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iS. Omnem escami abo
minata est ànima eó
rum : * et appropinqua- 
vénmt nsque ad portas 
mortis.

19. Et clama vermut ad 
Dóminum cum tribula- 
réntnr : * et de necessi- 
tàtibms eórum liberàvit 
eos.

20. bfisit verbuxn Su
ll ni, et sanàvit eos : * 
et eripuit eos de interi- 
tiónibus eórum.

2i Confiteàntur Dó- 
jnino misericórdise ejus :
* et mirabilia ejus ffliis 
bóminum.

22- Et sacrificent sa- 
crificium laudìs : * et 
aiinuntient òpera ejus 
in exsultatióne.

23. Qui descéndumt ma
re: in nàvibus, * facién- 
tes operatìónem in aquis 
multis.

24. Ipss vidérunt ópe- 
rà Dòmini, * et mirabi
lia ejus in profóndo.

25. Dixit, et stetìt spi- 
ritus procéllge : * et exal- 
tàti sunt fluctus ejus.

26. Ascéndunt usque 
ad cseios, et descéndmnt 
usque ad abyssos : * à- 
nima eórum in malis ta- 
bescébat.

27. Turbati sunt, et 
moti sunt sicut ébrius :
* et omnis sapiènti a eó- 
nim devoràta est,

28. Et clamavérunt ad 
Dóminum cum tribula- 
réntur : * et de neeessità- 
tibus eórum eduxìt eos.

la loro anima sentiva 
nausea di ogni cibo e già 
toccavano le porte della 
morte.

Tribolati, si rivolsero al 
Signore, e li liberò dall’an
goscia.

Mandò la sua parola. e li 
guarì; li strappò dalla 
tomba.

Diano dunque gloria a 
Dio per la sua misericordia 
e per i suoi prodigi in fa
vore dei figli degli uomini.

Gli offrano sacrifici di 
ringraziamento e raccontino 
esultanti le sue opere!

—  Sull’oceano dove si e- 
rano imbarcati per commer
ciare sui vasti mari,

contemplavano le opere 
del Signore e i suoi prodigi 
in mezzo alle acque.

Disse, e sì alzò un vento 
turbinoso e si sollevarono 
le onde.

Spinti fino al cielo, pre
cipitavano negli abissi, il 
cuore si stringeva dallo 
spavento tra i pericoli.

Terrorizzati, barcollavano 
come ubbriachi e tutta la 
loro abilità era inutile.

Angustiati, sì rivolsero al 
Signore che lì liberò dal
l’angoscia..
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29. Et stàtuit procél- 
lain ejus in auram ; * 
et siluérunt fluctus ejus.

30. Et lactàti sunt quia 
siluérunt : * et dedùxit 
eos in portum voluntà- 
tis eórum. ■

Ant,. Ipsi vidérunt ó- 
pera- Dei, et mirabilia 
ejus.

A n t . Vidébuut recti, * 
et laetabùntur, et intél- 
ligent misericórdias Dó- 
miui.
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Mutò la procella in sef
firo; le onde si chetarono 
silenziose.

Ed essi si rallegrarono di 
vederle calme; e li condusse 
al porto desiderato.

Essi, haii veduto le opere 
di Pio e le sue meraviglie.

Vedranno i giusti e si ral
legreranno : e ■ conosceranno 
le misericordie del Signore.

III.

31. Confi teàn tur Dò
mino misericòrdia; ejus i

et mirabilia ejus filiis 
lióminum.

32. Et exàltent etim in 
ecclèsia plebis : * et in 
cathedra seniórum lau- 
dent eum.

33. Pósuit flumina in 
dèsértum : * et éxitus 
aquàrum in sitirn.

34. Terram fruetiferam 
iri salsùginem, * a mali- 
tia inhabitàntium in ea.

35. Pósuit dèsértum in 
stagna aquàrum : * et 
terram sine aqua in éxi
tus aquàrum.

Rendano dunque gloria a 
Dio per la sua misericordia 
e per i suoi prodigi in fa
vore dei figli degli uomini.

.1/ esaltino nell' adunanza 
del popolo, e lo glorifichino 
nel consesso degli anziani.

—  M-utò i fiumi hi deser
to, e le sorgenti d'acqua in 
suolo arido,

il paese fermile in una sa
lina, per la malvagità degli 
abitanti.

Poi, trasformò il deserto 
in un lago, e la terra arida 
in un suolo ' ricco di sor
genti.

33, Questa finale f33-43) non forma una vera strofa. 
È un cantico dì lode e di ringraziamento. Dopo avev 
celebrato la potenza.dì Dio, descrive la prosperità 
della nazione ricostruita.
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36. Et collocavi! illic 
esuriéntes: * et consti- 
tuérunt civitàtem habi- 
tatiónis.

37. Et seminavérunt
agros, et plantavérunt 
vraeas : * et fecérunt
fructum nativitàtis.

38. Et benedixit eis, 
et multiplicàti sunt ni- 
mis : * et pimenta eó- 
rum non minoravi t.

39. Et pauci facti sunt : 
* et vexàti sunt a tribu- 
latióne malórum et do
lóre.

40. Effusa est contémp- 
tio super principes : * 
et errare fecit eos in 
invio, et non in via.

41. Et ad jii vi t pàupe- 
rem dê  inòpia : * et pó
sti it sicut oves familias.

42. Vidébunt recti, et
lsetabùntur : et omnis
iniquitas oppilàbit os 
suum.

43-. Quia sapiens, et 
custòdiet lisec? * et in- 
télliget miseri córdias Dò
mini?

Per Annum: Ant. Vi
débunt recti, et lseta- 
buntuT, et intélligent 
niisericórdias Dòmini.

l!'. Exàltent Dóminum 
in ecclèsia plebis.

4). Et in càthedra se- 
nióram laudent eum.

Vi condusse gli affamati 
e costruirono una città per 
abitarvi.

Seminarono campi, pian
tarono vigne e n’ebbero un 
abbondante raccolto.

Li benedisse e si molti
plicarono prodigiosamente, 
e non scarseggiò loro il be
stiame.

Nel succedersi di disgra
zie e dolori, furono ridotti 
a pochi.

Stese il disprezzo sui laro 
principi, e lì fece smarrire 
in un deserto senza strada.

Ma finalmente sollevò il 
povero dalla sua indigenza, 
e moltiplicò le famiglie co
me greggi.

1 giusti vedono ciò e se 
ne rallegrano ; ad ogni ma
lignità vìen chiusa la boc
ca.

Chi è abbastanza saggio 
per riflettere a queste cose 
e capire le misericordie, del 
Signore 1

Vedranno i  giusti e si ral
legreranno: e intenderanno 
le misericordie del Signore.

Esaltino il Signore nel
l’adunanza del popolo.

E nel consesso degli an
ziani gli diano lode.

37. fructum nativitàtis, quel die nasce dal. suolo, 
la raccolta.
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Nelle ferie dell’Avvento

i', ■ Egrediétur Dómi- 
mis de loco sancto suo.

r), Véniet, ut salvet 
pópulum suum.

Uscirà il Signore dal suo 
santo luogo.

Verrà per salvare il suo 
popolo.

Nelle ferie di Quaresima

$• r Sento _ circumdabit i La sua verità ti circonda
te véritas ejtis, _ _ rà come uno scudo.

rJ, -Non timébis a ti- Non temerai lo spavento 
mòre noetùrno. | notturno.

Nelle ferie del Tempo di Passione

f .  Ne perdas cum itn- 
piis, Deus, ànimam tne- 
anr

r). Et cum viris sàn
gui mini vitam tneam.

Non perdere con gli em
pi, o Dio, l'anima mia.

E con gli uomini sangui
nari la Vita mia.

Nel Tempo Pasquale

■ Ant-, Allelùja, Alle-1 L od a te, lodate, lodate 
luja, alleluja. I Jahvé.

Nelle feste di nove Lezioni .

J. Deus et Dóminum 
snscitàvit, allelùja.

b). Et nos suscitàbit 
per virtùtem suam, al
lelùja.

Dio fece risorgere il Si
gnore, lodate Jahvé.

E con la sua potenza ri
susciterà anche noi, lodate 
Jahvé.

Negli Uffici di tre Lezióni

il. Gavisi sunt disci- 
puli, allelùja.

tó. Viso Dòmino, alle
lùja.

Si rallegrarono' ì discepo
li, lodate Jahvé..

A l vedere il Signore, lo
date Jahvé.
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LODI

Per Annuiti: Ant. Fi
lli Sion * exsfiltent in

1 figli di Sion esultino 
nel loro Re.

Rege suo.
Temp. Pasch.: Ant. 

Alleluja, * alleiùja, al-- 
lelùja.

Lodate, lodate, lodate 
fahvé.

Sai 149. Cantate Dòmino,.. Inno dei santi neU’ìiltimo 
giudizio.

Lode a Dio che ha liberato Israele dalla prigionia 
e gli dà potenza perchè si vendichi dei nemici. Senso 
spirituale : benché possa riferirsi alla prima venuta 
del Messia, il salmo riguarda specialmente la se
conda, allorché i Santi, oramai abitanti della celeste 
Gerusalemme, saranno associati a Gesù Cristo nel 
giudizio solenne contro i dannati. '

1. Canlàte Dòmino cón
ti curri novum : * laus e-
jus iu ecclèsia sanctó- 
nun.

2. Lsetétur Israel in 
eo, qui fecrt eum ; * et 
filii. Sion exsulteut iu

Cantate al Signor è un 
cantico nuovo, la sua lode 
risuoni nell’ adunanza dei 
santi!

Israele si rallegri nel suo
Creatore! I figli di Sion 
esultino nel loro Re!

rege suo.
3. Laudent nomea ejus 

in choro : * in tympano, 
et psaltério psàllant ei :

4, Quia beneplàcitum 
est Dòmino in pópulo 
suo : * et exaltàbit tnan- 
suétos in salùtem.

E celebrino il suo nome 
in coro! E cantinà al suono 
del timpano e della cetra.

Perchè il Signore è beni
gno col suo popolo, .glorifi
ca e. salva gli ùmili.

5. Exsultàbunt sancti I santi trionfano nella

Sai. 149. - s- Cubilibns, letti o giacigli. Significa il 
riposo dopo la fatica.
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in glòria : * lsetabùntur 
in. cubilibus suis.

6. Exaltatiónes Dei in 
g òttime eórmn : * et glà- 
dii ancipites in mànibus 
eórum.

7. Ad faeiéndam vin
cile talli in natiónibus : * 
increpatiónes in pópulis.

S. Ad alligàiìdos reges 
eórum in compédibus : 
’* et nóbiles eórum in 
inànìcis férreis.

g. Ut fàciant in eis ju- 
clicium conscriptum : * 
glòria licec est òmnibus 
sanctis ejus.

Ant. Filii Sion exsùl- 
tent in Rege suo.

Ant. Quam magnifica
ta * sunt òpera tua, Dò
mine !

gloria, esultavo sui loro 
giacigli.

Le lodi di Dio hanno sul 
labbro e in mano tengono 
la spada a due tagli,

per far vendetta contro le 
nazioni e castigare i popoli,

per incatenare i loro re e 
stringere nei ferri i loro 
grandi,

per eseguire contro dì 
essi la sentenza già scritta. 
Questa è la gloria riservata 
a tutti ì suoi santi!

I figli dì Sion esultino 
nel loro Re.

Quanto sono magnifiche, 
o Signore, le tue opere!

Sai. 91. Boniim est confitéri... Il buono ed il cattivo
uso delle creature.

Questo salmo, intitolato psalmus cantici in die 
gabbati, e che anche oggi fa parte della liturgia^ del 
sabato presso i Giudei, celebra l ’opera della creazione 
e del governo divino del mondo. Quest’opera mentre 
rallegra il giusto (1-5), è disconosciuta dall’ empio 
(6), che perciò sarà sterminato per sempre (7-9), men
tre il giusto sarà eternamente glorificato (10-15).

1. Bonum est confité
ri Dòmino : * et psàl- 
lere nomini tuo, Altissi
me.

2. Ad annuntiandum

È ottima cosa lodare il 
Signore, inneggiare al tuo 
nome, 0 Altissimo,

celebrare al mattino la

9. Conscriptum, il giudizio annunciato nelle Sacre 
Strittu re

\
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mane misericórdiam tu- 
am : * et veritàtem tuam 
per noctem.

■ 3. In decacliórdo, psal- 
tério : * cum càntico, in 
citliara.

4. Quia defedasti me, 
Dòmine, in factura tua:
* et in opéribus mà- 
n mirti tuàrum exsultàbo.

5. ' Quatn magnificàta 
sunt òpera tua, Domine !
* nimis profùndse factse 
sunt cogitatiónes tuse.

'6. Vir insipiens non 
cognóscet : * et stultus 
non intélliget hsec.

7. Cum exórti fùerint 
peceatóres sicut fflenum:
* et appanierint omnes, 
qui operàntur iniquità- 
tem :

8 . Ut intéreant in sse- 
culum SEeculi : * tu au- 
tem Altlssimua in aetér- 
num, Dòmine, '

9. Quóniam ecce ini
mici tui, Dòmine, f  quó
niam ecoe inimici tui 
peribunt : * et disper
g en te  omnes qui ope
ran te iniquitàtem.

10. Et exaltàbitur sic- 
nt unicórnis cornu me
nni : * et senéctus mea 
in misericòrdia uberi. 11

11. Et despéxit óculus 
meus inimicos meos : * 
et in insurgéntibus in 
me malignàntibus àudiet 
auris mea.

688

tua misericordia, e la notte 
la tua fedeltà,

sul salterio e sul liuto, 
con gli accordi della cetra.

Tu mi rallegri, 0 Signore, 
colle tue creature e v lavori 
delle tue mani mi fanno 
esultare.

Quanto magnifiche le-tue 
opere, Signore, e impene
trabili i tuoi pensieri!

L ’insensato non intende 
e lo stolto non ne compren
de nulla.

I peccatori crescono co
me l1 erba e i malfattori 
pullulano

ma per essere sterminati 
per sempre. E tu, Signore, 
tu sei l'Altissimo in eterno.

Ed ecco, Signore, che i 
tuoi nemici, sì, ecco che 
ì tuoi nemici stanno per 
■ morire, e tutti quelli che 
agiscono male saranno di-’ 
spersi.

Invece la mia fronte sì 
rialzerà come quella del 
bufalo e la mia vecchiaia 
ringiovanirà nell‘ immensa 
tua bontà.

E il mio occhio contem
plerà i'm iei nemici, l ’orec
chio sentirà il gemito d'an
goscia dei malvagi perfidi 
che insorgono contro di me.

Sai. 91. - 6. Gii empi non capiscono la condotta 
della Divina Provvidenza.
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jj . Justus ut palma 
florébit : * sicut cedrus 
Libali! multiplicàbitur,

13. Piantati in domo 
Dòmini, * in àtriis do- 
luus Dei nostri floré- 
bnnt.

14. Adhuc multiplica- 
b liti tur ìli senéeta ùberi :
* et bene pati-éntes e- 
mnt, ut annùntient:

15. Qnóniam rectus 
Dómiiius, Deus noster :
* et non est iniquitas in 
eo.

A ut. Quam magnifica
ta sunt òpera tua, Dò
mine!

Ani. Laetàbitur justus
* in Domino, et speràbit 
in ■ eo„ '

// g i u s t o  f i o r i r à  conte pal
mi c crescerà caute cedro, 
del Libano.

Piantato nella casa del 
.Signore, fiorirà nei vestibo
li del ‘nostro Dio.

Fruttificherà fin nella vec
chiaia, sempre ricco d’umo
re e verdeggiante, affi 11 di 
proclamare

che il Signore nostro Dio 
è giusto, e non v'è ombra 
di male in luì.

Quanto sono magnifiche, 
0 Signore, le tue opere.

Il giusto sì rallegri nel 
Signore, e speri in lui.

Preghiera del 
calunniato.

Sai- 63. Exàudi, Deus, oratióneni...

Preghiera di Davide- pei sfuggire ai suoi calunnia
tori. S. Agostino riferisce questo salmo a Gesù Cri
sto, vittima dell’ odio e delle, calunnie dei Giudei 
(lezione del Venerdì e Sabato santo). Anche l ’aniina 
cristiana, quando è esposta alle persecuzioni delle 
lingue perfide, può far sua questa preghiera

r. Exàudi, Deus, ora- 
tiónem meam cum dé- 
precor : * a- timóre inimi
ci éripe animarti meam.

Ascolta, Dio, la mia voce 
supplichevole; scampa l’a
nima mia dal nemico terri
bile.

.12 II giusto è paragonato alla palma, albero- gra-, 
zioso e.ricco- di frutti, ed al cedro che è grande, vigo
roso, secolare.

14 Multiplicabuntur, S. Girolamo dice : fructifica- 
bti.nl. Bene patìéntes, 'traduzione troppo letterale del 
greco ; fi. Girolamo dice : pìngues et flórentes•

44
\
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2. Protexisti me a con
vènto malignilitìum : * 
a multitùdine operàn- 
tium iuiquitàtem.

3. ijuia exacuérunt ut 
glàdium linguas suas : * 
intendérunt arcum rem 
amàram, + ut sagittent in 
occùltis immaculatum.

4. Sùbito sagittàbunt 
eum, et non timébunt :
* firmavérunt sibi ser- 
mónem nequam.

5. Narravérunt ut ab-
scónderent làqueos : *
dixérunt : Quis vidébit 
eos ?

6. Scrutati sunt ini-
quitàtes : * defecérunt
scrutàntes scrutinio.

7. Accédet homo ad 
cor altum : • et exàlta- 
bitur Deus.

8. Sagittse parvulórum 
factse sunt plaga; eórum :
* et. infirmàtae sunt con- 
tra eos linguse eórum.

9. Conturbiti sunt om- S. * * * *

Nascondimi tonfano dalla 
banda, dei malvagi, dalla 
turba degli inìqui.

Affilano la loro lingua co
me freccia per colpire il 
giusto nelle tenebre,

per colpirlo all’improvvi
so, senza temer niente. Si 
confermano vicendevolmen
te nelle loro perverse inten

sioni.
Tramano per nascondere 

agguati, e dicono: « Chi
potrebbe scoprirli t ».

Meditano i toro misfatti; 
riescono finalmente a ordi
re le loro astute trame.

Ah; l’uomo! il suo cuore
è un abisso! Ma Dio'sorge,

e con freccia fulminea li 
abbatte, li copre di ferite e 
gli strali della loro lingua 
ricadono su di essi.

I Alla loro vista, tutti sì

Sai. 63. - 2. Protexisti, la semplice lettura del con
testo ci avverte elle qui ci vuole l'imperativo : proiege.
S. Girolamo traduce con più esattezza: absconde me.

6.-8. É impossibile tradurre questi versetti, come
sono- nella Volgata. Tuttavia il pensiero s’intravede :
combinano tra loro i misfatti, hanno finito di ordire
le loro tramz. Accèdei homo ad cor altum, l ’ebraico 
dice : l ’uomo, e il suo cuore profondo {ad è erroneo, 
bisogna dire et).; in altri termini, il cuore dell’uomo 
perverso; è un abisso, Et exdltabitur Deus, parole che 
vanno unite al versetto" seguente e formano l ’esordio 
d’un’altra strofa. Parvulórum, .errore che va corretto 
con: repentina. S'. Girolamo.: sagittabit ergo eos 
Deus iaculo repentino; inferentur plagce eor.um; et 
corruent in'semetipsos linguis suis.
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nes qui vidébant eos : * 
et trrauit omnis homo. ■

10. Et annuntiavérunt 
òpera Dei, * et facta 
ejus intellexérunt."

11. Lsetàbitur justus 
in Dòmino, et speràbit 
in eo, * et laudabùntur 
omnes recti corde.

•'Ini. Dfetàbitur justus 
in Dòmino, et speràbit 
in eo.

Ani. Osténde nobis, 
Dòmine, * lucein mise- 
ratiónum tuàrum.

stupiscono ed ogni uomo è 
Compreso di terrore.

E pubblicano le opere dì
Dio a vi vedono la sua 
mano.

Il giusto impara a ralle
grarsi e a sperare in "Dio; 
e un trionfo per tutti ■i 
cuori retti.

Il giusto sì rallegri nel 
Signore, e speri in lui.

■ Mostraci, o Signore, la
luce delle tue misericordie.

Cantico dell'Ecclesiastico: Preghiera fier Israele
Miserére nostri... (Eccli. 36, i-itì). oppresso. .

Senso spirituale : preghiera per il trionfo della 
Chiesa, per l ’umiliazióne dei suoi nemici e per la 
con versione dei popoli ; ma ognuno può adattare que
sta preghiera ai propri particolari bisogni.

1. Misererà nostri, Deus 
ónmium, et réspice nos, 
* et osténde hobis lucem 
miseratìónum tuàrum :

2. Et immitte tiraórem 
tuum super Géutes, * 
quae non exquisiérunt te,

3. Ut cognóscant, quia 
non est Deus nisi tu, * 
et enàrrent magnàlia tua.

4. Alleva manum te
am super Gentes alié- 
nas, * ut videant potén- 
tiam team. io *

Abbi pietà di noi, Dìo 
dell’ universo intero e guar
daci, e manifestaci la luce 
delle tue misericordie.

Spargi il terrore fra le na
zioni che non ti cercano

affinchè sappiano che non 
c'è altro Dio fuori di te 
e pubblichino le tue gran
dezze..

A Izà la mano contro i po
poli stranieri affinchè pro
vino la tua potenza.

io .A nnuntiavérunt. il soggetto del verbo sono gli
uomini che hanno assistito al castigo dei cattivi. 
Intellexérunt, hanno capito che ciò veniva da Dio.
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5. Sicut enirn in con- 
spèctu eómra sanetificà- 
tus es in nobis, * sic in
eonspéctu nostro' magni
li càberis in eis,

6. Ut cognóscant te, 
sicut et .nos cognóvi- 
mus, * quóniam non est 
Deus praeter te, Dòmine.

7. Innova signa, et im
muta mirabilia. * Glo
rifica matmm et bra
chi mu dextrum.

8. Excita- furórem, et 
eftùnde iram. * Tolle 
adversàrium, et afflige 
iuimicum,

9. Festina tempus, et 
memento finis, * ut e- 
nàrrent mirabilia tua.

10. In ira ilammae de- 
vorétur qui salvàtur : * 
et qui péssimant plébem 
tuam, invéniant perdi- 
tiónem.

11. Cóntere caput prln- 
cipum iiiimicórum, * di- 
céntium : Non est àlius 
prseter nos.

12. Congrega omne-s 
tribus Jacob: + ut. co
gnóscant quia non est 
Deus nisi tu, * et enàr- 
ient magnàlia tua :

13. Et .herediìàbis eos, 
* sicut ab initio.'

14. Miserére plebi tuge, 
super quam mvocàtum 12

Come /ili/ ma nife stalr> al 
laro cospetto la tua santità 
in mezza a noi, così mani
festa ai nostri sguardi, la

grandezza fra loro.,
affinchè sappiano, corni

lo sappiamo noi, che non 
c'è altro Dio fuori di te, 
Signore.

Hinnava i prodigi, opera 
nuovi portenti, glorifica la 
lua mano ed il tuo braccio 
destro.

■ Icccndi la tua ira, effon
di il tuo sdegno, sopprimi 
l ’avversario e abbatti il ne
mico.

Abbrevia il tempo e sov
vienti di porre un termine 
ai nostri, mali, affinchè si 
eelebring i tuoi prodigi!

L'ardore del tuo sdegno 
divori il fuggitivo, e i tiran
ni del ìuo popolo trovino la 
rovina !

Schiaccia iì capo dei prìn
cipi nemici che dicoiio ; 
a Son v'è altro-padrone fuo
ri di noi! ».

Raduna tutte le tribù di 
Giacobbe, affinchè si rico
nosca òhe non v'è Dìo fuori 
di te e si celebrino i tuoi 
portenti!

Ch’esse ridiventino la tua 
eredità, come Una volta!

Abbi pietà del tuo-popolo, 
sul t[ua.le è stato invocato

12. Congrega, dopo il ritorno dalla prigionia, molti 
giudei erano rimasti dispersi fra le nazioni pagane. 
Néllo stesso modo, malgrado il propagarsi dèlia Ghie-' 
sa, quante anime restano ancora fuori dell'ovile'
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est nutiieu tuum : et
Israel, quelli coaequàsti 
primogènito tuo.

15. Miserére eivitàti 
sanct'ificatiónis tuie Je- 
nisalem, * eivitàti re- 
qniéi tuae.

ió. Re pie Sion inenar- 
rabilibus verbis tuis, * 
et glòria tua pópnlum 
tuum.

il tuo. nome e d’Israele che 
hai. trattato come il tuo pri
mogenito!

A bài pietà della città che 
possiede il tuo santuario, di 
C e rii sa lem me,- la città del 
tuo'riposo! .

Riempi Sion dei tuoi ora
coli ineffabili, ed il tuo po
polo della tua gloria! ■

Ant. Osténde nobis, 
I )ómine, luoem misera- 
tiónum tuàrum.

Ant. Orrmis spiritus * 
laudet Dóruinum.

Mostraci, o Signore, la 
luce delle tue misericordie.

Ogni spirito lodi il Si
gnore.

Kal. 150. Laudate Uóminum... Lodi eterne a Dio.

Questo salino è come la dossologia di tutto il sal
terio; è il grido di gioia delle anime santo, che si 
prolungherà per tutta l'eternità. Fino al igik, l ’ul
timo canto delle Laudi comprendeva i tre salmi riu
niti. 148, 149, 150; il 14S esprìmeva più particolar
mente la lode dei giusti sulla terra, il 149 la- loro 
lode nel giorno del giudizio universale ; ed il 150, la 
loro lode echeggiante eternamente nel cielo davanti 
al trono di. Dìo.

1. Laudate Dóminum 
in sanctis ejus : * lauda
te èum in firmaménto 
virtùtis ejus,
■ 2. Laudate eum in vir- 

tùtibus ejus : * laudate 
eum secùndutn multitù- 
dmem magnitùdini* e- 
jus.

3-.Laudàte eum in so
no tubae ; * laudàte eum 
in psaltério et cithara.

Lodate il Signore nel sito 
santuario, lodatelo nel sog
giorno della sua potenza ! '

Lodatelo per le sue gesta; 
lodatelo secondo l’ immen
sità dello sua grandezza l

Lodatelo al suono della 
tromba, lodatelo sull’ arpa e 
sulla, cetra !

Sai. 150. ■ 1. In narici is, nei santuari. S. Girolamo 
dice: in saneto.
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4. Laudate eum in
tympano, et dioro : *
laudate eum in chordis 
et òrgano,

5. Laudate eum in cym- 
balis benesonàntibus : ■ + 
laudate eum in cymba- 
lis jubilatiónìs : * omnis 
spiritus laudct Dómi- 
num.

Per Annum: Ant. Om
nis spiritus laudet Dó- 
minum.

Temp. Pasch,; Ant. 
Alleliija, Allelùja, alle
lùia.

Lodatelo col tìmpano e in 
coro; lodatelo sugli stru
menti a corda e con il 
flauto.

Lodatelo coi cembali so
nori, lodatelo coi cembali 
di allegrezza! Tutto ciò che 
respira lodi il Signore.

Ogni spirito lodi il Si
gnore.

Lodate, lodate, lodate 
Jdhvé.

Capitolo (Rom. 13, 13-13)

Nox prsecéssit, dies 
autem  appropinquàvit. 
Abjiciàmus ergo òpera 
tenebràrum, et induà- 
mur arma luds, Sieut 
in die licméste ambulé- 
mus.

La notte è inoltrata e il 
giorno s'avvicina: gettiamo 
via dunque le opere delle 
tenebre, rivestiamo le armi 
della luce. Come in pieno 
giorno camminiamo onesta
mente.

Inno

.Auròra jam spargit 
[polum :

Terris dies illàbitur : 
Lucis resultai spiculum : 
Diseédat omne lùbricum.

Phantasma noctis éx- 
[sulet :

Mentis reàtus córruat; 
Quidquid tenébris bjSr- 

jndum
Nox Attuiit culpse, cadat.

L'aurora già il cielo im
porpora,

Sulla terra il giorno
■ [discende,

Il raggio dell’astro Si
[spande :

Fugga ogni seduzione!
Via ì fantasmi notturni! 

Via. le colpe' dell’anima! 
'Ogni turpitudine che nelle 

[ienebir
!-it notte alla colpa aggfuit- 

[ge, cada.
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Ut mane, quod nos l 
[ultimimi

Hic deprecàmur cérnui, 1 
Cum luce nobis éffluat, 
Hoc dum canòre cóncre- 

[gat.
Deo Patri sit gloria, 

Ejusque soli Eilio,
Cum Spirita Paràelito, 
Nunc, et per omne sre- 

[eulum.

ir. Repléti sumus ma
ne misericòrdia tua.

r). Exsultàvimus , et 
delectàti sumus.

Ant. Illumina, Dòmi
ne, * sedéntes in téne- 
bris et umbra mortis, et 
dirige pedes nostros in 
viam pacis. (i)

Deh, che l’ultima nostra 
[alba,

(L’ ìmploriam prostrati), 
Nell’ eterna luce finisca. 
Mentre risuona il seguente 

[canto (i).-
A Dìo Padre sia gloria, 

Ed al suo Figlio unico,
Con lo Spirito Consolatore 
Adesso ed in perpetuo.

Siamo stati ripieni fin dal 
mattino della tua miseri
cordia.

Abbiamo esultato e pro
vato diletto.'

Illumina, Signore, coloro 
che giacciono nelle tenebre, 
e nell'ombra di morte: e 
guida i nostri passi nella 
via della pace.

(i) Ti aduciamo questa strofa secondo l ’antica ver
sione :

Et' mane illud uìtimum 
Quod prcestolamur cernui,
In lucem nobis effluat .
Dum hoc canòre concrepat.

Solo l ’ultimo verso era equivoco e confuso. Invece di 
renderlo più chiaro i correttori del 1629 ebbero l ’idea 
inopportuna d’imbrogliare anche il resto della strofa. 
Cosa ci sta a fare quel quod del secondo verso? 
E quel cum luce del terzo? Cosa proprio nuova 
che al mattino l'aurora s’accompagni colla luce. Ci 
meraviglierebbe il contrario! L ’espressione primitiva 
in lucem era ben più esatta e poetica ; la preposizione 
in con l ’accusativo, segnava il passaggio (lo sfumare) 

. di una luce in un’altra, della luce terrestre in quella 
eterna.
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Ant. Benigne fac, Dò
mine, * in bona volun- 
late tua Sion.

Mostrati benèfico, o Si
gnore, verso Sion per la ina 
grande bontà.

Sai. 50. Miserere,,., pag. 474.
t

Ant. Rectus Dóminus, 
■ * Deus noster : et non 
est iniquitas in eo.

Retto è il Signore, Dio 
nostro : e non vi è in Lui 
iniquità.

Sai. 91. Bonum est..., pag. 687.

Ant. A timóre inimici 
* éripe, Dòmine, àni- 
mam meam.

Dal timore del nemico li
bera, 0 Signore, V anima 
mia.

Sai. 63. Exai'di Deus..., pag. 689.

Ant. In servis suis. I A i suoi servi.

Cantico di Mosè : Audite, cseli... Le infedeltà e i casti- 
(Deut. 32, .1-43). ghì d'ìsraele,

£ il cantico che Dio fece comporre a Mosè e gli 
ordinò di farlo imparare a memoria agli Israeliti, 
perchè servisse di testimonianza contro di loro stessi. 
{Deut ai, 19). Ricorda i benefici di Dio, profetizza 
le infedeltà e la riprovazione d’Israele e la vocazione 
dei gentili. Si cantava nella Sinagoga il giorno di sa
bato, motivo forse per cui, malgrado la lunghezza, è 
stato conservato nel nostro Ufficio del sabato. Gli 
insegnamenti che dà ad Israele debbono essere medi
tati da ogni anima cristiana. —  Il testo latino di 
questo cantico è più limpido che nei salmi, benché 
presenti qualche divergenza di dettaglio còl testo 
ebraico.

, 1. Audite, cseli, quse I Cieli, ascoltate le-mie pa- 
loquor: * àudiat terra rote, la terra intenda gli 
verba oris niei. | oracoli delta mio bocca!

1
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3. Coneréseat ut plu
via doctrfna mea, * fluat 
ut ros elóquium meum,

3. Quasi imber super 
herbatu, t  et quasi stil
lai super ■ gràmina. * 
Quia nomen Uòmini in- 
vocàbo :

4. Date magnificéntiam 
Deo nostro'. * Dei per- 
fecta sunt òpera, et om- 
nes viae ejus judicia:

5. Deus fidélis, et ab- 
sque ulla iniquitàte, ju- 
stus et rectus. * Pecca- 
vérunt ei, et non filli 
ejus in sórdibus :

6. Generàtio prava at- 
que pervèrsa, * Haéccine 
reddis Dòmino, pópule 
fluite et insipiens?

7. Numquid non ipse 
est pater tuus : * qui 
possèdit te et fecit et 
ereàvit te?

8. Meménto diérum 
antiquórum, * eógita ge- 
neratiónes singulas :

9. Intérroga patretn 
tuum, et annuntiabit ti- 
bi : * majóres tuos, et 
dicent tibi.'

10. Quando dividébat 
A ltiss im u s  Qentes : * 
quando separàbat filios 
Adam,

11. Constituit térmi- 
nos populórum * juxta

II mio insegnamento di
scenda come pioggia, il mio 
dire come rugiada,

come pioggia sull'erba e 
come stille d'acqua sulla 
verdura! Sì, proclamerò il 
nome del Signore!

Date gloria al nostra Dio! 
Le sue opere son perfette, 
e tutte le sue vie, giuste.

È un Dio fedele e senza 
iniquità, -giusto e retto. 1 
suoi figli —  no, non gli 
sono più figli con le loro 
brutture, —  hanno peccato 
contro di lui.

È una razza perversa e 
depravata. È questa la tua 
riconoscenza verso il Signo
re, popolo stupido e insen
sato f

Non ' è padre tuo, colui 
che ti possiede, che t'ha 
fatto e t ’Ka creato?

Ricordati dei giorni anti
chi; rammentati delie gene
razióni passate;

interroga tuo padre e te 
/'insegnerà, i tuoi antenati 
e te lo diranno:

Quando l'Altissimo distri
buiva l'eredità alle nazioni, 
quando disperse i discen
denti d'Adamo

e fissò i confini dei po
poli, i figli d’Israele non

Cant. - 1 1 .  fuxta nùmerum, espressione vaga ed 
oscura. Il senso del testo ebraico, è che è voluto dal 
contesto, è questo; i figli d'Israele non erano ancora 
che un pugno di uomini. ■
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numera, in filiónnn Is
rael.-

12. Pars autem Dòmi
ni, pópulus ejus: * Ja
cob ftmleulus. heredità- 
tis ejus.

13. Invénit eum in. 
terra desérta, * in loco 
honoris et vaste solitu- 
dinis :

14. Ctrcumdùxit eum, 
et dócuit : * et custodi- 
vit quasi pupillam óculi 
sui.

15. Sicut àquila pró- 
vocans ad volàndum pul- 
los suos, * et super eos 
vólitans,

16. Expàndit alas su- 
as, et assdmpsit eum, * 
atque portàvit in hume- 
ris suis.

17. Dóminus solus dux 
ejus fuit : * et non erat 
eum eo deus' aliénus.

18. Constituit eum su
per excélsam terram: * 
ut coméderet fructus a- 
grórum,

19. Ut sùgeret mel de 
petra, * oleumque de sa- 
xo durissimo.

20. Butyrum de ar
ménto, et lac de óvibus
* cum àdipe srgnórum et 
arietum filiórum Basan :

21. Et hircos ctim me- 
dulla tritici, * et sàngui- 
nem uva: biberet mera- 
cissimum.

22. Incrassàtus est di- 
léetus, et recalcitràvit :
* incrassàtus, impinguà- 
tus, dilatàtus,

.23. Dereliquit Deuin,

erano ancora che in piccolo 
numero.

Ma il Signore fece del 
suo popolo la sua scelta 
porzione, Giacobbe divenne 
la parte della sua eredità.

Lo trovò in una tèrra de
serta e in un luogo orrido, 
in una vasta solitudine.

Lo condusse di paese in 
paese, lo istruì e lo protesse 
come la pupilla degli occhi.

Come V aquila invita i 
suoi piccini a volare svo
lazzando sopra di loro,

così spiegò le ali e prese 
Israele e lo portò sulle 
spalle.

Solo il Signore gli fu 
guida e nessun dio stranie
ro era con lui.

Lo trasportò su una terra 
altissima, e gli fece man
giare i frutti dei campi,

gli fece succhiare il miele 
dalla pietra e Volio dalla 
più dura roccia,

lo nutrì col burro delle 
gregge e col latte ielle pe
core, col grasso degli agnel
li e degli arieti di Basan

e dei capri, col fior Ai fa
rina; e gli diede da bere il 
sangue dei grappoli, il vino 
spumante.

Ma Israele, ingrassatosi, 
ha tirato calci; divenuto 
grasso, pingue e rimpin
zato, .

abbandonò Dio, suo--Crea-
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factórem suum, * et re- 
eéssit a Deo, salutari 
suo.

34. Provocavémnt eum 
in diis aliénis, * et in 
abominatiónibus ad ira- 
cùndiam concitavérunt.

25. _Immolàvérunt dse- 
móniis, et non Deo, * 
diis, quos igùoràbant :

26. Novi recentésque 
venérurit, * qnos non co- 
luérunt patres. eórnm.'
■ 27. Deum, qui te gé- 
nuit, dereliquìsti, * et 
oblitus es Dòmini, erea- 
tóris tui.

.28. Vidit Dómiuus, et 
ad iraeùndiam concità- 
tus est: * quia provoca
vérunt eum filii sui et 
filise.

29. Et alt : Abscón- 
danr fàciem meam ab 
eis, * et consideràbo no
vissima eórnm : '

30. Generàtio enim per
versa est, * et infidéles 
filii.

31. Ipsi me provocavé
runt in eo, qui non erat 
Déus, * irritavérunt in 
vanitàtibus suis :

32. Et ego provocai» 
eos in eo, qui non est 
pópulus, * et in - gente 
stulta irritàbo illos.

33. Ignis succénsus 
est in furóre meo, * et 
ardébit usque ad infèrni 
novissima :

34. Devorabitque ter- 
vam eum- gèi-mine suo, * 
et móntium.fundaménta 
combiiret.

699

tare, e s’ allontanò da Dio, 
suo salvatore.

Provocarono la sua gelo
sia coi . loro, dèi stranieri, 
ed eccitarono il .suo sdegno 
epa le loro abominazioni.

Sacrificarono ai demoni, e 
non a. Dio, a dèi ignorati 
fmo allora,

nuovi dei, venuti da po
co, che i loro padri non 
avevano mai onorato.

Hai abbandonato il Dìo 
che-t’aveva messo al mon
do; hai dimenticato il Si
gnore, tuo 'creatore.

Ma il Signore ha visto 
tutto e ne è stato indignato, 
perchè è ' stato provocato 
dai figli e dalle figlie sue.

E disse : nasconderò lo
ro la mìa faccia e vedrò 
come-finiranno. .

Perchè è -una razza per
versa, sono figli infedeli.

M’ hanno provocato con 
chi non era Dio, m’ hanno 
sdegnato coi loro idoli.

Ed io li provocherò con 
chi non è un popolo ed ec
citerò il; loro risentimento 
con una nazione infedele.

Un fuoco s’ è acceso nel 
mio sdegno e -incendierà 
anche le viscere della terra,

divorerà la terra e i frut
ti,. consumerà anche le fon
damenta delle montagne.
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35. Congregàbo super 
eos mala, * et sagittas 
meas compìébo in eis.

36. Consumèntur fa
me, * et devoràbunt eos 
aves morsu amarissimo :

37. Deutes bestiàrum 
inunittam in eos, * cum 
furóre trahéntium super 
terram, atque serpéu- 
tium.

38. Foris vastàbit eos 
glàdius, et intus pavor, 
*jùvenem simnl' ac vir- 
ginetn, lacténtem cum 
hómine sene.

39. Dixi : Ubinam
sunt? * cessare fàciam 
ex liominibus memóriam 
eórum.

40. Sed propter iram 
iuimicórum distilli : * 
ne forte superbirent ho- 
stes eórum,

41. Et dieerent : Ma- 
nus nostra excélsa, et 
non Dóminus, * fecit 
lune ómnia.

43. Gens absque con- 
silio est, et sìne prudén- 
tia. * Utinam sàperent, 
et intellìgerent, ac no
vissima providérent.

43. Quómodó perse- 
quàtur unus mille, * et 
duo fugent decem mil- 
lia ?

44. Nonne ideo, quia 
Deus suus véndidit eos,

et Dóminus conelusit 
illos ?

45. Non eniin est Deus 
uoster ut dii eórmn : * 
et inimici nostri su ut 
judices.

Chiniti-.irò su di loro ogni 
calamita, vuoterò contro di 
loro tutta la mia faretra.

La fame lì consumerà e 
gli uccelli da preda li divo
reranno con morsi crudeli.

Affilerò contro■ di loro i 
denti delle belve ed ecciterò 
il furore dei rettili e dei 
serpenti.

Fuori, la spada, c di den
tro lo spavento desoleranno
il giovane e la gìovanetta, 
il lattante e il vecchio.

E dirò: Dove sono? per
chè voglio togliere dalla 
terra perfino il loro ricordo!

Ma differirò i l  cctstìgo, a 
causa dell'arroganza dei ne
mici che s’insuperbiscono

dicendo:. « È il nostro po
tente braccio che Ha fatto 
questo, e non il Signore! ».

I nemici sono senza .giu
dizio e senza saggezza. Ah, 
se sapessero capire e preve
dere che fine li aspetta!

Come mai uno solo può 
inseguirne mille e due pos
sono melteruc in fuga die
cimila ?

Non'è forse perchè il loro 
Dio li ha venduti, perchè il 
Signore li ha lasciati senza 
difesaf

Perchè il nostro Dio non 
è come i loro dei; i nostri 
nemici stessi possono dirlo.



l l f J 'I L 'lO  lllU , S .U U T O  -  i .o fii  II 701
,]6. T)c vinca Sodomó- 

rum, vinca eórum, * et 
de suburbànis Gomór- 
rhse :

47. Uva eórum uva 
fellis, * et. botri amaris
simi.

48. Fel dracónum vi
mini eórum, * et vené- 
nuin àspidiun ’ insanà
bile.

49• Nonne lieec condita 
sunt. apud me, * et si
gli àta m thesàuris meis ?

’ 50. Mea est ùltio, et 
ego retribuam in tèmpo
re,. * ut labàtur pes eó
rum :

51. Juxta est dies per- 
ditiónis, * et adésse fe- 
stinant témpora.

53. Judicàbit Dóminus 
pópiilum snum, * et in 
st-rvis suis miserébitnr :

53. Vidébit quod in
firmata sit manns, * et 
clausi quoque defecé- 
runt, residuique con- 
sumpti sunt.

54. Et dieet : Ubi sunt 
clii eórum, * in quibus 
habébant fiduciam?

55. De quorum vieti- 
mis comedebant àdipes, 
* et bibébant vinum li- 
bàminum. .

56. Surgant, et opitu- 
léntur vobis, * et in ue- 
cessitàte vos prótegant.

Le loro vili sono viti ài 
Sodoma c dei dintorni di 
Gomorra.

La loro, uva c una di fiele ; 
i grappoli sono amarissimi.

il loro vino ì veleno di 
d l'ago ivi, c come il Tritino 
mortifero dclLaspìde.

Questi flagelli non stanno 
forse in serbo,presso'di me , 
e sotto sigillo. nei miei te- 
so r i  ?

A me, la vendéttaI e mi 
vendicherò quando i loro 
piedi vacilleranno.

Il giorno della perdizione 
il vicino; e ì tempi-arrive
ranno presto.

•Il Signore giudicherà il. 
suo popolo, mi a avrà pietà 
dei suoi servi.

Vedrà che la loro mano 
è indebolita, che i prigio
nieri> saranno morti, 'che 
gii scampati saranno scom
parsi,

e dirà : « Dove, sono quei 
loro dei, nei quali avevano 
fiducia ?

Quegli dei dei quali man
giavano le vittime e beve
vano il vino delle libazio
ni ?

Sorgano dunque, vi aiu
tino c vi proteggano nella 
vostra angosciai

49. Et signàta sunt..., l ’ebraico dice: pronti per la 
prossima vendetta.

52. Miserébitur, secando l ’ebraico bisognerebbe tra
durre piuttosto : si vendicherà dei suoi servi infedeli,
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57. Vidéte quod ego 
sim solus, * et tion sit 
àlius Deus praster ine :

58. Ego occidam, et 
ego vivere fàciam : i  
percùtiam, et ego sanà- 
bo} * et non est qui de 
marni mea possit erùere.

59. Levàbo ad ceelum 
mamim meato ,et dicam : 
* Vivo ego in setérnum.

60. Si 'acuero ut ful- 
gur trlàdium meum,* et 
arripuerit’ judicium ma- 
uus mea;

61. Reddam ultiónem 
hóstibus meis, * et bis 
qui odérunt me retri- 
buam.

62. Inebriabo sagittas' 
meas. sanguine, * et glà- 
dius meus devoràbit car- 
'nes,

63. De cruóre occisó- 
rum, * et de captivi tate, 
nudati inimicórum cà- 
pitis,

64. Laudate, Gentes, pó- 
pulum ejus, * quia sàn- 
guinem servórum suó- 
rum ulciscétur:

65. Et vindietam retri- 
buet in hoStes eórum, * 
et propitius erit terrae 
pópuli sui.

Ant. ' In servis suis 
miserébitur Dóminus : et 
propitius erit terree pó- 
puli sui.

Imparate dunque clic io 
solo sono Dio, e clic non ve 
11'è altro fuori di me.

Sono io che do la morte 
e la vita, che percuoto e 
guarisco e nessuno può li
berarvi dalla mia mano.

Alzo la mano al cielo, e
10 giuro : Come è vero che 
vivo in eterno,

affilerò la mia spada sfol
gorante, armerò la mano 
di giustizia,

mi vendicherò dei miei 
nemici, e castigherò quei 
che mi odiano.

Inebrierò le mie frecce col 
loro sangue, e sazierò la 
mia spada con la carnefi
cina,
coi crani depilati dei pri- 
c or crani depilati dei pri
gionieri n.

Nazioni, glorificate il suo 
popolo, perchè, vendicherà
11 sangue dei suoi servi,

e farà vendetta dei suoi 
nemici e farà grazia alla 
terra del suo popolo.

Ai suoi■ servi il Signore 
userà misericordia. e sarà 
propizio alla terra del suo 
popolo.

64.-65. Questi due versetti sono forse una finale 
aggiunta, come è avvenuto per non pochi salmi. Al
cuni vi scorgono l ’annuncio profetico della conver
sione. d’Israele alla vera Chiesa, alla fine dei tempi
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Ant. Laudate * Dómi- 
rmm, secùndum multi- 
tùdinem magnjtùdinis 
ejus.

Lodate il Signore secondo 
l’immensità della sua gran
dezza.

.Sai. 150. Laudate Dóminum.....pag. 693.

PRIMA

Per annum.: Ant. Ex- Levati su, o Signore. 
altare, Dòmine.

Temp. Pasch. : Ant. Lodate Jahvé. 
Allelùja.

Sai, 93. Deus ultiónum... Contro i giudici iniqui ed
oppressori dei buoni.

Questo salmo è una minaccia contro i giudici scusa 
coscienza e senza timor di Dio, che opprimono i 
deboli e i giusti. Nel senso spirituale, questi giudici 
inìqui sono ì capi del popolo giudeo, che condanna
rono Nostro Signore (ufi. del Venerdì santo), e i 
grandi della terra che perseguitano la religione. Può 
applicarsi anche a quelle anime sacerdotali e religiose 
che con le 'infedeltà e le negligenze fan torto alla 
Chiesa e privano i peccatori delle grazie che dovreb
bero invece, attirare su d i. loro ; le minacce dunque 
contenute in questo salmo debbono eccitarci a pas
sare nel fervore la giornata che comincia e a vivere 
degni della nostra vocazione.

1. Deus ultiónum Dó- 
minus : * Deus ultiónum 
libere egit.

3. Exaltàre, qui judi- 
cas terram: * redde re- 
tributiónèm superbis,

3. Usquequo peceató-

Un Dio. vindice è il Si
gnore; o Dio vindice, mani
festati!

Sorgi, tu che giudichi la 
terra e rendi ai superbi 
quel che meritano.

Fino a quando, Signore,
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ics, Dòmine,* usqucquo 
peccatóres gloriabùntur :

4. Effabuntur, et lo- 
quéntur iniquitàtem : * 
loquéutur omnes, qui o- 
peràntur in justitiam ?

5. Pópulutn tuum, Dò
mine, fmmiliavémnt : * 
et hereditàtem tuam ve- 
xavérunt,

ò. Viduam, et àdve- 
nam interfecérunt : * et 
pupillos oecidérunt,

7. Et dixérunt : Non 
vidébit Dóminus, * nec 
intélliget Deus Jacob.

8. Intelligite, insipién- 
tes in pópulo : * et stili
ti, aliquàndo sàpite.

9. Qui. plantavit au- 
rem, non àudiet? * aut 
qui finxit óculum, non 
considerat?

10. Qui córripit Gen- 
tes, non àrguetr * qui 
docet hominem scién- 
tiam ?

n . Dóminus scit cogi- 
tatiónes hóminuui, * quó- 
niam vanse sunt. * 13

fino a quando i Malvai;-! 
ir bufera 11 no,

terranno ini linguàggio 
insolente ’c perverso e si 
vanteranno tutti questi mal
fattori t

Schiacciano il tuo popolo 
cà opprimono la tua ere
dità.

Scoti nano la vedova e lo 
straniero, . uccidono V orfa
no,

c dicono: « Il Signore non 
vede, il Dio di Giacobbe 
non ite sa niente »!

Capite, dunque, stupidi 
figli del popolo/ Insensati, 
capite dunque una volta!

Chi ha fatto l’ orecchio 
non sentirà ? Chi ha forma
to l ’occhio non vedrà ?

Chi castiga le nazióni, 
non punirà? Chi insegna
la scienza all’ uomo, non sa
prà ?

Il Signore sa che i pen
sieri degli uomini sono va
ni.

II. •
T2. Beàtus homo, quem 

tu erudieris, Dòmine : * 
et de lege tua docueris 
oum,

14. Ut mitiges ei a 
dìébus malis : * donec 
fòdiàtur peccatóri fòvea..

Beato l'uomo che tu istrui
sci, Signore, -e al quale in
segni la tua legge,

per preservarlo dai gior
ni infausti, fino a che la 
fossa sia scavata per il pec
catore !

Sai. 94. - 4. Effabimtiw, loquéntur : parlare con 
ostentazione, arroganza e iattanza.

13. Ut mitiges a,.., traduzione inesatta del greco, 
che non dice : per addolcire, ma '... per preservate.
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14. _ Quia non repèlle! I 
Dóminus plebem suam : j 
* et hereditàtem suam 
non derellnquet.

15. Quoadùsque justi- 
tia convertàtur iti judf- 
cium : * et qui juxta 
illaxn omnes qui. recto 
suut corde. ■

16. Quis consùrget 
mihi àdvérsus malignàfl- 
tes ? * aut quis stabit 
■ raecum àdvérsus operàn- 
tes iniquitàtem?

17. Nisi quia Dóminus 
adjuvit me : * paulo mi- 
■ nus habitàsset in infèr
no ànima mea.

18. Si dicébam : Motus 
est pes meus : * miseri
còrdia tua, Dòmine, a- 
djuvàbat me.

ig. Secùndum multi- 
tudinem dolórum meó- 
rum in corde meo : * 
consolatiónes tuse lsetifi- 
cavérun.t ammani meam.

20. Numquid adhaéret 
tibi sedes iniquitàtis : * 
qui fingis labórem in 
prsecépto ? 15 * * * * 20

| Perche il Signore non ab- 
| bahdonerà mai il suo popo

lo, nè iascerà derelitta la 
sua eredità:

La giustizia finirà pure 
per rientrare nel tribunale, 
quella giustizia che licer- ' 
corno i cuori retti.

Chi insorgerà con me con
tro i -malvagi? Chi starà 
con ine-contro gli iniqui ?

Se il Signore non m'aves
se soccorso, V anima mia 
abiterebbe già nella tomba.

Quando gridavo : « il' mio 
piede vacilla.-a la tua mise
ricordia, Signore, mi.-veii iva 
in aiuto;.

le consolazioni tue ral
legravano l'anima mia in 
proporzione dei dolori affol
latisi .nel cuore.

Ti associ forse al tribu
nale d’ingiustizia, che tra
ma iniquità in nome della 
legge?

15. Quoadùsque, questa parola va tradotta con : ma
e, meglio ancora, non tradurla. Justitìa convertàtur
in judicium, S. Girolamo dice : ad justitiam reverte tur
judicium, il giudizio, la sentenza saia riformata se
condo giustizia. Dio riformerà le sentenze dei giudici 
iniqui.' .

20. Qui .fingis labórem in prcecépto, il traduttore 
latino ha capito male , il testo greco. Nè i l  testo 
ebraico, nè il greco, nè S. Girolamo attribuiscono il 
verbo fingere al pronome Ubi, ma al sostantive sedes; 
è il tribunale che fa soffrire con le sue inique sen-. 
tenzé (prccce.pio).

45
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21. Captàbunt in àni- 
raam jnsti : * et san
guinerà innocéntem con- 
demnàbunt.

22. Et factus est milii 
Dóminus in refùgium : 
* et Deus Tneus in adju- 
tórium spei mese.

23. Et reddet illis ini- 
quitàtem ipsórum : + et 
in malitia eórum dispèr
dei eos : * dispérdet ìllos 
Dóminus Deus noster.

Attentano alla- vii a del 
giusto e condannano il san
gue innocente.

Ma il Signore sarà il mio 
rifugio, il mio Dìo sarà il 
soccorso sperato.

Farà ricader- su di' loro 
l'iniquità, li sterminerà per 
mezzo della loro stessa ma
lizia; sì, li sterminerà, il 
Signore nostro_ Dio.

Sai.. 107. Paràtum cor... Preghiera per una -spedizione
guerriera.

Salmo formato, senza- notevoli variazioni, da due 
frammenti di salmi, già spiegati (sai. 56 e 59). Nel 
senso spirituale, possiamo farne una preghiera af
finchè Dio ci conceda durante il giorno nuove vittorie 
e nuove conquiste sui nostri nemici, i demoni cioè e 
le cattive passioni.

1. Paràtum cor meum, 
Deus, paràtum cor me
um : * cantàbo et psal- 
lam.in glòria mea,

2. Exsùrge, glòria mea, 
exsùrge, psanérium et 
cithara: * exsurgam di
lli culo.

3. Confitébor tibi in 
pópulis, Dòm ine * et

sallam tibi- in natióni-
us.
4. Quia magna est su

per cselos misericòrdia 
tua, * et usque ad nubes 
véritas tua :

5. Exaltàre super cso-

Tl mio cuore è pronto, Si
gnore, il mio cuore è pron
to. Canterò e suonerò nella 
■ mia gloria.

Sorgi su, mia gloria! de
statevi, 0 salterio e cetra! 
Voglio prevenir l’aurora!

f i  loderò, Signore, fra i 
popoli; ti celebrerò fra le. 
nazioni.

Perchè grande oltre i cieli 
è la tua bontà e la tua fe
deltà va oltre le nubi.

Innalzati, 0 Dio, al diso

s s i.  107. - 1. In glòria mea, cioè non solo colle 
labbra, ma nella mia anima che è la mia gloria.
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los, Deus, f  et super 
omnem terram glòria' 
tua : * ut liberéntur di
lètti tui.

6. Salvum fac rléxtera 
tua, et erràtici i me : * 
Deus locùtus est in san
eto suo :

7. Exsultàbo, et divi
dala Sichimam,® et eon- 
vàllem tabernaculórum 
dimétiar.

8. Meus est Gàlaad, et 
meus est Manàsses : * et 
Ephraim suscéptio cà- 
pitis mei,1

9. Juda rex meus : * 
Moab lebes spei mese.

10. In Idumseam ex- 
téndam calceamentum 
meum : * mihi alienige- 
u:e amici facti sunt.

11. Quis dedùcet lue 
in civitàtem1 munitam? 
* quis dedùcet me usque 
in Idumseam ?

12. Nonne tu, Deus, 
qui repulisti nos, * et 
non exibis, Deus, in vir- 
tutibus nostris?

13. Da nobis auxilium 
de tribulatióne : * quia 
vana salus hóminis.

14. In Deo faciémus 
virtiitem : * et ipse ad 
nihilum dedùcet inimi- 
cos nostros.

Per Armimi: Ant. Ex- 
altàre, Dòmine, qui jù- 
dicas terram : redde te- 
tributiónem superbis.

Te,-Hip. Pascli. : Ant.
Allelùja, Allelùia, alle
luia.
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pm dei cieli, che la tua 
gloria risplenda su tutta■ la 
terra! Affinchè ì tuoi diletti 
siano liberati,

salvaci con la tua dèstra 
e ci esaudisci. Dio l’ha giu
rato nel suo santuario:

trionferò ed avrò per me 
Sichem, misurerò la valle 
delle Tende.

Galaad è mio; mio è Ma- 
nasse; Efrahn è l’ elmo del
mio capo.

Giuda è il mio scettro; 
Moab è il mio bacino desi
derato.

Su Edom getto il mio 
sandalo; i Filistei mi soh 
diventati amici.

Chi mi condurrà alla cit
tà fortificata.? Chi m’ intro
durrà fino in Edemi ?

Non sei forse tu, 0 Dio, 
che ci avevi respinti e non 
uscivi più con i nostri eser
citi ? ■

Aiutaci nella tribolazione, 
perchè vano è il soccorso 
umano.

Con Iddio faremo prodigi 
e lui stesso annienterà i no
stri nemici.

Levati su, 0 Signore che 
giudichi la terra: rendi ai 
superbi ciò che si meritano..

L odate, lodate, lodate 
Jakvé.
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Pè-r Annmn: Ant. Cla- I il mio grido. 
mor metis. . .

Temp. Pascii..- Lodate Jahvé.
Allelfija. '

Snl. i o t . Dòmine, exniuli... Salmo della pcnilensa.

Il salmista implora da Dio la sua guarigione ed il 
ristabilimento di Gerusalemme. I versetti 14-23 soli 
tolti da un altro passo ispirato, dove si parla delle 
rovine di Gerusalemme, mentre il salmo stesso è la 
preghiera d’1111 malato. Ma nel s.enso spirituale, il 
gemito del malato come il lamento di Gerusalemme, 
sono il sospiro1 doloroso dèli' anima cristiana che 
espone a Dio le sue tribolazioni c lo scongiura di 
ristorare in essa le- tante rovine accumulate dal pec
cato, • •

1. Dòmine, exàudi o- 
ratióuem meatn : * et 
clamor meus ad te vé- 
uiat.

2. Noli avéi tas {àciem 
tuam a me: * in qna- 
eùmque die tribulor, in
clina ad me aurein tuam.

3. Ili quaeùmque die 
invocàvero té, ■- * velóci- 

. ter exàudi me,
4. tjuia defecémnt sie

ri! . fnuiu.s dies mei : * 
et ossa mea sicut cré- 
niium aruérunt. .

5. Percussus sum ut 
fenum, et àruit cor me
nni : * quia oblltus sum 
comédere panem menni.

Signore, ascolta la mia 
prece, e che il mio grido 
giunga fine a te!

Non mi nascondere il tuo 
■ volto; nei giorno délltafri
zione porgi l ’orecchio a me!

Nel giorno in cui t’invo
co, esaudiscimi presto!

Perche i miei giorni sva
niscono come fumo e le mie 
ossa si consumano come in 
un focolare,

Son falciato come l’ erba 
e il mio cuore s ’inaridisce 
a 1 punto che - dimentico di- 
mangiare il mio pane.
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6. A voce gémitus tnei
* adhaésit os m eum  ca.r-, 
ni meae.

7. Similis factus sum 
pellicano solitùdìins : * 
factus sum sicut nycti- 
cotax in domicìlio.

8. Vigilavi, * et factus 
sum sicut passer solità- 
rius in tecto.

9. Tota die exprobrà- 
bant mihi inimici mei :
* et qui laudàbant me, 
advérsum me juràbant.

10. Q u ia  c in erem  tam - 
q u a m  p a n e n i m an d n eà- 
b a m , * et p o tim i m euin  
cim i f k t u  m iscéb ain .

11. A fàcie ine et in- 
dignatiónis tuse : * quia 
élevans allisisti me.

12. Dies mei sicut um
bra declinavéiunt : 31 et 
ego sicut foenuin ài ui,

13. Tu autem, Dòmi
ne, in aetémum pérma- 
nes : * et memoriale tu- 
um in generatiónem et 
generatiónem.

A jorza di. gemere, la 
pelle mi sì è attaccata alle 
ossa.

Soìi divenuto simile al 
pellicano del deserto, simile 
al gufo delle rovine.

Insonne, son divenuto co
me il passero solitario sul 
letto.

Lungo il, giorno i miei 
nemici m’ oltraggiano e quei 
che mi lodavano giurano 
adesso di rovinarmi.

Mangio la .cenere col pa
ne e mescolo le lagrime con 
la mia bevanda,

a causa del tuo sdegno e 
della tua collera, perche mi 
hai sollevato e poi percosso.

I miei giorni declinano 
come l’ombra e mi dissecca 
come il fieno. '

Ma tu, Signore, tu resti 
in eterno e la tua memoria 
va da una generazione al
l’ altra.

II

14. Tu exsórgens uri- 
seréberis Sion : * quia 
tempus- miseréndi ejus, 
quia venit tempus.

15: Quóniam piaci: é- * 14

Sorgi cd abbi - pietà di 
Sion, perchè il tempo d'a
ver ne compassione è venu
to, sì, è venuto.

Perchè ai tuoi servi son

Sai 101. - 7. Pellico no, uccello impuro che ama 
luoghi solitari o abbandonati. Nycllcorax in domici
lio, il gufo che s i  nascondo nelle case diroccate.

14. f  u exsiirgcns' niiseréb'eris, qui ci vorrebbe l ’im
perativo. ■ .

.15. Terra', S: Girolamo traduce, con più esattezza : 
in polvere,
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mut scrvis tuis làpides 
ejus : * et teme ejus mi- 
serebùntur.

16. Et timébunt Gen- 
tes nomen turan, Domi
ne, * et omnes reges ter
ne glóriam tuam.

17. Quia sedificàvit Dó- 
minus Sion: * et vidé- 
bitur in glòria sua.

18. Respéxit in oratió- 
ncm humilium : * et non 
sprévit preeem eónim.

19. Scribàntur luce in 
generatióne altera : * et 
pópulus, qui creàbitur, 
inudàbit Dóminum :

20. Quia prospéxit de 
exeelso sancto suo:- * 
Dómitms de caslo in 
terram aspéxit :

21. Ut audiret gémi- 
t.us conipeditórum ;■ * ut 
sólveret filios interemp- 
tól iun :
' 22. Ut annuntient in 
Sion nomen Dòmini : * 
et tandem ejus in Jeru- 
salein.

23. In conveniéndo pó- 
pulos in unum, * et re
ges ut sérviant Dòmino. III.

care le sue -rovine, e ne 
amano anche la. polvere.

Allora le ■nazioni riveri
ranno il tuo nome, Signore, 
e tutti i re della terra la tua' 
gloria.

Sì, il Signore ricostruirà 
Sion e vi manifesterà la sua 
gloria.

S ’inchinerà verso la pre
ghiera dei tribolati e non 
disprezzerà la loro supplica.

Che queste cose si, scriva
no per la posterità e il po
polo che verrà, celebrerà il 
Signore,

che ha guardato dall’ alto 
del suo santuario, ed ha 
gettato i suoi sguardi dal 
cielo sulla terra,

affin di sentire i gemiti 
dei prigiornicri, e liberare i 
destinati aita morte,

affinchè si pubblichi il 
suo nome in Sion, e la sua 
lode in Gerusalemme,

davanti a tutti i popoli e 
i re riuniti per servire il 
Signore..

III.

24. Respóudit ei in 
via virtdtìs suas : *-Pau- 
citàtem diérum incora m 
nuntia mihi. 24

M’ha spezzata la forza nel 
corso della mia carriera; ha 
abbreviato i miei giorni.

24. Respóndit, il verbo ebraico può significare : 
rispondere e spezzare. I  Settanta hanno adottato il
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25. Ne révoces me in 
dimidio diérum  meó- 
rnm : * in generatiónem 
et generatiónem anni 
tui.

26. Initio tu, Dòmine,
terrain fundàsti : * et
òpera mànuum tuàrum 
sunt cadi,

27. Ip si, peribunt, tu 
autem pérmanes : * et 
onmes sicut vestimén- 
tum veteràscent,

28. Et sicut opertó- 
rium mutàbis eos, et 
mutabùntur : * tu au
tem idem ipse es, et 
anni tui non deficient.

29. Filii servórum
tuórum habitàbunt ; *
et semen eórum in sie- 
culum dirigétur,

Per Annum : Ant. Cla
mor meus, Dòmine, ad 
te pervéniat: non avér- 
tas fàcietn tuam a me.

Temp. Pascli. : Ant,
Allelùja, AUeluja, alle
lùia.

Gli dirò ; « Dio mìo, non 
mi richiamare alla metà dei 
mìei giorni, tu, i cui anni 
vanno da una generazione 
all'altra!

In antico fondasti la ter
ra, e i cieli anche furono 
l'opera delle tue mani.

E quando saranno scom
parsi, tu durerai ancora; 
essi sì sdruciranno come 
un vestito,

li cambierai come un 
mantello e scompariranno. 
Ma tu, tu resti sempre lo 
stesso e i tuoi anni non 
avranno fine.

Lascia dunque vivere i 
figli dei tuoi servi e che la 
loro posterità possa perpe
tuarsi.

Il mio grido, o Signore, 
giunga sino a te: non ri
volgere da me la tua faccia.

.Lodate, lodate, iodate 
i Jahvé.

711

primo senso; inoltre hanno letto male altre parole e 
hanno soppresso il verbo dicam, che dovrebbe co
minciare' il versetto 25. Ne è derivata una lezione 
inintelligibile. S. Girolamo adotta, e con ragione'  ̂ il 
secondo veibo, e traduce il resto del testo ebraico 
parola per parola : afflìxìt in via fortìtudinem meam ; 
abbreviava dìes meos. (25) Dicam : Deus meus ne 
rapias. ;

26.-29. Il senso è questo : Signore, tu sei eterno, 
e durerai ancora quando tutto sarà scomparso; per- 

■ inetti dunque ai tuoi servi di vivere ancora un poco, <
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SESTA

Per Ann-umr Ani. Dó- Signore, Dio mio. 
mille, Deus incus.

Temp. Pasch.: Ant. Lodale fahvé. 
Alleiti ja. .

Sai. 103 Bénedic, anima... Prodìgi della creazione e
della provvidenza di Dio.

Questo salmo, in cui vibra una poesia piena (li 
splendore e di magnificenza, 'celebra i prodigi della 
creazione e la tenera sollecitudine con cui Dio cir
conda tutti gli esseri. La Chiesa applica questo cauto 
della creazione al rinnovamento ed al governo del
l ’ordine soprannaturale che è, senza confronto, più 
meraviglioso dell’ordine naturale; ed ecco perchè 
questo salmo è. stato inserito nell’Ufficio di Pente
coste in onore dello Spirito .Santo,, santifieatore. delle 
anime. 1

1. Bénedic, anima mea,
D òm ino: * Dòmine,
Deus meus, magnifieà- 
tus es veheinénter.

'2. Confessiónem, et 
decórem induisti : * a- 
m ictus lurnine sicut ve
stiménto :,

3. Exténdens caelum 
sicut pellem ; * qui te- 
gis aquis superiora ejus.

4. Qui ponis nubem 
ascénsum tuum : * qui 
ambulas super penna» 
ventórum.

Vi umia mia, benedici il 
Signore! Signore mìo Dio, 
sei infinitamente grande/

Sei rivestito di maestà e 
di splendore, circondato■ di 
luce come d'un manto.

Stendi il cielo come mia 
tenda e con acque ne copri 
le cime.

Della nube ti fai un carro 
e cammini sulle ali dei 
' v e n t i .
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5. Qui faois àngelos 
tuos spiritus : * et mi- 
nistros tuos ignem u- 
réntem.

_ ó. Qui fundàstì terrarn
super stabilitàtem su- 
am ; * non inclinàbitur 
in sseculum speculi.

7. Abyssus, sicut ve- 
stiméntum, amictus e- 
jus : * super montes
stabunt aquse.
• 8. Ab increpatióne tua 

fugient : * a voce toni- 
trui tui fonnidàbunt.

9. Ascéndunt montes : 
et descéndunt campi * 
in locum, quem fundà- 
sti eis.

10. Téruiiimm posui- 
sti, ■■ quem non transgre- 
diéutur : * neque coii- 
verténtur operire t e T -  

ram.
ir. Qui einittis fontes 

iu convàllibus : * inter 
mèdium móntium per- 
transibunt aquaè '

12. Potàbuut omties 
béstiae agri : * exspec- 
tàbunt onagri iu siti 
sua.

UFFICIO DEL

Del vento fai il tuo mes
saggero e delle- folgore il 
tuo servo:

Tu consolidi la terrà sulle 
sue fonda menta ; essa dura 
incrollabile per tutti i se
coli.

L'abisso la circondava co
me un vestito, le acque co
privano le montagne;

ma al tuo comando, s'al
lontanarono, alla voce del 
tuo. tuono fuggirono.

Allora le montagne sor
sero e le valli s'aprirono 
nel luogo da te determi
nato.
■ Hai fissato alle acque un 
limite che noci oltrepasse
ranno ; esse non torneranno
più a coprire la terra.

Fai scaturir sorgenti nel
le valli ed esse scorrono fra 
le montagne.

Abbeverano tutte le' be
stie dei campi e l'onagro vi 
si toglie la sete.

SABATO -  SESTA

■ Sai. 103. - 5. Splntvs, sarebbe più esatto.il tra-, 
durre: dei-venti tempestosi fai i tuoi messaggeri. 
Nel senso spirituale, sono gli angeli (Kp. Hebr. i, tìj.

7. .Abyfsus, il salmista continua a raccontare le 
opere della creazione del mondo : le acque che co
prono la terra si ritirano nel mare; .appaiono allora 
le montagne, le valli, i fiumi. (13}, le fertili campa
gne (14-17), gli alberi, il sole, la luna ccc. Ogni essere 
è  provvisto abbondantemente di tutto il necessario.
Il salmista non segue l ’ordine cronologico; il suo 
scopo è di metter in rilievo l'ammirabile disposizione 
della divina Provvidenza nell’opera della creazione.
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13. Super ea vólucres 
«eli habìtàbunt: * de
mèdio petràrmn dabrnit 
voces.

Al disopra di esse gli uc
cèlli del cielo fanno il nido 
e dalle fessure della roccia 
fanno sentire i loro gor
gheggi.

1I-.

14. Rigans ìnontes de 1 
superióribus. suis : * Aè 

.fuietu operimi tuónim 
satiàbitur terra ;

15. Prodùcens fuermm 
juméntìs, * et herbarn 

■ servitiiti hóminum :
16. Ut edùcas panelli 

de terra : * et vinmn 
Iretifioet cOr lióminis :

17. Ut exhilàret ià- 
cicm ili óleo : * et pa- 
nis cor hcHninis coufir- 
met.

iS. Saturabùntur ti
gna campi, et cedri Li
barli, quas piantavi! : * 
illic pàsseres nidificà- 
bunt.

19. Heródìi domus dux 
est eórutn : * montes ex- 
célsi cervis : potrà refù- 
gium herinàciis. 20 21

20. Fecit. lo narri in 
tempora : * sol cognó- 
vit occàsuin suum.

21. Posuisti ténebras, 
et facta est nox : * in 
ipsa. pertransibrmt om- 
nes béstiae silvie.

Dai tuoi alti serbatoi ir
righi le montagne, la terra 
è saziata dal frutto delle 
tue opere.

Fai crescere V erba per il 
bestiame, e i vegetali per 
«io dell’uomo.

*Trai il pane dal seno 
della terra, e il vino . che 
rallegra il cuore dell'uomo, 

\e l'olio che fa brillare il 
suo viso, e il pane che ite 
fortifica il cuore.

■ Gli alberi delle campagne 
vi succiano l'umore, come 
anche i cedri del Libano 
cfte vi hai piantati. Là, ni
dificano gli uccelli.

La cicogna sceglie la sua 
dimora sui cipressi. Le alte 
montagne sono per lo stam
becco, c nella roccia sì rifu
gia il riccio.

Hai-fatto la luna per se
gnare il tempo, al sole hai 
assegnalo il tramonto.

Spandi le tenebre e viene 
la notte; allora tutte te bel
ve delle foreste si mettono 
in moto.

19. Dux, parola strana che urta col contesto. San 
Girolamo dice : abies, ma secondo l ’ebraico sì tratta 
piuttosto di cipressi. Herinàciis, 1 brace è una specie 
di rosicante che ha del coniglio e della marmotta, 
proprio della Siria. .
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22. Càtuli leómim ru- 
giéntes, ut ràpiant, * et 
quaerant a Deo escara 
sibi.

23. Ortus et sol, et
congregati sunt : * et
in cubilibiiS1 Suis collo- 
cabùntùr,

24. Exibit homo ad 
opus suutn : * et ad ope- 
ratiónem suam usque ad 
vésperum.

I leoncelli ruggiscono hi 
'attesa della preda c doman
dano a Dio il cibo.

II sole apparisce e sì ri
tirano e si ricoricavo nelle 
loro tane.

Allora esce Duomo per il 
s.uo lavoro e resta all’opera 
fino a sera.

III.

25. (juam magnificata 
sunt òpera tua, Dòmi
ne ! * ómnia in sapièn
za ■ feclsti : impléta est 
terra possessióne tua.

26. Hoc mare magnimi, 
et spatiósmn minibus :
* illic reptilia, quorum 
non est nùmerus.

27. Animàlia pusilla 
euui magnis : * illic na- 
ves -pertransibunt.

28. Draco iste, quem. 
formasti ad illudéndum 
ei : * ómnia a te exspéc- 
tant ut des illis escara 
in tèmpore.

29. Dante te illis, cól- 
ligent : * aperìénte te 
marami tuam , ómnia 
implebùntur bonitàte.

30. Avertente autem 
te fàeiem, turbabùntur :
¥ àuferes spiritum eó- 
rum, et deficient, et in 
pùlverem silura rever- 
téntur.

Signore, come son magni
fiche le tue opere! Le hai 
fatte tutte con saggezza, la 
terra c colma dei tuoi beni.

Ecco 'il- mare immenso 
che stende lontano i suoi 
bracci; là, si muovono in
numerevoli pesci,

animali grandi e piccoli; 
là, vogano le navi,

là, nuota il mostro ma
rino, che hai creato perchè: 
vi scherzi, e tutti aspettano 
da te che procuri loro il 
pasto all’ ora voluta.

Tu glielo dai cj,ù pren
dono ; aprì la mano e son 
tutti saziati dai tuoi beni.

Ma se distogli il tua 
sguardo eccoli turbati, se 
togli loro il soffio vitale, 
spirano e ritornano' in pol
vere. ■ '

28. Ad illudéndum ei,-invece di in eo (in mari) per 
giuocare in mezzo alle. onde.
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31. Emittes spiritimi 
tuum, et creabuntur : * 
et renovàbis fàciem ter
ra;.

33. Sit glòria Dòmini 
in sieeulum ; * Isetàbi- 
tui Dóminus in opéri- 
bus suis ;

33- Uni réspicit ter- 
ram, ét facit eam tré
mere: * qui tangit mon- 
tes, et iumigant.

34. Cantàbo Dómii/o 
in vita mea : * psallam 
Deo meOj.quàmdm smn.

35. Jucundum sit ei 
elóqu'iuin meum : * ego 
vero delectàbor in Dò
mino.

36. Deficia'ut peccató- 
rés a terra, et iniqui ita 
ut, non sint : * bénedic, 
ànima mea, Dòmino.

Per Annuiti : Ant. Dò
mine, Deus incus,- mn- 
gnifieàtus es veheméii- 
ter. ■

Temp. Fasch. : Ant.
Alleliij a, Alleitija, alle- ' 
luja.

Appena mandi il suo sof
fio rivivono e si rinnova la 
iarda della terra.

Gloria dunque al Signore 
in eterno! S'allieti il Si
gnore nelle sue opere!

Lui,, il cui sguardo fti 
tremar la terra, il cui con
tatto incendia le montagne !

Canterò il Signore tutta 
la. vita, celebrerò il mio Dio 
finché respirerò.

Fossa il mio cantico es
sergli accetto! Per me, tut
ta la mia gioia è nel Si
gnore.

Scompaiano ì peccatori 
dalla terra, e che non resti 
più nessun malvagio! Ani
ma mia benedici il Signore!

Signore, Dio mio, tu li 
sei manifestato in finitamen
te grande.

Lodale, lodate; lodate 
Jahvé.

NONA

Per Annu-m : Ant. JSJe- Non tacere, 0 Dio. 
taeiieris, Deus;

Temp. Pasch.: Ant. Lodate folive.
A liciti ja.

31. Spi'riUnn, soffio vitale. Nel senso spirituale : lo 
.Spirito Santo elle dà vita alle anime, ed opera in essi
le creazioni sopì minatala!i della grazia.
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S a i .  inS.- R e u h ,  laudem m e a n i . . .  i.c maledizioni di Dìo 
, . m sui suoi nemici.

Davide perseguitato invoca la maledizione di Dio 
sui suoi nemiche implora la sua liberazione. È il 
salmo degli anatemi avveratisi nei giudei deicidi, 
massime in Giuda, e che continuano' ad avverarsi 
nei persecutori della Chiesa e nei peccatori ostinati. 
« Nel medio-evo, dice l̂ e Hir, quando un potente 
opprimeva i poveri, si recitavano contro, d i. lui, in 
chiesa, le maledizioni del salma jo8 ». Queste male
dizioni volgiamole contro i demoni, i peccati e difetti- 
nostri, i veri nemici dei quali dobbramo desiderare 
la distruzione.

r. Deus, laudem me
mi ne tacùeris : * quia 
os peccatóris et os do
lósi super me apértum 
est.

2. Docuti sunt advér-
sum me lingua dolósa, 
t et sennonibus ódii 
circumdedérunt me : *
et expugnavérunt mé 
gratis.

3. Pro eo ut me dili- 
gerent, detrahébant ini
bì : * ego autem oràbain.

4. Et posuérunt'advér- 
sura me mala prò bo- 
nis : * e t  ódium prò di
lezióne mea.

5. Constitue super emù 
peccatórem : * et diàbo- 
lus stet a dextris ejus. * 5

Dio della mia lode, non 
tacere .più! La bocca del 
peccatore e del traditore 
s’apre contro di me.

M'attaccano con la perfi
da lingua; mi insidiano con 
discorsi maligni, mi fanno 
guerra senza motivo.

Invece. dJuntarmi, mi ca
lunniano ed io non cesso di 
pregare.

Mi rendono male per be
ne, odio per amore.--

Dagli per ■ padrone un 
malvagio c che il diavolo 
stia sempre alla sua destra.

Sai. 108. - 1. Laudem mcani, bisognerebbe dire: 
laudis mere. S. Girolamo dice ; Deus laud-abilis mihi, 
ne siLas. «

5. Rum, il capo dei malvagi, 0 l'insieme dei mal
vagi (singolare collettivo). Diàbol-us, Satana 0 l ’av
versario, .perchè Satana significa avversario.
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6. Cimi judieàtur, ex- 
eat" crnidemnàtus : * et 
oràtio ejus fiat in pee- 
càtutn. ■

7. Fiant dies ejus pau-
ci : * et episcopati! m
ejus accfpìat alter.

8. ■ Fiant filli ejus ór- 
pfinni : * ct ux-or ejus 
vidim.

g. Nutàutes transfe- 
ràntur filli ejus, et men- 
dlcent; * et ejiciàntur 
de liabitatióiiibus suis.

10. Scrutétur fumerà - 
tor onmem substàntiam 
ejus : * et diripiant a- 
liéni labóres ejus.

11. Non sit illi adjù- 
lor : * uec sit, qui mi- 
sereàtur pupillis ejus.

12. Fiant nati ejus in 
intéritum ; '* in generà- 
tióne una dekàtur uo- 
ìnen ejus.

Quando I giudicato, sia 
dichiarato colpevole, . e la 
sua preghiera gli sia impu
tata a peccato.

Siano abbreviali i suoi 
giorni, e il suo impiego sia 
dato ad un altro!

[ suoi figli diventino or
fani e la su-a sposa, vedova.

I suoi figli vadano vaga
bondi, ridotti a mendicare 
e cacciati da casa loro!

L'usuraio s'impadronisca 
dì tutta la sua sostanza e 
lo straniero metta a ruba i 
suoi beni.

Che nessuno l'aiuti e nes
suno abbia pietà dei suoi 
orfani.

La sua posterità sia data 
allo sterminio, in una sola 
generazione sia estinto il 
suo nome.

II.

13. In memóriaui ré- ! L'ìnìqùìtà dei suoi ante- 
deat iniquitas patrum nati resti.in. memoria al co- 
ejus in conspéctu Domi- | spetto del Signore, e il pec- 7 * *

6 In peccàtum, la preghiera del peccatore, se sin
cera, 11011 è certo peccato. Diventa un insulto a Dio 
quando implora, l ’impunità per altri peccati da com
mettere, facendo, così Dio complice del male. No
tiamo qui che le imprecazioni di questo salmo sono 
una forma viva e poetica delle sanzioni contro gli 
ostinati oppressori dei poveri e dei disgraziati. Sono 
delle profezie che riguardano il peccatore impeni
tente

7. Episcopdtum, Davide allude a Doeg, preposto ai
greggi di vSanl e figura di Giuda, il capo dei prevari
catori.
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ni : * et peccàtum ma- 
tris ejus non rìeleàtur.

14. Fiant centra Dò-'
niinum semper , | et
dispéreat de terra me
moria éórum : * prò eo 
cpiod non est recordàtns 
tacere misericórdiam.

15. Et persecùtus est 
ìiòminem rnopem et men- 
dieum, * et compunctum 
corde mortificare.

16. Et diléxit male- 
dictiónem, et véniet ei :
* et nólnit benedictió- 
nem, et elojigàbitux ab 
eo.

17 Et induit maledic- 
tiónern sicut vestimen- 
tum, * et intràvil sicut 
aqua in interiora ejus, 
et sicut óleum in ossi- 
bus ejus,

iS. Fiat ei sicut vesti- 
méntum, quo operitur :
* et sicut zona, qua 
semper prgeelngitur,
■ 19. Hoc opus eórum, 

qui. détrahunt mihi a- 
pud Dóminum : * et qui 
loquùntur mala advér- 
sus ànimam meam.

20. Et tu, Dòmine, Dò
mine, fac mecum prop- 
ter nomea tiium : * quìa 
suàvis est misericòrdia 
tua.

21. Libera me, quia 
egénus et pauper ego 
sum : * et cor menni 
conturbatimi est intra 
me.

calo di sua madre noli sia 
cancellato!

L e  loro trasgressioni stia
no sempre dinanzi al Si
gnore, la loro memoria spa
risca dalla terra, perchè 
non ha mai pensato ad es
ser benefico,,

ha perseguitato l’afflitto a 
l'indigente, e ha persegui
talo a morte gli afflitti.

Ha amato la maledizione 
e la maledizione ricadrà su 
di lui; ha dìsprezzata la 
benedizione, e questa gli 
starà lontana.

Ha indossato la maledi
zione come veste, gli entra 
nelle viscere come acqua, 
gli penetra le ossa come
olio.

C.h’ essa gli sìa dunque 
come un vestito che lo av
volga, come una cintura 
che lo stringa sempre.

Questa sia la mercede che 
Dio riserva a quei che mi 
calunniano e parlano male 
contro di me!

Ma tu, Signore! Signore, 
trattami come conviene per 
l'onore del tuo nome, per
chè la tua misericordia è 
soave.

Liberami perchè sOn po
vero e misero, e il cuoio mi 
si turba nel petto.
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3 2 , Sicut umbra cum 
declinai, ablàtus sum ; 
* et exeùssns sum sicut 
locusta;.'

33. Génua urea infir
mata siuit a jejtinio : * 
et caro mea immutata 
est propter óleum,

24. Et ego. facttis sum 
oppróbrium illis : * vi- 
dérunt me, et movérunt 
càpita sua.

25. Adjuva me, Dòmi
ne, Deus meus : * sal
vimi me fa e scolili riunì 
miserieórdiam tuam.

26. Et sciant quia ma- 
iiùs tua hsec: * et tu, 
Dòmine, fecistì eam. •

27. Maledicent illi, et
tu benedices : * qui in- 
surgunt iu me, eonfun- 
dàntur : servus antem
tuus kctabitur,

28. luduàiitur, qui dé- 
trabunt mihi, 'pudóre : * 
et operiàntur sicut di
plòide confusióne sua.

29. Confitébor Dòmino 
nimis in ore meo: * et 
ili medio multórum lau
ti àbo etini,

30. Quia àstitit a dex- 
tris pàuperis, . * ut sal
vali! fàceret a persequèn- 
tibus àuimam meain.

Air ne vado come l'om
bra clic si dilegua, c sono 
trascinato come la caval
letta.

Per il digiunare, mi tre
mano le ginocchia, 'il mio 
corba è estenuato dalla ma
grezza.

Son diventato il loro 
obbrobrio ; alla mia vista, 
se uotono la testa.

. Aiutami, Signore mio 
JDio; salvami nella tua mi
sericordia !

Sappiano che questa sal
vezza è opera della tua ma
no, e che sei tu, Signore, 
che l’hai operata.

Mi maledicano pure essi, 
purché tu' mi benedica. Sia
no confusi quei che insor
gono contro di me e il tuo 
servo si rallegrerà.

1 miei calunniatori siano 
coperti d’ ignominia, avvolti 
dì vergogna come d’un man
tello,

e la mìa bocca lod-erà sen
za posa il Signore, e dinan
zi alle moltitudini lo glorifi
cherò, -7

perche s'i1 messo alla de
stra del tribolato, per sal
var l ’anima- mia dai perse
cutori.

22. Excéssus, scosso, trascinato, come le cavallette 
sono trasportate dal turbine.

23. Propter óleum, la parola ebraica significa : olio 
o grasso. Bisogna prender? il secondo senso : propter 
pinguèdine-m amissarn, spiega S. Bellarmino.

26. Hcec... eam per hoc; l ’ebraico si serve del ge
nere femminile per il neutro.
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• Per A nn um : Ant. Ne 
tacùeris, Eeus, quia ser- 
mótiibus. órìii circumde- 
dérunt me.

Temp. Pasch. : Ant.
Allelùia, allei ùja, alle
lùia. ■

Non tacere, o Dio, perchè, 
con discorsi di odio mi 
hanno circondato.

Lodate, lodate, iodate 
J a h v S .

VESPRO

Per Annuiti: Ant. Be- 
uedietus Dóminus.

Temp. Pasch. : Ant. 
■ Allelùja,'* allelùja, al
lelùia.

Benedetto il Signore.

Lodate,- lodate, lodate 
Ja-hvé.

Sai. 143, Benedictus Dominila... Dio solo dà la vittoria.

I>avide proclama che Dìo solo dà la vittoria -e io 
prega di sconfiggere definitivamente i nemici (1-12). 
1 versetti 13-18 sono forse un frammento d’altro sal
mo che la Volgata unisce con artifìcio a questo. 
La prosperità di cui vi si parla,' e che si riferisce 
ai nemici del popolo di Dio, nel testo ebraico e nella 
versione di S. Girolamo è quella dei giusti, e con 
ragione, perchè la descrizione di questa prosperità è 
troppo attraente e non può attribuirsi ai malvagi. 
Noi seguiremo tuttavia il testo della Volgata. Senso 
spirituale : la Chiesa terrestre (ed ogni anima cri
stiana) benedice iddio delle vittorie ottenute, ne im
plora delle altre, e si dichiara più contenta, di pos
sedere Iddio che di godere i beni terrestri.

1. Benedictus Dóminus, 
Deus incus, qui docet 
m anus meas ad proe- 
lium, * et rligitos mèos 
ad bellum.

Sìa benedetto il Signore 
mìo Dìo,, che addestra le 
mie mani alla battaglia e le 
mie dita alla.guerra!

46



2. Misericòrdia urea, 
et reiùgium meum : * 
suscéptor meus, et libe- 
ràtor meus :

3. Protéctor meus, et 
ili ipso speravi : * qui 
subdit pópulum meum 
sub me.

4. Dòmine, quid est 
homo, quia innotuìsti ei ?
* aut filius hóminis, quia 
réputas eum ?

5. Homo vanitati si- 
milis fàctus est: * dies 
ejus sicut 'umbra praeté- 
reunt.

6. Dòmine, inclina cce- 
Iqs tuos, et descénde : * 
tange montes, et fumi- 
gàbunt.

7. Fulgura coruscatió- 
nem, et dissipàbis eos :
* emitte sagittas tuas, 
et conturbàbis eos.

8. Emitte mamim tu- 
am de alto, f  éripe me, 
et libera me de1 aquis 
multis : * de maiiu fi- 
liórum alienórum..

9. Quorum os locùtum 
est vanitàtem : * et dex- 
tera eórum, déxtera ini- 
quitàtis.

Ant. Benedictus Dó- 
minus, suscéptor meus, 
et liberàtor meus.

Ant. Beàtus pópulus. * 9

7 2 2  i i  p a r t o

È la misericordia ed il ri
fugio mio, il mio asilo ed il 
mio liberatore,

il protettore nel quale 
spero, che mi assoggetta il
popolo.

Signore, chi è l’uomo per
chè tu ti palesi a lui? e chi 
è il figlio dell’uomo perchè 
tu ne faccia conto ?

L ’uomo è un nulla; i sieoi 
giorni si dileguano come 
l’ ombra.

Signore, abbassa i cieli e 
discendi; tocca le monta
gne e andranno in fumo.

Fa brillare la folgore e 
disperderai i miei nemici;
scocca le frecce e li annien
terai.

Stendi la tua- mano dal
l'alto e salvami: liberami 
dalle grandi acque—e dalla 
mano degli stranieri,

la cui bocca proferisce la 
menzogna, e la destra è 
spergiura.

c a p o  11

Benedetto il Signore, mia 
difesa e mio liberatore.

Beato il popolo.

Sai. 143. - 6. Montes, queste montagne designano, 
per allégoria, i superbi nemici.

9. Déxtera inìquitdtis. S. Girolamo traduce invece : 
déxtera mend&cii.



Ul'l'JCrO PKI, SABATO - VtSPKO 7 2 3

.n.

10. Deus, càuticum  
novum cantàbo tibi :• * 
in psaltério decachórdo 
psallam tibi.

11. Qui das saltitela 
régibus : * qui redemf- 
sti David, servutn tuum, 
de glàdio, maligno ; èri- 
pe me.

12. Et- érue me de ma
nti filiórum alienórum, 
f  quorum os locutum 
est vanitatela : * et des
terà eórum, déxtera ini- 
quitàtis :

13. Quorum filii, sicut 
novéllse plantatiónes * 
in inventate sua.

ip  Eilise eórum com
pòsita : * circttm orti atte 
ut similitùdo templi.

15. Promptuària eórum 
piena, * eruetàntia ex 
hoc in illud.

ió.- Oves eórumi fetó- 
sse, abundàntes in egrès
si bus suis : * boves eó- 
rtnn crassee.

17'. Non est mina ma
cerile, ncque trànsitus : 13

O Dì o, ti canterò un' 
cauto nuovo, ti celebrerò 
sul liuto a dieci, corde!

Tu, che salvi i re, che hai 
presei voto il tuo servo Da
vide dalla spada omicida, 
liberami,

e scampami dalla mano 
degli stranieri, la. cui bocca 
proferisce la menzogna e la 
destra è spergiura.

I loro figli sono come gio
vani piante, nella loro pri
ma freschezza.

Le loro figlie sono ab
bigliate e rivestite d‘ orna
menti come templi.

I loro granai son pieni, e 
traboccano' d'ogni bene!

Le loro pecore son fecon
de, innumerevoli quando e- 
scono dall'ovile; le gioven
che sono grasse.

Non v'è breccia nelle loro 
mura, nessun passaggio;

11 Glàdio maligno, forse la spada di Golia.
13. Quorum fidi, l ’ebraico e S. Girolamo baulio : 

nostri filii. J.a Volgata ha sostituito la terza persona 
alla seconda, per linire al salmo questa finale tolta 
da un altro salmo. Cosi oppone la prosperità dei 
malvagi alla felicità dei giusti che hanno Dio per 
loro parte. Notiamo che tale opposizione in questo 
caso è senza rilievo, è contraria al testo ebraico, 
e l ’idea che esprime, per quanto bella, non era fami
liare agli ebrei.
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'* ncque clamor in pla- 
tóis eórum.-

■ iS. Beatimi dixénuit 
pópulum, cui lime sunt ; 
* beàtus pópulus cujué 
Dóminus Deus ejus.

Ant. Beàtus pópulus, 
eujus Dóminus Deus e- 
jus.

Ant. Magnus Dómi
nus.

.Sai. 144. Exaltàbo te, Deus...

■ nessun gemito' per le loro 
piazze!
. Beato il popolo che goda 
questi beni; beato il popolo 
che ha il Signore per suo 
Dio !

Beato il popolo che ha U 
Signore per suo Dio.,

Grande.'è il Signore.

I.e perfezioni divine.

limo alla maestà ed alla bontà divina. Questo can
tico, semplice e popolare, è uno dei ringraziamenti 
più belli e affettuosi che il cristiano possa offrire a 
Dio. È l ’ultimo salmo alfabetico. 1 versetti 16-17 
vanno riferiti, in un senso più elevato, alla santa 
Eucaristia.

1. Exaltàbo te, Deus 
incus, rex : * et bene-1 
dicam nomini tuo in 
saeculum, et in ssecu- 
lum speculi.

2. Per singulos dies be
nedicati! tibi : * et lau- 
dàbo nomen tuum in 
saéculum, '.et in saécu- 
lum sàéculi.

3. Magnus .Dóminus; 
et laudàbilis nimis : * et 
magnitùdinìs ejus non 
est. finis.

4. Gener àtio et gene- 
ràtio laudàbit òpera tua : ' 
* et poténtiam tuam prò-, 
nuntiàbunt.

5. Magnificéntiam glo
ria; sanctitàtìs tino lo-

Ti glorificherò, divino mio 
Re, e benedirò il tuo nome 
nei secoli e sempre!

Ti benedirò Ogni . giorno' 
e glorificherò il tuo nome 
nei secoli e sempre!

Grande è i l  Signore, in
finitamente degno'di lode e 
ia sua maestà non' ha li
miti.

Da una generazione al
l’altra si celebreranno le 
tu,e. opere, si proclamerà la 
tua potenza.

Si dirò. il glorioso splen
dore della tua santità,.e si
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qu.éntur ; * et 'mirabilia 
tua narràbunt.

6. Et virtutem 'terribi- 
Ulim tuórum dicent : * 
et inaguitùdinem 'tuam 
narràbunt.

7. Memóriam abundàn- 
tife suavitàtis "ture ernc- 
tàbunt : * et justltia tua 
exsultàbunt.

Ant. Maglina Dómi- 
ìms et laudàbilis nimis : 
et tri agri itud ibis ejus non 
est finis.

Ant. Suàvis Dóminus.

racconteranno i tuoi pro
dìgi.

Sì parlerà della potenza 
deile tue gesta e s i pubbli
cherà la tua grandezza.

Si celebrerà il ricordo 
ih Ila tua inesauribile bon
tà c si esalterà la tua giu
stizia.

Grande è il' Signore e 
degno di ogni lode: e la 
sua grandezza non ha li
miti.

Il Signore c buono.

II.

8. Miseràtor, et xnisé-
ricors Dóminus : * pà- 
tiens, et multimi misé- 
rieors.

9. Suàvis Dóminus u- . 
ni vèrsisi .* et misera- 
tiónes ejus super ómnia 
òpera ejus.

■ io. Confiteàntur tibi, 
Dòmine, óm nia òpera 
tua r * et saneti tui be- 
uedicant tibi,

11. .Glóriam regni" tui 
dioent ; * et poténtiam 
tuam loquéntur : .

12'. Ut notam ' fàeiant 
flliis hórainum potén- 
tiam tuam : * et glóriam 
magnificili tiee regni tui.

13. Regnimi tuum re
gnimi omnium , saiculó- 
vnni : * et doininàtio tua 
in Omni generatióne ■ et 
g'i'iienitióueni.

Pietoso e misericordioso 
è il Signore, paziente e pie
no di beni.g-hità.

Il Signore è dolce con 
lutti-e le sue misericordie 

. si estendono su tutte le sue 
creature-.

Ti glorifichino, Signore, 
tutte le tue opere .e i tuoi 
fedeli ti benedicano!

Ridiranno la- gloria del 
.tuo regno. c  proclameranno 
la tua potenza,

per far conoscere ai figli 
degli uomini la tua Potenza 
e il glorioso splendore del 
tuo impero,.

Il tuo regno, è un regno 
eterno e la tua domi nazione 
si perpetua di 1 ima genent- 
,rione all'altra,
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Ant. Stiàvis Dóni in us 
univérsis : et miseratió- 
nes ejus super ómnia 
òpera ejus.

Ant. Fidélis Dóminus.

Il Signore è buono verso 
tutti: e le sue misericordie 
(risplendono) su tutte le 
opere sue.

Il Signore è fedele.

in.
14. Fidélis Dóminus 

iu òmnibus verbis suis : 
* et sanctus in òmnibus 
opéribus suis.

15. Allevai Dóminus 
omnes, qui córruunt : * 
et érigit omnes elisos.

16. Oculi ótnnium in 
te sperant, Dòmine : * 
et tu das escam illórum 
in tèmpore opportuno.

17. Aperis tu manum 
tu am : * et imples o r n 
i l e  animai benedictióne.

iS. .Justùs Dóminus 
ili òmnibus viis suis : * 
et ' sanctus in òmnibus 
opéribus suis.

19. Prope est Dòrni- 
uus òmnibus invocànti- 
bus eum: * òmnibus in- 
vocàntibus eum in ve
ntate,

30. Voluntàtem timén-
tium se fàciet ; * et de- 
precatiónem eórum exàu- 
diet : et ' salvos fàciet
eos.

31. CustóditDóminus 
omnes dilìgentes 'se ; * 
et omnes peccatores di
sperdei.

22. Làudationém Dò
mini loquétur os menni : 
;|: et benedkat omnis ca
ro uòmini saiicto ejus ili 
saéculùui, et iu snécu- 
luin suéeuli.'

Fedele è ■il Signore in 
tutte le sue parole e santo 
in tutte le opere sue.

Il Signore sostiene quei 
che cadono, e rialza quei 
che sono spossati.

Gli occhi di tutti in le 
sperano, Signore, e tu dai 
loro il cibo all’ ora oppor
tuna,

apri la mano e sazi coi 
tuoi beni ogni essere vi
vente.

Il Signore è giusto in 
tutto il suo operare ed è 
santo in tutte le sue opere. -

Il Signore' è vicino a tut
ti quelli che l’ invocano, a 
tutti quelli che l’invocano 
con sincerità.

Adempie la volontà di 
quei che lo temono ed esau
disce le loro suppliche per 
salvarli.

Il Signore protegge tutti 
quei che l’amano; ma per
derà tutti i peccatoti.

La mia- bocca pubblicherà 
le lodi del Signóre. Ogni 
essere vivente benedica il 
suo -santo m.wic per sempre 
e in fatti i 'secoli.
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Per A unum: Ant, Fi- 
clélis Dóminus in òmni
bus verbis suis : et san
ctus in òmnibus opéri
bus suis.

Temp. Pascli, : Ant.
Alleluja, allellj a, alle
i l a .

Il Signore è fedele in 
tutte le sue parole: e santo 
in tutte le sue opere.

L od a te, lodate., lodate
Jahvé.

Capitolo fRom. u , 33)

O altitudo divitiàrum 
sapiènti^ et sciéntise 
Dei : quam incompre-
hensibilia sunt judicia 
ejus, et investigàbiles 

' vite ejus !

0 profondità delle ric
chezze della sapienza e del
la scienza di Dio: come so
no incomprensibili i suoi 
giudizi, ed imperscrutabili 
le sue vie!

Inno

Jam sol recédit Igneus : 
Tu, lux perémiis, Unitas, 
Nostris, beltà Trlnitas, 
Infónde lumen córdibus.

Te mane laudutn càr- 
. [mine,

Te deprecàmur véspere ; 
Dignéris ut te sùpplices 
Laudémus inter cselites.

Patri, simùlque Fllio, 
■ Tiblque, Sancte Spiritus, 
Sicut fuit, sit jùgiter 
Saéclum per olirne gló- 

[ria.

y. Vespertina oràtio- 
iiseéndat ad- te, Dòmine!
■ kJ. Et deseéndat super 
jios misericòrdia tua.

Già l'igneo sol declina,
Tu, luce perenne, 0 Dio 

[unico
E Trinità beata, .infondi 
La tua luce nei nostri cuori. 

Fin dal mattino, noi ti 
[cantiamo,

Noi ti preghiamo ancora,
[al tramonto ; 

Concedi che un giorno i 
[tuoi fedeli

Ti lodino fra 1 cori degli 
[eletti.

Al Padre, e insieme al 
[Figlio,

Fi a tè, Spirito Santo,
Come fu, così sia sempre 
Gloria in ogni secolo.

La preghiera della sera- 
saiga ir te, . 0 Signore 

È discenda sopra di noi 
la Ina misericòrdia.
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Ànt, Suscépit Deus * 
Israel, pderum suiim : 
sicut locùtus est ad A- 
braharn et semeu ejus 
usque in sseculum.

Iddio ha -accolto Israele, 
suo servo : coinè annunziò 
ad A bramo e iti suoi di
scendenti per tutti i secoli.

CO M PIETA

Per Annum: Ant. In- 
tret oràtio mea.

Temp. Pascti. : Ant.
Allelùja.

Giunga la mia preghiera 

Lodate Jahvé.

Sai. 87. Dòmine, Deus... Suppliche delle anime 
agonizzanti.

■ È la più lugubre e desolata elegia del salterio. 
I,'autore, Eman Ezraita, descrive la sua angoscia ed 

.invoca Dio con accenti così frementi di spavento, 
che solo Giobbe li.ha superati. Senso spirituale : pre
ghiera di Gesù, durante la Passione (il salmo è mes
sianico; uff. della Passione, del Venerdì e Sabato 
Santo) ; —  preghiera di Maria ai piedi della froce 
(uff. dei Sette Dolori) ; —  preghiera della Chiesa 
nelle grandi tribolazioni ; —  preghiera dell’anima che 
prima d’ affidarsi al sonno, immagine della morte, 
supplica il Signore di tenerla lontana dalla morte del 
peccato e dell’inferno : per questo motivo il salmo è 
stato inserito nell’Ora di Compieta.

1. Dòmine, Deus salù- 
tis mese ; * in die- clama
vi, et nocte coralli te.

2. Intret in conspéctu 
tuo oràtio mea: * incli
na aurem tuam ad pre
cetti meam :

3. .Quia repléta est 
malia ànima mea : * et 
vita mea infèrno appro- 
piiujuàvit.

Signore, Dio '■ della mia 
salvezza, giorno . e notte 
grido dinanzi a te.

S'inalzi la mia prece- al 
tuo cospetto, porgi l'orec
chio alia mia supplica,

perchè l'anima mia è. 
inondata di mali e la mia 
vita s'avvicina al soggior
no dei morti.



U F F IC IO  P E L  SABATO -  C O M P IE T A 7 2 9

4. Jistimàtus sum cuin 
descendén'tibus in Iacinti : 
*. faqtus sùm sicut ho
mo sine adjùtório, inter 
mórtuos liber.

5. Sicut vulneriti dor- 
miéntes in sepùlcris, f  
quorum non es memor 
àniplius : * et ipsi de 
manu tua repulsi sunt.

6. Posuérunt me in 
laeu inferióri: * in tene- 
brósis, et in umbra mor- 
tis.

7. Super me confirmà- 
tus est furor tuus : * et 
oinnes fluctus tuos iu- 
duxisti super me.

8. Longe feeisti notos 
meos a me : * posuérunt 
ine abominatiónem sibi.

g. Traditila ' sum, et 
non egrediébar : * óculi 
mei languérunt pras inó- 
,pia.

10. -'Ciainàvi ad te, Dò
mine, tota die : * espàn
di, ad te manus méas.

11. Numquid mórtuis 
fàcies mirabilia : * aut 
mèdici suscitàbunt, et 
confitebùntur tibi ?

13, Numquid narràbit 
àli-fjuis in sepùlcro mi- 
sencórdiam tuam, i" et 
veritàtem tuam in per- 
dìtióne ?

Mi si conta già fra i di
scesi velia tomba; sono co
me un uomo sfinito, rele
gato fra i morti, ..

sìmile a coloro_ che, colli 
dalla ■ morte, . dormono nel 
sepolcro dei quali non ti 
ricordi più perchè sottraiti 
al tuo governo.

M'hanno gettato in fondo 
alla fossa, nelle tenebre e 
nelle ombre di morte.

SU di mè è piombato il 
tuo sdegno, le onde della 
tua ira hai rovesciato su di 
me.

Hai allontanato da me i 
miei amici; sono per loro 
un abominio.

Sono rinchiuso e non pos
so uscire; i  miei occhi si 
consumano nell'afflizione.

Grido verso di te tutto il 
giorno. Signore, tendo le 
mani verso di te.

Fai forse prodigi, fra i 
morti? O forse le ombre , 
risuscitano affinchè possano ( 
lodarti?

Chi può nella tomba pub
blicare la tua. misericordia 
e nell'abisso parlar della' 
tua fedeltàf

Sai, 87. - 4. Sine adjùtório, -S. Girolamo dice: inva- 
lidus. Liber significa in questo caso: congedato 0. 
relegato fra'1 morti. Confi-. rv Reg 15,5.

.11.-13. TI senso è, questo ; ■ Signore, giacché nessuno 
ti Soda- piti nella tomba, lasciami vìvere, affinché 
possa..benedirti. ancora. Medici. I,'ebraico parla -di 
morti e non di.medici!
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13. Nuinquid cogno- 
scéntiir in ténebris mi- 
rabilia tua, * et justitia
tua in terra obliviónis ?

14. Et ego ad te, Dò
mine, clamàvi : * et ma
ne oràtio mea prsevéniet
te.

15. Ut quid, Domine,
repéllis oratiónem me- 
am : * avértis fàciem
tuam a me?

16. Pauper sum ego, 
et in labóribus a juven- 
tùte ' mea : * exaltàtus 
au.tem, burnìlìàtus sum 
et conturbatus.

17. In me transiérunt 
ira: tuse : * et terrores 
tui eonturbavérunt me.

iS. Circumdedérunt me 
sicut aqua tota die : * 
circumdedérunt. me si- 
mul.

19. Elongàsti a me a- 
mlcum' et próxìmum : * 
et notos meos a misèria.

Si conoscono forse nel 
luogo delle tenebre i tuoi 
portenti? e la tua bontà
nella terra dell’obliof

Perciò grido verso di ie, 
Signore; la mia prece ti 
cerca appena comparisce 
l’ aurora.

Perchè, Signore, respingi 
la mia prece, e distogli il 
tuo volto da me ?

Son tribolato, e nelle pe
ne fin dalla mia gioventù; 
soccombo sotto il peso del . 
tuo sdegno da esserne ine
betito.

I tuoi sdegni piombano 
su di me, e i tuoi spaventi 
mi opprimono,

m’avviluppano come ac
que di continuo; mi circon
dano da ogni parte.

Tu -allontani da me l ’ami
co e il parente,, miei soli 
compagni sono le tenpbre.

Sai. noi. Bénedic, ànima... Il cantico delle divine
misericordie.

Il salmo precedente finiva con accenti di spavento 
sfiduciato. 11 salmo' 102 suscita nel cuore la speranza 
cantando le misericordie divine, le quali, come dice 
La Harpe « non sono mai state celebrate con accenti 16 * * 19

16. Exaltàtus, humiliatus, conturbatus... S. Giio-
Jauio dice : portavi furórem tuum et conturbatus
sum, ciò che s ’accorda meglio col testo ebraico. • «

19. Notos meos a misèria, frase senza senso. L ’e
braico dice: e i miei compagni, le tenebre! La Vol
gata a torto fa di. no// 1 irci il complemento di clon- 
gas-ii.
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più sublimi e mai il sublime è stato sì commovente ». 
Le Hir osserva che « la recita di questo salmo è 
adatta dopo l ’assoluzione o la santa comunione ». 
E noi aggiungiamo che non è neanche fuòri luogo a 
Compieta, in ringraziamento delle misericordie con 
cui ci ha colmati il Signore durante la giornata e 
durante tutta la nastra esistenza.

1. Bénedic, ànima mea, 
Dòmino : * et ómnia, 
quae intra me suiit, no
mini sancto ejus.

2. Bénedic, anima mea, 
Dòmino : * et noli obli- 
visci omnes retributió- 
nes ejus.

3. Qui propitiàtur om
nibus iniquitatibus tuis : 
*. qui sanat omnes infir- 
mitàtes tuas.
■ 4. Qui rédimit de in-, 
téritu vitam tuam : *
qui corónat te in miseri
còrdia et miseratiónibus,

5. Qui replet in bonis 
desìdérium tuum : * re
no vàbitur ut.àquila? ju- 
véntus tua ;

ó. Fàciens misericór- 
dias Dóminus : * et ju- 
dicium òmnibus injù- 
riam patiéntibus.

7. Notas fecit vias 
suas' Móysi, * filiis Is
rael voluntàtes suas.

8 . Miseràtor et misé- 
ricors Dóminus : * lon- 
gànimis et multum mi- 
séricots.

A 11 ima mia,- benedici il 
Signore! Che tutte in me 
benedica il suo santo no
me !

Anfana mìa, benedici il 
Signore, e bada di non di
menticare nessun suo bene
fìcio!

È lui che ti perdona tut
te le iniquità, che guarisce 
tutte le tue infermità,

che riscatta la tua vita 
dalia morte, che ti corona 
dì misericordia e di' grazia,

che sazia i tuoi desideri 
coi suoi beni e rinnova■ la 
tua giovent-à come quella 
dèli’ aquila.

Il Signore fa misericor
dia e giustizia a tutti gli 
oppressi.

È lui che ha. manifestato 
a Mosè U sue vie e le sue 
volontà ai figli d’Israele. ■

Il Signore è pietoso e mi
sericordioso, longanime e 
immensamente benigno.

Sai. 102. - ;. Ut aquila, allusione alla leggenda sui 
ringiovanimento dell’ aquila; a meno che si alluda 
alla muda che rinnova le penne. Qualunque sia il 
senso, Dio rinnova, la nostra gioventù spirituale, 
alimeli laudo sempre più le forze [x:r il bene.



7 3 2 i i  p a r t i ; -  c a p o  : i

9. Non in perpétuum
irascétur : * neque in
Pfctérnum comminàbitur.

10. Non secundum- pec
cata; nostra fecit nobis:

. * ncque segùndum ini- 
quitàtes nostras 'retribuii 
nobis.

11. Quóuiam secundum 
altitùdinem caeli a 1 ter
ra : * córroboràvit mise- 
ricórdiani siiam super 
timéntes se.
■ 12. Quantmn distat or- 
tus ab occidènte : * ■ lon- 
ge fecit a nobis iniqui- 
tàtes nostras.

13. Quómodo miseré- 
tur pater fìlióruin, f  mi- 
sértus est Dóminus ti- 
méntibus se : * quóuiam 
ipse cognóvit ' figmén- 
tum nostrum.

14. Recordàtus est quó
uiam pulvis sufflus : * 
homo, sicut faenum dies 
eius, tamquam flos agri 
sic efflorébit. .

15. Quóuiam spiritus 
pertrausibit in ilio, et 
non subsistet: * et non 
cognóseet àmplius locuxn 
suum.

16. Misericòrdia autem 
Dómiui ab fetérno, * et

Non si sdegna per sem
pre,- nc serba un rancore 
eterno.

Non ci tratta secondo i 
nostri peccati, nè cì puni
sce secondo le nostre ini
quità.

Quanto il cielo sovrasta 
la terra, tanto la sua mise
ricordia 'sovrasta quei che 
lo temono.

Quanto l’ oriente dista 
dallJ occidente, tanto allon
tana da noi le iniquità no
stre.

II. .

■ Come un padre fu1 com
passione dei suoi figli, così 
Dio ha pietà di quei che lo 
temono, perchè sa di che 
siamo impastati.. ^  -

Si ricorda che siamo pol
vere. L ’uomo ! i suoi giorni 
sono come l’ erba; come il 
fiore dei campi si schiude,

ma se un soffio passa su 
di lui, scompare subito, e 
non si conosce neanche il 
luogo■ ove era.

. Ma la misericordia di’Dio 
si estende di secolo in se-

q. Comminàbitur, il verbo greco significa piutto
sto r serbar rancore. Dio ci,punisce, ina non per sem
pre; ci punisco quaggiù, ]x-r risparmiarci nell’altra 
vita.



timéntes eum.
17. Et justjtin illius 

in filios filiórum, * his 
qui servant testaméntum 
ejus :

jS. Et mqmores sunt 
mandatórum ipsius, * ad 
faciéndum. ea.

19. Dóminus in cado 
paràvit sedem suam : * 
et regnuni ipsius òmni
bus dominàbitur.

20. Benedicite Dòmi
no, omnes Angeli ejus : 
* poténtes virtute, fa- 
ciéntes verbum illius, ad 
audiéndam vocem sermó- 
num ejus.

21. Benedicite Dòmino, 
omnes virtutes : ejus : * 
ministri ejus qui fàcitis 
voluntàteni ejus.

22. Benedicite Dòmino, 
ómnia òpera ejus * in 
omni loco domili atiónis 
ejus, bénedic, ànima 
mea, Dòmino.

Per Annum; Ani. In- 
tret oràtio mea in con- 
spéctu tuo, Dòmine;

Temp. Pascli. : Ani.
Allelùja,. alleitija, alle
iti ja.

e la sita benignità 'va diri- 
figli ai nipoti per quei che 
custodiscono la sua al
leanza,

e si ricordano dei suoi co- 
mandamenti. per osservarli.

Il Signore ha messo il 
suo trono nei cieli e il suo 
impero domina su tutte le 
cose.

Benedite il Signore, voi 
tutti suoi angeli, forti e po
tenti chs eseguite i suoi 
ordini, sempre docili alla 
voce delle sue parole!

Benedite ilw Signore, voi 
tutti suoi eserciti, sèrvi che 
adempite Iq sua volontà!

'Benedite il Signore, voi 
tutte sue. opere, in ogni, 
luogo del suo impero! Ani
ma mia, benedici il Signo
re /■

Giunga• la mia preghiera, 
0 Signore,, al tuo cospetto.

Lodat e -, lodate lodate 
fall", r, ■

usque ili letérnum super | colo su quei che lo-temono,
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C a po  III.

G L I U F F I C I  D E L  C O M U N E  D E I S A N T I

Spiegheremo gli Uffici dei Santi cominciando con 
quello della Madonna, Regina di tutti i Santi. _ Si 
capiscé che non potremo scendere nei minimi partico
lari ; ci vorrebbero, volumi ! Basterà uno' sguardo som
mario e l ’interpretazione liturgica dei salmi fondata 
sul senso dell'intero salmo.

UFFICIO DELLA BEATA VERGINE MARIA

Se, come afferma la teologia, Gesù ha affidato. a 
Maria l ’intero tesoro delle sue grazie perchè le distri
buisca a chi vuole, quando vuole, come vuole, dob
biamo concludere che la nostra santificazione e la no
stra felicità eterna dipendono ' dalla devozione verso 
•la' nostra Celeste Madre. La recita dell'Ufficio della 
Madonna sia dunque occasione per riconfermare ed 
accrescere nel cuore questa filiale devozione, a noi 
sempre più necessaria quanto più alta è la perfezione 
alla quale siamo chiamati.
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La natura d'ognì festa è particolarmente ' rivelata 
dalla Scelta dell’epistola del giorno, e il passo più sa
liente di questa è generalmente adottato come capi
tolo del Vespro, delle Lodi e di Terza, perciò chiede
remo ad esso la sostanza o il tema dominante del
l ’Ufficio mariale e della maggioranza degli altri Uf
fici. Il capitolo dell’Ufficio mariale' A b  i n i t i v  e t  a n te  
s e c c a la  dice : « Sono stata creata dal principio e pri
ma di tutti i secoli, non cesserò di esistere nelle 
epoche successive, ed esercito il mio ministero di
nanzi a Lui, nella dimora santa ». Maria, è primoge
nita fra tutte le creature, prima di tutto, perchè Dio 
per lei ha creato il mondo e lo conserva-: p r o p t e r  k a n c  

ì c t u s  m u n d u s  f a c t u s  e s t ,  dice S. Bernardo; e S. Bo
naventura : D i s p o s i n o n e  t u a , V ir g o , p e r s e v e r a i  m u n -  

d u s ,  q u e m  t u  ùw m  D e o  f u n d a s t i  a b  i n i t io .  Maria inol
tre era nell’eterno pensiero di Dio il modello, l ’ideale 
di ogni perfezione, che le altre creature dovevano ri
produrre ; dimodoché, ideando e predestinando la 
SS. Vergine, Dio ha ideato e predestinato tutti g li 
eletti; —  finalmente ella doveva regnare su tutta la 
creazione materiale e spirituale con lo splendore della 
sua santità, della sua gloria e del suo sovrano domi
nio. Il motivo di queste prerogative sta nel fatto che 
la predestinazione di Maria fu inclusa nello stesso 
decreto divino ( u n o  e o d e m q u e  d e c r e t o ,  dice la Bolla 
I n c f f q b i l i s )  della predestinazione di Gesù, alla quale 
è stata subordinata ogni cosa in cielo e sulla terra.

Il ministero, poi, che Maria esercita dinanzi a Dio 
nella Città Santa, è quello dell’intercessione univer
sale è dell’ universale distribuzione delle grazie di
vine, Madre di Gesù secondo la carne, Maria divenne 
Madre secondo lo spirito di tutto il corpo mistico, le 
cui necessità sono affidate alla sua materna sollecitu
dine. Ilio ci ha creati per lei ; per lei ed in lei ci 
santifica e ‘ci • predestina alla gloria eterna. Maria, 
secondo il detto d’un santo Padre, è il principio, il 
mezzo, la fine della nostra gioia e  della nostra sal
vezza.

L ’intero Ufficio è il commento, di questi pensieri ; 
ma insiste con visibile predilezione sul titolo di Ma

d re  di Dio, fondamento delle grandezze di Maria e 
sulla funzione di.Madre degli uomini, fondamento 
della sua onnipotente sollecitudine per noi e del no
stro fiducioso amore per lei.
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MATTUTINO

Inno

Quelli terra, pòntus, 
[sldera

Colli ut, adórant, praédi- 
[cant,

Trinam regéntem mà- 
[cliinam, 

Claustnim Mariae bàju- 
[lat.

Cui luna, sol et óm- 
[nia

Dcsérviunt per télnpora, 
Perfusa cieli gratin, 
Oestant puéllse viscera.

Beata Mater miinere, 
Cujus, supérnus Artifex 
Mundum pugillo cónti- 

[neus,
Ventris sub arca clausus 

[est.
Beata cadi nuntio, 

Fecùnda Sancto Spiriti!, 
Desidèràtus géntibus 
Cujus per alvuni iusus 

[est.

Jesu, tibi sit glòria, 
Qui natus es de Virgine, 
Ctim Patre, et almo Spi- 

[ritu,
In sempitèrna saécula. I II

C o l u i  c h e  la  t e r r a , i l  m a 
i r e ,  i l  c ie l o  

V e n e r a n o , a d o r a n o , p r o c l a -  

[r n a n o ,
C o l u i  c h e  g o v e r n a  i l  t r ip l i -  

[ c e  -m o n d o
È  r a c c h iu s o  n e l  s e n o  d i

[ M a r ia .
C o l u i  a l  q u a l e  la  l u n a , i l  

[ s o l e ,  o g n i  e s s e r e  
O b b e d i s c e  i n  o g n i  t e m p o  

fi p o r t a t o  n e l  v i r g i n e o  s e n o  
I r r o r a to  d a ll a  c e l e s t e  g r a z ia .

M a d r e  b e a ta  p e r  i l  d o n o !  

I l  s u o  s o v r a n o  C r e a t o r e  

C h e  s t r i n g e  i l  m o n d o  ?:el 
[p u g n o

S ì  r a c c h iu d e  n e ll 'a r c a  d e l  
[jwo s e n o .  

B e a t a  p e r  i l  c e le s t e  m e s -  
. _ [s a g g i o ,

F e c o n d a  p e r  lo  S p i r i t o
[ S a n t o  ;

i l  D e s i d e r a t o  d e l l e  n a z io n i  

U s c ì  d a l  s u o  s e n o .
S i a  g l o r i a  a  t e ,  o G e s ù ,  

C h e  n a s c e s t i  d a lla  V e r g i n e ,  
E  g l o r i a  a l  P a d r e  e a llo

[ S p i r i t o
N e i  s e c o l i  e t e r n i.

I N otturno. Le grandezze di Maria.

II fondamento di queste grandezze è la divina ma- 
. tornita che associa la  gloria di Maria a  quella del
suo divin Figlio, come insinuano le antifone. Ora, 
la gloria dì Gesù risplende nell’Incarnazione (sai. 8),

47 •



nella restaurazione ilei, mondo per mezzo della pro
pagazione del Vangelo e delle meraviglie della sua 
Legge morale (sai. iS), ilei suo trionfale ed eterno in
sediamento i n  cielo il giorno dèli’Ascensione (sai. 23)..

7 3 8  ■ .11 r .u lu -. - C.-U'p u t

Sai. S. - Domine... G lo r ia  d i  G e s ù  n e l l1 I n c a r n a z io n e .  
pag. 360.

Nel senso letterale descrive le bellezze della crea
zione e la dignità dell’uomo che la- presiede. Nel 
senso spirituale gli interpreti concordano nell’appli- 
earlo all’Incarnazione del Verbo, divenuto l ’uomo 
per eccellenza, che ha restaurato la creazione e ne è 
diventato il Re. . ■

Ammirabile è la creazione materiale (restaurata dal 
Verbo 1-4). Ancor più ammirabile è il Verbo incar
nato, al quale è sottomessa (3-9).

Sai. iS. - Cabli... G lo r ia  d i  G e s ù  n e l l a 'p r o p a g a z i o n e  

pag. 367. - d e l  { 'a n g e lo .

Nel senso letterale si tratta delio splendore dell’or
dine fisico (1-7) e dell’ ordine morale nell’ universo 
(8-r6). Nel senso spirituale gli interpreti vi hanno 
scorto la predicazione' evangelica (1-7) e la bellezza 
della legge cristiana (8-16). Gli Apostoli c a l i  pub
blicano nell’universo intero la gloria di Gesù. (1-4J, il 
Scile di giustizia che sorge dal talamo nuziale, dal 
seno della Vergine (5), .percorre da eroe le dolorose 
tàppe della, sua carriera terrestre fino al Calvario (6) 
per infiammare gli uomini con l ’ardore della sua 
carità (7). Bellezza e benefici della legge evangelica 
(8-12); preghiera per restarvi fedeli (13-16).

Sul. 33. - Domini... G l o r i a - d i  G e s ù  n e l l ’ A s c e n s i o n e .  

.pàg. 366. •

Questo salmo, composto per la traslazione del
l ’Area, celebra l ’entrata trionfale di Dio nel Santua
rio di Sion. Nel senso spirituale si applica a Gesù 
che, manifestatosi a noi quale modello Ai santità
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(j-c>), entra trionfatore in cielo-(7-10), Le porte del 
cielo sono state spalancate perchè vi entrassimo an
che noi col nostro Re glorioso.

UFFICIO I)St,I,A B, VRKGTNR MARIA

II N o t t u r n o , La santità di Maria,

La prima sorgente di questa santità, fu l ’unione di 
Maria col Verbo incarnato che Ella portò uèl suo 
seno verginale, e amò, colile Madre e come Sposa, 
d ’un amore superiore ad ogni umana espressione 
(sai. 44). La seconda sorgente fu la protezione sper 
ciale di cui Dio circondò questa Vergine santa fin 
dalla sua Concezione Immacolata (sai. 45), La terza 
fu la. pienezza di grazia che dal cuore di Maria do
veva. poi riversarsi su tutti g li uomini, perchè è in 
Maria che tutti g li uomini devono nascere alla grazia 
e alla gloria (sai. 86).

Sai. 44.- - Eructavit... U n io n e  dì Maria Col Figlio. 
pag. 459,

Anche nel senso letterale questo Salmo celebra l ’al
leanza mistica di Gesù con la Chiesa e con Maria 
che della' Chiesa è la più alta personificazione. Nella 
prima parte (1-10) ci uniamo a Maria per cantare le 
doti di Gesù; nella seconda (11-30) ci uniamo a Gesù 
per cantare le perfezioni di Maria. ■

Sai. 45. - Deus... ‘ La protezione divina su Maria. 
pag. 463. .

Nel senso letterale parla della protezione di Dici 
sulla città e su quei elle vi si rifugiano. Questa città 
è Maria. Grazie alla divina protezione, tutte le tem
peste sollevate dal nemico, Sopratutto durante la 
Passione, invano si sono scatenate contro l ’anima di 
Maria (1-3), inondata da un fiume di pace e  di bene
dizioni {4) ; quest’anima era irremovibile perchè con
cepita senza peccato mane diluculo (5) ; in lei tutte 
le potenze infernali furono abbattute (6-10).
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Sai. 86. - Fondamenta... Maria Madre degli uoviini.. 
pag. 640.

Il salmo profetizza che ■ Gerusalemme diventerà 
madre dei popoli, designando così, l'entrata delle na
zioni nel grembo della Chiesa. Nel senso mistico 
questa Madre dei popoli è Maria la cui santità, fin 
dall'inizio, fu .. superiore a quella di tutti g li eletti 
insieme (i) ; Madre delle moltitudini che apparter
ranno al. Cristo (2-5), sórgente della loro- gloria e 
felicità eterna (6-7).

I l i  N o T T U u n o . ha gloria celeste di Maria.

Questo Notturno celebra la gloria di _ Maria nel
l ’Assunzione (sai. 95), nel giudizio finale (sai. 96) e 
per tutta l ’eternità (sa i.-97). Questi salmi, composti 
in circostanze diverse, hanno però tutti e tre un 
carattere trionfale ; sostanzialmente identici, ammet
tono un senso letterale con sfumature diverse, per 
cui si può loro assegnare-.una applicazione liturgica 
speciale.

Sai. 95. - Cantate... Gloria di Maria nell1 Assunzione. 
pag. 416, . .

Senso letterale : .Canto di trionfo per accompagnare 
la traslazione dell’Arca sul Sion. Senso liturgico : 
Canto trionfale ilei cori celesti che accompagnarono 
la Beata Vergine, Arca di alleanza fc e d e r ìs  a r c a ,  

quando fu assunta verso la celeste Sion,
Divisione del salmo : Invito a glorificare Dio che 

.dimora nell’Arca santa (1-6), ad offrirgli, i nostri 
omaggi (7-9) é a far conoscere la sua regale dignità 
al cospetto di tutti i popoli (10-13).

Sai. 96. - Domimi»... Gloria di Maria al giudizio
pag. 481. ' finale.

Salmo messianico. Alcuni Padri greci l ’hanno so
pratutto riferito al trionfo del Cristo nella sua prima 
venuta ; ma la ■ maggior parte dei Padri ■ latini vi
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'hanno scorto, con S. Paolo] il trionfo' nella parusia 
finale, Senza escludere il primo senso, adotteremo il 
secondo.

Divisione del salmo : I preparativi del giudizio 
(1-6) ; la confusione dei cattivi e la gloria dei buoni 
(7-10); esortazione a cercare solo Dio (ri-13).

Siti. 97. - Cantate.,. Gloria di Maria per tutta
pag. 548. ■ l'eternità.

Altro salmo1 messianico, perché se Davide invita le 
nazioni a cantare i prodigi di Dio in favore del suo 
popolo., in spirito vede però, in questo popolo, l ’iima- 
uità intera riscattata dal Messia. Senso liturgico 
speciale : Per tutta l ’eternità gli eletti benedicono 
Gesù il quale,, con la forza de! suo braccio, li ha 
riscattati, salvati e glorificati davanti all’ universo 
(1-5) j P°i invitano la creazione intera ad unirsi al 
loro canto di ringraziamento (6-jo).

INNO DI LODI (1)

O gloriósa vfrginum, 
Sublfrais inter sidera, 
Qui te cteavit, pàr vidimi 
Lacténte nntris ùbere.

Quod Heva tristis abs- 
[tulit,

Tu reddis almo gérmine : 
lutrent ut astra flébiles, 
Cieli recludis càrdines.

O Vergine gloriosissima, 
Sollevata. più in alto delle 

f stelle,
Tu nutrì col latte del t-uo 

lituo
Quel Pargolo che ti fu

■ {Creatore. 
Ciò che la trista Èva ci 

[rapì
Tu ce lo rendi col tuo dolce 

[Figlio ;
Tu schiudi le .porte del cielo 
Perchè i miseri salgano ol- 

. [tre le stelle.

(1) Ométtiamo la spiegazione dei salmi di Lodi e 
delle Ore minori perchè non sono ispirati all’idea 
della festa. Rimandiamo perciò a ll ’Ufficio della Do
menica.
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Tu Regis alti jànua, 
Et aula lucis fùlgida ; 
Vitam-datam per Virgi- 

[nem
Gentes redeiuptre, plau

d ite.

Je.su, tibi sit glòria, 
Qui uatus es de Virgine, 
Curii Patre, et almoSpr- 

[ritu,
Iti sempitèrna suéeula.

T u  s e i  la  p o r t a  d e l  g r a n  

[Re,
L a  s p l e n d e n t e  r e g g i a  d e l la  

[ lu c e .
A l l a  v i t a  d a t a c i  p e r  lei V e r 

i g i n e
I n n e g g i a t e , o  p o p o l i  r e d e n t i .

S i a  g lo r i a  a  t e ,  o G e s ù ,  

C h e  n a s c e s t i  d a lla  V e r g i n e ,  

E  g lo r ia  a l P a d r e  e a llo  

[ S p i r i t o
N e i  s e c o l i  e t e r n i.

VESPKO -

■ Gesù è il Capo del corpo mistico .(sai. log), Maria 
ne è la Madre (sai, 1 1 3 )  ; per questo titolo Ella è il 
canale di tutte le grazie (sai. 121) e senza di Lei 
possiamo nulla nell’ ordine della grazia (sai. 12Ó). 
Benediciamo dunque Maria nella quale troviamo 
ogni'bene (sai. 147).

Sai. log. - Dixit... Gesù Capo■ del corpo mistico. 
Pag. 3 1 7 - .

Il Messia, costituito da Dio Capo' del corpo, mi
stico, diventa perciò nostro Ile supremo (1-4), nostro 
Pontefice o Mediatore universale (5), ■ vincitore ,dr 
tutti r suoi nemici ..che sono anche nostri (6-7) e dei 
quali.trionfa con la sua Passione (8).

Sai. n i .  - .Laudate... Maria Madre del corpo mistico. 
pag. 333. • •

• Senso liturgico: Maria invita tutti i suoi figli, a 
benedire il Signore (1), in ogni tempo (3), in ogni 
luogo (3), giacché Egli, infinitamente grande, s ’ab
bassa fino a ll’uomo (4-5) per sollevarlo dalla sua pro
fonda miseria (6) e collocarlo fra i principi celesti (7). 
La Madre desolata, che sotto la Croce'sì vede rapito 
il Figlio unico, s t e r i l e m , è resa da Dio Madre felice 
di numerosa figliolanza, Madre cioè di tutti quelli



che appartengono al corpo mistico (8). Si noti l ’ana
logia di questo salmo col Magnificat; ciò prova che 
Maria l'aveva già applicato a se stessa.
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Sai, 131, - L status.. . Maria sorgente di Ogni bene.
pag. 389.

Senso letterale : Gioia e meraviglia del pellegrino 
che entra in Gerusalemme, Senso liturgico: Gerusa
lemme è figura del cielo, di cui, grazie a Maria, con
templeremo, fra- poco, le1 ineffabili bellezze. Gerusa
lemme è anche figura di Maria. Fin dal terrestre 
esilio, conforta il sentirci dire che fra poco ' vedremo 
Maria, .la dimora del Signore fi) ; ed ecco che già ne 
prendiamo possesso con gli affetti del cuore fz). Per 
le sue grandi virtù e per l ’ammirabile armonia l ’ani
ma di Maria è simile, a una. fortezza ben costruita, 
compatta e omogenea, dove saranno al sicuro quanti 
vi si rifugiano (3). Grazie a Maria, le falangi degli 
eletti salgono in cielo 'per- benedirvi Dio in eterno 
(4). Mediante Maria, Dìo governa ogni cosa, come 
Gerusalemme era il centro della giustizia, s e d e s  in  
ju d i c i ò  e del governo reale, s e d e s  s u p e r  d o m u m  

D a v i d ,  per tutto il popolo d’Israele (5). Auguri per 
la prosperità di ■ Gerusalemme o per l ’eterno gaudio 
di quei che appartengono a Maria (6-9).

Sai. 136 - Nisi... N e c e s s i t à  d i  f r e g a r e  M a r ia .
pag. 450.

In Maria troviamo ogni bene, se la  preghiamo, per- 
. chè la grazia non si concede che alla preghiera. È 

quanto ricorda il presente salmo. L ’aiuto divino è 
necessario per inalzare l ’edificio della nostra santi
ficazione (1) e per difenderlo contro g li assalti del 
nemico { 3 ) .  Senza, questo, aiuto i nostri sforzi sono 
vani (3). Attingiamo dunque le ' nostre forze ricor
rendo alla preghiera, perchè è la grazia divina che 
ci fa produrre le òpere salutali che sono poi. come la 
nostra posterità spirituale. (4-3) e parleranno vitto
riosamente per noi nel giorno del giudizio (6).
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Sai. 147. - Lauda... Unione a Maria per benedire Dìo, 
pag. 622.

In questo salmo ci uniamo a Maria per ringraziare 
Dio delle grazie fatte a Lei e, per mezzo suo, anche 
a noi (■ £). Dio Tha preservata dal peccato originale 
confortava seras e ha benedetto in Lei tutti 1 suoi 
figli (?) ; per suo mezzo ci concede la pace o da ricon
ciliazione col cielo e ci dà il frumento eucaristico Q) ; 
per suo mezzo sparge su tutta la terra la parola evan
gelica (4), cambia la neve delle nostre, tribolazioni in 
latta, di conforto e dissipa come cenere le tempeste 
delle nostre passioni, secondo il commento di S. lìa- 
rio {5)." Quando i nostri peccati, come altrettanti 
ghiaccioli, intirizziscono così l ’anima che più nulla 
sembra poterla riscaldare (6), E gli comanda e il 
ghiaccio si fonde; spira il suo alito e subito colano 
le acque della compunzione (7). A  noi, i veri israeliti, 
rivela la sua parola, le sue leggi e i suoi voleri, cosa 
che 11011 fà con gli infedeli (8-9). •

'Inno

Ave; mari» stella,
Dei Mater alma,
Atque semper Virgo, 
Felix cieli porta.

Suineus illud Ave 
Gabriélis ore,
Fluida nós in pace, 
Mutans Hévie nomeri, 

Solve vinchi reis, 
ProfeT lumen' ctecis, . 
Mala, nostra pelle,
Bona euncta posce. ■

Moustra te esse ma- 
[treni,

Sumat perde preces, 
Qui prò nobìs natii s 
Tulit esse tuus. 1

■ Jut'j Stella del mare, 
Feconda Madre di Dio 
Ma anche sempre Vergine,

' tifata Porta del cielo!
Tu, ricevendo quell3Ave  

Dal- labbro di Gabriele,
Cì rimetti in pace 
Rovesciando il nome di Èva. 

Sciogli i  vìncoli ai prigio
n ier i,

Dona la vista ai ciechi, 
Allontana ogni nostro male, 
Imploraci ogni bene.

D igli che g li sei Madre 
E da te accoglierà le sup

p lich e
Colui che, nato per .noi, 
Volle esserti Figlio,
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■ Virgo singulàris,
Tnter òmnes mitis,
Nos, culpis solfi tos, 
Mite? iac et castos.

Vitam presta. puram, 
Iter para tutum,
Ut, vidéutes Jesum, 
Sem per collpetémur.

Sit laus Deo Patri,
Su rumo Christo decus, 
vSpiritui Saneto,
Tribua lionor tinus.

0  Vergine incomparàbile, 
Fra tutte la più mite, 
Liberaci dalle colpe, 
Rendici dolci e casti.

Concedici una vita santa, 
Preparaci una vìa sicura, 
Affinchè, vedendo un glor

ino Gesù, 
Sempre 'con L u i godiamo.

Sia lode al Padre,
Gloria al sublim e Cristo 
E allo Spirito Santo;
Il m e d e s im o  o n o r e  a lle  tre  

[ P e r s o n e .

L ’ UFFICIO D E G L I APOSTOLI

« Fratelli, non siete.più ospiti e stranieri, ma ap
partenete alla città ilei Santi e alla casa di Dio,, edi
ficati sulle fondamenta degli Apostoli e dei profeti, 
di cui Gesù Cristo è la pietra angolare » (Capit. del
l ’Ufficio). La Chiesa cattolica, che comprende il." cielo 
e 'la  terra, è ia casa di Dio. In essa non siamo ospiti 
o stranieri, .ma siamo in casa nostra, in casa del 
Padre nostro, e abbiamo per concittadini e fratelli 
gli Angeli e i Santi di tutti i secoli. Questa casa ha 
per fondamenta gli Apostoli, prima perchè , riposa 
sulla loro fede, sulla loro dottrina, sulle loro istitu
zioni ; poi, perchè furono essi, che predicando e .fati
cando, la stabilirono su tutta la terra. Da ciò derivano 
gli speciali omaggi dovuti agli Apostoli. Sì, dobbiamo 
onorarli e benedirli per l ’opera loro, che è la fonda
zione della Chiesa. Dobbiamo chiedere loro che ripro
ducano in noi le virtù speciali che ammiriamo in 
essi : l ’amore per la Chiesa e per le anime, la purezza 
e la vivacità della fede, lo zelo generoso che non . 
indietreggia ■ davanti al sacrificio' della vita.. Essi, 
seno i modelli e i patroni speciali dei missionari e 
degli apostoli, e quaggiù tutti dobbiamo essere apo
stoli ; quest’obbligo incombe, però, in modo speciale 
ai sacerdoti : ed ai religiosi. L ’Ufficio ci insegna quel
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che furono .gli Apostoli, e come dobbiamo seguirne 
le tracce, 11 loro cuore era penetrato .dell’amore dì 
Dio, solo ispiratore del vero amore verso il prossimo. 
Là' loro carità fu quindi : i) soprannaturale, perchè 
non si fondava su motivi puramente umani; —  a) 
intelligente, perchè cercava di assecondare 1 la grazia 
divina nelle anime, e non di opporvisi ; —  3) gene
rosa, perchè affrontò la morte >per la salvezza dèi 
prossimo, viaiorcm iharitdtem nemo habet ut anima-m 
suam panai quis prò amicis su is ; —  4) fiduciosa in 
Dio, perchè, priva di risorse umane, forte solo per la 
fede nella Provvidenza, intraprese"con ardire la con
versione del mondo intero. Èssa non stima i mezzi 
umani, non cerca altre armi che la preghiera, la 
croce, la predicazione di m i Vangelo di abnegazione;" 
si compiace nei patimenti, nelle umiliazioni, nei la
vori più gravosi sapendo che il mondo fu salvato 
dalla croce e che con la croce si santificano le anime. 
Tale è la sostanza degli insegnamenti di quest’Uffi- 

■ cio, e domanderemo "a Dio di trarne profitto, me
diante l ’intercessione dell’Apostolo di cui celebriamo 
la festa.

. 1
MATTI ITI NO

Inno

./Eterna Christi mune- 
[ra,

Apostolórum glóriam, 
Palmas et hymnos débi- 

■ . ' [tos
Eaetis canàmus ménti- 

[bus.
Eeeksiàrttìu Principes, 

. Pelli triumphàles duces, 
Gcléstis àulas niilites 
Kt vera mundi lumina.

G li eterni doni del Cristo, 
La gloria degli Apostoli, 
Le lodi meritate con le vii- 

storie
Cantiamo gioiosamente.

Essi sono ì Principi della 
[Chiesa,

'Trionfatori duci della no
s tr a  guerra, 

Guerrieri della, corte cele
s t e ,

E  veri luminari del mondo.
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■- Devòta Sanctónim
[fides,

Divieta spes credéntium, 
Perféeta Christi càritas 
Mundi tvrànmis' cónte- 

[rit.
In bis Patèrna glòria, 

In Iris triùmphat Ptlius, 
In Iris volùntas Spiritus, 
Ciolum replétur gàudio.

Patri, simulque Filio, 
Tibfque, San cte Spiritus, 
.Sìcut fuit, sit jùgiter 
Siedimi per omiie gló- 

[rin.

La pia fede dei Santi,
L ’ incrollabile speranza■ dei 

. \ credenti.
Il perfetto amòre del Cristo 
Stritolano il  tiranno del 

{inondo.
.'In  essi splende la gloria 

del Padre,
In essi trionfa il Figlio.,
In essi c l'amore dello Spi- 

{rito
E il  cielo si riempie di gon

idio.
A l Padre, al Piglio 

E  a Te, Spirito Santo, 
Come fu , così sia sempre, 
Gloria in ogni secolo.

747

I Notturno. La Storia degli. Apòstoli.

Gli Apostoli barinO' predicato il Vangelo, e la legge 
cristiana nell’universo’ intero (sai. 18 e  antif.) ; hanno 
sofferto per il Vangelo, e, eoll’aiuto divino, hanno 
trionfato di tutti gli ostacoli (sai. 33 e antif.) ; final
mente, fondando la.Chiesa, hanno sigillato l ’unione 
di'G esù con la sua sposa (sai. 44) e sono divenuti 
principi della Chiesa, ossia del popolo .cristiano (a'n- 
tif.). —  Questi tre salmi c’insegnano : 1) che per cióm- 
vertìre le anime bisógna predicare il Vangelo e non 
se stesso', cioè, non per crearsi ima gloria vana;' —
2) che nell'intraprendere òpere di zelo occorre essere 
preparati a tutte le difficoltà, delle quali trionferemo 
solo con la preghiera e la fiducia in Dio; —  3) che lo 
zelo per la salvezza delle anime dev’essere molto 
accetto a Gesù, giacché ogni anima a Lui conqui
stata, diviene sua sposa e di tale, bellezza .che gli 
rapisce il cuore. .

Sai. 18. - Coeli... .La predicazione evangelica.
■ Pag- 367. • '. .

Gli Apostoli (cceli) proclamano in fritto il .mondo 
(1-4) i misteri della vite terrestre di Gesù, sole della
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creazione soprannaturale (5-7), e le perfezioni della 
sua legge (8-11). Voglia Dio che restiamo sempre fe
deli a questa legge! (12-16).

Sa!. 33, - Benedioam... Il soccorso divino.
pag. 522.

Benedizioni' a Dio (1-5) che ha esaudito la pre-, 
ghiera del suo Apostolo perseguitato (6-n). D’-Apo- 
stólo ci esorta ad osservare la légge evangelica (12-15) 
eri a confidare, come lui, nell’aiuto divino (16-23).

I l  PA R TE -  CAPO I H

Sai. 44. - Eructavit... Unione di Gesù con la Chiesa 
pag. 459. sita-Sposa.

■ Elogio dello Sposo (1-11). Elogio della Sposa, cioè 
della Chiesa' (12-20).. D’antifona ricorda che gli Apo
stoli son divenuti, i principi della Chiesa da loro 
fondata. >

l i  N otturno . . Storia della Chiesa.

In questo notturno assistiamo dapprima a ll’espan
sione della Chiesa con la conversione dei Gentili 
(sai. 4,6) ; in seguito alla sua oppressione nelle perse
cuzioni (sai. 60} ; infine, al suo trionfo sui suoi ne
mici (sai. 63). A gli Apostoli e ai milioni di martiri 
della primitiva Chiesa siamo debitori dell’incompa
rabile dono' della fede: ringraziamoli e rendiamoci 
degni di loro, fi Hi sanctorurti sumtts.

Sai. 46. - Omnes... La conversione dei Gentili.
Pag- 3 5 5 - . ' Il

Il salmo profetizza la ' conversione di tutte le na
zioni al Dio d’Àbramo, cui contribuirono poi le fati- 
die, degli Apostoli e dei loro successori. Perciò tutte 
le nazioni son-o invitate a benedire Iddio per il dono 
della fede. (Da tradizione cristiana riferisce questo 
salmo anche a Gesù Cristo, il quale, conquistate le 
nazioni, ascende trionfante al cielo, v. 5).



. t j m ì c i o  d e g l i  a p o s t o l i 749

Sul, 60. - lìxaudi...
pdg. 5 2 5 -

La'preghiera della Chiesa 
perseguitata.

Di questo salmo S. Bellarmino ilice : est oratio 
E cclesia  in peregrinatìone, inter varias tentationes 
laborantis et ad quietem et patriam suspirantis. Nel 
senso liturgico, deve dunque intendersi come la pre
ghiera della Chiesa primitiva, che geme sotto l ’im- 
perveTsare della persecuzione e si riconforta nella 
speranza della celeste eredità, cui accenna il vers. 5 
che serve d’antifona.

Sai. 63. - Exaudi... U trionfo della Chiesa.
. Pag. 689. -

Il salmo, secondo alcuni interpreti, si riferisce, an
che nel senso letterale, al Messia, del quale i Giudei 
tramarono la morte, e che, invece, con. la gloriosa 
risurrezione, sventò i loro delittuosi progetti. Si può 
anche riferire alla Chiesa, agli Apostoli, ai giusti di 
ogni epoca, perchè in ogni tempo le trame dei perse
cutori ridonderanno in loro danno, e il demonio che 
le ispira dovrà sempre piò persuadersi che, in fin dei 
conti, è sempre lui che ci rimette.

Tre strofe nel salmo : 1) la preghiera per esser pro
tetti contro i malvagi (1-3) ; 2) la trama dei malvagi 
(3-6) ; 3) la loro sconfitta (7-11), sconfitta cosi impen
sata (S), che tutti i testimoni rimasero stupefatti (9) 
e vi riconobbero il dito di Dio, giacché questo è il 
senso del versetto io, adottato per antifona.

I l i  Notturno. ha gloria' celeste degli Apostoli.

Da prima gloria degli Apostoli perseguitati sarà di 
essere vendicati dalla giustizia di Dio, che graverà 
sugli oppressori lord e della Chiesa (sai. 74). La se
conda sarà di vedersi esaltati al cospetto dell’uni
verso, nel giorno del giudizio, é  di sedere quali giu
dici dei loro nemici (sai. g6). Il sai. 98 è come la 
conclusione dell’intero Mattutino : gli Apostoli invi
tano i popoli ad offrire i loro omaggi a Dio, nella 
sua vera Chiesa da essi fondata, e ad approfittare.
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della loro, potente intercessione presso Dio, (1 . santi 
dell’Antico Testamento,, Mose, Aronne, -Samuele, fi
gurano gli Apostoli del Nuovo Testamento).

I l  l'ARTJt CARO III

Sai. 74, - ConfiteMmiir,., H castigo dei persecutori.
Pag. 5 7 4 -

Qùesto salmo è un dialogo ira il salmista (TApo* 
stolo) che domanda e Dio che promette (1-3) di pu
nire severamente i nemici della Chiesa e delle anime 
(3-8),'mentre 1 giusti saranno esaltati (9-10), S. Bel
larmino scorge m questo salmo uno speciale e grave • 
monito ai superbi ; ma questi superbi rappresentano 
tutti i. nemici del nome cristiano.

Sai. 96, - Domintis... !/ultim o giudizio.
; pag 481. ' .

Salmo messianico’ che si riferisce specialmente al 
secondo avvento del Messia. Divisione : gli avveni
menti che precedono il giudizio (1-5) ; la confusione 
dei malvagi (07); la glorificazione dei giusti (8-10). 
L ’antifona, avverte che il trionfo finale sarà luce e 
letizia per le anime rette, (come fu  per gli Apostoli),

Bai, 98. - Doroinus... Esortazione a glorificare Dio
■ Pag- 614-, nella Chiesa degli Apostoli.

Sènso letterale : Davide invita tutto il popolo fe
dele ad invocare sul monte Sion il Dio tre volle 
santo, che esaudisce'sempre le preghiere dei pii pon
tefici intercedenti, per i fedeli. Con il Thalhofer no
tiamo che l ’ ini'ocabànt Dominum  del vers. 7 con
tiene l ’idea di intercessione per Israele, intercessione 
ufficiale che calmò lo sdegno del Signore.- Nel senso 
liturgico, -gli. Apostoli invitano tutti g li uomini ad 
adorare Dio nella sua vera Chiesa, figurata dal monte 
Sion, e a partecipare, alla .preghiera pubblica degli 
intercessori ufficiali della nuova legge, preghiera on
nipotente perchè preghiera di tutti i Santi della 
Chiesa, dell’Antico come -del Nuovo Testamento.

L ’ inno delle Lodi è. il medesimo di quello del 
Vespro. ‘ '
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VESPRO

Sai. 109. - I)ixit Dominus... ] Pontefici della nuova 
pag. 317. . alleanza.

■ Gesù è Re, Pontefice supremo e Giudice dell’uma
nità.

SnL uà. ; Laudate ptieri... 1 / Principi delia Chiesa 
pag- 323 '

Gloria a D io.(i), sempre e iti ogni luogo (2-3), che 
■ fa dell’uomo meschino il "prìncipe del ■ suo popolo 
(4-7)- e della Chiesa fa la Madre felice delle nazioni (8).

Sai. 05. - Credicli... i  Martìri della Chiesa.
■ pàgi 385-' ■

Gli Apostoli anche nelle supreme avversità noti 
hanno mai diffidato di Dio (1-2), .e oggi, che Dio li 
ha liberati dalla ■ prigionia della terra, noti sanno 
come, ringraziarlo e  lo benedicono al cospetto di tutta 
la Gerusalemme celeste Q-Sj.

Sai. 125. - In convertendo... G li Intetcessori della 
pag. 449. ■ Chiesa militante.

Senso letterale ; Allegrezza dei .giudei ritornati dal
l ’esilio (1-4) e preghiera per i loro compatriotti an
cora esiliati (5-S). Senso liturgico : Letizia degli Apo
stoli già' in possesso della celeste patria, e loro pre
ghiera affinchè Dio ci dia la grazia di-raggiungerli.

Sai, 138- - Domine, probasti me... / 'privilegiati della di- 
pag. 650. vino Provvidenza.

Questo salmo è mi inno alla scienza infinita e al
l ’immensità di Dio; e quindi alla sua .Provvidenza. 
Dio conosce tutto, anche i nostri pensieri, e prima 
ancora che esistano (1-3) ; Dio è dappertutto e, ovun
que andiamo' Egli ci conduce e ci sastiene (ó-it) ; 
Egli -ci ha formati nei seno materno e ha regolato, 
prima clic nascessimo, i giorni della nostra vita 
(tq-r8); per conseguenza detestiamo il peccato, puri-
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fkhiatnoci dalle colpe e abbandoniamoci a Dio (19 33). 
(La fede nella provvidenza e il filiale abbandono ili 
Dio sono virtù indispensàbili per i predicatori del 
Vangelo).

Inno

Exsùltet orbis gàudiis,. 
Caelum resùltet làudi- 

[bus :
Apostolórum glóriam 
T ellu s. et astra cónci-

[ntnit,
Vos, saeculórum jiidi- 

- [ces
Et vera mundi lumina, 
Votis precàmur córdium : 
Audite voces sùpplicmn.

Qui tempia caeli clàtt- 
[ditis

Seràsque verbo sólvitis, 
Nos a reàtu ìióxios 
Solvi jubéte, quaésinnus.

Prfecépt'a quorum pro- 
[tinus

Langtior saliisque sén- 
[tinnt,

Sanate me.ntes langui- 
[das,

Augéte nos virtùtibus : 
Ut, cum redlbit àrbi- 

{ter
In fine Christus'saéeuli, 
Nos sempitèrni gàudìi 
Concédat esse cómpotés.

Patri, simfilque Filio, 
Ti'bique, Saucte Spiri- 

. * [tus,
Sicut fuit, sit jugiter 
Sseclum per otnne glò

ria .

La terra esulti di gioia, 
Il cielo risuoni di lodi; ■ 
La gloria degli Apostoli 
C a titano la terra e il cielo.

A voi, giudici dei secoli, 
E veri luminari del mondo, 
Alziamo i vóti dei nostri

[Cuori ;
Ascoltate le voci d ì chi

[v'implora. 
Voi che chiudete il cielo 

E lo riaprite cmi u.na- pa
io la ,

Comandate che noi, colpe
v o li,

Siamo liberati dal peccato. 
A i vostri ordini subito 

[obbedisce
La salute e l'inferm ità: 
Guarite dunque le anime 

[inferm e,
Accrescete in noi le virtù.

Affinchè, alla fine dei
[tempi,

Quando tornerà il Cristo 
~ [Giudice
Ci conceda d'essere parte- 

■ [cipì
Del gaudio che non ha fine.

A l Padre, al Figlio  
E a, Te, Spirito Santo, 
Come fu, così sia sempre 
Gloria per ogni secolo L
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L ’ UFFICIO DI UN M ARTIRE

S. Giovanni , racconta nell’Apocalisse (vii, g) che 
vide tutti gli eletti con una palma in mano et palma; 
tu manibus conivi, l ì  infatti non si entra in cielo 
senza la palma del martirio ; e se non è per il mar
tirio di sangue, almeno con quello del cuore. Perciò 
dobbiamo essere molto devoti verso i santi Martiri, 
modelli e protettori delle anime tribolate. In premio 
della fede confessata e per essere rimasti fedeli a Dio 
fra i più tremendi supplizi Dio' ha concesso loro di 
aiutarci a trionfare del mondo e del rispetto umano 
e a mantenerci calmi nelle avversità.

Due idee formano la trama, di questo Ufficio : 
l 'eroismo dei Martiri e la ' loro gloriosa corona. 
i Beato l ’uomo che sopporta l ’avversità, perchè, dopo 
essere stato provato, riceverà la corona di vita, pro
messa da'D io a coloro che lo amano» (Capii, del- 
l ’ifff.). Anche noi, come i Martiri, avremo quaggiù 
delle lotte da affrontale ; come loro siamo natural
mente deboli e timidi, ma come loro possiamo attin
gere la fòrza celeste nella fede viva, nella preghiera 
fervorosa, in una illimitata, fiducia in Dio e in una 
costante fedeltà a tutti i nostri doveri quotidiani, 
anche minimi. Oneste grazie domandiamole a Dio 
per intercessione del Martire dì cui sì celebra la 
festa. •

T r ad u z io n e  d eg i.i  I n n i  

.MATTUTINO E VESPRO

Deus, tuórùni militimi 
Sors et coróna, praémi- 

[um,
Laudes canéntes Màrty-

fris
Ab.sólve.' iiexu crfminis. 

4S '

O D iot che sei dei tuoi 
[soldati

L'eredità, la corona e il 
[premio,

A noi che esaltiamo il 
[Martire

Sciogli i  nodi d e l. peccato.
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Hic nempe mundi gau- 
[dia

Et blanda fraudimi pà- 
[bula

Imbùta felle députaus, 
I’ervénit ad ceeléstia, 

Posnas cucùrrit fórtiter 
Et sùstulit viriliter, 
Fundénsque pro te sàn- 

[guinem, 
.■ Etèrna dona póssidet.

Ob Eoe precàtu sùp
p lic i

Te. póscimus, piissime: 
In toc triumpho Mar- 

[tyris
Dimitte noxam sérvulis.

. Laus et perénnis gló- 
[ria

Patri sit, atque Fili©, 
Sancto simul Paràclito, 
in sempitèrna saécula.

E g li, avendo stimato i 
[gaudii mondani 

E ì seducenti pascoli del
[peccato

Come impregnati di fiele, 
Pervenne alle gioie celesti. 

Affrontò da forte ì tor- 
[m enti

’E lì sostenne virilmente ;
E avendo versalo il  sangue 

[per Te,
Ora possiede la ricompensa 

[eterna,
Perciò con■ umile preghìe- 

■ . ' [ra
Ti scongiuriamo, o Dio pie- 

■ [toso :
In questo trionfo del ■Mar- 

[tire
R im etti i peccati ai tuoi 

[servi.
Sia lode e gloria perenne 

A l Padre, al Figlio  
E  anche al santo Consola

to r e
N ei secoli eterni.

LODI

Invìcté Martyr, dni- 
[cum

Patris secutus Filium, 
Victis triumpbas hósti- 

[bus,
Victor fruens caelésti- 

[bus.
Tdi precàtus- mùnere 

Nostrum reàtum dilue, 
Arccus mali contàgium, 
V ite  repéllens taédium.

Invitto Martire, seguace 
Dell'unico Figlio del Padre, 
Tu trionfasti sui vinti ne- 

[m ici
E , vincitore, godi le celesti 

[dovizie.

Intervieni con la tua pre
g h iera

E cancella le nostre iniquità  
Guardaci dal contagio del 

[male
E solleva le tristezze della 

[vita.
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nm 'cio d i

Soluta sunt jam vin- 
fcula

Tui sacrati córporis : 
Nos solve vinclis saéculi 
Dono superili Numinis.

Deo Patri sit glòria, 
Lijùsque soli Filio,
Cimi Spiritu Paràclito, 
Kunc et per omne saé- 

[culuin.

i>iil MAimiti 755

Sono già sciolti ì vincoli 
Del tuo sacro corpo;
Libera ' anche noi dai lacci 

[del mondo 
Per la grazia di Dio altis- 

• ■ [simo.
Sia lode a Dìo Padre 

E al suo unico FìgliOj 
Con lo Spirito Consolatore 
Adesso e per sempre.

L ’ UFFICIO DI PIU ’ MARTIRI

Nell’Ufficio precedente abbiamo' considerato l ’eroi
smo e la gloria del Martire. In questo, il cui carattere 
più originale si rileva anche ad una semplice lettura, 
la Chiesa contempla, un orizzonte più spazioso. Essa 
ricorda, che tutti i membri del corpo, mistico di Gesù 
soffrono persecuzione in questo inondo, mentre sembra ■ 
che i loro nemici trionfino nella continua lotta tra il 
bene e il male. E  siccome tale fatto sembra come un 
rimprovero alla provvidenza di Dio, la  Chiesa ha pre
mura di giustificarlo considerando le verità della fede. 
Per la scelta dei suoi elementi, l ’Ufficio di più Martiri 
ci appare come la dimostrazione della tesi contenuta 
nel capitolo /-listarum anima: : « Le anime dei giusti 
sono nelle inani di Dio e i tormenti della morte non ■ 
li toccano. A gii occhi degli insensati sembrò che mo
rissero ; in realtà stanno nella pace *. Dio non rispar
mia loro la tribolazione per glorificarli poi maggior
mente. Quindi non scandalizziamoci della croce, ma, 
come i Martiri, accettiamola da generosi, perchè è la 
porzione che spetta necessariamente ai seguaci di 
Cristo. Amiaihola e ci darà la vera pace, la certezza 
della salute, c della felicità eterna. Lasciamo a Dio la 
cura di vendicarci dei nostri nemici ; e noi preghiamo 
per loro. •

Nel recitare quest’ Ufficio, domandiamo a Dio di 
capire meglio il niistefo della croce, di essere rasse
gnati e sereni nelle tribolazioni, e in mancanza del 
martirio del sangue, accettiamo il martirio della mi
nuziosa fedeltà a tutti i nostri doveri quotidiani.

I
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T R A D U Z IO N I '!  D E G L I  I N N I

VESPRO

Sauctórum méritis iti- 
• [clyta gàudia 

Paiigamus, sócii, gèsta- 
[que fórtia : 

Gliscens fert animus pró- 
[mtte càntibus 

Victórum genus ' -opti- 
[munì.

Hi sunt, quos fatue 
[ìnundus abbórruit; 

Hunc fructu vàcuum, 
[flóribus àridum 

Contenipsére tui nómi-.
[nis àsseclae, 

Jesu, Rex bone Gaéli- 
[tum.

Pii prò te iùrias atque 
[minas ■ truces 

.Calcàmnt hóminum saé- 
[vaque vérbera : ■ 

Plis cessit làceraus fór- 
[titér. ùngula, 

Nec carpsit peuetràlia.
Gaeduntur glàdiis mo

ire bidéntium : 
Koii miumiir résonat, 

[non querimonia ; 
Sed corde impàvido

[incus belle cònscia 
Cousérvat patiéntiam.

Qure vox, qua; póterit 
[lìngua- retéxere, 

Qua- tu Martyribus mu-' 
[nera praéparas ? 

Rxibri nani flùido sàn- 
[guine,- fùlgidis 

Cinguut tempora làu- 
- -[reis.

D ei santi i meriti, g l ’ in
celiti gaudii

Cantiam, compagni-, e le 
[opere forti; 

Lfanima ,brami esaltar coi 
[canti

Questa nobile stirpe di vin- 
~ [cita li.

Il mondo Stolto li  di
sprezzo.

Ma quel mondo che non lia 
[frutto uè fiore 

Fu disprezzato dai tuoi se- 
[guaci,

O Gesù, buon Re dei cele-
[s ii ■

Per te sfidarono perorò e 
[minacce

Degli uomini c crudeli col-
t Pi:

Il feroce uncino restò ■ vinto, 
,\-è intaccò l’ anima. .

Sono sgozzati carne
[agnelli;

\ o n  alzavo un gem ito, non 
[«« lamento, 

Ma impavido è il cuore e 
[l’ anima che pur sciite. 

Soffre pazientemente. . •. 
Quale voce o quale lingua 

[potrà descrivere 
Olitilo che Tu'serbi ai-tuoi 

[M artiri?
Imporporati dello stillante 

[sangue,
Ling-fino. la fronte di splen- 

' .' [denti corone.
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Te, stimma o IJéitas,. 
[ùuaque póscimns : 

IH ciilpas- àbigas, nóxia 
. [subtrahas, 

I)es pacem fàmtilisj’ ut 
[tibi gióriain, 

Ainióruni' iti sériem, ca
nnanti

MA'l"

Clirìsto profusimi sàn- 
[guinem

ICt Màtynmi victórias 
Dignatnque cselo laure- 

far»
Laetis sequàmur vócitus.

Terróre lieto  saéculi 
Prenisque spretis còrpo- 

tris,.
Morti*) sacra; compendio 
Vitam beàtam póssident.

Traiùlitui igni Màrtv- 
, ' [res

lit bestiàrum déntibus ; 
Annata sreyit lingulis 
Tortóris insani maims.

• Mudata pendent visce-
. {fa,

Sangui» sacratila fùndi-
[tur;

Sed pémaneiit immóbiles 
Vitici perénnis gràtia.

Te 11 mie, Redéniptor, 
rquaésuiTius, 

Ut Martyrum eonsórtio 
J-ungas precinte» sérvu- 

[los
Tu' sempitèrna saécula.

Ti preghiamo, Dio mimmo 
. . • ‘ ■ le «wi,

Cancella le .colpe, rimuovi 
[ì mali;

Dona ai tuoi servi tale
[tranquillità

Che T i possali lodare nel ■
["succèdersi degli, anni.

l'IJTlNO

' H sangue sparso per il 
[Cristo,

Le vittorie dei Martiri,
■Quella corona che solo il 

| cielo dà
Esaltiamo con lieti canti. 

■ Vinsero ì terrori del
[mondo,

Sprezzarono i tormenti del 
[corpo,

E coll’epilogo (Cium santa 
[morte

S ’ hnpossessarono della vita 
[beata.

I Martiri son dati alle
[fiamme,

A i denti delle belve, 
Armala di uncino infierisce 
La mano del furente came- 

[fice.
Sono squarciati i loro 

[fianchi,
Cola il sacro sangue;
Ma essi restano costanti 
P a  vivere l’eterna vita.

Ora, o Redentore, Ti pre* 
jgiriamo,

Perchè i servì che l'ivvoca- 
[?!()

Unisca allo stuolo dei Mar
t ir i .

Nei secoli eterni.
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LODI

Rex glorióse Màrty- 
[rum,

Coróna confiténtium, 
Qui respuéntes tèrrea 
Fcrducis ad caeléstìa :

Aurern benignarci pró- 
[tinus

Intènde nostris vóeibus : 
Trophaéa sacra pàngi- 

[mus' :
Ignósce quod delfnqui- 

. [mus.
Tu vincis inter Màrti- 

[res
Parcisque Confessóribus : 
Tu vince nostra erimina, 
Largitor indulgènti®.

Deo Patri sit glòria, 
Bjùsque soli Filio,
Cum Spiritu Paràclito, 
Nunc et per orane saécu- 

[lum.

Glorioso Re dei Martiri, 
Corona di chi ti confessa, 
Quei che rifuggono i  beni 

[terreni
Tu li conduci ai beni cele

s t i .
J’orgi benigno l'orecchio 

A lle nostre suppliche;
Noi celebriamo i sacri

[trionfi,
Ma tu perdona i nostri 

[falli.

Tu vinci nei tuoi Martiri 
Risparmi chi ti confessa; (i) 
Or vìnci i nostri delitti,
O Dispensatore di perdono.

Sia glopia a Dìo Padre,
E al suo unico Figlio  
Ed allo Spirito Consolatore • 
Adesso e per sempre.

L ’ UFFICIO DEI CONFESSORI V E SCO VI

■ L ’Ufficio dei Confessori Pontefici, riservato ai Santi 
insigniti del carattere episcopale^ è in realtà un codice 
di perfezione per ogni sacerdote, specie per il sacer
dote pastore di anime, giacché l ’episcopato è la pie
nezza del sacerdozio. Mediatore ufficiale fra Dìo e gli 
uomini, dispensatore dei doni celesti, il pontefice deve 
unire ad una eminente santità lo zelo incondizionato

(i) Difficilmente si può comprendere la presenza ili 
questo versetto in un inno di santi Martiri, a meno 
che per cottfessoribus si deva intendere non i santi 
Confessori, ma. tutti i Fedeli che confessarlo il nome 
di Dio.



per il bene spirituale del suo gregge. Egli non appar
tiene più. a se stesso, ma appartiene alle anime che 
Dio gli ha affidato. Deve nutrirle con la divina verità, 
difenderle contro gli attacchi dei nemici e interce
dere senza tregua presso Dio in loro favore. Questo 
doppio obbligo della santificazione personale e dell’im 
tercessione ufficiale è compendiato uel capitolo Ecce 
sacerdos : Ecco il grau Pontefice che nei giorni di
sua vita piacque a Dio, e fu trovato giusto, e nel 
tempo dello sdegno divino divenne riconciliazione » 
fra Dio e gli uomini. Recitiamo quest’ufficio per 
ottenere, grazie ai meriti del Santo, un accrescimento 
di spirito sacerdotale per noi e per i sacerdoti di tutto 
il mondo, Possiamo anche recitarlo affinchè il Signore 
degni promuovere il bene di quella Chiesa di cui il 
Santo fu pastore, o degni suscitare santi vescovi e 
santi sacerdoti.

U rP IC IO  DEI CONFESSORI VESCOVI 7 5 9

T raduzione degli I nni

MATTUTINO

Iste Confessor. Dómi- 
[ni, coléntes 

Quem pie laudani pópu- 
[li per orbein, 

Hac die lfbtus méruit 
[beàtas

Scindere sedes.

m. t. v.
Hac die lcetus méruit 

[suprémos 
Laudis honóres.

Qui pius, prudens, hù- 
[milis, pudlcus, 

Sóbriam duxit sine labe 
[vitam,

ponee humànos anìmà- 
[vit auree

Spiritus artus.
Cujus'ob prsestaus tné- 

rrihrm 'frequétiter,

E VESPRO

Questo Confessore del Cri- 
[sto, che riverenti 

Lodano ampiamente i  po
lpo l i  di tutto i l  mondo, 

O g g i meritò di ascendere, 
[lieto

A lle beate sedi.

m ,  t .  v  .

Oggi -meritò l'onore della 
[nostra

Più atta venerazione.

E gli pio, prudente, um ile, 
[pudico,

Condusse una vita mortifi- 
[cata e senza macchia 

Finché le membra furono.
. [animate

Da soffio 'di vita'.
Per t-a sua potente inter- 

fcessione sovente
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Jìgra qupe passim jacué- 
[re membra, 

Viribus morbi dómitis, 
[saluti

Resti tufi ntur.

Noster hinc illi chorus 
[obsequéntem 

Cóncin-it laudein oelebrés- 
[que palmas, 

Ut piis ejus précibùs ju- 
[vémuT

Ornile per svum .
Sit salus illi, decus 

[atque ■ virtus, 
Qui, super esali sólio co- 

[rùscans,
Tótius mundi sériem

[gubérnat 
Trio us et unus.

I corpi che languivano sp
initi,

Superata la virulenza del 
. [male,

Ritornarono al perduto v i
gore.

Il nostro roto quindi g li  
[innalza

Un devoto canto per le sue 
[illustri vittorie, 

Perchè siamo aiutati dalla 
. [sua protezione 

In ogni tempo.
Lode, onorò'c potenza a 

[Colui
Che, sfolgorante sul trono 

[del cielo, 
Governa la compàgine del 

■ [mondo intero, 
Trino ed uno.

LODI

Jesit, Redémptor óm- 
[nium,

Perpes coróna Ptaésulum, 
In hac die cleméntius 
Indùlgeas precàntibus.

Tui sacri qua nóminis 
Confessor almùs clàruit : 
Hujus celébrat annua 
Devòta plebs solémnia.

Qui rite mundi gàudia 
Hujus cadùca réspuens, 
.-Eternit àtis praémio 
Potitur inter Angelos.

Hujùs beniguus annue 
Nobìs sequi vestìgia :

Gestì., Redentore di tutti 
E  ■ corono immortale dei

[Pontefici, 
In questo dì con più  cle

m en za
Accogli ì nostri voti.

Il Confessore del tuo
[santo nome 

In questo giorno entrò nella 
[gloria,

E  il  popolo devoto ne cele
b ra

Il solenne anniversario. 
E g li sdegnando giusta

m en te
l caduchi gaudi del mondo 
Acquistò fra g li Angeli 
Un premio eterno.

Concedici, q benigno,
D i seguire le sur. orme
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Hujus precàtu, sérvulis 
Dimitte noxam criminis.

Sit, diviste, Rex piis- 
[sune,

'l'ibi, Patrique glòria, 
Cum Spirita Paràclito, 
Xuue et per ornile saécu- 

[luni.

E  rim etti, per là sua pre- 
[ghiera,

La pena del peccato ai
[servi.

Sia gloria, o Cristo, Re 
[pietoso,

A Te-e. al Padre
Coti lo Spirito Consolatore
Adesso e per sempre.

L ’ UFFICIO DEI CONFESSORI NON VESCO VI

La santità non è un privilegio del sacerdozio o della 
vita monastica ; ' tutti i ceti e tutte le condizioni so
ciali hanno le loro stélle nel cielo liturgico. L ’Ufficio 
dei Confessori non Pontefici, composto in loro onore, 
è un codice di perfezione cristiana che possono e de
vono seguire tutti i cristiani, qualunque sia la classe 
c il posto che ha loro assegnato la Provvidenza in. 
questo mondo’.

Possiamo recitare quest’ufficio per ottenere i favori 
divini più pressanti per giungere alla santità : la 
fedeltà alla grazia nelle .ordinarie circostanze della 
vita, l ’acquisto di una determinata virtù che ci è più 
necessaria, la protezione del Santo sopra, di una cate
goria di fedeli dei quali è specialmente patrono, o 
sull’ordine religioso di cui fu fondatore o membro. 
Queste intenzioni speciali piacciono molto al Signore, 
confermano i nostri buoni desideri ed eccitano il fer
vore della preghiera. . "

T raduzione degli Inni

INNO DI LODI (i)

Jesu, coróna célsior,. 
■ Et véritàs sublimior, 
Qui confitènti sérvulo 
Reddis perènne praé-

[mium :

Gesù, ■ suprèma corona 
E altissima verità,
Che al servo fedele'
Concedi eterna ricompènsa,

(i) Per l ’inno di Mattutino e Vespro rimandiamo 
all’Ufficio dei Confessori Vescovi, VAS- 759-
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Da supplicanti coétul’, 
Hujus rogàtu, nóxii 
Remissiónem criminis, ■ 
Rumpéndo nexum vin- 

[culi.

Anni revèrso tèmpore, 
Dies refùlsit làmine. 
Quo Sanctus hic de cór- 

[pore
Migravi! iuter sidera.

Hic, 'vana terrae gàudia 
lit luculéuta praédia 
Polluta sorde députans, 
Ovari s tenet cseléstia’

Te, Christe, Rex piis- 
[sime,

Hic confiténdo jùgiter, 
Catcàvit artes daémonum 
vSaevùmque avérni prin- 

[cipetn:
Virtùte clarus et fide, 

Coufessióne sédulus, 
Jejuna membra déferens,' 
Dapes supérnas óbtiiiet.

Proinde te, piissime, 
Precàmur omnes suppli- 

[ces,
Nobis ut hujus gratta 
Poenas reinittas débitas.

Patri perénnis glòria, 
Natóque Patris ùnico, 
Sanctóque.sit Par àdito, 
Per omne semper saécn- 

pum,

Dà all’assemblea che
[T'invoca,

Per le preci di questo
[Santo,

Il perdono del peccato ■ 
Spezzandone le catene.

Trascorso un anno 
Ecco splende il giorno lu

m in oso
Nel quale questo Santo 

[emigrò
Dal corpo oltre le stelle. 

E g li stimò le vuote gioie 
[terrene

E le p iù  fertili possessioni 
Come piene di sozzura 
Ed ora, felice, possiede i 

[celesti beni. 
O Cristo, Re pietoso,

E gli, glorificando sempre il 
[tuo nome, 

Vinse le astuzie del demonio 
E il crudele principe del

l ’ inferno. 
Grande per le sue virtù,

■ [per la fede, 
Zelante nella tua lode; 
Domando il corpo col di-- 

' [giuno
Diventa partecipe del tuo 

[festino.
Perciò, o Dio misericor

d io so ,
Tutti prostrati ti preghiamo 
Perchè in grazia di questo 

[Servo
Ci condoni i  meritati casti- ■ 

[ghi.
Sia perenne gloria al 

[Padre
E al suo unico Figlio  
E  al Santo Consolatore 
Sempre per ogni secolo.
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L ’UFFICIO D E L L E  VE R G IN I

Le anime verginali che rinunciano alle gioie di una 
unione terrestre per consacrarsi più liberamente e 
spontaneamente all’amore divino, sono quanto mai 
accette a Gesù Cristo. Egli le adotta quali spose pri
vilegiate e 1 sembra che si sia impegnato di ricompen
sare fin da questa vita la loro generosità con ammi
rabili tenerezze e intima familiarità.

Benché questo Ufficio sia consacrato alle sole Ver
gini, abbonda tuttavia di utili insegnamenti per , i 
sacerdoti e i religiosi, pur essi consacrati al Signore 
e torna d’ammaestramento per tutti i fedeli che si 
mantengono nella grazia divina. Un’anima iti stato 
di grazsa è sposa del Cristo ed anche se non può più 
aspirare a ll’aureola della verginità, può e deve tutta
via tendere allo scopo di questa virtù, che è l ’unione 
più intima con Dio.

Ecco in sostanza le idee di questjUfficic : i) le doti 
di Gesù, lo Sposo celeste, l ’amore1 che porta alle 
sue spose, la speciale protezione di cui le circonda ;
2) lo scopò speciale della verginità, cioè la rinuncia 
alle soddisfazioni terrene, per vivere con Gesù solo;
3) le precauzioni indispensabili per conservare la ver
ginità, come, per esempio, un vivo affetto verso Gesù, 
una vigilanza timorosa, una profonda umiltà, una 
sincera devozione a Maria, Regina delle Vergini, (tutti 
g li inni alludono aliti Vergine, beata, la vessillifera 
della verginità).

Le grazie più opportune da domandarsi in que- 
st’Ufficio sono ; 1) la perfetta purezza del corpo e 
della niente;-a) un amore più vivo e più tenero per 
Gesù ; 3) un accrescimento di fervore nelle anime con
sacrate a Dio ; 4) la conversione delle vittime del 
vizio, eco.
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. T kakczions Inni

MATTUTINO.

Virginia Proles Opifex- 
[que Matris, 

Virgo quem geasit, pe- 
[peritque Virghi 

Virginia partos cànililus 
[decora

Mòrte triùmplios.
Haee enim palma; dti- 

. [piicis beata 
.Sorte, dum gestit fràgi- 

[lein domare 
Cór pòlis sexura, dómuit 

[cruéntum 
Lied e tyràunum.

linde uec mortem, nec. 
[amica mortis 

Mille pcenàrum génera 
[expavéscens, 

.Sànguine effùso méruit 
[serénum 

Scàndere «cium.
Hiijus oràtu, Deus ai

tine, nohis 
Débitas poeiias scél'erum 

[rèmitte; 
Ut tibi puro r.esonémuS 

[almum
Péctòre «irmeli.

Sit decus Patri, geni- 
taéque ISroli, 

Ut libi, coni par utrius- 
[que virtus, 

Spiri tua semper, Deus 
[itiius, omtii 

Tèmpori* levo.

Figlio di mia Vergine,
■ ‘ [Fattore di tua Madre, 

Che fu . Vergine nel conce-
■ [pimento e. nel parto, 

Cantiamo i trionfi che una
[Vergine ottenne 

Con la sua morte:
Ebbe 'Fonare à‘ una dop

p ia  vittoria 
Perchè, mentre fu  assidua 

[nel domare 
Il fragile sesso del corpo, 

[vinse anche 
Il suo sanguinario persecu- 

'[tore.
Non paventò la morìe nè 

' [g ii strazi 
Dì m ille ' diversi tormenti ; 
Per lo sparso sangue meritò 

[ii'ascenderc
A l ser.eno soggiorno del 

[cielo.
O Dio santo-, condona per 

sue preci 
Le giuste pène dei nostri 

[peccali,
Affinchè il vòstro sacro

[canto
Ti offriamo con. cuore puro. 

Gloria al Padre, al gene- 
■ ' [rato Figlio  

E potenza a Tc, Spìrito, che 
. [sei loro, eguale, 

Formando così un solo Dìo ; 
Sia gloria in ogni tempo ’
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PER .LI-; VERGINI n o n  m a r t i r i

Virgiùis Proles Opifex- 
[que Matris, 

Virgo quem gessit, pe- 
[peritque Virgo ; 

Virginia festum cànimus 
[beàtse,

A:ccipe votuin.

Figlio dJ mia Vergine, 
fFattore di-tua Madre, 

Che fu Vergine nel conce- 
c im en to  c nel parto, 

: In questo giorno celebriamo 
[la festa d'ima Vergine, 

fì ccogli i nostri voli.

L'inno  scoile con in e strofa deWinno precedente, 
Hujns oratu...

LODI li VESPRO

JesLt, coróna Virgiiium, 
Quem Matei- illa cónci- 

EpiL
Qua- solai Virgo pàrturit, 
lime vota clemens àcci- 

ll"--

Qui pergis inter lilia, 
Se.pt ns ehoréis Virgi-

[Jiurn,
Spousus decórus glòria 
Spousisque: redd-es praé- 

[mia.

Quocmnque tendis,
[Virgines 

Sequùjitur, atque làudi- 
[bus

Post te- canéntes. cùrsi- 
[tant,

Hymnósque dulces pér-

Gesù, corona delle Vergi- 
[ni

Concepito da quella Madre 
Che sola partorì restando 

[Vergóte-,
Accogli, clemente, i nostri 

[voti.
Tu incedi fra i g ig li, 

Circondato dai cori delle 
[Vergini;

Sei. Sposo splendente di glo- 
■ [ria, 

Che ricolm i di doni le tue 
[spose.

Ovunque vai le Vergini
Ti seguono; cantano 
E, seguendo le tve orme, 
Tanno echeggiare inni soa- 

[vi.

[sonant. 
Te depf ecàmur supplì- 

[oes,
Xostris ut addas seusi- 

1 [bus
Ncsrire prorsus órunia 
Corruptiónis vulnera,

Supplici ti preghiamo; 
Concedi ai nostri sensi
Di ignorar totalmente 
Le brutture della corruzìo- 

[ne.
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Virtus, honor, laus,
[glòria

Deo Patri cum Fflio, 
Sancto simul Paràclito, 
In sféculórum saécnla.

Potenza, onore, lode e 
[gloria

A  Dio Padre e al Figlio, 
Insieme al santo Consola

to r e
Nei secoli eterni.

L'UFFICIO  D E L L E  SANTE DONNE

fi come l ’Ufficio precedente, tolti g li elementi che 
riguardano solo le anime vergini, giacché anche le 
sante Donne possono' dirsi le spose di Gesù Cristo, _ 
avendo aneli'esse consacrato tutto il loro cuore a" 
Gesù. E questa consacrazione fu più laboriosa, perchè 
intralciata e. ostacolata dalle cure terrene della fami
glia, o per i passati disordini di una vita peccami
nosa, come avvenne per le sante Penitenti. Anche la 
Chiesa si compiace di far sopratutto rilevare l ’energia 
spiegata per serbarsi fedeli a ll’ amore divino, mal
grado g li ostacoli incontrati (Il Capit. Mulierem for
u m  e l ’inno Fortem virili pectore).

OAriamo quest’ufficio al Signore specialmente per 
le anime penitenti, .affinchè perseverino nel bene, e 
per tutti i genitori affinchè .vivano da cristiani e 
educhino i figli nel timore e nell’amore di Dio.

T raduzione d e g ù  I nni

LODI E. VESPRO (i) .

Fortem virili péctore 
Laudémus omnes fémi- 

[nam,
Qn.se sanctitàtis glòria 
Ubfque ffilget inclyta,

Lodiamo tutti questa
[donna forte 

Dal coraggio virile; 
Ovunque conosciuta.
Per la gloria della sua san- 

m Itità.

(x) L ’inno del Mattutino è formato dalle ultime due 
strofe dell’inno delle Vergini H ujus oratu, pag. 764.
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Ilaec sancto amóre
[sàucia,

Dum mundi amórem nó- 
x iù m

Horréscit, ad coeléstia 
Iter perégit àrduum. 

Carnem domans jeju- 
[niis,

Dulcique mentem pàbulo 
Oratiónis. nùtriens,
Cedi potftnr gàudiis.

Rex Christè, virtus
[fórtium, 

Qui magna solus éfficis,
. Hujus precàtu, quaésu- 

[mus,
' Audi benignus sùpplices.

Deo Patri sit glòria, 
Ejusque soli Fiko, • 
Cura Spiritu Paràclito, 
Nunc et per omne saécu- 

[lum.

Ferita dall’ amore santo, 
Mentre ha orrore del pecca- 

[minoso
Amore del mondo, s’inol- 

[tra
Per l’ardua via del cielo.

Doma la carne coi digiuni; 
Col dolce pascolo dell’ora

zione
Nutre l’ anima sua 
E così conquista i  gaudi 

[del cielo.
O Re, Cristo, vigor dei 

[forti.
Che 'solo compì le grandi 

[cose,
Degnati per la sua inter

cessione
Ascoltare quei .che t’ impio- 

[rano.
Sia gloria a Dio Padre,

E al suo unico Figlio,
Con lo Spirito Consolatore 
Adesso e per sempre.

L ’ UFFICIO  D E L LA  DEDICAZIONE

Con la Dedicazione o Consacrazione, la chiesa cessa 
di essere un edificio profano e diventa un edificio 
sacro, destinato esclusivamente al culto del Signore. 
Dio se ne impossessa come fosse fina sposa diletta 
alla-quale conferisce'una dote fatta di celesti benedi-, 
zioni-: Domum Dei decet sanctitudo, Christum ejvs 
Sponsum adoremus in cà. Gesù risiède in essa sacra
mentalmente ; in essa- di preferenza accetta le adora
zioni e gli omaggi nostri e ci dispensa le sue grazie : 
Venite ad me, bmnes, qui laboratis et onerati estis, et 
Ego rejìciam■ vós ; in essa è più propenso ad esaudire 
le" nostre preghiere e da essa stende la sua protezione 
sul popolo.



Ma quest’ ufficio è anche più significativo. Il tempio 
materiale è figura del santuario celèste, costruito con 
le pietre viventi che ha lavorato quaggiù lo scalpello 
della tribolazione e della mortificazione (limo Cceléstis 
urbs Jerusalem) ■ è anche figura del tempio spirituale 
del nostro corpo, ove Dio abita con la sua grazia. 
Perciò, la consacrazione di una chiesa simboleggia 
l ’imione delle anime nostre con Dio nella patria ce
leste, come anche la consacrazione dell’anima a Dio 
con la Professione Religiosa, con l ’Ordinazione Sacer
dotale e, più 'specialmente, con il santo Battesimo. 
Infatti, fra il rito della Dedicazione e quello del Bat
tesimo degli adulti vi è una (sorprendente -analogia.

De grazie speciali da implorare in quesf’Ufficìo 
sono : i) un amore vivo e un rispetto profondo per 
la chiesa, la. casa di Dio, e una santa impazienza di 
frequentarla per offrirvi a Gesù Eucaristico gli omag
gi e' le suppliche nostre; 2) l 'assiduità premurosa C  
intelligente nel servizio divino, sia da parte nostra 
come da parte dei fedeli ; 3} l ’unione più intima e 
più familiare col Signore che .abita i nostri corpi;
4). la grazia, di rinnovare con fervore più intenso la 
consacrazione a Dio fatta col Battesimo o.còn la 
Professione Religiosa o con l ’Ordinazione Sacerdo
tale.

768 i : i  l 'A t tm  -  c a p o  i h

T raduzione degù! I n n i

VESPRO E MATTUTINO

Cpcléstis nrhs Jerusa- 
[lem,

Beata pacis visio,
Qute celsa de vivéntibus 
Saxis ad astra tólleris, 
Sponsaéque ritti cinge- 

[ris
Mille Angelórum mili- 

[bus.
O sorte ’nupta pròspe

ra ,
Dotata Patris glòria,

Gerusalemme, città cele
ste ,

Beata visione di pace,
Tv, costruita con pietre vi- 

, {venti,
THnalzì fino al cielo.
Ti fanno corona, come a 

[sposa,
Mille e mille, angeli.

O Sposa' fortunata,
Im gloria del Padre è tua 

[dote,
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Respérsa Spensi gràtia, 
Regina formosissima, 
Christo jugàta Principi, 
Cisli eorùsca civitas.

.Hic margàritis émi-
[caut

Paténtque cunctis òstia ; 
Virtù te namque praévia 
Mortàlis illue dùcitur, 
Amóre Chris ti pércitus 
Torménta quisqiiìs susti- 

[net.

Scalpri salubris 'icti- 
[bus

Et tnnsióne plùrima, 
Fabri polita màlleo 
ITanc saxa molem cón- 

[struunt, 
Aptisque juncta néxibus 
Eocàntur in fastigio.

Decus Parénti débitum 
Sit usquequàque Altissi- 

[mo,
Natóque Patris ùnico,
Et inclyto Paràclito,
Cui laus, potéstas, glò

r ia
Etèrna sit per saécula. Il

La grazia, delio Sposo t’i- 
[nonda,

Bellissima Regina!
Sei Sposa al Cristo Princi-

[pc,
0 sfolgorante città del cielo.

Scintillanti di pietre pre- 
[ziose;

Le tue porte s'aprono per 
[tutti ;

Infatti per le virtù che fire- 
[cedono

È qui introdotto,
Chiunque per amor del 

[Cristo
Sostiene ogni tribolazione.

Con sapienti colpi di scal- 
[fiello,

Dopo paziente smussatura,
Levigati dal martello del

l ’ artista,
Le pietre inalzano questo 

[edificio
E! legate con arte
Sono poste alla sommità.

Sia reso l'onor dovuto al 
[Padre,

Culmine di ogni perfezione,
All’ Unigenito del Padre .
E all’inclito Consolatore;
Ad Essi sia lode, potenza e 

[gloria
Nei secoli eterni.

Il primo Notturno spiega in che cosa consista la 
dedicazione del tempio materiale o spirituale ; il se
condo indica i nostri doveri verso questo tempio; il 
terzo celebra le ricompense che Dio riserba a coloro 
che onorano questo tempio.

49
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LODI

Allo ex Olympi vèrtice 
Smurai Parétitis Filius, 
Ceu monte deséctus lapis 
Terras in imas décidens, 
Domus supérnfC- et .infi- 

■ [nife
Utnimque jnnxit à»gu- 

[lum.
Scd -illa sedes Caélitum 

Semper resultat làndibus, 
Deùrnque trinimi et tìni-

■ [cum
Jugi canòre praédicat : 
IIli canéntes jùngimur 
Almie Siónis aétnuli. 

PIsec tempia, Rex cae- 
[léstium, 

Imple benigno lùrnine : 
Huc, o rogatus, àdveni, 
Plebisque vota sùscipe, 
Et nostra corda jùgiter 
Perfùnde cjeli gràtìa.

Hic impetrent fidélium 
Voces precésque sùppli-

■ [cu m
Domus beàtfe ninnerà, 
Partisque donis gaude- 

[ant :
Donec, solóti córpore, 
Sedes beàtas impfeant.

Decus Parénti débitum 
Sit usquequàque Altis

simo,
■ Natóque Patris ùnico,
Et inclyto Paràclito,
Cui laus, potéstas, gló- 

[ria
.Etèrna sif per saécuìa.

Dalla vetta dell'Empireo 
Il Figlio dell'eccelso Padre; 
Come pietra staccata dal 

[monte,
Scendendo sull’umile terra
Unì le pietre angolari 
Della casa celeste e terrena,

Ma quella sede dei Celesti 
Risuona sempre di lodi 
Ed esalta con armonìe in

cessanti
Il Dìo trino ed uno.
A lei ci uniamo e cantiamo, 
Emuli della santa Sion.

Riempi, o Re dei Celesti, 
Di soave luce questo iem- 

[Pio,
Qui scendi, o implorato,
Accogli % voti del popolo, 
Effondi sempre nei nostri 

[cuori
La tua celeste grazia.

Qui le preghiere e i voti 
Dei prostrati fedeli impe

trino
I doni della casa celeste 
E godano i favori ottenuti 
Finché, liberati dal corpo, 
Occupino ì seggi beati.

Sia reso l'onor dovuto al 
[Padre

Culmine d’ ogni perfezione, 
All’ Unigenito del Padre 
E all’ inclito Consolatore ; 
Ad essi sia lode, potenza, 

[gloria
Sei sècoli eterni.
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L ’ UFFICIO DEI D EFU N TI

Sancta et salubris est cogitatio prò dejunctis exo- 
rare, ut a peccatis solvantur (2 Mach. 12, 46). Si, 
certamente, pregare per la liberazione delle anime 
del Purgatorio è un’opera santa e salutare, molto 
accetta a Dio e giovevole per noi. In mezzo a torture 
e ad angosce indicibili, lontano da quel Dio di cui 
comprendono l ’infinita amabilità e verso il quale 
aspirano con tutte le energie del loro èssere, queste 
povere anime, incapaci di sovvenire da se stesse alle 
proprie necessità, inalzano verso di noi delle invoca
zioni strazianti, E) quando rispondiamo" alle loro 
chiamate, ne provano così, viva riconoscenza "che pre
gano senza tregua il Signore di ricompensarci col 
centuplo. S. Caterina di Bologna assicurava di aver 
ricevuto per loro intercessione delle grazie che aveva 
sollecitate invano1 presso i Santi del Paradiso. Intatti, 
Nostro Signore ama queste anime sofferenti, che 
sono sue spose; le ama più che esse non si amino 
e aspetta ansioso il momento di poterle liberare e 
stringersele al cuore. Perciò, allorché pregando ed' 
espiando per loro affrettiamo questo momento, Gesù 
ne prova una gioia infinita e, riconoscente, ci colma 
di grazie nei ■ giorni sopratutto della sventura. Egli 
stesso ce lo ha assicurato : beatus qui intelligìt super 
egenum et paupérem ; in die mala liberàbit emn Do
ni inus.

L ’ attuale Ufficio dei Defunti rispecchia la trama 
■ primitiva, quando l ’Ufficio quotidiano comprendeva 
solo le tre Ore maggiori di Vespro, Mattutino e Lodi. 
Commenteremo sedo queste ultime due.

Si noti che la maggioranza delle preghiere di que
sto Ufficio possono riferirsi a momenti diversi ; al • 
l ’ultima agonia, al momento del giudizio particolare 
o universale, o al soggiorno delle anime nelle, fiamme 
del Purgatorio.
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MATTUTINO.

I Notturno

SaL 5. - Verte mea... Preghiera per la perfetta-
.pag. 356. purificazione. ■

Senso letterale : preghiera composta dà Davide in 
preparazione al sacrificio. del mattino nel santuario. 
Senso spirituale : preghiera dell'anima del Purgato-. 
rio che domanda di essere purificata dalle colpe per 
potersi presentare nei celesti tabernacoli.

Sai. 6. - Domine... Preghiera per il perdono dei 
pag. 392.. peccati.

Salmo penitenziale. L'anima supplica Dio di disto
gliere da essa il suo sdegno e di liberarla dai nemici, 
dì cancellare cioè i suoi peccati.

Sai. 7. - Domine... Preghiera per la distruzione
pag. 393. dei peccati.

Senso letterale e spirituale : *il salmista (il defunto) 
supplica Dio di istituire un giudizio Ira lui e i suoi 
persecutori (i peccati) e di annientarli. ’

li Notturno

Sài. 22. - Domlnys... Dio, pastore e ospite delle 
pag. 561.. anime.

Nel senso- spirituale è un salmo di consolazione 
per le anime del Purgatorio. Dio le considera come 
sue pecorelle (1-5) e ospiti privilegiati (6-7), e la sua . 
misericordia le accompagna dalla loro dolorosa pri
gione fino al soggiorno dei beati (8-9).
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Sai. 24. - Ad te, Domine;.. Preghiera dellJanima cól- . 
pag-, 373. pegole ed angosciata. ‘

Inanima del defunto supplica Dio di concederle il 
perdono delle colpe, specie di quelle commesse in 
gioventù (1-15) e di liberarla dàlie tribolazioni (16-23).

Sai. 36. - Dominiis... Fiducia e preghiera nella
. ‘ pag. 370. . sventura. .

Senso spirituale : l ’anima s’incoraggia a sperare in 
' Dio, benché i suoi nemici (i peccati) siano numerosi 

(i-6)Y. sospira verso gli eterni tabernacoli; ove potrà 
benedire Dio, lontana dal male {7-11) ; supplica Dio 
di sottrarla dalla sua sventura (12-18), e termina la 
preghiera con-un pensiero di fiducia (19-20).

I li (v’ottubno

Sai. 39, - Kxpectans... Ringraziamenti e preghiera. 
pag- 4 3 3 -

Senso letterale ; Davide ringrazia Dio che lo lia 
' liberato ; gli promette non sacrifici materiali, ma 
l ’offèrta di ima obbedienza perfetta, e rinnova le sup
pliche. £>enso spirituale : l ’anima del Purgatorio bene
dice Dio che l'ha salvata (1-6).e colmata di innume
revoli benefici (7-8) ; promette, in compenso, l ’offerta 
del- cuore e di benedirlo al cospetto della imponente 
.assemblea del cielo (9-14) ; lo supplica di sottrarla 

■ dai mali che si è meritata con le sue innumerevoli 
iniquità (15-35).

tìal. 40.'- Beati»... Le tiistezze .dell’abbandono.
pag. 4 3 7 -

Senso letterale: Davide si lamenta dell’abbandono 
e del tradimento dei suoi amici, mentre è fatto segno 
ai perfidi attacchi dei nemici. Senso spirituale :. l ’ani
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ma languente invoca le benedizioni divine su colui 
che compatisce i suoi mali (1-3) ; supplica Dio di pro
teggerla mentre i suoi nemici (i peccati) la persegui
tano .e gli amici della terra la dimenticano (4-14).

ji. j>Aim; -  capo rii

Sai. 41. - Queimadmodiim... S o s p i r i  d e l P a h i m a  e s ilia t a .

.Pag- 4 3 9 -

Senso letterale : esiliato sulle rive del Giordano e 
oppresso dalla tribolazione,, il salmista sospira verso 
il Tempio. Senso spirituale : dal suo doloroso esilio, 
l ’anima del Purgatorio sospira verso il Signore.

DODI

Sai. $0. - Miserere... P e n t i m e n t o .

Pag. 475-

Membri del corpo mistico, ci sostituiamo alle anime 
del Purgatorio per implorare da Dio il perdano dei 
loro peccati.

Sai. 64. - Te decet... P r e g h ie r a  p e r  e s s e r e  s a z ia t o
, pag,. 483. . d e i  d i v i n i  b e n e fic i .

K -  , . ■ 1 ‘ ■Senso letterale : ringraziamenti e preghiera per una 
abbondante raccolta. Senso spirituale : l ’anima dei 
Purgatorio prega Dio di perdonarla (1-3) e sospira' 
verso l ’eterna dimora (4-5). Simile ad una terra deso
lata e arida, aspira ni.celesti refrigeri e alla rugiada 
della grazia Che l e  renderanno la bellezza e l ’alle
grezza. ■

Sai. ’6t . - Deus, Deus,., S o s p i r i  v e r s o  D io .
pag. 275.

Senso spirituale : l ’anima sospira verso' Dio e do
manda l ’annientamento dei suoi nemici (i peccati), 
che ostacolano quest’unione tanto desiderata.
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Cantico d’Kzeehia : Ego <lixi... Le angosce della morie.
. - pag. 437- ■ '

Senso letterale-: il re P>.eeliia descrive a Dio il ter- 
rore provato d inali zi alla morte e. lo-ringrazia per l i  
guarigione. Questo cantico è adatto per le anime del 
Purgatorio che ricordano a Dio, per nostro ammaestra
mento, le angosce subite nell’agonia (i-io) e lo rin
graziano d’essere sfuggite alla morte eterna (11-15).

Sai. 130. - Laudate... E t e r n a  lò d e  a  D io .
pag. 693.

Senso-spirituale : l ’anima già dal Purgatorio intona 
l ’inno di lode ebe ripeterà per tutta l ’eternità al 
cospetto del Signore.

C a n t ic o  :■ Benedictus (pag. 200) : con questo cantico 
l ’anima, del Purgatorio ringrazia il Figlio di Dio 
d’essere sceso sulla terra per liberarla dal peccato e 
aprirle il Paradiso. —  A Lui gloria ed onore nei secoli 
eterni ! ■ - '

L A  F I N E
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86. Gerusalemme madre dei popoli . . .
87. Supplica delle anime agonizzanti
88. Per l’ effettuazione delle promesse divini; •
89. Brevità della vita . . . . .  . .
90. Fiducia e abbandono, nel Signore
91. Il buono e catino uso delle- creature
92. Lode a Dio Creatore ■ : . . . ' .
93. Contro i giudici iniqui e oppressori
94. Invito a "lodare ■ e obbedire Dio . . :
95. Il regno del Cristo . . ,
96. Il trionfo del Cristo . . . . .
97. Lode a Dio Redentore
98. Lodi alia santità di Dio: .

• 99, Lode a Dio santificato-re
100. -Il programma d’-un re saggio
101. Salmo dèlia penitenza .. , ' .
102. Il cantico delle divine misericordie ■
103. Prodìgi della creazione.-e della provvidenza
104. Benefici di Dio-verso Israele1 . . ;
105. Le prevaricazioni d’Israele . . .
106. Efficacia della preghiera nella necessità
107. Preghiera per una spedizione guerriera
108. Le maledizioni ài Dio sui stioi nemici .
109. Gesù capo del corpo mistico ; 
no. I benefici di Gesù per il corpo mistico 
m i . Elogio del giusto, membro del corpo mistico
112. Lodi a Gesù C r i s t ó .................................
113. Inno alla Redenzione . . .
114. Ringraziamento per la liberazione ■ ,
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115. Gratitudine a Dio per la liberazione
116. Lodi a Dio Redentore . . . .
.117. Canto processionale
i i S. Preghiera per aderire alla legge divina
119. Preghiera contro perfidi nemici .
120. Il divino protettore . . .
.121. Gioia del pellegrino a Gerusalemme
122. Preghiera nell’afflizione ■ . '
123. Canio di liberazione . .
124. La sicurezza in Dio ‘
125. Gioia del ritorno dalla prigionìa .
126. Necessità dell’aiuto divino
127. Le famiglie benedette .
128: La vittoria in virtù del soccorso
129. Preghiera dell’ anima penitente
130. Umiltà . . . .
131. Preghiera per la casa di Davide .
132 La concordia fraterna
133. Inno d’amore
134. I benefici di Dio
135. I benefici divini, .
136. Elegia dell'esiliato ■
137. Ringraziaménti a Dio
138. La scienza infinita di Dio
139. Pressante ricorso a Dio . ■.
j40. Preghiera del perseguitato , , ■
T41. Preghiera in un gran pericolo.
142. Preghiera per la remissione dei peccai
143 Dio solo dà la vittoria
144. Le perfezioni divine
345. La premura di Dio per noi . . •
146. I benefici di Dìo .
147. Riconoscenza di Gerusalemme 
148". Lodi, a Dio in nome della Chiesa .
149. Inno dei santi nell’ ultimo giudizio
150. Lodi eterne a Dio .. . . .
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II. - IN'mCU ALFABETICO DEI SALMI 
lì CANTICI

780 .11. - inìiice alfabetico dei «ALMI Jt c a n t ic i '

1 l-AG.

Ad Dominimi cuiu tributarci' i.19 . 387
Ad te, Domine, clatnabo 27 . ■ : . 772
Ad te, Domine, levavi 24.  ̂ ... . , .429
Ad te levavi ■ oeulos meos 122 . . . .  446
Allerte Domino 2S . , . 1 . 35S
Attendate, "popiile tneus 77 . . . .  . . . 593
Audite, cseli Cantico lj-d { Mosi . ... . ' . 996
Audite haec,'omues 48 : . . ; . . 467
A  udite vertami Domini Cantico di Geremia .• S54 
Beati immaculati 118 .. . .  , . . .  290
Beati ómnes 127 . . . . . 513
Beati quorum remissae 31 • . ' . - 1 7 9
Beatus qui intelligit 40 ......................... 4.A5
Beatus vir qui non abiit 1 . . . 252
Beatus vir qui timet n i  '.  . 320
Benedicali! Dominimi 33 .. . • ■ 522
Benedic, anima mea... Domine 103 . 712
Beuedie, anima mea... et omnia 102 . . • 73°
Benedicite, omnia opera Cantico f  dèi i r e  fan- .

civili . . .  . .. • 376
Benedictus Dominus Deus Israel Cantico ' di

Zaccaria . . . . .  . . . ■ ■' T99
Benedictus Dominus qui 143 . . ' • 721
Benedictus es, Domine' Deus Israel Cantico di.

Davide . . ■ . - . . . ■ ■ 3U0
Benedictus es, Domine, Deus 'pattimi Cani. H 

dei tre Fanciulli , . . ■
Beiicdixisti,. Domine '84 . ■ ' ™“ >
Bomnn fest confiteti . . ■ ("A'
Cseli enamrnt 18 . . ■■
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Cantate Domino... cantate 9,5 _ ••
Cantate Domino... laus eju.s 149 
Cantate Dòmino.... quia 97 . . . . ’ .
Caiitemus-Domino (.'antico 1 di M'osc 
Cdnfitebimur tibi, Deus 74 .
Confitebor tibi, Domine, quoniam Cantico 1 

Isaia ■ . • . . . . .'
Cpntiletaor tibi... in coiisilio no .
Confitebor tibi... uarrabo 9 . . . ..
Confitebor- tibi. . quoniam 137 , .
Confi temini Domino et invocate 104 ■ .
Confi tèndili Domino quoniam..-. in alternimi 
Confiteinini Domino quoniam... Dicant 106 
Coiifitemini Domine».-quoniam... Dicat 117 
Confitemim Domino quoniam... finis- roj 
Conserva me, Domine 75 
Creduli, propter quoti 1/3 . .
Clini iuvócirem 4 . ’ .
De profundis 129 
Deus, aiiTÌhus • nostris 43 
Deus deornm Domimis 49 
Deus, Deus mena ad te 62 
Deus, Deus ineus, respice si 
Deus, in adjutoiìum 69 . . .
Deus, in nomine tuo 33 

/Deus'; judicium tuum 71 ' .
Deus, laudem meam 10S 

'Deus misereatur nostri 66 . .
Deus, nhftter refugium 45 -, .
Deus, quis similis 82 
Deus, repulisti nos 59 
Deus stetif in svnagoga Si 
Deus liltionum Do-minus 93 '' .
Deus,, vcnenmt Gentes 78 . .
Dilexi quoniam 114 . , !
Biligam te, Domine 17 
Dixi :. Custodiain vias jét :
Dixit Dominus Domino log 
Dixit injustus 35 
Dixit insipiens... Deus. 52.
Dixit-insipidis... Dominus 13 
Domine, audivi auditionem Cantico di. Aba 
Domine, clamavi nel* te 140 ■
Domine, Deus meus ,7 . ■

di

3ó
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Doni ine, Deus salutis 87 
Domine, Dominila. noster 8 .
Domine, exaudi... auribus 142 ■
Domine, exaudi... et clamor 101 
Domine, in virtute tua 20 . . .
Domine, ne in furore... miserare 6 
Domine, ne in furore... quoniani 37 
Domine, non est exaltatnm .150 
Domine,.prosasti me 138 
.Domine, quid multiplicati- 3 
Domine, quia habìtabit 14 ' .
Domine, refirgium factus 'es 8<) ■
Domini est terrà 23 
Deminus , illnminatio urea 26 
Dominus -regit. me 22 

■ Dominus reg'unvit decoreui 92 
Dominus regnnyit exsultet 96 .
Dominus regnavit irascantur gS 
Fece mine benedicite 133 
Ecce quatn bonmn 132 
Ego dixi r In dimidio Cantico dì Ezechia 
Eripe me de iniinicis 3$
Eripe me, Domine, 139 .
Eructavit cor menni 44 .
Exaltabc te, Deus meus J44 
Exàltabo te; Domine 29 ’

' Exaudiat te Dominus u)
Exaudi, Deus, depreca tianem 60 
Exaudi, Deus, oratioiiem incanì cmn deprecor ò 
Exaudi, Deus, oratiouem meain et ne 54 . ■ 
Exaudi, Domine, justitiam 16 
Exspectans exspectavi .59 ■
Exsultate Deo, .adjutori So 
Exsultate, justi 32 , .
Exsultavit cor menni 'Cantico dì Anita 
Exsurgat Deus 67
Fundàmenta ejus 8 6 .................................

. Hymiium rat)tennis Domino Cantico di Giuditta 
Inclina,' Domine 83 
In convertendo Dominus 123 
Tn Domino confido io 
!n exitn Israel 113 
In té, Domine,’ speravi 30 
In, te, Dòmine, speravi' 70
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Jubilatc Deo... psalmum 65 . ■ .
Jubilate Beo... servite gg . .
Judica, Domine, ncccutes 34 .
Judica me, Deus 42
Judica me, Domine <25 . , . . .
Lietatus.sum in his 121 . . . . .
Lauda, anima mea 145 ' . . .
Lauda, Jenisalem, Dominum 14- . . . .
Laudate Dominimi de cmlis 148 .
Laudate Dominimi in sanctis 3 3 0  
Laudate Doimiium. omnes Gentes'/ió ■
Laudate Dominum quoniam 1 4 6  .

Laudate nomen Domini 134 
Laudate, pueri, Dominum 112 .
Levavi oculos meos 120 . . , .
Magnificat anima mea Cantico di Maria SS. 
Magnus Dominus 47 
Magnus es, Domine Cantico di Tobia 
Memento, Domine, David 131 .
Miserere niei, Deus, miserere 56 .
Misererò mei, Deus, quoniam 33 .
Miserere mei, Deus, secuudum 50 ' -
Miserere nostri, Deus Cantico dell'Ecclesiastico 
Miserieordiain et judicium ivo .. . ■ ■ ,
Misericordias Domini 88 . ' . - -
Nisi Dominus sediticaverit 126 
Nisi quia Dominus 123 .
Noli semulati 36 . .
Nonne Deo subjecta erit 6 1  .
Notus ili Judjea Deus 75 . .
Nuiic dimittis Cantico di 'Simeone 
Omiies Gentes 46 .
Paratimi cor menni 107 . ,
Quam bonus Israel Deus-72 .
Oua in diletta tabeniacula i’j ,  . . ■
Quare fremuerunt gentes 2 .
Queinadmodum desiderat cervus' 41 ■
Qui confidunt in Domino 124 
Quid gloriaris 51 . . . '
Qui habitat in adjutorìo go .
Qui regia Israel 79 . .■ * / ■ ■
vSsepe expugnaverunt- 128 . . ■ ■
Salvum me fac, Deus b8 . ■ . ■ ■ .
Salvimi me fac, Domine 11 .
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.. ' E AG.
Si. vere utique 57 .. * . . ... , 506
Super fl umilia Babylonis ijó  . . 583
Te decet hymnua 64 , . 483'1
Usquequo, Dominé 12 . . . .. . 454'
Ut quid, Detta, repulisti 73 . .. • . 570
Venite, exsulteiiiutì 94 , \ . . .. 184
Vèrba mea auribus j .  . ’ , . . . ■ 356
Vere tu es Deus abscondìtus 'Cantico l i  dì Isaia 630 
Voce mea ad... ad Déuin 7b ■. . . .  . . 660 .
Voce mea ad... ad Domimun 141 ., . 657
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Ad.regias Agni dapes . ' .
Alterila cseli gloria 
Alterna Christi munera 
.Aiterne rerum Conditor 
Ales diei nuiitius .

•Alto ex  Olym pi vertice 
Audi, benigne Conditor 
Aurora jam spargit pollini . 
Auroram cadum purpurat 
Ave 'ìnaris. stella 
Crelestis urbs Jerusalem 
Cseli Deus salidissim e - , 
Cbristo proiusum sauguinem ' 
Consors paterni lurainis 
Creator alme siderum .
Deus, tuonim militimi 
Kc'ce jam uoctis 
Eri clara vox redafguit 
Ex more docti niystico 

■ Exsultet orbis gaudiis 
Fortem virili pectore 
Hominis superne Conditor 
Immense cieli Conditor 
Invicte Martyr, unicum.
Iste Confessor . . ,
Jam lucis orto sidere .
Jam sol récedit igneus 
Jesu, corona telsior 
Jesu, corona virginum ■ . .
Jesn, Redemptor omnium
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19S
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751
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203
727
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760
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Rueis Creator optiim: . . ■
l.,ustra sex qui jam.................
I'Aix ec'ce surgit aurea .
Magna: Deus potei itia: . .
Nocte surgentes .
Nox. atram reruin contegit . 
Nox et tenebrai 
Nutic, Sancite, nobis, Spiritila 
0 gloriosa virgiliani . . 1 .
O sol salutis, intimi*
Pange, lingua, gloriosi laurearti 
Primo die quo Trinitas 
Quem terra, poi: tu s, .sidera . 
Rector pqtens, verax *Iìeus . 
Remili Creator optime 
IJerum, Deus, tenax vigor 
Rea gloriose Marty.ru m 
Re>: sempiterne efelidi m 
Saiictonim meritis 
Somno refectis artubus 
Splendor paternse gloria; 
Simimffi Pareli s clementife 
Telluri* alme Conditor 
Te lucis ante terminimi 
Tu, Trinitatis Unitas 
Verbum superami! prodìens 
Vexilla Regis prodeuut 
Virginis Ptoles

Te Denta . . . .

l’AG.
■ 326

197
■ 556
■ 585.
■ 251
• 527
■ 490 :
■ 217
■ 74i
. 196
. .1S8

250
■ 737 

2 2  2

■ 45S
■ 227
■ 758
. 189.
■ ■ 756'

333 '
. 3fi3

666 ■

452
' 241 
592' 
r 8 d

254
764.

I9 T
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